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Dove  nei  congressi  di  quattro  giornate  si 
discorre  sopra  i  due  massimi  sistemi  del 
Mondo  Tolemaico  e  Copernicano;  prò» 
ponendo  indec^rminatamence  le  ragioni 
filosofiche  tanto  per  tuna^  quanto  per 
Caltra  parte. 

GIORNATA  TEMA 

Sagubpo,  Saltlati,  SxjiFLicia* 


Sagr.  XI  desiderio  grande  9  con  che 
iono  staio  aspeltando  la  Tenuta  di  V.  Si- 
gnoria ,  per  sentir  le  novità  dei  pensieri 
intorno  alla  conversione  annua  di  questo 
nostro  globo  ^  mi  ha  fatto  parer  lungbissi- 
jne  le  ore   notturne  passale  ^  e  anco   qua*. 
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ite  della  tpattina  «  benché  qoq  oziosamea- 
te  trascoriiey  aiizt  buòna  parte  vegghiate 
in  riandar  con  la  mente  i  ragionamenti 
di  jeri  ;  ponderando  .le  ragioni  addotte 
dalle  parti  a  favor  delle  due  contrarie  po- 
sizioni ;  quella  d*  Aristotile  »  è  Tolomeo  ; 
e  qaesta  di  Aristarco  »  e  del  Copernico  : 
e  Teramente  par  mi»  che  qualunque  di 
questi  ai  è  ingannato,  sia  desnp  di  scusa; 
tali  sono  iti  apparenza  Je  ragioni  ;  che  gli 
possono  arer  persuasi,-  tuttaVoIta però  che 
noi  ei  fermassimo  sopra  le  proaotte  da 
essi  primi  antori  gravissimi.  !tfa  come  che 
r  opinione  Peripatetica  ,  per  la  sua  anti- 
chità 9  ha.  a?ii4i  molti  seguaci  e  cultori  » 
e  r  altra  pochissimi  ^  priima  per  1*  oscurità 
e  poi  per  la  novità;  mi  pare  scorgerne 
tra  quei  molti-;  e  in  particolare  tra  i  mo« 
derni ,  esserne  alcuni  ,  ch^  per  sostenta- 
mento deli'  opinione  da  essi  stimata  vera  , 
abbiano  introdotte  altre  ragioni  assai  pue- 
rili ,  per  Cion  dir  ridicole. 

Salv.  L*  istesso  è  occorso  a  me  «  e 
tanto  più  9  eh*  a  V.  S.  quanto  io  ne  ho 
sentite  produrre  di  tali  »  che  mi  vergo- 
gnerei a  ridirle  ;  non  dirò ,  per  non  de- 
nigrare la  fama  dei  loro  autori ,  i  nomi 
dei  quali  si  posson  sempre  tacere  »  ma 
per  non  avvilir  tanto  T  onore  del  genere 
amano.  Dov'è  io  finalmente  '  osservando  « 
mi  sono  accertato  «  essere  tra  gPi  uomini 
«Icuni ,  i  quali  prt- posterà  mente  discorren^ 
do  ,  '  prima    $1  stabiliscono  nel  cervelb  la 


inclusione  ^  e  l[uella  »  o  perche  §ià  prò* 
pria  loro  ,  o  di  persona  ad  essi  mollò  ac^ 
ereditata  ,  si  fissamente  s*  imprimono*  che 
del  tatto  è  impossibile  reradicarla  giaitt>> 
mai  :  e  a.  quelle  ragioni  »  che  a  lor  me^ 
desimi  soTveojgono ,  o  ehe  da  altri  sento- 
no addurre  in  confermatone  dello  stabi« 
litD  concetto  ^  per  semplici  e  insulse  che 
elle  siano  ^  prestano  subito  assenso  e  ap- 
plauso :  e  air  incontro  quelle ,  ebe  ìot 
vengono  opposte  in  contrario  ,  quantun- 
que ingegnose  e  concludenti,  non  pur  ri- 
cevono con  nausea  ,  ma  con  isdegno  e  ira 
acerbissima  ;  e  taluno  di  costoro  s{Hato 
dal  furore  non  sarebbe  aneo  lontano  dal 
tentar  qualsivoglia  macchina  per  suppri* 
mere  ,  e  &r  tacer  Y  avversario }  e  io  ne 
ho  veduta»  qualche  esperieusa. 

Sagn  Questi  dunque  non  deducono 
la  conclusione  dalle  premesse  »  ne  la  sta- 
biliscono per  le  ragioni ,  ma  accomodano^ 
o  per  dir  meglio  scomodano,  e  travolgou 
le  premesse  e  le  ragioni  alle  loro  già 
stabilite  e  inchiodate  conclusioni.  Mon  ò 
ben  adunque  cimentarsi  con  simili  ;  e 
tanto  meno  ^  quanto  la  pratica  loro  è  non 
solamente  ingioconda  *  ma  pericolosa  an« 
Cora.  Per  tanto  seguiteremo  col  nostro 
Sigtior  Simplicio,  conosciuto  da  me  di  lun* 
ga  mano  per  uomo  di  somma  ingenuità  j 
e  spogliato  in  tutto  e  per  tutto  di  mali* 
gnità  9  oltre  che  è  assai  pratico  nella  Pe« 
tipatetioa    dottrina  )    si  che  io  posso    assi* 


cararmi  ^  che  quello  ,  che  non  MTTcrrà 
ad  esso  per  sostentamento  deir  opinione 
d*Arist.  non  potrà  facilmeate  sovyemre 
ad  altri.  Ma  eccolo  appaoto  tutto  aùelan- 
te  9  il  quale  questo  giorno  si  è  fatto  de^ 
siderare  un  gran  pezzo  :  stayamo  appunto 
dicendo  mal  di  Toi. 

Simp.  Bisogna  non   accusar    me»    ma 
incolpar  Nettuno  di  auesta  mia  cosi  lunga 
dimora  ;    che  nel  reflusso  di  questa   mat- 
tina   ha  in  maniera  ritirate  V  acque  »   che 
la    gondola  »    che    mi  conduce?a ,  entrata 
non  molto  lontano  di  qui  in  certo  .  canale 
doTe    non   son   fondamenta  «  è    restata  in 
secco  t  e    mi    è  bisognato  tardar  li   più  di 
una  grossa  ora  in  aspettare  il  ritorno    del 
mare:    e    quin    stando  così  senza    potere 
•montar   di   barca  »    che  quasi    repentina- 
mente arenò  ,  sono  andato    osservando  un 
particolare  «  che  mi  è  parso  assai    maravi- 
glioso  :    ed   è ,   che    nel  calar   V  acque  »  si 
Tedevan    fuggir   via    molto    yelocemente  » 
per    diversi    rivoletti  »  sendo  già   il    fango 
m  più  parti  scoperto  ;  e  mentre  io    atten- 
do   a   considerar    quest^  effetto  «  veggo    in 
un    tratto    cessar    questo    moto»    e    senza 
intervallo    alcuno    ai    tempo    cominciar  a 
tornar  la  medesima  acqua  in  dietro  »  e  di 
retrogrado  farsi    il  mar  diretto  ^  senza  re- 
star pure  un    momento  stazionario  :  effet- 
to ,  che  per  tutto  il  tempo ,  che  ho  prati- 
cato Venezia»  non  mi  è  incontrata  il    ve* 
derlo  altra  volta. 
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Sagr.  IfoD  TI  debbe  anco  esser   molle 

To]te  accadalo  il  restar  cosi  in  secco  tra 
piccolissimi  muletti;  per  li  qaali ,  per 
aver  pochissima  declività  V  abbassameuto  , 
o  alzamento  solo  di  quanto  è  grossa  una 
carta  »  che  faccia  la  superficie  del  mare 
aperto ,  è  assai  per  fare  scorrere»  e  ricor- 
rer r  acqua  per  tali  rivoletti  per  ben  lun- 
ghi spaaii  ;  siccome  fn  alcune  spiagge  ma- 
rine r  alzamento  del  mare  di  4  o  6  brac- 
eia  solamente ,  fa  sparger  V  acqua  per 
quelle  pianure  per  molta  centinaja  e  mi* 
gliaja  di  pertiche. 

Sìmp.  Questo  intendo  benissimo,  ma 
avrei  creduto ,  che  tra  V  ultimo  termine 
deir  abbassamento  ^  e  primo  principio  del* 
r  alzamento,  dovesse  interceder  qualche 
notabile  intervallo  di  quiete* 

Sagr.  Questo  vi  si  rappresenterà , 
quando  voi  porrete  mente  alle  mura  9  o  a 
ai  pali  »  dove  queste  mutazioni  si  fanno 
a  perpendicolo ,  ma  non  è  9  che  veramen- 
te vi  sia  stato  di  quiete. 

Simp»  Mi  pareva  9  che  per  esser  que* 
sti  due  moti  contrarli ,  dovesse  tra  di  lo* 
ro  esser  in  mezzo  qualche  quiete,  confort 
me  anco  alla  dottrina  d*  Aristotile ,  che 
dimostra,  che  in  puncùQ  regres sus  mediai 
éfuies. 

Sagr.  Mi  ricordo  benissimo  di  cotesto 
luogo  :  ma  mi  ricordo  ancora ,  che  quan- 
do studiavo  filosofia,  non  restai  persuaso 
della   dimostrazione  d*  Axiftlolile  ì  anzi  che 


10 

avevo  molte  esperiènze  in  contrario  t  \é 
quali  vi  potrei  anco  ad J  arre ,  ma  non 
Toglio  f  che  entriamo  in  altri  pelaghi  ^  es^ 
aeudo  convenati  qui  per  di:iCorrer  della 
materia  nostra  ,  se  sarà  possibile  »  senza 
interromperla  9  come  abbiamo  fatto  que« 
st*  altri  giorni   passati. 

Simp.  E  pur  converrà  «  se  non  inter- 
romperla »  almanco  prolungarla  assai^  per- 
chè ritornato  jersera  a-  casa  7  mi  messi  a 
rileggere  il  libretto  delle  conclusioni ,  do- 
Ye  trevo  dimostrAzioni  contro  a  questo 
moYimento  annuo  »  attribuito  alla  terra  ^ 
molto  concludenti  ;  e  perchè  non  mi  fi- 
davo di  poterle  oosi  puntualmente  riferire^ 
ho  voluto  riportar  meco  il  libro* 

Sagr.  Avete  fiotto  bene  ;  ma  se  noi 
vogliamo  ripigliare  i  raeìonamenti  confor- 
me air  appuntamento  di  jeri ,  converrà 
sentir  prima  ciò,  che  avrà  da  riferirci  il 
Sig.  Salv.  intorno  al  libro  delle  stelle  nuo- 
ve,  e  poi  senz*  altri  interrompimeuti  ver? 
remo  al  moto  annuo.  Ora  che  dice  il  Sig» 
SaWiati  in  proposito  di  tali  stelle? 
son  elleno  veramente  state  traportate  di 
Cielo  in  queste  più  basse  regioni  in  virtù 
de*  calcoli  dell*  autore  prodotto  dal  Sig. 
Simplicio  ? 

Sali^.  Io  mi  messi  jersera  a  legger  i 
suoi  progressi  9  e  questa  mattina  ancora 
gli  ho  data  un*  altra  scorsa  »  per  veJetf 
pure  ^  se  quel  che  mi  pareva  aver  letto 
isL  sera^  vi  era   scritto   veramente  ,  o  se 
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erano    siate    mie    larve,  e    immagitiazioai 

fantastiche  della  notte  :  e  iosomma  trovo  ^ 

con  mio  graà  cordoglio ,  esservi  veramen-i- 

te   scrìtto    e  stampato  quello,  che  per  ri« 

pnlasion    di  questo  filosofo  nen  avrei   to«* 

hito.    Che    e*  non   conosca  la  vanità    della. 

sua   impresa ,    non    mi    par   possibile  ;    sì 

perchè  T  è  troppo  scoperta ,  si  percbè    mi 

ricordo   aTcrlo  sentito  nominar  con   laude 

dair  Accademico  amico  nostro  :  parmi  an« 

co    cosa    troppo    inTerìsimrle ,    che  egli  ar 

compiacenza  di  altri  si  possa   esser    indol-^ 

lo    ad    aver  in  così  poca  stima  la    sua  ri* 

J>ntazione ,  eh'  e'  si  sia  indotto  a  far  puh-* 
lica  un'opera,  della  quale  non  poteva 
attenderne  altro ,  che  biasimo  appressa 
gì*  intelligenti. 

Sagr.  Soggiugnete  ,  che  saranno  assai 
manco ,  che  un  per  cento ,  a  ragguaglio 
di  quelli  ,  che  lo  celebreranno ,  ed  e$alte« 
ranno  sopra  tutti  i  maggiori  intelligenti  f 
che  sieno,  o  sieno  stati  già  mai:  mio  che 
abbia  saputo*  sostener  la  Peripatetica  inai* 
terabilità  del  Cielo  contro  a  una  scbiera  d^A- 
stronomi,  e  che  per  lor  nuiggior  vergogna  gli 
abbia  atterrati  conlelor'proprie  armi,  e  che 
volete,  che  possano  quattroo  sei  per  pro^ 
vincia  ,  che  scorgano  le  sue  leggicrezze, 
contro  agi*  innumerabifi ,  che  non  sendo 
atti  a  poterle  scoprire,  né  comprendere, 
se  ne  vanno  presi  aile  grida  ,  e  tanto  più 
glj  applaudono  ,  quai^to  manco  V  intenoc* 
DO?   Aggiugaete,    che  anco  quei  pochi^ 
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che  intendono ,  si  asterranno  di  dar  ri« 
sposta  a  scritture  tanto  basse ,  e  nulla 
concludenti  ;  e  ciò  con  gran  ragione,  per- 
chè per  gì*  intendenti  non  ce  n*  è  bisogno» 
e  per  quelli  »  che  non  intendono  ,  è  fatica 
Buttata  via. 

Sali^.  lì  più  proporzionato  g^stigo  al 
lor  demerito  sareboe  Teramente  il  sileazio^ 
se  non  fusser  altre  ragioni ,  per  le  quali 
è  forse  quasi  necessario  il  risentirsi:  Tuoa 
delle  quali  è»  che  noi  altri  Italiani  ci  fac- 
ciamo spacciar  tutti  per  ignoranti,  e  dia- 
mo da  ridere  agli  Oltramontani  ;  e  mas* 
sime  a  quelli,  che  son  separati  dalla  no- 
stra Religione  ;  e  io  potrei  mostrarcene  di 
tali  assai  famosi,  che  si  burlano  del  no* 
stro  Accademico  ,  e  di  quanti  Matematici 
sono  in  Italia  ,  per  aver  lasciato  uscire  in 
luce^  e  mantenervisi  senza  contraddizione 
le  sciocchezze  di  un  tal  Lorenz  ini  contro 
gli  Astronomi;  ma  questo  pur  anco  si 
potrebbe  passare,  rispetto  ad  altra  mag- 
gior occasione  di  risa,  che  si  potesse  por- 
§er  loro  dependente  dalla  dissimulazione 
egl*  intelligenti  intorno  alle  leggerezze  di 
questi  simili  oppositori  alle  dottrine  da  lo* 
ro  non  intese. 

Soffr.  Io  non  yoglio  maggior  esempio 
della  petulanzia  di  costoro  ,  e  deir  infeli- 
cità d*  un  pari  del  Copernico  ,  sottoposto 
ad  esser  impugnato  da  chi  non  intende 
né  anco  la  primaria  sua  posizione ,  per  la 
quale  gli  ò  mossa  la  guerra. 
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Solv.  Voi  non  meno  resterete  maraTÌ* 
{filalo  della  maniera  del  confatar  gli  Astro- 
nomi^che  affermano^  le  stelle  nuove  essere 
state  superiori  agli  orbi  de*  pianeti  ;  e  per 
aTYentura  nel  firmamento  stesso. 

Sagn  Ma  come  potete  voi  in  si  bre- 
ve tempo  aver  esaminato  tutto  cotesto  li- 
bro 9  che  pare  è  un  gran  volume ,  ed  è 
forza  9  che  le  dimostrazioni  sieno  in  gran 
numero  7  ^ 

Salv.  Io  mi  son  fermato  su  queste 
prime  confutazioni  sue ,  nelle  quali  »  con 
dodici  dimostrazioni  fondate  sopra  le  os- 
aervazioni  di  dodici  Astronomi  ^  che  tutti 
stimarono»  che  la  stella  nuova  del  72.  ap- 
parsa in  Cassiopea  »  fusse  nel  firmamento» 
J>rova  per  Topposito  lei  essere  stata  sul- 
unare  ,  conferendo  a  due  a  due  Taltez- 
ze  meridiane ,  prese  da  diversi  osservatori» 
in  luoghi  di  differente  latitudine  »  proce- 
dendo nella  maniera ,  che  appresso  inten- 
derete. E  perchè  mi  par  »  nell*  esaminar 
questo  primo  suo  pregresso  »  d*  avere  sco- 
perto io  quest*  autore  nna  gran  lontanan- 
za dal  poter  concluder  nulla  contro  agli 
Astronomi  in  favor  de*  filosofi  Peripateti- 
ci ;  e  che  molto  e  molto  più  concluden- 
temente si  confermi  1*  opinion  loro  ,  non 
bo  volsuto  applicarmi  con  una  simìl  pa- 
zienza nell*  esaminar  gli  altri  suo'  metodi  » 
ma  gli  ho  dato  una  scorsa  assai  superficia- 
le »  sicuro ,  che  quella  inefficacia ,  che  e 
in    queste   prime  impugnazioni  »  sia    pari- 
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mente  nelF  altre.  E  siccome  Tedrete  in 
fatto ,  pochissime  |>aroIe  faAstano  a  con- 
futar tutta  quest*  opera  ,  benché  coostrat* 
ta  con  tanti  e  tanti  laboriosi  calcoli ,  co<^ 
me  Toi  vedete.  Però  sentite  ii  mio  progras* 
so.  Piglia  quest'  autore  per  trafigger  ,  co- 
me dico ,  gli  avversarii  con  le  lor  proprie 
armi  »  un  numero  grande  d*  osservazioni 
fatte  da  lor  medesimi,  che  pur  sono  dà 
j2  o  i3  autori  in  numero  ,  e  sopra  una 
parte  di  quelle  fa  suoi  calcoli ,  e  conclu- 
de tali  stelle  essere  state  inferiori  alla  Lu- 
uà.  Ora  perchè  il  proceder  per  interroga^» 
zioni  mi  piace  assai,  sia  che  non  ci  è  Tau^ 
tore  stesso  ^  rispondami  il  Sign*  SimpL 
4ille  domande^  cu* io  farò ^  quel  eh* e* cren 
derà,  che  fusse  per  rispondere  esso.  E 
sopponendo  di  trattar  delia  già  detta  stel- 
la del  7;b.  apparsa  in  Cassiopea ,  ditemi  ^ 
Sig.  Simpl.  se  voi  credete,  che  ella  pò» 
tesse  esser  neir  istesso  tempo  collocata  in 
diversi  luoghi,  cioè  esser  tra  gli  elementi 
e  anco  tra  gli  orbi  de*  pianeti ,  e  anco  sa- 
prà questi ,  e  tra  le  stelle  ,  e  anco  infinta 
tamente  più  alta. 

^imp.  Non  è  dubbio ,  che  bisogna 
dire^ 'che  ella  fusse  io  un  sol  luogo,  e  rn  una 
aola  e  determinata  distanza   dalla  terra.   * 

Sàh).  Adunque,  quando  le  osserva* 
7toni  f^te  dagli  Astronomi  fusser  giuste, 
e  efce  i  calcoli  fatti  daquesto  autore  non 
lusserò  errati ,  bisognerebbe  necessaria^ 
mente ,   che   da    tutte  quelle  ^  e  da    tutti 
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questi   se    ne    raccogliesse     la    medesima 
lonianaoza ,    sempre  per  appunto  :    non  è 


Tero  ? 


Sùnp»  Sin  qoA  arrira  a  *ntendert  il 
mio  discorso  ,  che  bisognerebbe  »  che  fus- 
se  così  di  necessità  :  nò  credo  ^  che  Y  au- 
tore contraddicesse. 

Salv.  Ma  quando  de*  molti  e  molti  com" 

Imti  fatti   non  ne  riuscissero  pur   due  so- 
amente  ,  che  s*  accordassero  »  che  giudizio 
ne  fareste? 

Simp.  Giudicherei  »  ohe  lutti  fussero 
fallaci  o  per  colpa  dal  computista ,  o  per 
difetto  degli,  osservatori  ,  e  al  più  che  si 
potette  dire 5  direi,  che  un  solo»  e  non 
più  fusse  giusto  ^  ma  non  sapra  già  eleg- 
ger ouale.  .    , 

oalv.  Vorreste  voi  dunque  da  fonda» 
menti  falsi  dedurre ,  e  stabilir  per  vera 
una  condasione  dubbia  ?  certo  no.  Ora  i 
calcoli  di  questo  autore  son  tali»  che 
nessuno  confronta  con  un  altro  :  vedete 
dunque  qnaaf  è  da  prestar  lor  fede. 

Simp.  Veramente  «  come  la  cosa  sia 
cosi  9  questo  è  un  mancamento  notabile. 

Sagr»  Voglio  pure  ajutare  il  Signor 
Simplicio  y  e  F  autore^:  con  dire  al  Sig. 
Salyiati  ^  che.il  suo  motivo  conchiderebbe 
b^n  necessariamente ,  quando  Tautore  aves- 
se intraprese  a  voler  determioatamente  ri- 
trovare quanta  fusse  la  lontananza  della 
Stella  dalla  terra ,  il  che  non  credo  ,  che 
sia  stato  il  suo  iutento;  ma  solo  di  dimostrarti 


che  da  qaelle  'osservazioni  si  traeva  la  steli* 
essere  stata  sallanare.  Talché  »  se  dalle 
dette  'osservazioni ,  e  da  tutti  i  computi 
fatti  sopra  di  esse ,  si  raccoglie  V  altezsa 
della  stella  sempre  minor  di  quella  della 
Luna,  tanto  basta  airantore  9  per  convii»- 
cere  d'una  crassissima  ignoranza  tutti  quelli 
Astronomi ,  che  per  diJfetto  di  geometria, 
o  d'aritmetica  non  avevano  saputo  dalle 
lor  medesime  osservazioni  dedurre  vere 
conclusioni. 

Sah.  Sarà  dunque  conveniente,  chMo 
mi  volga  a  voi  ^  Sig.  Sa&r.  che  tanto  ac- 
cortamente sostenete  la  dottrina  di  questo 
autore.  E  per  veder  di  fare^  che  anco  il 
Sig.  Simpl.  benché  inesperto  di  calcoli,  e 
dimostrazioni ,  resti  capace  almeno  della 
non  concludenza  delle  dimostrazioni  di  que- 
sto autore ,  prima  metto  in  considerazione  , 
come  ed  esso  e  gli  Astronomi  tutti ,  con 
ì  quali  egli  è  in  controversia  ^  convengono , 
che  la  stella  nuova  fusse  priva  di  mota 
proprio  9  e  solo  andasse  in  giro  al  moto 
diurno  del  primo  mobile  ;  ma  dissentono 
circa  il  luogo  ponendola  quelli  nella  region 
Celeste  »  cioè  sopra  la  Luna ,  e  per  avven- 
tura tra  le  stelle  6sse^  e  questi  giudican- 
dola vicina  alla  terra,  cioè  sotto  al  conca- 
vo deir  orbe  Lunare*  E  perchè  il  aito  della 
stella  nuova,  della  quale  si  parla,  fu  verso 
Settentrione,  e  non  in  gran  lontananza 
dal  Polo ,  in  modo  che  a  noi  Settentrionali 
ella  non  tramontava  mai  »   fu  agevol  cosa 


il  poter  prendere  con  istramenti  |A8trono« 
mici  le  sae  altezze  pieridiane  «  tanto  le  mi- 
nime sotto  il  Polo  9  qaanto  le  massime  so* 
{>ra,  dalla  cooferenza  delle  quali  altezze , 
atte  da  dirersi  laoghi  della  terrai  posti  in 
-varie  distanze  dal  Settentrione  ^  cioè  tra 
di  loro  differenti  »  quanto  air  altezze  Po- 
lari >  si  poteva  argomentare  la  lontananza* 
della  stella.  Imperocché  «  quando  ella  fusso 
stata  nel  firmamento  tra  le  altre  fisse»  le 
sue  altezze  meridiane  prese  in  diTerse  ele- 
▼azioni  di  Polo»  conveniva»  che  fossero 
tra  di  loro  differenti  »  con  le  medesimo 
differenze  »  che  tra  esse  elevazioni  si  ri* 
trovavano  »  cioè  per  esempio  se  V  elevai 
ziooe  della  stella  sopra  V  orizzonte  era  3o 
gradi»  presa  nel  luogo  »  dove  V  altezza  Po- 
lare era  v.  g.  gradi  45 ,  convenira  che  Te* 
levazione  della  medesima  stella  fosse  ere* 
scinta  4  o  5.  gradi  in  qnei  paesi  più  Set' 
tentrionali  »  ne*  quali  il  Polo  fusse  più  alta 
gli  stessi  4  o  5*  gradi.  Ma  quando  la  lon- 
tananza della  stella  dalla  terra  fusse  assai 
piccola  »  in  comparazion  di  quella  del  Fir« 
memento  »  le  altezze  sue  meridiane  »  con- 
vien  che  accostandoci  al  Settentrione»  cre- 
scano notabilmente  più  che  V  altezze  Polari  : 
e  da  quel  maggiore  accrescimento  ,  cioà 
dair  eccesso  deli  accrescimento  deirelevazion 
della  stella  sopra  T  accrescimento  dell*  al- 
tezza Polare  (che  si  chiama  differenza  di 
parallasse)  si  calcola  prontamente  con  me* 
Galileo  Gatilei  Voi  Xtl         z 
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lodo  ehiaro  e  sicura  la  lontananza  della 
stella  dal  centro  della  terra.  Ora  questo 
autore  piglia  le  osseryazioni  faite  da  i3. 
A»tionomi  in  diverse  elevazioni  di  Polo  9 
e  4ionferendo  una  particella  di  quelle  a 
sua  elezione ,  calcola  con  dodici  accoppia- 
menti r  altezza  della  stella  nuova  essere 
stata  sempre  sotto  la  Luna ,  ma  ciò  con- 
segttisce  egli  con  promettersi  '  tanto  cras- 
sa ignoi^Dza  in  tutti  quelli,  alle  mani  dei 
quali  potesse  pervenire  il  suo  libro,  cbe 
veramente  m*  ha  fatto  nausea  ;  e  io  sto  a 
vedere,  come  gli  altri  astronomi,  e  in  partico- 
lare il  Keplero,  contro  al  quale  principal- 
mente inveisce  quest'autore^  si  contenga 
in  silenzio  >  cbe  pur  non  gli  suol  morir  la 
lingua  in  bocca  ;  se  già  egli  non  ha  stimato 
tale  impresa  troppo  bassa.  Ora  per  farne 
avvertiti  Toi,  ho  trascritte  sopra  questo  fo- 
glio le  conclusioni,  che  e* raccoglie  dalle 
sue  12  indagini,  delle  quali  la  prima  è 
delle  due  osservazioni. 

I  Del  Maurolico ,  e  dell*  Hain- 
zelio  ,  dove  si  raccoglie  la  stella  es< 
sere  stata  lontana  dal  centro  manco 
di  3.  semidiametri  terrestri  »  essendo 
la  differenza  di  parallasse  gr.  4. 42.  m. 

pri.  e   3o.  seo.—* 3.  ^semid. 

2.  E  calculata  dal  1* osservazioni 
deirHainzelio ,  con  parali*  8.  m^  pr. 
t  3o.  sec.  e  si  raccoglie  la  sua  lou* 

tananza  dal  centro  più  di—: ^5.  semid. 

3«  E  sopra    le  osservazioni   di 


Ticone  ,  e  deU'  Haioiello ,  con  parali.         ^ 
di  IO.   m.  pn  e  ti  raccoglie   la  di- 
«tanza  dal  ceatro  poca  meao  di— io.  «.«nid. 

4.  li  sopra  l'osservaKÌoai  di 
Tieoae  ,  e  del  Laadgravio  ,  cod 
paralL  di  14.  ai.  pr.  e  reude  la  di- 
•tanta    dal    ceatro   circa _,o.  gcmid. 

5.  b  copra  I  OMerrazioai  dell' 
Hainzelio,  edi  Gemma ,  eoa  pa- 
rall.  di  4*.  m,  pr.  e  do.  acc.  hee 
la   quale    si    raccoglie    la   distanza 

c   TP  ,«  .  '  '    "4'  scmid. 

b.  t,  sopra  1  ossefraziooi  del 
Landgrayio.  e  del  Camerario,  eoo 
parali,  di  «.  n.  pr:  e  si  ritrae  la  di- 
•Caoza   tTirrn  •  .  .      . , 

7«  -B    ««pra   r  osservazioni   di 

if°j.*  l  •^*"'  Hagecio.  con  .p«. 
raii.  di  b.  m.  pr.  «  si  racooglie 
la  distanza' .: ^:t,   ^^.. 

81?   .        Il  .    7^*"'  Mima. 

.    £    con    1  osservazieoi  deli* 

Hagecio  .  e  dell'  Orsino ,  con  parali. 

?  „^'    "•    P''  «  "«wle  la  distania 
della  nella  dalla  superBcie  della  ter- 


ra- 


-■      ■' 


I 

*r  $éiiiid» 


9.  E  mpra  le  Oftser?azioni  del 
Uodgrayio ,  e  del  Buschio,  eoa  pa- 
Tali  dì  i5.  in.  pri.  e  rende  la  di- 
stanza   dalla    superficie     della    ler- 


IO*  E  sopra  1*  osserrazioa  del 
Maurolico  r  ^  del  Manono ,  con 
parali,  di  4.  m.  pr.  e  3o.  sec.  e  ren- 
de la  distanza  dalla  superficie  della 

terra — — — -,-___  —  <li  semid» 

II*    E  con  le  osseryazioni    del 
Munosio,  e  di  Gemma,  con  parali, 
di  55.  m.  pr*  e  rendono  la  dUtan- 
'za  dal  centro  circa — — — 13  semid. 

Ì2.  E  con  le  osserrazioni  del 
Mnnosio  «  6  dell*  Ursino ,  con  pa« 
ralK  di  gr-  i.  e  36.  m.  pr.  e  si  ri- 
trae la  distanza  dal  centro  meno 
dì — 7.   semid. 

Qaeste  sono  12  investigazioni  fatte 
dàir  autore  a  sua  elezione ,  tra  moltissi- 
me 9  che  f  come  egli  dice  ^  potevano  farsi  9 
con    le  combinazioni  delle    osservazioni  di 

2uesti    i3    osservatori:  le  quali  12  è  ere- 
ibile^    che   sieno   le   più  favorevoli    per 
provare  il  suo  intento. 

Sagr.  Ma  io  vorrei  sapere  ,  se  tra  le 
altre  tante  indagini  pretermesse  dall*  au- 
tore, ve  ne  sono  di  quelle  »  che  fussero 
in  suo  disfavore  »  cioè  dalle  quali  calco* 
landò  si  raccogliesse  la  stella  nuova  essere 
stata  sopra  la  Luna,  siccome  mi  par  cosi 
a  prima  fronte  di  poter  ragionevolmente 
dubitare  ;  mentre  io  veggo ,  queste  pro- 
dotte esser  tanto  ita  di  loro  differenti,  che 
alcune  mi  danno  la  lontananza  della  stel- 
la nuova  da  terra  4,  S,  io»  100,  e   mil- 


ai 
le  •    e    Mtille    oioqaecenlo   Toltc    maggiore 
V  uom  ,    ahe  Y  altra  ;  talchi  posso    ben  so* 
sfilare  9    che    tra    le  non  calcolate  ve  ne 
fasse  qaalcnna  io  favor  della  parte  aYyer- 
sa  ;  e    tanto  più  mi  pare  di  poter    creder 
ciò  5    quanto   io    non    penso  »   che   quelli 
Astronomi  esser  rato  ri  mancassero  della  in- 
idGgenza  e  pratica  di  questi  computi,  che 
non  penso ,  che  dependano  dalle  più  astru- 
se cose    del  mondo.  E  ben  mi  parrà   cosa 
più  che   miracolosa ,  se  mentre  in   queste 
12  sole  indagini  ce  ne  sono  di  quelle,  che 
rendono  la   stella  vicina  alla  terra    a  pò* 
che  miglia ,  e  altre  »  che  per   piccolissimo 
intervallo  la  rendono  inferiore  alla   Luna^ 
non  se  ne  trovi  alcuna ,  che  a  favor    deU 
la  parte  avvèrsa  la  renda  almanco  per  ao 
braccia    sopra  Torbe  Limare.  E   quel  che 
sarà  poi  più  stravagante  ,  che  tutti    quelli 
Astronomi  sieno  stati  cosi  ciechi,  che  non 
abbiano   scorta    una  lor  fallacia  tanto  pa- 
tento. 

Salv.  Giminciate  ora  a  prepararvi  le 
orecchie  a  sentir  con  infinita  ammirazio- 
ne, a  quali  ^  eccessi  di  confidenza  della 
propria  autorità,  e  dell'  altrui  balordaggine 
trasporta  il  desiderio  di  contraddirete  mo- 
strarsi più  intelligente  degli  altri.  Tra  le 
indagini  tralasciate  dall*  autore  ce  ne  sono 
di  quelle t  che  rendono  la  stella  nuova 
non  par  sepra  la  Luna ,  ma  sopra .  le  stel- 
ie  fisse  ancora  f  e  queste  non  son    poche  # 


ai 

ma  Ja   maggior  parte»   come    vedrete  ia 

qaesi*  altro    fogUo  »  dove    io    ì'  ho     regi-* 

strale* 

SuffT,  Ma  che  dice  1*  autore  di  que* 
ite  ?  forse  non  le  ha  considerate  7 

Sah,  Le  ha  considerate  pur  troppo , 
ma  dice  9  che  le  osser?a£Ìo<ni  ^  aopra  le 
quali  i  calcoli  rendon  la  stella  infinita*- 
mente  lontana,  sono  errate  »  e  che  noa 
possono  tra  di  loro  combinarsi. 

Simp.  Oh ,  questa  mi  par  bene  una 
ritirata  debole ,  perchè  la  parte  potrà  con 
altrettanta  ragione  dire ,  cne  errate  siano 
quelle  9  onde  egli  sottrae  la  stella  essere 
stata  nella  regione  elementare. 

Salv.  Oh ,  Sig,  Sìm[d*  se  mi  succe- 
desse di  farvi  reslar  capace  dell*  artifizio  , 
benché  non  gran  cosa  artìfiaioso»  di  que^ 
sto  autore  9  yorrei  destarvi  merairiglia,  e 
anco  sdegno}  mentre  scorgereste,  come  egli 
palliando  la  sua  sagacità  col  velo  delia 
▼ostra  semplicità ,  e  degli  altri  puri  filo* 
sofi  9  si  TÙoJe  insinuare  nella  vostra  grazia 
col  grattarvi  le  orecchie^  e  col  gonfiar 
la  vostra  ambizione  ;  mostrando  a  aver 
convinti ,  e  resi  muti  questi  Asironomettif 
che  hanno  voluto  assalire  T  inespugnabile 
inalterabilità  del  Cielo  Peripatetico  ;  • 
quel  che  è  più ,  ammutitogli  »  e  convinti 
con  le  lor  proprie  armi,  lo  ne  voglio  fa* 
re  ogni  sfòrso;  e  intanto  il  Sig.  Sagr. 
cotidoni  al  Sig.    Simpl.   e  a  me  il   tediar- 
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lo  fioTte  VLD  po*  troppo  :  méntre  con  coTer* 
chiò  circaito'  di  parole  (  soverchio  «  dico  « 
«ila  8U«  velocissiBia  apprensiva  )  anderò 
cercando  di  far  palese  cosa«  che  è  bene^ 
che  non  gU  resti  ascosa  e  incognita. 

Sagr.  Io  non  solo  senza  tedio ,  ma 
con  gusto  sentirò  i  vostri  discorsi  ;  e  cosi 
ci  potessero  intervenire  tutti  i  filosofi  Peri- 
patetici, acciò  potessero  comprendere^  qnan* 
to  devono  restar  obbligati  a  questo  lor  prò* 
lettóre. 

Sah.  Ditemi ,  Sig.  SimpU  se  voi  sete 
ben  restato  capace  ,  come ,  sendo  la  stella 
nuova  collocata  nel  cerchio  meridiano  »  }k 
Terso  Settentrione  ,  a  uno  ,  che  da  mezzo 
giorno  camminasse  verso  Tramontana ,  tan« 
to  se  gli  andrebbe  elevando  sopra  1*  Orìz- 
.zonte  ristessa  stella  nuova ,  quanto  il  Polo  ; 
tnttavolta  che  ella  fusse  veramente  colloca^ 
ta  tra  le  stelle  fisse  ;  ma  che  quando  ella 
fosse  notabilmente  più  bassa  »  cioè  più  vi* 
cina  a  terta  ,  ella  apparirebbe  elevarsi 
più  del  medesimo  '  polo  ;  e  sempre  più , 
quanto  la  vicinanza  fuise  maggiore? 

Simp.  Par  mi  d*  esserne  capacissimo , 
in  segno  di  che  mi  proverò  a  farne  wi^ 
£gnra  Matematica  *  e  in  questo  cerchio 
grande  noterò  il  Polo  P,  (  Fig,  i.  )  e  in 
questi  due  cerchi  più  bassi  noterò  due 
stelle  vedute  da  un  punto  in  terra ,  che 
sia  A  «  e  le  due  stelle  sieno  queste  6 ,  C  ^ 
vedute  per  la  medesima  linea  A  B  Gin^ 
contro    a   una  stella  fissa  D;  camminaoda 
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poi   in    terra  sino   al  termiae  E ,  le  dae 

stelle  mi  apparìraono  separate  dalla  fissa 
D  y  e  a^Yicioatesi  al  Polo  P  t  e  più  la  più 
bassa  B,  che  mi  apparirà  io  G,  e  maaco 
la  C  9  che  apparirà  ia  F  ;  ma  la  fissa  D 
averà  manteauta  la  medesima  ioataoaoza 
dal  Polo. 

Saìv»  Veggo  »  che  toì  iateadete  benis- 
simo. Credo,  che  toì  comprendiate  an- 
cora, come,  per  esser  la  stella  B  piì^  bas- 
sa della  G ,  V  angolo ,  che  vien  costituito 
dai  raggi  della  vista,  che  partendosi  dai 
due  luoghi  A ,  E ,  si  congiungooo  in  C , 
cioè  qaest'  angolo  A  G  E ,  è  più  stretto  , 
o  Togliam  dir  più  acnto  dell'angolo  co- 
stituito in  B  dai  raggi  A.  B  ^  E  B. 

Simp.  Si  vede  al  senso  benissimo. 

iSa/ii,  E  anco,  per  esser  la  terra  piccolis- 
sima ,  e  quasi  insensibile ,  rispetto  al  fir«  ' 
mamento,  e  in  conseguensa  per  esser  bre- 
vissimo lo  spazio  A  E  j  che  si  può  cam- 
minare in  terra  ,  in  comparazion  dell*  im- 
mensa lunghezza  delle  linee  E  G,  E  F, 
da  terra  sino  al  firmamenti ,  venite  a  in- 
tendere ,  che  la  stella  C  si  potrebbe  alzare 
e  allontanar  tanto  e  tanto  dalla  terra ,  che 
r  angolo  costiUiito  in  essa  dai  raggi ,  che 
partono  ^dai  medesimi  punti  A,  E,  (di?e- 
nisie  acutissimo,  e  come  assolulamente  in« 
sensibile ,  e  nullo. 

.Simp.  E  questo  ancora  intendo  io  per- 
fettamente. 
k     Salv^   Ora  sappiate ,   Sìg*    Simpl.  che 
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regole  infallibili  per  ria  di  Geometria  ed 
Aritmetica  •  da  potere,  mercè  della  quan- 
tità, di  questi  angoli  B ,  C ,  e  delle  loro 
differenze  ,  congiugnendovi  la  neti^ia  del- 
la distanza  dei  due  luoghi  A  ^  E  «  ritro- 
Tare  a  un  palmo  la  lontananza  delle  cose 
sublimi  ;  tuttarolta  però ,  che  detta  distanza^ 
e  detti  angoli  siano  presi  giusti. 

Simp,  Talché ,  se  le  regole  dependen- 
li  dalla  Geometria  a  dell*  Aritmetica  san 
giuste  ,  tutte  le  fallacie  e  erorri  ^  che  s*  in- 
contrassero nel  volere  investigar  tali  altez- 
ze di  stelle  nuore ,  o  di  comete  ^  o  di  altro  » 
conviea  che  dependano  dalla  distanza  A 
£^  e  dagli  angoli  B,  C,  non  ben  misu- 
rati. E  cosi  tutte  quelle  diversità ,  che  si 
reggono  in  queste  12  indagini  «  dependor 
no  9  non  da  difetti  delle  regole  dei  calco- 
li •  ma  da  errori  commessi  neir  investigar 
tali  angoli  e  tali  distanze  ,  per  mezzo 
delle  osservazioni  istrumentali. 

Salv»  Cosi  è,  né  di  questo  casca  dif- 
ficultà  veruna.  Ora  convien  che  attenta- 
mente notiate  ,  come  nelF  allontanar  la 
stella  da  B  in  C ,  onde  V  angolo  si  fa  sem- 
pre più  acuto  «  il  raggio  E  B  G  si  va  con- 
tinuamente allontanando  dal  raggio  A  B 
D  dalla  parte  di  sotto  V  an^^olo  ;  come  mo- 
stra la  linea  E  C  F ,  la  cui  parte  inferiore 
£  G  è  più  remola  dalla  parte  AC*  che 
non  è  la  E  B  ;  ma  non  può  già  mai  ac- 
cadere f  che  per  qualunque  immenso  alloa- 


tanamento  ,  le  linee  A  t),  E  F  ^  tolalmea- 
te  si  disgiungano  ,  dovendosi  finalofiente 
andare  a  congiugner  nella  stella  :  e  solci* 
mente  si  potrebbe  dire ,  che  le  si  separas- 
sero,  e  si  riducessero  ad  esser  parallele  « 
quando  T allontanamento  fusse  infinito,  il 
qaal  caso  non  si  può  dare.  Ma  perchè 
(notate  bene)  la  lontananr^  del  Firmamen-' 
lo ,  in  relazione  alla  piccolezza  della  terra, 
come  già  s*è  detto,  si  repula  come  infi- 
nita: però  r  angolo  contenuto  dai  raggi  ^ 
che  Hrati  dai  punti  A,  E,  andassero  a 
terminare  in  una  stella  fissa  ^  si  stima  co- 
me  nullo  •  ed  essi  raggi ,  come  due  Knee 
parallele:  e  però  si  conclude,  che  allora 
solamente  si  potrà  affermare ,  la  stella  nuo- 
Ta  essere  stata  nel  Firmamento,  quando 
dalla  collazione  delle  osservazioni  &tte  in' 
diversi  luc^hi  si  raccolga  col  calcolo  « 
r  angolo  delto  esser  insensibile,  e  le  linee 
come  parallele.  Ma  quando  i*  angolo  sia 
di  notabil  quantità,  convien  necessariamen-^ 
le ,  la  stella  nuova  esser  più  bassa  delie 
fisse ,  e  anco  della  Luna  ;  quando  però 
r  angolo  ADE  fìisse  maggiore  di  quello, 
che  si  costituirebbe  nel  oentro  della  Luna« 

Simp.  Adunque  la  lontananza  delU  Lu* 
na  non  è  tanto  grande,  che'itti  simil  an- 
golo in  lei  restì  insensibile? 

Salv.  Signor  no:  anzi  è  egli  sensibile 
non  solo  nella  Luna,  ma  nel  Sole  ancora* 

Simp.  Ma  se  questo  è,  potrà  anca 
essere ,  che  tale  angolo  sia  osservabile  nel^ 


^1 

la  stella,  naova  «  seDxa  che  ella  sia  inferio* 
re  al  Sole  «  non  che  alia  Luna. 

Salv.  Cotesto  può  essere ,  ed  è  anco  nei 
presenti  casi  «  come  Tedrete  a  suo  luo« 
go;  cioè  9  quando  averò  spianata  la  strada 
io  maniera  ,  che  toì  ancora ,  benché  noa 
intelligente  di  calcoli  Astronomici,  possiate i 
restar  capace  »  e  toccar  con  ouqo  «  quanto 
quest*  autore  ha  aTuto  più  la  mira  di  scri- 
vere a  compiacenza  dei  Peripatetici  col 
palliare  e  dissimular  varie  cose,  che  a 
ttabllimeoto  del  vero  col  portarle  con  nu- 
da sincerità  ;  però  seguiamo  oltre.  Dalle 
cose  dichiarate  sin  qui  ,  credo  che  voi 
restiate  capacissimo,  come  la  lontananza 
deila  stella  nuova  non  si  può  mai  far  tan« 
to  immensa ,  che'  1  più  volte  nominato  an« 
golo  interamente  svanisca ,  e  che  H  du^ 
^^88^  degli  osservatori  dai  luoghi  A,  E^ 
divengano  linee  parallele:  e  venite  in  con* 
seguensa  a  comprender  perfettamente,  ch^ 
quando  il  calcolo  ritraesse  dalle  osservazio« 
ni ,  tal  angolo  esser  totalmente  nullo ,  a 
le  linee  esser  veramente  parallele,  saremo» 
mo  sicuri,  T osservatiooi  esser  almeno  io 
qualche  minimo  che  errate:  ma  quando 
il  calcolo  ci  desse  le  medesime  linee  essere 
•i  disseparate  non  solamente  sino  air  equi- 
distanxa ,  cioè  sino  ali*  esser  parallele ,  ma 
aver  trapassato  oltre  al  termine,  ed  essersi 
allargate  più  ad  alto  ,  che  a  basso ,  allora 
bisogna  risolutamente  concludere ,  le  osser- 
vi^zioni.  essere  stale  fatte  ^on  mf^no  accura- 
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tezsa  9  e  in  lomma  ess«r  errate }  come 
quelle,  che  ci  condacono  ad  u«  manife- 
sto impoMÌbile«  Bisogna  poi  ^  che  voi  mi 
crediate,  e  suppongbiate  per  cosa  serissi- 
ma ,  che  due  linee  rette ,  che  si  partono 
da  due  punti  segnati  sopra  un*  altra  retta  t 
allora  son  più  larghe  in  alto,  cfaeabasso^ 
quando  gli  angoli  compresi  dentn»  di  esse 
sopra  quella  retta  son  maggioiri  di  due  an*- 
goli  retti:  e  quando  questi  fussero  eguali 
a  due  retti ,  esne  linee  sarebbero  parallele; 
ma  se  fussero  minori  di  due  retti^^  le 
linee  sarebbero  concorrenti  ,  e  prolungale 
serrerebbero  il  triangolo  indubitabilmente. 
Simp.  Io  sensa  prestarsi  fede  ne  ho 
scienza  ;  e  non  soa  tanto  nudo  di  Geome- 
tria V  eh*  io  non  sappia  una  proposizione  » 
che  mille  Tolte  ho  avuto  occasione  di  leg- 

Sere  ;in  Aristot.  cioè,  che  i  tre  angoli 
*ogni  triangolo  sono  eguali  a  due  retti; 
talché  s*  io  piglio  nella  mìa  figura  il  trian^ 
golo  A  B  E ,  posto  che  la  linea  E  A  fus- 
se  retta,  comprendo  benissimo,  come  i 
suoi  tre  angoli  A  ,  E  ,  B  ^  sono  eguali  a 
due  retti  ;  e  che  in  conseguenza  li  due 
soli  E ,  A ,  son  minori  di  due  retti  ^ tanto 
quanto  è  T  angolo  B.  Onde  allargando  le 
linee  A  B^  E  B,  (  ritenendole  peri  ferme 
ne*  punti  A,  E ,  )  sin  che  T  angolo  conte- 
nuto da  esse  verso  le  parti  B  svanisca  ,  li 
due  da  basso  resteranno  eguali  a  due  ret- 
ti ,  ed  esse  linee  saranno  ridotte  air  esser 
parallele.    E   se   si   seguitasse  di  slargarle 
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EÌ&,  gli  «Dgoli   ai   paoli  E,  Ay  dÌTcrrel>- 
ero  maggiori  di  due  retti. 

SaW.   Yoi    sete   aa  Archimede  ;  e  mi 
aTete   liberato  dallo  spender  più  parole  in 
dichiararfi ,  come  taitaTohacfae  dai  càlco- 
li   si    cavasse  »    li  dne  angoli  A ,  E ,  esser 
maggiori    di  due  retti ,  V  osserrazioDi  sen- 
s*  altro    Tengono  ad  essere  errate.  Quest^  è 
quel    tanto  eh*  io  desidera to,  che  voi  ca- 
piste   perfettamente  9    e   eh*  io  dubitavo  di 
non  aver  a  poter  dichiarar  in  modo  »  che 
mn  puro  filosofo  Peripatetico  ne  acquistasse 
aicura    intelligenza.    Ora    seguitiamo    quel 
che  resta.  E  ripigliando  quello  ,  che   poco 
fa    mi  concedeste  t  cioè  9  che  non  potendo 
esser   la  stella  nuova    in   più  luoghi  ^  ma 
in    un    solo ,  tnttavoltacbè   i   calcoli  fatti 
sopra   le  osservazioni  di  questi  Astronomi 
non  ce   la    rendono  nel  medesimo  luogo  ^ 
è   forza  che  sia  errore  nelle  osservazioni  ^ 
cioè    o    nel   prender    V  altezze   polari ,    o 
nel  prender  Televazioni  della  stella,  o  nel- 
r  una    e  nell*  altra  operazioae.   Ora  ,   per- 
chè nelle  molte  indagini  fatte  con  lecom* 
bioazioni   a   due    a  due  dell*  osservazioni , 

Soebissime  sono ,  che  si  rincontrino  a  ren- 
er  la  stella  nel  medesimo  sito  :  adunque 
queste  pochissime  sole  potrebbero  esser  le 
non  errate;  ma  le  altre  tutte  sono  assolu- 
tamente errate. 

Sagr.  Bisognerà  dunque  credere  a 
queste  pochissime  sole ,  più  che  a  tutte 
1  altre    insieBae;  e  perche   voi  dite ,  che 
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queste,  che* SI  coacorddào,  éono  pòcLrssi- 
me,  e  io  tra  quesie  iz  ne  veggo  due  « 
che  rendoa  la  distanza  della  stella  dal  cen- 
trò della  terra  amendue  4  semidiametri , 
che  sono,  questa  la  quinta ,  e  la  sesta ,  a- 
-dunque  più  probabile  è  ,  che  la  stella  duo* 
Ta  sia  stata  elementare ,  che  celeste. 

Sah*  Non  istà  cosi  ;  perché  se  voi 
notate  bene,  non  ci  è  scritto  la  distanza 
essere  stata  puntualmente  4  semidiametri  « 
ma  circa  4  semidiametri  ;  ma  però  ?oi 
Tedrete,  che  tali  due  distanze  diiierivaoo 
tra  di  loro  per  molte  centinaja  di  miglia. 
Eccovele  qui  ;  vedete ,  che  quésta  quinta  , 
che  è  13389  miglia ,  supera  la  sesta  ,  che 
è  miglia  i3ioo  quasi  di  3oc  miglia. 

Sagr.  Quali  son  dunque  queste  poche , 
che  a*  accordano  in  por  la  stella  nel  me- 
desimo luogo? 

Salv.  Son ,  per  disgrazia  di  questo 
autore  ,  cinque  indagini ,  che  tutte  la  ri- 
pongono nel  firmamento ,  come  voi  vedrete 
in  quest* altra  nota,  dove  io  registro  mol- 
le altre  combinazioni.  Ma  io  voglio  conce- 
dere  air  autore  più  di  quello ,  che  per 
avventura  mi  domanderebbe  ;  che  è  inaom- 
ma  ^  che  in  ciascuna  combinazione  delfe 
osservazioni  sia  qualche  errore  ;  il  che  cre- 
do ,  che  assolutamente  sia  necessario.;  per- 
chè sendo  4  ^^  numero  le  osservazioni  « 
che  servono  per  una  indagine,  cioè  due 
diverse  altezze  di  Polo ,  e  due  diverse  ele- 
vationi  di  stella  fatte  da  diversi  osservatorit 
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in  diverat  luoghi,  .e  con  difersi  strameo- 
li;  cbiooque  «bbia  qaalcbe  cogoÌ2Ìooe  di 
tal  pratica  ,  dirà  noa  poterò  esser ,  cbo 
tra  tutte  4  noa  sia  cadalo  qualche  errore  : 
e  iqassiine  mentre  ohe. boi  vegliamo  «  che 
Bel  preoder  una  sola  altezza  di  Polo  col 
medesimo  strumento^  nel  medesimo  luogo ^ 
e  dal  medesimo  osservatore ,  che  T  ha  po- 
tata far  piille  volte ,  tuttavia  si  va  titu- 
bando, di  qualche  minuto ,  e  spesso  ancu 
di  molti  ^  come  in  questo  medesimo  libro 
potete  vedere  in  diversi  luoghi*  Supposte 
queste  cose,  io  ?ì  domando,  Sig.  Simpl. 
s^  voi  credete ,  che  questo  autore  tenga  i 
i3  osservatori  in  concetto  d*uomini  accor- 
ti ^  intelligenti,  e  destri  nel  maneggiare 
tali  struoèenli  ^  o  .pur  per  uomini  grosso^ 
|aui  e  inesperti  ? 

Simp.  Non  può  esser,  eh* e* gli  reputi 
«e  non  molto  cauti  e  intelUgenti  ;  perchè , 
quando  e'  gli  stimasse  inetti  a  tal  esercii* 
zio ,  potrebbe  dar  bando  al  suo  stesso  li- 
bro ,  come  nulla  concludente ,  per  esser 
fondato  sopra  supposizioni  piene  ai  errori  ; 
e  per  troppo  semplici  spaccerebbe  noi^ 
mentre  e*  credesse  con  Y  inesperienza  di 
quelli  persuaderci  per  vera  una  sua  falsa 
propojsizione. 

Saìi^.  Adunque ,  come  qjuesti  osserva- 
tori  fieu  tali ,  e  che  pur  con  tutto  ciò  ab- 
biano errato ,  e  però  convenga  emeudar  lo- 
ro eri^oH  f  per  poter  dalle  loro  osservatici 
ni  ritrar  qjiiel  più  di  notizia  ^  che  sia  posi* 
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sibtie  ;  conveniente  eosa  è ,  che  noi  gli  ap* 
plichiamo  le  minori  e  più  Ticine  emende 
e  correzioni ,  che  si  possa  ;  purch*  elle 
bastino  a  ritirar  T  osservazioni  dall*  impos- 
sibilità alla  possibilità  ;  si  che  »  v.  gr.  se  si 
pnò  temperar  nn  manifesto  errore ,  e  un 
patente  impossibile  di  nna  loro  osserTazio- 
ne ,  con  V  aggiungere  9  o  detrar  a  ower  3 
minuti  f  e  con  tale  emenda  ridurlo  al  pos* 
8ibile«  non  si  deva  volerlo  aggiustare  con 
la  giunta^  o  suttrazione  del  i5 ,  o  ao  »  o  5o« 

Simp.  Non  credo  »  che  Y  autore  con- 
traddicesse a  questo  ;  perchè  conceduto  , 
che  e*  siano  uomini  giudiziosi  ed  esperii  , 
si  deve  creder  più  presto ,  che  egli  abbia- 
no erralo  di  poco,  che  d^assai. 

«Sa/v.  Or  notate  appresso.  Dei  luo- 
ghi,  dove  collocar  la  stella  nuova  ^  alcuni 
soa  manifestamente  impossibili ,  e  altri  pos- 
sibili. Impossibile  assolutamente  è ,  che 
ella  fusse  per  infinito  intervallo  superiora 
alle  stalle  fisse  9  perchè  un  tal  sito  non  è 
ai  mondo  j  e  quando  fusse  la  stella  posta 
là ,  a  noi  sarebbe  stata  invisibile  :  è  anco 
impossìbile ,  che  ella  andasse  serpendo  so- 
pra la  superficie  della  terra  ;  e  molto  più , 
che  ella  fusse  dentro  all'istesso  globo  ter- 
reno. Luoghi  possibili  sono  questi ,  de'  qua* 
li  si  è  in  controversia  ,  non  f epugnando 
al  nostro  intelletto ,  che  un  oggetto  visibi- 
le ,  in  aspetto  di  stella  ^  potesse  esser  sopra 
la  Luna  ^  non  men  che  sotto.  Ora  mentre 
si  va  cercando  di  ritrar  per  via  d*  osserva- 
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iRoni ,  e  £  calooli  fatti  coik  qaella  sicaraz- 
sa,  alla  quale  la  diligenza  umana  pnò  ar- 
rivare ,  qual  Teramente  fus9e  il  soo  luogo , 
ai  trova  ^  che  la  maggior  parte  di  essi  cai- 
coli  la  rendoa  più  che  per  infinito  inter- 
Tallo  superiore  al  Firmamento*,  altri  la 
reodon  prossima  alla  sapei  ficie  della  terra,  a 
alcuni  anco  sotto  tal  superficie  ;  e  degli  al« 
tri ,  che  la  ripongono  in  luoghi  non  impos- 
sibili ,  nissuni  si  eonoordano  tra  di  loro  : 
dimodoché  convien  dire,  tutte  le  osserva- 
sioni  esser  necessariamente  fallaci  ;  talché , 
ae  noi  vogliamo  pur  da  tante  fatiche  ritrar 
qualche  frutto,  oisogna  ridursi  alle  corre- 
zioni, emendando  tutte  Tesser vazioni. 

Simp.  Ma  r  autore  dirà  che  delle  os- 
servazioni ,  che  rendono  la  stella  in  luoghi 
impossibili ,  non  si  deve  far  capitale  alcuno, 
come  quelle,  che  infinitamente  sono  errate 
e  fallaci;  e  solo  si  debbono  aocetuir  quelle , 
che  la  costituiscono  in  luoghi  non  impossi- 
bili; e  tra  queste  solamente  andar  ricer- 
cando per  via  dei  più  probabili  e  più 
numerosi  rincontri,  se  non  il  sito  partico- 
lare e  giusto,  cioè  la  sua  vera  aistanza 
dal  centrò  della  terra ,  almeno  di  venire 
in  cognizione,  se  ella  fu  tra  gli  elementi, 
o  pur  tra  i  corpi  Celesti. 

Sidv.  Il  discorso,  che  fate  voi  adesso, 
è  queir  istesso ,  che  ha  fatto  1*  autore  a  fa- 
vor della  causa  sua,  ma  con  troppo  irra- 
gionavol  disavvanta^to  della  parte  i  a  que- 
at'  è  quel  punto  principale  »  che  mi  ha  fat« 
GaliUo  Galilei  Voi.  XII.         3 


^4  .  .     , 

lo  flopra  modo  maraTi^tiare  oellà  troppa 
Gonridenza  ^  cbV  si  è  presa  ^  noa  meo  della 
propria  aotorità^  cbe  della  cecili  e  ioav*- 
▼ertensa  degli  Astionomi  ;  per  ì  quali  io 
parlerò ,  e  ?oi  risponderete  per  T  autore. 
£  prima  io  tì  domando ,  se  gli  Ajtrooomi 
nellVosserfare  eoa  loro  strumenti  «  e  cer- 
car ▼.  g.  quanta  sia  T elevazione  d'una 
stella  sopra  V  Orizzonte  ^  possono  deviar 
dal  vero  9  Unto  nel  più,  quanto  nel  meno  » 
cioè  ritrar  con  errore ,  eh*  ella  sia  talvolta 
più  alta  del  vero,  e  talvolta  più  bassa  ;  o 
pure  se  Terrore  non  può  mai  esser ,  se  non 
a*un  genere ,  cioè  ohe  errando  sempre  pec* 
chino  nel  soverchio  e  non  mai  nel  meno  •  a 
sempre  nel  meno,  ne  già  mai  nel  soverchio? 

Simp.  Io  non  ho  dubbio,  che  sia 
egualmente  pronto  Ferrare  neiruno,  che 
neiraliro  modo, 

Salv.  Credo,  che  T autore  risponde- 
rebbe il  medesimo  :  ora  di  questi  due 
generi  d*  errori ,  che  son  contrarii ,  e  nei 
quali  possono  essere  egualmente  incorsi 
gli  osservatori  della  stella  nuova  applicati 
al  calcolo ,  V  un  genere  renderà  la  stella 
più  alta  del  vero ,  e  V  altro  più  bassa.  E 
perchè  già  noi  convenghiamo  ,  che  tutte 
le  osservazioni  son  errate,  per  qual  ragione 
vuol  quest*  autore ,  che  noi  accettiamo  per 
più  congruenti  col  vero  quelle ,  che  mostra- 
no  la  stella  essere  stata  vicina,  che  Tal  tre  ^ 
che  la  mosttSQO  soverchiamente  lontana  ? 

Simp.  Per  quel  che  mi  pare  aver  ri- 
tratto  dalle  cose  dette  sìa  qui,  io    oca 
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TeggOt  che  1*  autore  ricasi  qaelle  oMerva- 
sìoDi  e  iodaglui ,  che  potesser  reuder  la 
étella  looiana  più  che  la  Luna ,  e  anco 
)iù  del  Sole;  ma  solamente  quelle  «  che 
a  fanno  remota  (come  toì  stesso  avete 
detto  )  più  che  per  un  infinito  ìnterrallo  » 
la  qual  distanza  perchè  toì  ancora  recu"- 
eate,  come  impossibile,  però  egli  trapassa ^ 
come  per  inbnitamente  convinte  di  fal- 
sità e  di  impossibilità*  cotali  ossenrazioni. 
Parmi  dunque»  che  se  voi  volete  couvin* 
cer  r autore,  voi  dobbiate  produrre  inda* 
gioì  più  esalte  •  o  più  in  numero;  o  di 
più  diligenti  osservatori,  le  quali  costitui- 
scano la  stella  in  tanta  e  tanta  lontananza 
sopra  la  Luna  o  sopra  al  Sole,  in  luogo 
in  somtna  possìbile  ad  esservi ,  sì  come 
egli  produce  queste  12  ,  che  tutte  rendono 
la  stella  sotto  la  Luna  in  luoghi  che  sono 
al  mondo ,  e  dove  ella  poteva  essere. 

Sah.  Maaa^  Sig.  Simplicio.,  qui  con- 
siste r  equivoco  vostro  ,  e  dell*  autore  ; 
vostro  per  un  rispetto,  e  dell*  autore  per 
un  altro.  Io  scorgo  dal  vostro  parlare,  che 
voi  vi  siete  formato  concetto ,  che  V  esor^- 
bitanze^  che  si  commettono  nello  stabilir  la 
lontananza  della  stella ,  vadano  crescendo 
eecoado  la  proporzione  degli  errori ,  che 
si  fanno  sopra  lo  strumento  nel  far  Y  os- 
servazioni ;  e  che  per  il  converso  dalla 
grandezza  delle  esorbitanze  si  possa  argo* 
mentar  la  grandezza  degli  errori  ;  e  che 
però ,  sentendo  dire  ritrarsi  dalla  tale  osr 
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•crvazione  la  lontananza  della    stella    e.^ser 
infiììta,  sìa    necessario    l'eiTor    nell*  esser- 
Tare  essere  stato  iufiaito,  e  perciò  inemea- 
ilabile  ,  e  come  tale  recusabile  ;  ma  il  ne* 
g>7>io  ,  Sig.  Simplicio  mio,   non    cammina 
cosi  9  e  del  non  aver  compreso ,  come  stia 
questo  fatto ,  ne  scuso  voi ,  come  inesperto 
di  tali  maneggi  ;  ma    non    posso    eia    sotta 
simil  mantello  palliar  Terror    dell  autore; 
il  quile  ,  dissimulando  Tintelligenza  di  que* 
sto,  che  si  è  persuaso,  che  noi  veramente 
non  fossimo  per  intendere,  ha  sperato  ser* 
Tirsi  della  nostra  ignoranza ,    per   accredi- 
tar maggiormente  la  sua  dottrina   appresso 
la  moltitudine  dei  poco    intelligenti:    però 
per  avvertimento  di    quelli  ,    che   son  più 
creduli ,  che    intendenti  ,    e  per    trar    voi 
d'  errore  f  sappiate ,  che  può  essere  (  e  che 
il  più  delle  volte  accaderà  )  che  una  osser- 
vazione ,  la  quale  vi  dia  la  stella  per  esem- 
pio nella  lontananza  di  Saturno ,  con  V  ac- 
crescere   o    detrrare  un  sol  minuto  dall' e« 
levazione  presa  con  lo  strumento,    la  farà 
divenir  in  distanza  infinita  ;  e  però  di  pos- 
sibile impossibile;  e  per  il  converso,  quei 
calcoli ,  che  fabbricati  sopra  tali  osservazioni 
vi  rendono  la  stella  infinitamente  lontana , 
molte  volte  può   essere,   che  con   l'aggiu- 
gncre    o    scemare  un  sol  minuto*    la  riti- 
rino insito  poss. bile:  e  questo  >  eh*  io  dico» 
d*un  minuto,  può  accadere  ancora  con  la 
correzione  d*  un    mezzo ,  e  d*  un    sesto  ,  e 
di  manco.  Ora  fissatevi   Leu  nella  mente  j 


chs  nelle  disUnw  altissime ,  qual'e,  ▼.  g. 
Taltezsa  di  Saturoo ,  o  quella  delie  slelle 
fisse  9  mioiuiis^imì  errori  fatti  dair  osserTa- 
lore  sopra  Io  strumento  rendono  il  silo 
determinato  e  possibile  ^  infinito  e  impoS" 
sibile.  Ciò  non  così  aTTÌeoe  dtUe  distante 
sullunari  e  TÌoìne  alla  terra  »  do^e  può 
accadere 9  che  l'osservazione,  dalla  quale 
si  sia  rf^ccolto  ,  la  stella  esser  lontana,  ▼.  g. 
4.  semidiametri  terrestri,  si  potrà  crescere, 
o  diminuire  non  solamente  d*  un  minuto, 
ma  di  dieci  o  dt-cento  ,  e  di  assai  più  ,  senza 
che  il  calcolo  la  renda  non  pur  infinita-' 
mente  remota,  ma  né  anco. superiore  alla 
Luna.  Comprendete  da  questo  ,  cbe  la  gran- 
dezza degli  errori  (  per  coni  dire  )  stru- 
mentati y  non  si  lia  da  stimare  dali*  esito 
del  calcolo,  ma  dalla  quantità  stessa  dei 
gradi,  e  de' minuti,  cne  si  numerano  so- 
pra lo  strumento;  e  quelle  osservazioni 
8*  hanno  a  chiamar  più  giuste  o  men  er- 
rate, le  quali  con  la  giunta  o  suttra- 
zione  di  manco  minuti  restituiscono  la  stel- 
la in  luogo  possibile;  e  tra  i  luoghi  pos- 
aibili ,  il  vero  sito  convien  credere  che 
fusse  qaello ,  intorno  al  quale  concorre 
numero  maggiore  delle  distanze,  ^topra  le 
più  giuste  osservazioni  calcolate. 

Simp.  io  non  resto  ben  capace  di  que* 
8to^  cbe  voi  dite;  uè  so  per  me  stesso  com« 
prendere ,  come  possa  essere,  cbe  nelle  di- 
stanze massime  magsior  esorbitanza  possa 
nascere  dal rerror  d  un  sol   ^aaioato  ^  che 
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nelle  picoole    da   io*  o  da    loo^    e   peri 

arei  caro  di  intenderlo. 

Salv.  Voi ,  se  non  per  teorica  ,  almeno 
per  pratica  lo  vedrete  da  questo  breve  sua- 
to«  ch*io  ho  fatto  di  tutte  le  combinazioni, 
«  di  parte  delle  indagini  tralasciate  dairau* 
tore ,  le  quali  io  ho  calcolate  e  notate 
aopra  questo  medesimo  foglio. 

Sagr.  CoDvieo  dunque,  che  voi  ,  da 
jeri  in  qua  ,  che  pur  nou  son  passate  pia 
di  i8«  ore ,  non  abbiate  fatto  altro ,  che 
calcolare,  senza  prender  ne  cibo,  uè  soono^ 

Salv,  Anzi  ho  io  preso  Tuuo   e  T  al- 
tro ristoro  j  ma    io   fo    simili     calcoli    eoo, 
gran  brevità  ;  e  se  io  debbo  dire  il  vero  ^ 
mi  son  maravigliato  non  poco,  che  questo 
autore    vada  cosi   per    la    lunga  ,    e  inter- 
ponendo tante  computazioni  non  punto  uè* 
cessarie  al  quesito,    che    si  cerca.    E  per 
piena  intelligenza  di  questo ,    e  anco  acciò 
speditamente   si   possa    conoscere ,    quanto 
dalle    osservazioni    degli     Astronomi ,    dei 
quali  si  serve  T  autore,  più  probabilmente 
si  raccolga  la  stella    nuova    potere   essere 
stata  superiore  alla    Luna    e    anco   a  tutti 
1  pianeti,  e  tra  le   stelle    fisse,  e  più  alta 
ancora  .  no  trascritte  sopra  questa  carta  .tut- 
te r  osservazioni    registrate   dal    medesimo 
autore^  che  furon  fatte  da  i3.  Astronomi, 
do^e  son  notate    le  elevazioni    Polari,  e  le 
altezze  della  stella  nel  Meridiano ,  tanto  le 
minime  sotto  il  Polo,  quanto  le  ngiassimej 
#  niperìori  ,  e  son  queste: 


/ 


«9 
Ttoone» 

Alleerà   dd  Polo  gn  hS.  58«    mi*  pr» 
AltesM  della  Stella  gr.  84.  o.  k  mas- 
tnma» 

zj.  57.  mu  pr» 
la  min. 
E  queste  s^no  del  prU 
mo  scritto:  ma  del  secondo 
la  massima  è  27*  4&*  ini.  pri» 


r       •       ------  ^  -         ■>-  -    -    -     - — ^«^^1^ 


Ainzelio. 

Altezza  Polare  gr.    48.  2%,  mk  pri% 
Altezza  della  Stella  g.76.  34«  mi.  pri» 

76   33.  mi.  pru 

e  4^*  ^0* 

76.  35.  mi  pri. 

ao.     9.  mi  pri» 

e  40.  sec. 

20.     9.  mi.  pri» 

e  3o.  sec. 

20.    9.  mi.  pri» 

e  20.  sec. 

Peiicero ,  e  Scalerò. 
Àltezsa  Po).  61.  54.  mi.  pr. 
Altezza  della 
stella  79«  56*  mi»  pri. 

2d»  33*  mi»  pri« 


i(0 


LandgraTio. 
AUe%za  ÌPolare        Si.  i8«  mi.  pri. 
Altezsa  della 
stella  .  7g.  3o.  prL 


Camerario. 
Altezza  Polare  gn  52.  24.  mi.  pri. 
Della  siella  So.  3o.  mi.  pri* 

80.  27.  mi.  pri. 

8o.  26.  mi.  pri. 

24.  28.,  mi.  pri. 

24.  20.  mi.  pri. 

24.  1.7.  mi.  pri. 


Agecio. 
Altezza  Poi.  gr.      48.  22.  mi  pri. 
Della  stella  20.  iS.  mi.  pri. 

Ursino. 

Altezza  Poh  49.  24.  mi.  pri. 

Stella  7g. 

22. 


Manosio. 
Altezza  Poi.  39.  do.  mi.  pri. 

Stella  67.  3o.  mi.  pri. 

II.  fio.  mi.  pri« 


f 


4» 

MauroHco. 


Aluiza  Poi.  gr.      38.  3o.  mi.  pri. 
Delia  stella  62. 


Geni  ma* 

* 

Alteua  PoU  5o.  5o.  mi«  prL 

Sulla  79.  45*  ^*  pri* 

Baschio* 

Altezza  PoL  .5i.  io.  mi.  pri. 

Stella  7g.  2o«  mi.  pri. 

a  a.  40.  mi.  pri. 


Reinoldo, 

Altezza  PoL  5i.  18.  mi.  pri. 

Stella  79.  3o.  mi.  pri. 

23.  %•    mi.  pri. 

Ora  per  Yeder  tulio  il  mio  progresso^ 
potremo  cominciar  da  questi  calcoli ,  che 
son  4.  trapassati  dair  autore  «  forse  perchè 
fanno  contro  di  lui  ,  atteso  che  costituì* 
scpoo  la  stella  sopra  la  Luna  per  molti 
semidiametri  terrestri.  Il  primo  deVquali 
è  questo  calcolato  sopra  V  osservazioni  del 
liand^rario   d*  Assia  ^   e   di    Ticone  ;    che 


sono      anco   per     concessioa     ^eirantote 
dei    più  esqaisiti  osservatori  ;,  e  io  questo 

Frìmo  dichiarerò  1*  ordine  ,  che  tengo  nel* 
inTestigaeione,  la  qual  notizia  vi  servirà  ' 
per  tutti    gli  altri  «  atteso  che  vanno    con 
sa  medesima   regola  ,  non  variando   in  al- 
tro ,  che  nella  quantità  del  dato^  cioè   nei 
numeri    dei    gradi   deli*  altezze    Polari ,  e 
delle   elevazioni    sopra    T  Orizzonte     della 
stella  nuova  ^    della    quale  si  cerca    la  di- 
stanza dal  centro  della  terra  ,  in    propor- 
zione al  semidiametro  del  globo  terrestre  ; 
del    quale    in  questo  caso  niente    importa 
il   saper  quante  miglia  sia  ;  onde  il    risol- 
TCr   quello ,  e  la  distanza  de*  luoghi,    do« 
Te    furon    fatte    V  osservazioni ,    come     fa 
quest*  autore  «   è    fatica    e     tempo  gettato 
via  9  né  BO  perchè  T  abbia  fatto    e    massi- 
me che  in  ultimo  e*  torna  a  riconvertir  le 
miglia    trovate    in  semidiametri  del    globo 
terrestre. 

Simp.  Forse  fa  questo  »  per  ritrovar 
con  tali  misure  pia  piccole ,  e  con  le  lo- 
ro frazioni  la  distanza  della  stella  deter* 
minata  sino  a  4.  dita;  perchè  noi  altri  , 
che  non  intendiamo  le  vostre  regole  Arit* 
metiche,  restiamo  stupefiatti  nel  sentire  le 
eonclosioniy  mentre  leggiamo»  v.  gr.  Adan- 

3 uè  la  cometa^  o  la  stella  nooTa  era  loatana 
al  centro  della  terra  trecento  settantatrenoila 
ottocentosette  miglia ,  e  più   dugent'  uadi- 

ci  quattromila  novanta  settesimi  373807   ^~<- 
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e  sopra  qneste  tanto  precise  puntaalità^ 
dove  si  registrano  tali  minuzie»  formiama 
concetto  ,  che  sia  impossibil  cosa»  che  voi, 
che  ne*  vostri  calcoli  tenete  conio  d*  un 
dito»  poteste  in  ultimo  ingannarci  di  loo 
miglia. 

Salv.  Qnesta  vostra  ragione  e  scusa 
sarebbe  aceeUabile  »  quando  in  una  di- 
stanza di  miglia ja  di  miglia  »  un  braccio 
di  piA  o  di  meno  fosse  di  gran  rilievo  » 
e  quando  le  supposizioni»  che  noi  piglia* 
mo  per  vere ,  fnsser  cosi  certe  »  che  ci 
assicurassero  »  che  noi  fossimo  per  ritrarre 
in  ultirtio  un*indnbiiabii  verità;  ma  qui 
▼(M  vedete  nelle  ii  indagini  dell*  autore 
le  lontananze  della  stella  »  chB  da  esse  si 
raccolgono  esser  differenti  l*una  dalTaiira 
(  e  però  lontane  dal  vero  )  di  molte  ceu- 
tinaia  »  e  migliaja  di  miglia  :  ora  »  mentre 
io  sia  più  che  sicuro»  che  quel  chMocer-* 
co»  deve  necessariamente  differir  dal  giu«» 
sto  di  centinaja  di  miglia,  a  che  proposi- 
to affannarsi  nel  calcolo^  per  la  gelosia  di 
non  ismagliar  d*ua  dito?  Ma  veoghia* 
mo  finalmente  all'operazione»  la  qua!  io 
risolvo  in  tal  mòdo.  Ticoqe»  comesi  vede 
nella  nota  »  osservò  la  stella  nelP  altezza 
Polare  di  gr.  55*  58.  mi.  pri*  E  Taltezzi^ 
Polare  del  Landgravio  fu  5i.  i8.  mi.  pri. 
L*  altezza  della  stella  ne)  meridiano  pre- 
sa da  Ticone  fu  gr.  27.  45*  mi.  pri« 
Il  Landgravio  la  trovò  alta  gr,  23*  3.   mi* 
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pri.  Le    quali   altecze   son    queste,  notate 

qai  appresso j    come  vedete 

Ticone  Po*  55«  58.  m.  p.  "^  zj.  45.  m.  p. 

Land.    Po.  5i.  i8.  m.  p.  ^  23.      3.  m.  p. 

Fatto  questo  ,  sottraggo  le 

minori  dalle  maggiori^  e  restan  4.  40.  m.  p, 

4«  42.     m.  p, 

queste  differenze  qui  sotto.        1       Parali. 

2.  m.  p. 

Dove  la  differenza  dell*  altezze  Polari 

4.  4^*  ™*  P^i*  ^  minore  della  differenza 
deir  altezza  della  "^  4.  42.  m.  pri.  e  però 
e*  è  differenza  di  parallasse  gr.  o.  2.  mi. 
pri.  Trovate  queste  cose ,  piglio  1*  istcssa 
figura  dell*  autore  ,  cioè  questa ,  nella  qua* 
le  il  punto  B  (  Fig.  11  )  è  il  luogo  del 
Landgravio^  D  il  luogo  di  Ticone,  C  luo- 
[O  della  stella  9  A  centro  della  terra  «  A 
E  linea  verticale  del  Landgravio»  A,  D 
F  di  Ticone,  e  T angolo  B  C  D  differen* 
ìa  di  parallasse.  E  perchè  T  angolo  B  A 
D  compreso  tra  le  verticali  è  eguale  alla 
differenza  dell*  altezze  Polari  ^  sarà  g,  4, 
40.  mi.  pri.  e  lo  noto  qui  da  parte: 

Ang.  B  A  D  4*  40.  m.  p.  ) 
corda    sua  8142.  parti  di  quali  il  sem.  A 
B  è  I  cocco. 

B  D  F  ga.    20.  m.  p.  ) 

B  D  G  i54*  45.  m.  p.  ) 

B  C  D  •     o.  2.  m.  p.  ) 
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8.  42657 
8142 

8i4a. 

• 

14. 

* 

8S3i 

170618 
42657. 
341256. 

S8.  1 

5q. 
3473. 

13294. 

571. 
5. 


e  Al  esso  trovo  la  corda  dalla  taTola  de- 
gli archi,  e  corde;  e  la  noto  appresso^ 
che  è  Si  43  parti,  di  quali  il  semidiametro 
ABè  looooo.  Trovo  poiTaogolo  B  DCfa- 
cilmente;  imperocché  la  metà  dell*  angolo 
B  A  D9  che  è  2.  20*  mi.  giunta  a  un  ret- 
to dà  Tangolo  B  D  F,  92.  20.  mi.  pri» 
al  quale  giugnendo  1*  angolo  C  D  F,  che 
è  U  distanza  dal  vertice  della  maggiore 
altezza  della  stella,  che  qui  è  62.  i5.  mi. 
pri.  ci  dà  la  quantità  deu  angolo  B  D  C^ 
i54«  45.  mi.  pri.  il  quale  noto  insieme 
col  suo  sino ,  preso  dalla  tavola ,  il  qua- 
le è  42657.  e  sotto  questo  noto  T  angolo 
della  parallasse  B  C  D,  o.  2.  mi.  pri* 
col  suo  sino  58.  e  perchè  nel  triangolo 
B  C  D  il  lato  D  B  al  lato  B  C  è  »  come 
il  sino  dell*  angolo  opposto  B  C  D  al  sino 


deir  angolo   opposto    B   D  G  «    adunque  ^ 
quando  la  linea  B  D  fusse  58.  B  C  sareb- 
be 42657.  £  perchè  la  corda  D  B  è  8142 
de*  quali    il    semidiamelro  B  A  è    looooo. 
e    noi    cerchiamo   di    sapere  quante    delle 
medesksme  parti  sia  B  C,  però  diremo  pef 
la  regola  aurea  ^  se  quando  B  D  è  58  «  B 
C  è  42657    quando  la  medesima  B  D  fus- 
ae   ^142,    quanto   sarebbe    la  B  C  ?  però 
iDuliiplico  il  secondo  termine  p4^  il  terzo, 
mi  Tiene  347813294  j  il  quale  si  deve  di- 
videre   per    il    primo  ^  cioè  per    58.  e  il 
anoziente  sarebbe   il    numero    delle  parti 
ella  linea  B  C,  di  quali  il   semidiametro 
A  B  e  1 00000  ;  e  per  sapere  quanti  semi- 
diametri    B    A.  contenesse  la   medesima  li- 
nea B  G,  bisognerebbe  di  nuovo    dividere 
il  medesimo  quoziente  trovato  per  loo^oo, 
e  aremmo  il  numero  de' semidiametri  com- 
presi in  B  C;  ora  il  num.  347813394  di« 

viso  per  58«  dà  5988160      ^  come  si  ve- 
de qui* 

5988160  f_ 
58    I    347313294  4 
6717941 
54  ò 
88160 

E  questo  diviso  per  — '—"^ 

looooo*  ci  dà  59  . 

X  I  00000  I  59  I  88160. 

X 00000 


*7 

Ma  noi  possiamo  abbreviare  assai  To- 
perazìone,  dividendo  il  primo  quoziente 
troTato,  cioè  347813394.  per  il  prodotto 
delia  muUiplìcaaionc  delli  due  numeri 
58.  e  looooo.  che  è 

I         !  ,  ^§  ' 

58   I  ooQoe  ]  3473  I  i32g4. 

571 
5 
e  ne  Tien  parimente     5  e  18294 

59-- 

Soooooo 

E  tanti  semidiametri  son  contenuti 
nella  linea  B  C^  ai  quali  aggiuntone  uno 
per  la  linea  A  B  areremo  poco  meoo  ^ 
che  6r.  semidiam.  per  le  due  linee  ABC 
e  però  la  distanza  retta  dal  centro  A  al* 
la  stella  C  sarfi  più  di  6a.  semidiam.  adun- 
que viene  ad  esser  superiore  alla  Luna  p 
secondo  Tolomeo,  pia  di  27.  semidiam.  e 
secondo  il  Copernico  più  di  8.  posto  che 
la  lontananza  della  Luna  dal  centro  della 
terra  ,  in  via  di  esso  Copernico ,  sia ,  qual 
dice  r  autore  »  aemidiam.  52.  Con  questa 
simile  indagine  trovo  dalP  osservazioni  del 
Camerario  ,  e  del  Munosio  la  stella  tornar 
situata  in  una  simil  lontananza ,  cioè  essf^ 
ancora  più  di  6o«  semidiam-  e  queste  sonq 
le  osservazioni  f  e  questo  appresso  il  calv 
colo. 
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Queste  9  come  Tedete  «  8on  cioque  in- 
dtgioì ,  le  quali  rendoa  la  atella  assai  sa- 
periore  alla    Lnaa»   doTe  TOgUo,  che  voi 
lacoiale  oonsìderazioDe  sopra  quel  partico- 
lare ,  che  poco  fa  vi  dissi  ;  cioè  ^  che  nel« 
le  distaaxe  graadi  la  mutazioDe»  o  Togliam  , 
dir    correaione   di    pochissimi,  mio  ali  ri-  , 
xaiiOTe    la   stella    per   graodissimi  spazU  ;  . 
come    per   esempio  nella  prpma  di  queste 
indagini  «  dorè  il  calcolo  rese  la  stella  60 
semidiametri  remola   dal  ceotro ,    con  la 
parallasse  di  a.  minuti ,  chi  volesse   soste* 
nere  9  che  dUa  fusse  nel  Firnuinento,  aofi 
ha  a   eofreg||ere * oelle  osservazioni    altro,. 
che  a.  minati t. e  anco  meno;  , perchè  al« 
lera  cessa  la  parallasse t.o  di vieu  cesi  pie-; 
dda,    che  rende  la    stella  ia   lontananza. 
iancMa  9   quale   si   riceve   da  tutti  esser 

2 nella  dd  Firmamento^  riella.  seconda  iu* 
Igino  9  r  emenda  di  manco  di  4.  mi.  p. 
&  r  isleaso.  Nella  terza  e  nella  quarta  « 
par  come    nella   prima»  due  minuti   soli 


«4 

ripoógoo  b  ilellft  anop  aopva  le  fisse.  NeU 

la  precedete  >  un  -quarla^  d' uo  minato  , 
cioè  i5.  secondi,  ci  danno  ristesse,  fifa 
ijion  cosi  a? vorrà  nelle  altezse  sallunari  ; 
imperocché  figugaievì  p«|v4  ^oai  iontanan- 
sa  più.  vi  piace  ,  e  fate  prova  di  voler 
corregger  le  indagini  fatte  ;dair  antere ,  e 
aggiustarle»  sicché  tolte  rispondano  nella 
medesima  determinata  lontanane  »  vùi  ve- 
drete quanto  maggio»  emende  «i  Imogno- 
rà  fare. 

Sagf.  Non  sarà  se  non  bene  «  per 
nostra  piena  intelligenBa  ^  veder  qutlclier 
esempio  di  questo  »  che  ditOr 

As/v.  Siahilite  voi  a  Tostro  benepla* 
cito  qual  ai  sta  determiiMtn  lontananea 
sullunare ,  dove  costitnir  la  steHa  »  ohe 
con  poca  briea  potremo  assicurarci  9  ae 
corresioni  simiit  a  queste»  che  abbiamo 
veduto  bastar  per  ridurla  Ira  le  fiase^  la 
ridurranno  nel  luogo  da  voi  stabilito* 

Sagr.  Per  pigliare  la  più  iavoreTole 
disusa  per  1* autore»  porremo  che  aia 
queHa  »  che  è  la.  maggiore  di  tutte  le  in« 
vestigale  da  esso  neUe  sue  iXm>  indagioi  ^ 
imperocchò»  mentre  si  ò  in  cotilro^craHi 
Ira  gli  Astronomi  *  ed  esso ,  e  che  quelli 
dicono  la  «telia  essere  «tata  saperiove  alla 
Luna  »  e  questo  inferiore  »  ogni  poe»  epa* 
zio ,  dbe  e*  la  provi  easera  etnia  woli^^  gli 
dà  la  vittoria. 


Sdh.  PigTitaM  dunque  la  ieltima  in- 
dagine fatta  0Cpra  le'ostenrationi  di  Tioone 
e  al  Taddeo  Agecìo«  per  le  quali  troTa 
Taulorie  la  stella  etsere  rtata  lontana  dal 
centro  3a.  semidiametri ,  il  qual  sito  h  il 
più  EeiforeTole  per  la  parte  $ua  :  e  per  dar- 
gli '  ag^i  Tanlaggio ,  Toglie ,  che  oltre  a 
questo  la  poifghiaipo  nella  fHÙ  disfaTore* 
▼ole  Idnuinanaa  per  gli  Astronomi  9  qual  è 
il  collocarla  anea^  sopra  il  Firmamento» 
Pestp  4tiÉque  ciò^  .andìam  ricercando,  quali 
corMzi0QÌ  sarebbe!^  necessarie  applicare  al- 
Talcae  sqe  ii.  indeaini,  acciò  snolimassero 
la  stellji  sino  alla  distanza  di  3a.  semidianu 
E  comf  adattici  dalfe  prima ,  calcolata  sopra 
Tosser^aBiooi  dett'^iiitelio  e  del  Maurolico» 
ndla  quale  Tautore  trova  la  distanza  dal 
centro  cieca  %.  seólidiametri  con  la  parai- 
^^^^^  ^  Qir*  4f  42»  'mi.  pr.  e  3o.  sec.  ?eg« 
g^mo  x>ra ,  se  eof  ritirarla  a  ad.  mi.  pr» 
solamente  si  eleva  siao  alli  32.  semidiame- 
ti^  £<y:o  Toperazione  brevissimi!  a  giusta: 
^iriioo  il  sino  dell* angolo  BDC  per  il 
iella  corda 
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B  D,  e  parto  raTTeaknent^  ^  detrattone 
le  5.  ultime 'figure  «per  il  fine)  della 'Pa« 
rallacse  «  ae  Tieàe  28.  sémìdìam.e  meaao>t 
talché  ni  anco  per  la  cocreaioDe;  di  gc/ 
4.  22*  m.  p.  e  3o.  secondi  9  tolti  da  gr. 
4.  43.  m.  p.'e  3o«  secondi  >  si  eleva  la 
stella  sino  ali*  altezza  idii  32.  semidiametri  : 
la  qual  correzione  per*  intelligenza  del  Si* 
fpov    Simplkio^  è  di   niiniitì'  f»imi  262» 


Nella  aeeonda  operazione,  latta  sopra 
r  oaaerwtieM  deirAinaelio  e  dello  San* 
lero^  con  parallasse  di  gr.  e«.  8.  nii  pr.  Se.' 
eee.  trovasi  la  stella  m .  altezza  ni  Jt& 
Mnudi^ea.  in  eiroa,  come  si  Teda  nella: 
segnente  operairione; 

B  D.  Corda  6166. 

i2S-v>   sìni    (»7987- 
B  C  D.)    "^   (      247 


»79«7 
6166 


wmammf^'^'^^^ 


I    « 


587922 
587022 

067922 

Ì47      [6041       I      8784^ 

iio3 
12 


sa 

E  ritirando  la  ParaUasse  a  8.  mi.  pri* 
e  do.  iec.  a  7«.  v«  p.  il  otit  fìao  6  Ì04. 
81  eleva  la.  ataiUa  a  I9.  teaaidiaÉaetri  io 
dna  ;  aoo  èasta  danqae  la  eone^ioao  di 
1*  mi*  pr.  «e  dò.  saeoooì. 

i    lor 

M4  f  6041  I  87849 
J965 
la 
Or   taggiama»  ^ul   oorraaioil^    Msagn^ 
per    la  tersa  indagine ,  fatta  su  V  awii  uh 
aioni  deHf  Aioailio  a  dt  Tieoaa«  la  qaal 
rende  la  stella  aita  eirea  1^  tewidiaMH 
con   la   Parallaase   io«   aou  pCé  GK  angoli  i 
solili  9  e  lar  sini ,  a  carda  tróTal»  dall'  an«* 


•     r 


tore,  son  «pesti,   e  rendo—  ( 
neir operanone  dell* autore) 


I  - 


.„  (BAD.gr.  7.39»  cord»  18114. 
^^rBDC  i5S.  5a.  9.  p.  «o4  4o6f6. 
^  (B  C  D.     o.  IO.  tu.  p.  «no 

i3«94 

40686 


aji 


291 


79*»4 
io6o3t 

io6o3j| 
53oi6 


18  I 

s5o 
181 


<75 


30 

5419 


la  stella  lontaM  drcai  ig*  semidiametri  ^ 
Eisocna  dunque  per  aìearla  scemar  la 
PanJlaite  cooform*  alla  regola  9  che  egli 
ancora  citerva  aalla  nona  iadagina  >  pò»* 
ghiaoio  per  tanta  la  Paralleaie  eiifr  6« 
mi.  pr.  il  cai  sino  è  175.  e  latta  la  diti* 
sioae»  it  troya  ancor  meoa  di3£.ee(Biidia« 
metri»  per  la  dìstanaa  dellìt  aleUa*  Ed«n« 
quft  la  corresione  di  4.  mi*,  p.  poca»  per 


Yangktama  alla  quarta  indagine  ^  0  alla 
rimanenti  «  enn  la  medeaiasa  recola ,  e 
con  le  corde  9  e  fini  ritrorati  daU*  autor 
medesimo:  in  qaesta  la  Parallasse  è  14» 
mi.  pr.  ^  r  altezsa  trovata  aaanco  di  io. 
semiaiametri  9  e  diminuendo  la  Paralassa 
da  14.  mi.  pr.  a  4.  m«  pr.  ad  ogni  modo 
▼edete ,  come  la  stella  non  si  elera  né  an- 
co sino  a  3^1*  semidiametri;  non  basta  dun* 
que  la  correttone  di  io,  m.  p.  sopra  14* 
m»  p* 

BD.     corda    8142. 

B  D  G.  sino     43a35. 

B  C  D.  sino        407. 

43««» 
8i4a 

86470 
172940 

346880 


69 


ii6 


An 


m^mt^ 


3o| 
3520  [  1937» 


»       Bit 


KeHa  qainlft  operasiótie  dell*  ancore 
abbiamo  i  sìni  e  la  còrda  ^  come  vedete  ; 
e  la  Parallasse  è  o.  4^*  mi*  pr.  e  3o.  sec 
la  quale  rende  Taltena  della  stella  circa  4. 
flemidiametri  :  e  correggendo  la  Parallasse  t 
con  ridurla  dai  42*  mi.  pr.  e  3o.  sec.  a 
5.  m.  pr;  solamente ,  non  basta  per  akaria 
né  ancne  sino  a  28.  seipìdiametri  ;  Teueb- 
dazione  danqoe  di  37.  m.  pr«  e  So.  seo. 
e  poca# 


BD.     corda 
BDC.  sino 
BCD.  sino 


4084. 

97998- 
1236. 


mmmttm 


4034 


39099* 

*93994 
39 «99' 


■■       0   " 


1      27 
145  I  395d 

io58 

3 


23932 


-  Nella  sesta  operazinoe  la  corda  ,   i  si- 
ni,  e  la  Parallasse  son  tali,  e   la   stella  si 


6t 
trova  esser  alta  circa  4*  semidiametri  ;  yeg- 
fiiamo  dove  la  si  riduce»  cahndo  la  Paral- 
lasse da  8.  a  un  solo  m.  pr.  Ecco  Toperazio* 
ne ,  e  la  stella  non  più  alxala,  che  sino  a 
27.  semidiametri  in  circa  ;  non  basta  dun^ 
que  la  correaioiie-  di  j.  m.  pr.  sopra  8. 
m.  pr. 

B  D.  corda     1920. 

B  D  G.        sino    40^48. 
B  G  D.  8.  siao        z'i'ó» 

40248 
1920 


804960 
36a23a 
40248 


«Ml^MB*  *«■*•• 


16   I 

ag  1    772  I  76160 


Neir  ottava  operaaion^ja  corda»  i  sh 
Ili ,  e  la  Parallasse ,  come  vedete ,  son  tali ^ 
e  di*  qui^càlcòla  Tatitore  Tahefta  della  stel« 
la»  semidiametri  i.  e  mezzo ,  con  la  Par 
rallasse  di  43«  m.  pr.  la  quale  ridotta  a 
!•  m.  pr.  dà  tuttavia  la  st^fi  jont^na  man* 
co  di  24.  semidiametri  ;  la  cornesioa  dun- 
que di  42.  m.  pr^  noa  ìml^  x;  ,  • 


6a 


B  D.  teùtdà  ido4. 
BOa  tiiio  3664S. 
BCD.    sìoo  S9. 


36643 
1804 


146572 
393144 
36643 


«9 


22  I 

661  I  o3a72 

83^   ^^ 


Yeggiamo  óra  la  nona.  Ecco  la  corda» 
i  8IIÌI 9  e  hi  ParaUafse  )  ero  è  i5«  mi»  pr« 
Onde  Tautor  calcola  la  lontana  usa  della 
stella  dalla  ^ifperficie  dalla  terra  esser  maa- 
co  di  un  quanta tasettesimo  di  semidiame- 
tro •  ma  qoestO'  e  eoa  error  del  calcelo  ; 
tmperoccfad  ia  tìcd  Teramente»  come  noi 
vedremo  qui  adesso»  più'  di    uq   quinto  : 

ecco  ohe  vtnKoap  arca  ^  che  son  più  di 
un  quinto. 

BD.      corda    82^9. 
B  DG.   sittò  9046. 
B  G  D.  sino       436. 


61 

39046 

^2 


ma 


78092 
1171 
78092 


436  I  90  I  58672 
Quello  >  che  «oggiogae  poi  J  autore  in 
emenda  delle  osBervazioai ,  cioè ,  che  éioo 
basta  ritirar  la  differenza  della  Parallasse, 
bè  à  un  sol  minuto ,  né  anco  alf  ottafii 
piarle  di  i.  ni.  pr,  è  vero.  Bla  io  dico^ehe 
uè  meno  Ja  decima  parte  di  i.  m.  pr.  ri- 
durrà Takezsa  della  stella  a  32.  semidia- 
metri ,  imperocché  il  sino  della  decima  par- 
Ce  di  I.  m.  pr.  cioè  di  tf«  «eo.  é  3.  per  il 
quale  I  se  nella  nostra  regola  noi  ék^u 
deremo  90*  o  Togliam  dire,  se  nói  divi- 
deremo   per   3ooooo.    9058672,   ne  verrà 

^^l'SS^  <^'^  «  poco  più  di  3o.  semtdiame- 

tri  e  mezzo. 


'       I  ■  »i 


La  decima  dà  Taltecza  della  stella  un 
quinto  di  semidiametro ,  cou  quest^angolo^ 
liniv e  Parallasse,  ehe  è  gr.  4.  3o.  m.  pr. 

la  quale  veggo,  cbe  ridotu  da  gr.  4,  3ò. 
m«  p»  a  2.  m*  pu  ad  ogni  modo» non  pro- 
muove la  stella  sino  a  29.  semidiameiri. 

B  D.  corda    1746. 

B  D  C«  sino    92oSo«  • 

flCD.  4.  3o,  Bino      7846. 
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,  L^ondecima .  reode  la  stella  ali*  aa^oro 
remota  órca  i3.  semidiameiri  .eoa  •  la  Pa- 
i^allaase,  di  55*.  m.  pr.  Veggiamo,  riduc^ar 
dola. a  2^0.  m*  pr*  dov€  iaualserà  la.  stelli^ 
Ecco  il  calcalo  r^eTa  a  poQp  nieno.  di  33» 
seiaidiaiuetri  ;  la  corresione  4uiique  è  di 
35/. poco  meno  $opra  55«  m^  pr. 
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La    duodecima   con   la   Parallasse    di 

Sr.  !•  36.  m.  pn  rende  la  stella  alta  meno 
i  6.  semidiametri  »  ritirando  la  Parallasse 
a  2o.  m.  pr«  condoce  la  stella  a  meoo  di 
So*  semidiametri  di  lontananza;  non  basta 
danque  la  correzione  di  gr.  i.  x6.  m.  pr« 

BD.  ^  eorda  17258. 

B  DC«  sino    961 5o. 
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Queste  fono  le  correzioni  delle  Parallassi 
delle  te.  indagini  dell*  antore ,  per  ridar 
la  stella  in  altesza  di  32.  semiaiametri. 

Gn  I.  II*  Gr.  i.     ii, 

4»  zz.  m.  p«  e  'do.  sec.  —  sop.  4.    42.  3o. 

4. «  -^  sop.  O.     IO. 

IO •  •  •  •  —  80p.  O.     I4« 

37 —  sop.  o.  42*  3o. 

7 •  k  — *  sop.  o;  18. 

4t •  -^  sopé  o.  4(5% 

14»  e  5o.  seo.  .  •  •  •—  sop*  o.  i5* 

4«  28 é  •  .  •  •  — *  sop.  4.  3o. 

35.  .  ••»••.••  ^  sop«  o.  65. 

X.  16 .  —  sop.  I,  36. 

21 6.  296.    5o. 

640.  540.      9. 

«BHMWWa^^«BM«^  ■■      I       -■  .       f  ■  ■■■■■■ 

'756.  836.  540. 

Di  qui  si  #ede ,  come  per  ridur  la 
stella  air  altezza  di  32.  semidiametri  biso* 
goa  dalla  somma  delle  Parallassi  836.  de- 
Itanre  756.  ^  lidui'le  a  6a.  ne  anco  basta 
tal  correzione. 

Di  qui  si   tede   (si   oome   ho  notato 

r  dietro  (  che  quando  l'Autore  stabilisse 
^oler  ricever  per  vero  sito  della  stella 
nuova  Ja  distanza  '  di  3a.  semidiametri,  la 
correzioite  dell'  aliN  sae  io#  indagini  (  e 


dico  IO.  perchè  la  seconda ,  essendo  assai 
bea  alta  9  si  riduce  air  altezza  di  3a.  se- 
midiametri  con  z.  m.  pr.  di  correzione  ) 
per  far, che  tatte  resti taissero  delta  stella 
ia  tal  distanza  ^  ricercherebbe  un  ritira* 
meato  di  Parallassi  lale^  che  tra  tutte  le 
sottrazioai  importerebbero  più  ySG.  m.  pr* 
dove  ohe  nelle  5.  calcolate  da  me  »  che 
rendono  la  stella  sopra  la  Luna ,  per  cor- 
reg((erle  si»  che  la  costituiscano  nel  Fir- 
mamento 9  basta  la  correzione  di  m.  io. 
e  uà  quarto  solamente. 

Ora  aggiugnete  a  queste  >  altre  5.  in- 
dagini ,  ehe  rendono  la  stella  precisamente 
nel  Firmamento  9  senza  bisogno  di  teraoa 
correzione,  e  avremo  io.  indagini  concorde 
a  coslitairla  nel  ÌFìrmameoto ,  con  la  sola 
correzione  di  5.  di  loro  (come  s*  é  reduto) 
di  min.  IO.  e  un  quarto.  Dorè  che  per  la 
correzione  dell' altre  io.  dell*  untore»  per 
ridurla  in  altezza  di  3z.  «emidiametri  vi 
bisogneranno  Temeaddaiioai  di  min.  75& 
aopra  miu.  836.  cioè  bisogna^  Ohe  dalla 
somma  di  836.  se  ne  detraggano  j&Q.  a 
toler  che  la  steUa  si  elevi  ^1*  altezza  di  3a 
semidiametri  »  <$  anco  tal  correzione  non 
basta. 

Le  indagini  poi  »  che  immediatamente 
senz*  altra  «correzione  reiidooo  la  stella  sen- 
za Parallasse  ^  e  perciò  nei  Fiiimamento  ^  e 
anco  nelle  pia  remote  parti  di  esso  »  e  ia 
somma  alla  quanto  ristesse  Voìù ,  aon  que« 
ste  cinque  notate  ifiu 
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Del  reato  degli  accoppiamenti^  che  4 
possono  fare  delle  osservazioni  di  tutti 
questi  Astronomi,  quelli  cbe  rendoo  la  stella^ 
jDter  infinito  spazio  sublime  son  molti  più 
in  numero  «  cioò  «irca  3o.  di  più  »  cbe  gli 
altri,  cbe  danno,  calcolando  la  stella  sot- 
to la  Luna;  e  pércbè  (  siceome  siam  con-* 
venutt  )  è  da  credere ,  cbe  gli  osservato- 
ri abbiano  errato  più  presto  di  poco,  cbe 
d* assiti,  manifesta  cosa  è,  cbe  le  corre- 
zioni da  applicarsi  all'  osservazioni ,  cbe 
danno  la  stella  alta  in  infinito  nel  ritirar-^ 
la  a  basso ,  prima ,  e  con  emenda  miinore, 
la  condurranno  nel  Firmamento ,  che  sot- 
to la  Luna  :  talché  tuitte  queste  applau- 
dono air  opinione  di  quelli,  che  la  met- 
tono tra  le  fisse  :  aggiugnete ,  che  le  eor- 
rezioni ,  die  si  ricercano  per  tali  emende, 
sono  assai  iiainori ,  cbe  quelle,  per  le  qua- 
li la  stella  dall*  inverisimìl  vicinità  si  può 
ridurre  all'altezza  più  favorevole  per  que- 
sto autore  9  come  per  gli  esempi  passati 
si  è  veduto  ;  tra  le  quali  impossibili  vici- 
nità, ce  AQ  8#tt  d«  che  par  qhe  rimuova- 
no ja  stella  dal  centro  della  terra ,  per 
manco  distanza  d'un  semidiametro^  iEacen- 
dola  in  certo  modo  andar  in  volta  sotto 
terra ,  e  qnerte  son  quelle  combinazioni , 
nelle  quali ,  essendo  i  altezza  Polare  d'uno 
degli  ossertatori  maggiore  dell'  altezza  Po- 
lare dell'  akro  ,  Y  elevazion  della  stella  pre- 
sa   da  quello ,   i    minore    dell'  elevazione 
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Da  quello  »  che  sia  qai  v*  ho  mostra- 
to, potete  compreDdere ,  quanto  questa 
Srima  maniera  d*  investigar  la  distanza 
ella  stella  ,  e  provarla  sulluoare ,  intro- 
dotta dair  autore ,  si^a  disfavorevole  per  la 
causa  sua  ,  e  quanto  più.  probabilmente  , 
e  chiaramente  si  raccolga  la  lontananza 
di  quella  essere  stata  tra  le  più  remote 
stelle  6sse. 

Simp^  Sino  a  questa  parte,  mi  par, 
che  assai  manifestamente  sia  scoperta  la 
poca  efficacia  delle  dimostrazioni  adi*  au- 
tore ;  ma  io  veggo ,  che  tutto  questo  vien 
compreso  in  non  molte  carte  del  libro ,  e 
potrebbe  esser,  che  altre  sue  ragioni  fus« 
ser  più  concludenti ,  che  non  sou  queste 
prime. 

Salv.  Anzi  non  posson  esser  se  non  men 
Talide,  se  vogliamo,  che  le  passate  ci 
siano  esempio  per  le  rimanenti  ;  attesoché 
(  siccome  e  manifesto  )  1*  incertezza  e  pò- 
ca  concludenza  di  quelle  chiaramente  si 
comprende  derivar  dagli  errori  commes- 
si nelle  osservazioni  strumentali ,  dalle 
anali  si  è  creduto ,  le  altezze  Polari ,  e 
ella  stella  essere  stale  prese  giustamente  , 
essendo  in  effetto  errate  facilmente  tutte  ; 
e  pur ,  per  trovar  V  altezze  del  Polo,  han* 
no  avuto  gli  Astronomi  secoli  di  tempo 
da  impiegarvisi  a  lor  agio:  e  le  altezze 
meridiane  della  stella  sono  più  agevoli  da 
osservarsi,  come  quelle,  che  fiotìo  cer- 
minatissime ,   e  concedono  qualche    spazi» 


7^ 
air  oisenratore  di  poterle  oontiniiare.,  co- 
me quelle  »  ehe  non  si  mutano  sensibil- 
mente in  tempo  brevissimo  «'  come  fanno 
le  remole  dal  Sleridiano»  £  se  questo  è , 
siccome  è  Terissimo  «  qual  fede  yorrem 
noi  prestare  a  calcoli  fondati  sopra  osser- 
vazioni più  in  numero ,  più  difficili  a  far- 
si ,  più  momentanee  nel  variarsi- »  con  la 
Sfunta  appresso  di  strumenti  più  incomo- 
i»  e  più  fallaci?  Per  una  semplice  oc- 
chiata 9  che  ho  data  alle  dimostraaiooi  se- 
Suenti  9  i  computi  son  fatti  sopra  altezze 
ella  stella  prese  in  diversi  cercbj  verttcar 
li ,  che'  chiamano  con  voce  Arabicii  Azi- 
mutti,' nelle  quali  osservazioni  si  adopra* 
no  strumenti  mobili ,  non  solo  nei  cerchi 
Terticali  »  ma  neir  Orizzonte  ancora  nel 
medesimo  tempo;  in  modo  che  ccnvien 
neir  istesso  momento  ,  che  si  prende  T  al- 
tezza 9  aver  neir  Orizzonte  osservata  la  di* 
stanza  del  verticale ,  nel  qual  è  la  stella , 
dal  Meridiano  ;  in  oltre  dopo  notabile 
intervallo  di  tempo  convieii  reiterar  To- 
perazione  ^  e  tener  miauto  conto  del 
tempo  decorso  «  fidandosi  o  d*  oriaoli  o  di 
altre  osservazioni  dì  stelle.  Una  tal  matas* 
sa  di  osservazioni  va  poi  conferendo  con 
tin*  altra  simile  fatta  da  un  altro  osserva* 
tore,  in  un  altro  paese  ^  con  diverso  stru- 
mento ,  e  in  diverso  tempo  ;  e  da  questa 
cerca  V  autore  di  ritrar  «  quali  sarebbono 
state  1*  altezze  della  stella ,  e  le  latitudini 
Orizzontali    accadute   nel    tempo  »    e    ora 
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deir  altre  prime  oMervftKioni  ;  e  sopra   tm 

tale  aggiustameato  fabbrica  io  ultimo  il 
ano  calcolo.  Lascio  ora  giudicar  a  tqì  * 
qaaato  sia  da  prestar  fede  a  ciòt  che  da 
simili  indagini  si  ritrae.  Oltre  che  io  non 
dubito  punto  «  che  quando  altri  si  volesse 
martirizzare  sopra  tali  lunghissimi  compn* 
ti»  si  troTerebbe ,  si  come  nei  passati  » 
esser  più  quelli  «  che  favorissero  la  parte 
avversa  ,  che  V  autore  ;  ma  non  mi  par  ^ 
che  metta  conto  prendersi  una  tal  fatica  , 
per  cosa,  che  ncii  è  tra  le  primarie  inte- 
se da  noi. 

Sagr.  Io  soa  dalla  vostra  in  questa 
parte:  ma  sendo  questo  negozio  circonda* 
to  da  tante  confusioni  «  incertezze  *  ed  er* 
rori»  sopra  qual  confidenza  hanno  tanti 
Astronomi  asseverantemeoté  pronunziato , 
la  nuova  stella  essere  stata  altissima? 

Salv.  Sopra  due  sorte  di  osservazioni 
semplicissime ,  facilissime ,  e  verissime  ; 
una  sola  delle  quali  è  più  che  a  bastanza 
per  assicurarne  dell*  essere  stata  locata  nel 
Firmamento ,  o  almeno  per  lunghissimo 
tratto  superiore  alla  Luna  ;  una  delle  qua» 
li  è  presa  dair egualità,  o  poco  differente 
inegualità  delle  sue  lontananze  dal  Polo  « 
tAUto  mentre  eli*  era  nell*  infima  parte  del 
Meridiano  ,  quanto  neHa  suprema:  V  altra 
è  V  aver  lei  conservato  perpetuamente  le 
medesime  distanze  da  alcune  stelle  fisse , 
sue  circonvicine,  e  in  particolare  dair un- 
decima di  Casnopea,  non  più  da  essa    re<- 
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nota  di  gr«  i.  e  mezzo  ;  dalli  quali  due 
capi  indabilabilmeote  si  nicco^jlie,  o  I^as- 
^iota  mancanza  dì  Parallasse  «  o  aoa  pie« 
colezEa  tale  ^  che  De  assicura  con  calcoli 
speditissimi  della  sua  gran  loalauanza  dal- 
la terra» 

SagrJ  Ma  queste  cose  oon  sono  state 
comprese  da  questo  -  autore  ?  e  se  egli  le 
ha    vedute  «  in  che  modo  se  ne    difeade  ? 

Salv.  Noi  sogliamo  dire  ,  che  quando 
altti ,  non  trovajoido  ripiego  9  che  vaglia 
contro  ai  suoi  falli ,  produce  frìvolissime- 
^cttse ,  cerea  di  attaccarsi  alle  funi  del 
cielo;  ma  quest'autore  ricorre  non  alle 
oorde ,  ma  alle  fila  de'  ragualeli  del  cielo , 
còme  apertamente  vedrete  nelP  andare  e< 
seminando  questi  due  punti  pur  ora  ao» 
cennativi.  E  prima  quello ,  che  oi  mostri* 
no  le  distanze  Polari  9  ad  «no  ad  uno  de* 
fili  osservatori  ^  V  ho  io  notato  in  questi 
brevi  calcoli  ;  per  piena  intelligenza  dei 
qoali  9  devo  primamente  avvertirvi ,  come 
tatcavolta  che  la  stella  nuova  ^  o  altro  fé* 
nomeno  sta  vicino  a  terra ,  girando  al  mo- 
to diurno  intorno  al  Polo  ^  più  distante  si 
mostrerà  da  esso,  mentre  si  trovi  nella 
parte  di  sotto  nel  meridiano ,  che  qaan» 
do  è  neUa  superiore  t  come  in  questa  fi* 
^ra  si  vede;  nella  quale  il  punto  T  de- 
nota  il  centro  della  terra; O  (Fig.  ut.)  il  Ino* 

rdeir  osservatore 9  il  Firmamento ,  Tarco 
P  Ci  il  Polo  P.    Il  fenomeno   muoven- 
dosi    per  il  oercbio  F  S  vedesi  pr  sotto  il 
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t'òlo  «  per  li  ragffio  O  F  C ,  e  or  sopra 
secondo  il  raggio  O  S  D,  si  che  i  luoghi 
veduti  nel  Firmameoto  siano  D,  G«  mai» 
Teri  t  rispetto  al  centro  T  ^  sono  B ,  A  t. 
lontani  egoalmeute  dal  Polo.  Dove  già  è 
manifesto  il  luogo  apparente  del  fenome- 
no S ,  cioè  il  puDto  Ù  «  esser  più  vicino 
al  Polo,  che  non  è  P  altro^  apparente  luo* 
go  C  veduto  per  il  raggio  O  F  C  «  che  è 
la  prima  cosa  da  notarsi.  Conviene^  che 
nel  secondo  luogo  voi  notiate ,  come  r  ec- 
cesso della  apparente  inferior  distanza  dal 
Polo.  *$opra  r  apparente  superiore  distanz» 
por  dal  Polo  r..à  maggiore ,  che  non  è  la 
Parallasse  iiiferiore  del  fenomeno  ;  cioè  , 
dico  «  che  V  eccesso  delP  arco  C  P  (  di- 
stanza inferiore  apparente  )  sopra  T  arco 
P  D  (distanza  apparente  superiore)  è  mag- 
giore delParco  C  A  (che è  la  Parallasse  inferio- 
re )  ;  il  che  si  raccoglie  facilmente;  imperoc- 
ché di  più  eccede  V  ^rco  C  P  il  P  D,  che  il 
P  B^  essendo  P  B  maggiore  di  P  D,  ma 
P  B  è  eguale  a  P  A ,  e  T  eiìcesso  di  C  P 
sopra  P  A  è  r  arco  C  A  ;  adunque  V  ec- 
cesso deir  arco  G  P  sopra  V  arco  P  D  ò 
maggiore  delP  arco  C  A  ,  che  è  la  Parai* 
lasse  del  fenomeno  posto  in  F  «  che  è 
qnel  >  che  bisognava  sapere*  E  per  dar 
tutti  i  vantaggi  air  autore ,  voglio  che 
supponghiamo  la  Parallasse  della  stella  in 
F  osser  tutto  T  eccesso  dell*  arco  C  P  (cioè 
della  distanza  inferiore  dal  Polo  )  sopra 
r  arco  P  D  (  distanza  superiore.  )  Vengo 
adesso   ad   esaminare   quel    che  ci  danno 
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le  osservazioni  di  tutti  gli  Astronomi  pro- 
dotti dair  antore  ;  tra  ie  qaali  non  oe  n*è 
par  una ,  che  non  gii  sia  in  disfavore  ^  6 
contraria  al  suo  intentb.  E  facciamo  pria- 
ci(HO  da  queste  del  Buschio,  il  quale  trO' 
vò  la  distanza  della  sièlla  dai  Polo ,  quau* 
do  gli  era  superiore,  esser  gr«  28.  io«  mi. 
pri.  e  la  inferiore  esser  gr.  28.  3o.  mi.  pri. 
sì  che  r  eccesso  è  gr.  o.  20.  mi.  pri.  il 
quale  voglio  che  prendiamo  (  a  favor 
deir  autore  )  come  se  tutto  fusse  Parallas* 
se  della  stella  in  F ,  cioè  V  angolo  T  F  O, 
La  distanza  poi  dal  vertice ,  cioè  1*  arco 
C  V,  è  gr.  67.  zo.  mi.  pri.  Trovale  que- 
ste due  cose,  prolunghisi  la  linea  C  O,  e 
sopra  essa  caschi  la  perpendicolare  TI,  e 
consideriamo  il  triangolo  T  O  I ,  del  qua- 
le r  angolo  I  è  retto  ,  e*l  I  O  T  noto  per 
esser  alla  cima  dell'angolo  Y  O  C  distan* 
za  della  stella  dal  vertice  ;  in  oltre  nei 
trìangoloTIP  pur  rettangolo  è  noto  Tan- 

Solo  F  preso  per  la  Parallasse;  notinsi 
unque  da  parte  li  due  angoli  I  O  T  « 
I  F  T,  e  di  essi  si  prendaoo  i  siui,  che 
sono,  come  si  vede  notato.  E  perchè  nel 
^triangolo  I  O  T ,  di  quali  parti  il  siuo 
tutto  T  O  è  looooo ,  di  tali  il  sino  T  I 
è  92276 ,  e  di  più  nel  triangolo  I  F  T , 
di  quali  il  sino  tutto  T  F  è  100000  ,  dì 
tali  li  sino  T  I  è  682  ;  per  ritrovar  quan- 
te parti  sia  T  F  di  quelle,  che  T  O  è 
100000 ,  diremo  per  la  regola  aureb  : 
Quando   T  I  è   582.  T  F  è  looooo.  ma 
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quando  T  I  f Q6se  92276,  qaanto  aarebb» 
T  F?  MaltiplichiaiDO  92270  per  looooo. 
ne  vieoe  9227600000  :  e  questo  si  defe 
partire  per  682 ,  ae  Tiene ,  come  si  vede  » 
15854982.  e  tante  parti  saranno  in  T  F 
di  quelle ,  che  in  T  O  sono  100000.  Oq« 
de  per  voler  sapere  quante  linee  T  O  aor 
no  in  T  Ft  difideremo  15854982  per 
100000^  ne  verrà  i58  e  mezio  prossimar 
mente,  e  tanti  semidiam.  sarà  la  distanza 
della  stella  F  dal  centro  T:  e  per  abbre- 
viar r  operazione ,  vedendo  noi ,  come  U 
prodotto  del  muliiplicato  di  92276  per 
looooo  si  deve  divider  prima  per  582.  e 
poi  il  quoziente  per  lOOOoo.  potremo  sen« 
za  la  multipUcazioae  di  92276.  per  iooooo« 
e  con  una  sola  divisione  del  sino  92276 
per  il  sino  582  conseguir  subito  V  istcsso , 
come  si  vede  li  sotto  ;  dove  92276.  diviso 
per  582.  ci  dà  ristesse  i5B  e  mezzo  in 
circa.  Tenghiamo  dunque  memoria  «  come 
la  sola  divisione  del  sino  TI,  come  sino 
deir  angolo  T  O  I  diviso  per  il  sino  T  I  ^ 
come  sino  dell*  angolo  1  P  T  ^  ci  dà  la 
distanza  cercata  T  F  in  tanti  semidiam^ 
T  O. 


Angoli    >  I 
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Vedeie  ora  qael  che  ci  daoQO  le  os« 
serfazioni  del  Peacero,  del  <juale  la  di* 
stanza  inferior  dai  Polo  è  gr«  2(5«  ai.  nu 
|ir.  e  la  superiore  gr«  2&,  %.  tìk.  jfHr.'  la  dif- 
ferenza gr^  o«  19*  m.  pr.  e  la  disiatoa  dal 
Tertice  gr.  66.  aa.  m.  pri.  dalle  quali  cose 
sì  raccoglie  la  disianza  della  stella  dal 
ceuiro  quasi  i66«  settMdiasaetrio 
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I  AC  66.  37.  m*  p.)   ^  .  916720 
£  C.    Oi  19.  m.  p.  )  5531 


i65  ii? 
553  I  91672  ^ 
I  36397 
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4 
Ecco  quel  cbe  ci  mostra  roiserfaaione 

di  Ticone  »  presa   la  più   favorefole  per 


ravrersarid;  cioè  la  di^aza  inferiore  dal 
Polo  gr.  28.  i3.  m.  pr.  e  la  superiore  28. 
ft.  m.  pr.  lasciando  la  differensa ,  che  è  o. 
II.  m.  pr.  come  se  talla  |fo8se  Parallasse; 
la  distanza  dal  Terlice  gr.  6;ft.  i5.  m.  pr. 
Ecco  qui  souo  ^operazione ,  e  la  lontanane 
za  della  stella  dal  centro  ritrovala  semidia- 
metri 276.  j 

.   ,.  (lAG.  6±.   i5,  m.  p. )  •_•  885oo. 
^°««*'(IEC.  o.  II.  m.  p.)  "°'  -oto. 

276  J 

320  I  885oo  '« 
I  2418 

I 

L*  osservazione  del  Reinold.  eh*  è  la 
•esuénte,  ci  rende  la  distanza  della  stella 
dal  centro  semidiametri  798. 

.     •  1.  (  I A  G.  66.  58.  m,  p.  )    •  •  qio26« 
^"Sol'^iEC.o.    4.  m.  po'*''*      "6. 
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38 


92026  i(< 
10888. 

33 


Dalla  seguente  osserTazione  del  Land* 
gra^o  si  ritrae  la  dùtanza  delUr  stella  dal 
centro  aemidìaittetri  1057. 
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A      ,.  C I  A  C.  66.  57.  n.  p.  )   .  .  Qsors. 
*»SoJ»^IEC.     o.    3.  m.p.)««»»^    87. 

87  I  92012.  '7 
5663. 
5 

Prese  dal  Camerario  duedelle  sae  osfter* 
Tanoni  più  favorevoli  per  rautore,  ai  tro- 
ta la  Ionia  oansa  della  stella  dal  centro 
•emidiametri  3 143. 

^^oliii^^  ^^'  ^'  ""•  P)  siai  9"5i. 
^      (  I  £  C.    o.     !•  m.  p.  )  29* 
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3143 

gii  52 

4295 


L*  oaserTazione  del  Maoosio  non  dà 
Parallasse  ,  e  però  rende  la  stella  nuova 
tra  le  fisse  altissime  :  c^uella  dell*  Ainselio 
ce  la  dà  remota  per  infioito  spazio,  ma 
con  emendazion  di  no  mezzo  minuto  pri- 
mo la  ripoQ  tra  le  fisse  :  e  V  istesso  si  ri« 
trae  dair  Ursino ,  con  la  correzione  di  X2. 
m.  pr.  Degli  altri  Astronomi  non  ci  so« 
no  le  distanze  sopra  e  sotto  il  Polo ,  on- 
de non  si  può  ritrar  cosa  veruna.  Or  vedete^ 
eome  tutte  le  osservazioni  di  tatti  eonven* 
GaUleo  Gatiim  Voi.  XJL  6 
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gono  ia  disfavor  deir  autore  in   collocar  la 
stella  nelle  regioni  Celesti  e  altissime* 

Sa^r,  Ma  che  difesa  trov'  egli   contro 
a  sì  patenti  contrarietà? 

Salv.    Uno    di     quei  debolissimi   fili  : 
dicendo  ,    che  le  Parallassi  Tengono    dimi- 
unite    mercè  delle  refrazioni,  le    quali  o- 
peraudo       contrariamente       sublimano      il 
fenomeno;    dove    le    Parallassi  rabbassano. 
Ora    quanto  vaglia  questo  miserabil    refa- 
gio  y    giudicatelo    da    questo,  che    quando 
quest'  effetto  delle  refrazioni  fusse  di  quel- 
la   efficacia  ,  che  da  non  molto    tempo  ia 
una    alcuni   Astronomi  hanno    introdotto  » 
al    più  che  potesse  operar^  circa  T elevar 
più  del  Tero  un  fenomeno    sopra    1*  Oriz- 
zonte^   mentre   egli    sia  di  già  alto    23,  o 
.24*    grodi,  sarebbe    il     dimiouirgli     circa 
3.  minuti  di  Parallasse ,  il  qaal    tempera- 
mento è  scarsissimo  per  ritrar  la  stella  sot- 
to   la    Luna,  e  in  alcuni  casi  è    minore, 
ohe  non    è  il  vantaggiò  conceduto  da  noi 
neir  ammetter ,  che  T  eccesso  della  distan* 
za  inferior  dal  Polo  sopr»  la  superiore  sia 
tutto    Parallasse  ,  il  qua!  vantaggio  è   cosa 
assai  più  chiara    e    palpabile,  che    T effet- 
to   della    refrazione,    della    grandezza    del 
quale  io  dubito ,  e  non  senza  ragione..  Ma 
più ,  io  domando  quest*  autore  s*  ei  crede  « 
che  quegli    Astronomi  ,  delle    osservazioni 
4ei    quali  egli  si  serve,  avessero    cognizio« 
ne  di    questi  effetti  delle   refrazioni  ^  e  vi' 
facessero   sopra    consideraziont    o    no  9  se 
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gli  ooBobbero  e  coo^deraroDO  »  è  ragio- 
nerò! .^  credere  «  che  di  essi  teaesser  conto 
oeir  assegnare  le  yere  elevazioai  della 
stella ,  facendo  a  quei  gradi  di  altezze  ^ 
che  sopra  gli  strumeati  si  scorgevano , 
quelle  lare ,  che  erano  convenienti  ^  mar* 
ce  deir alterazioni  delle  refrazioni;  immo« 
deche  le  distanze  pronanziate  da  loro  fus- 
iere poi  le  corrette  e  giuite,  e  non  le 
apparenti  e  false.  Afa  s^ei  crede,  che 
tali  autori  nou  facessero  reflessione  sopra 
le  dette  refrazìoni  >  convien  confessare , 
che  eglino  abbiano  parimente  errato  in 
determinar  tatte  quelle  còse  *  le  quali  noa 
ai  possono  perfettamente  aggiustare  senza 
ia    mediitcazione   delle  refrazioni}    traile 

3uali  cose  una  è  1*  investigazione  precisa 
elle  altezxe  polari ,  le  quali  comunemen* 
te  si  prendono  dalle  due  altezze  Meridia- 
ne di  alcuna  delle  stelle  fisse  t  sempre  ap- 
parenti :  le  quali  altezze  Terranno  alterate 
dalla  refrazione  neil'  istesso  modo  appun* 
lo  9  che  quelle  della  atella  nuova  ;  talchi 
r  altecaa  polare  t  che  da  esse  si  deduce  ^ 
Terrà  difettosa  e  partecipe  deir  (stesso 
mancamento  »  che  quest'  autore  ascrive 
alle  altezze  assegnate  alla  stella  nuova  t 
cioè  e  quella  9  e  queste  poste  con  pari  er« 
iipre  più  aablimi  del  vero.  Ma  tale  errore, 
per  quanto  appartiene  al  nostro  presente 
negozio  ,  non  pregiudica  punto  :  perche 
non  aveudo  i)OÌ  bisogno  di  saper  altro  ^ 
che  la  differenu  tra  le  due  distanie  della 
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snella  nnom  dal  Polo  ,  mentre  ella  gli    fa 

floferiore  ,  e  poi  saperiore  ,  chiara  cosa  è, 
che  tali  distanze  sarati  Y  istesse ,  posta  Tal- 
terazion  della  refrazione  comunemente  per 
la  stella ,  e  per  il  Polo,  ch^  è  comanemeiì* 
te  emendata  per  questo  e  per  quella*  Areb* 
be  qualche  momento ,  benché  debolissimo» 
r  argomento  dell*  autore  ,  se  egli  ci   aresse 
assicurali,    che    T altezza    del    Polo    fusse 
stata*  assegnata  precisa   ed   emendata   dal- 
r  error    dependeote  dalla  refrazione  ,   dal 
quale  non  si  f ussero  poi  guardati  i   mede- 
simi   Astronomi    nell*  assegnarci     V  altezze 
della  stella  nuora  ;  ma  egli  di  ciò   non  ci 
ba  fatti  sicuri,  ne  forse  ce  ne  poterà    fa» 
re ,    e    forse  (  e  questo  è  più    credibile  y 
tal    cautela  è  stata  tralasciata  dagli    ossero 
ratori. 

Sagn  Parmi  soprabbondantemente 
annullata  questa  instanza  ;  però  ditemi  in 
qua!  maniera  e*  si  libera  poi  da  queiraver 
mantenuta  sempre  la  medesima  distanza 
dalle  stelle  fisse  sue  circonvicine. 

Salv.  Apprendendosi  similmente  a 
due  fili  ancor  più. deboli  dell*  altro:  Fnno 
de*  quali  è  pur  legato  alla  refrazione ,  ma 
tanto  men  saldamente ,  quanto  e*  dice  , 
che  pur  la  refrazione  operando  nella  stel- 
la nuova  ,  e  sublioiandola  sopra  il  vero 
sito ,  rende  incerte  le  distanze  vedute  dal- 
le vere,  comparate  alle  stelle  fisse  sue  vi- 
cine :  né  posso  a  bastanza  maravigliarmi  y 
come  e*  dissimuli    d*  accorgersi ,  '  che     la 
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tfltedesiina  refrazioùe  lavorerà  nelPistessc» 
modo  nella  stella  nuova  ^  ehe  nell*  antica 
Bua  vicina  »  aublimando  amendue  egual- 
mente ;  onde  da  tale  accidente  V  interval* 
io  tra  asse  resti  inalterato,  L*  altro  refu- 
io  è  ancora  più  infelice  ^  e  tiene  assai 
lei  ridicolo  ;  fondandosi  sopra  1*  errore  » 
che  può  nascere  neir  operazione  stessa 
atrumentale  »  mentre  che  1*  osservatore 
non  potendo  costituire  il  centro  della  pu- 
.pilla  deir  occhio  nel  centro  del  sestante 
(  strumento  adoperato  nell*  osservare  gli 
intervalli  tra  due  stelle  )  ma  tenendola 
elevato  sopra  detto  centro»  quant*è  la 
distanza  di  essa  pupilla  »  da  non  sa  che 
osso  della  gota,  dove  s'appoggia  il  capo 
4ello  strumento  »  si  viene  a  lormar  nel- 
Y  occhio  un  angolo  più  acuto  di  quello  » 
«che  si  forma  dai  iati  de)  sestante  :  il 
qual  angolo  de*  raggi  differisce  anco  da 
M  stesso ,  mentre  si  riguardano  stelle  po- 
co elevate  sopra  T Orizzonte»  e  le  mede* 
sime  poi  poste  in  grande  altura  »  si  fa  » 
dice  ff  tal  angolo  differente ,  mentre  si  va- 
da elevando  lo  strumento,  tenendo  ferma 
la  testa  ;  ma  se  neir  alzar  il  sestante  si 
piegasse  il  collo  indietro,  e  si  andasse  e- 
ievando  la  testa  insieme  con  lo  strumento, 
r  angolo  allora  si  conserverehbe  V  istesso. 
Suppone  dunque  la  risposta  dell*  autore, 
che  gli  osservatori  neir  uso  dello  strumen- 
^to  non  abbiano  alzato  la  testa  conforme 
al   bisogno  j  cosa   che  non  ha  dei  verisi* 
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mik.  Ma  posto  anco  ^  che  cosi  fosse  s^qì^ 
to  ,  lascio  giudicare  a  toi,  qua)  differencÉ 
può  essere  Ira  due  aogoli  a  cuti  di  due  trian- 
goli equicruri,  i  lati  dell*  uno  dei  quali  irian* 
geli  siano  lunghi  ciascuno  quattro  braccia,  e 
quelli  deir  altro  quattro  braccia  meno , 
quaut^è.il  diametro  d^una  lente;  che  asso- 
lutamente non  maggiore  può  essere  la 
differenza  tra  la  lunghezza  delli  due  raggi 
tìsìyì  ,  mentre  la  linea  tìcu  tirata  perpen- 
dicolarmente dal  centro  della  pupilla,  sopra 
il  piano  dell*  aste  del  sestante  (la  qual  li« 
nea  non  è  maggiore  «  che  la  grossessa  del 
pollice  )  e  la  lunghezza  dei  medesimi  rag- 
gi, mentre  eletandosi  il  sestante  ,  senza 
alzar  insieme  la  testa  ,  tal  linea  non  cade 
più  a  perpendicolo  sopra  detto  piano,  ma 
inclina  ,  facendo  V  angolo  verso  la  circon- 
ferenza  alquanto  acuto.  Ma  per  liberare 
in  tutto  e  per  tutto  questo  autore  da  que- 
ste infelicissime  mendicità ,  sappia  (  già 
che  si  yreàe ,  che  egli  non  ha  molta  pra« 
tica  neir  uso  degli  strumenti  ^astronomici  ) 
che  nei  Iati  del  sestante  o  quadrante  si 
accomodano  due  traguardi,  uno  nel  cen- 
tro, e  r  altro  nell* estremità  opposta,  i 
quali  sono  elevati  un  dito  o  più  dal  pia- 
no  deir  aste  ,  e  per  le  sommità  di  tali  tra«» 
guardi  si  fa  passar  il  raggio  dell*  occhio  , 
il  quale  occhio  si  tiene  anco  remoto  daU 
lo  strumento  un  palmo  o  due,  o  più  aa« 
Cora  ;  talché  uè  pupilla  ,  ne  osso  di   gota^ 
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uè  ài  latta  la  persooa  toccarne  si  ap- 
poggia allo  strumento;  il  quale  strameaio 
ni  meoo  si  sostiene  ^  o  si  eleTa  a 
braccia  ;  e  massime  se  saranno  di 
quei  graudi ,  come  si  costuma  «  li  qua- 
li pesando  le  decine  e  le  centinaja  » 
e  anco  le  migliaja  delle  libbre ,  si  sosten- 
gono sopra  basi  saldissime  :  talcbè  tutta 
r  insta nsa  syanisce.  Questi  sono  i  sutterfu- 
gii  di  questo  autore ,  i  quali  quando  ben 
lusserò  tutto  accia |o ,  non  lo  potrebbero 
solleTare  d*  un  centesimo  di  minuto  ;  e 
con  questi  si  persuade  di  darci  a  credere  « 
d*arer  compensata  quella  differenza,  cbe 
importa  più  di  cento  minuti  ;  dico  ,  del 
non  si  esser  osservata  notabil  diversità  nel- 
le distanze  tra  una  fissa  e  la  mioya  stel- 
la «  in  tutta  la  lor  circolazione;  che  quan- 
do ella  fosse  stata  prossima  alla  Luna  ^ 
doveva  farsi  grandemente  cospicua  ,  anco 
alla  semplice  vista ,  seo/^  strumento  veru^ 
DO;  e  massime  paragonandola  con  T unde- 
cima di  Cassiopea  sua  vicina  a  gr.  i.  e  mez- 
zo: che  di  più  di  due  diametri  della  Luna 
doveva  variarsi ,  come  ben  avvertirono  i 
più  intelligenti  Astronomi  di  quei   tempL 

Sagr.  Mi  par  di  vedere  queir  infelice 
Agricoltore,  che  dopo  Tessergli  state  bat- 
tute e  destrutle  dalla  tempesta  tutte  le 
sue  aspettate  ricolte,  va  con  faccia  langui- 
da e  china  raggranellando  reliquie  cosi 
tenui ,  che  non  son^  per  bastargli  a  nutrir 
uè  anco  on  pulcijio  per  un  sol  gioruo. 


6S 

Salv»  Veramente  clie  con  troppo  tcar^^ 
sa  provTMione  d'arme  s*è  lerato  quest'ai»» 
tore  contro  agi*  impugnatori  della  inaila* 
rabilità  del  Cielo  «  e  con  troppo  fragili 
catene  ha  tentato  di  ritirar  dalle  regioni 
altiasime  la  stella  nuoTa  di  Cassiopea  in 
queste  basse  ed  elementari.  E  perchè 
mi  parCf  che  assai  chiaramentesi  siadimostra« 
ta  la  differenza  grande ,  che  ò  tra  i  mo« 
tivi  di  quelli  Astronomi^  e  di  questo  Io* 
ro  oppugnatore  »  sarà  bene ,  che  lasciata 
questa  parte  ^  torniamo  alia  nostra  princi* 

Sai  materia;  nella  quale  segue  la  censi* 
erazione  del  moTimeuto  annuo  comuno« 
mente  attribuito  al  Sole  ;  ma  poi  da  Ari- 
starco Samio  in  prima ,  e  dopo  dal  Coper- 
nico» IcTato  dal  Sole  e  trasferito  nella 
terra;  contro  alla  qual  posizione  sento 
Tenir  gagliardamente  provvisto  il  Sig«Simp* 
e  in  particolare  con  lo  stocco  e  con  la 
scudo  del  libretto  delle  cooclusioni  o  di* 
aqubizioni  Matematiche  «  V  oppugnazioni 
del  quale  sarà  bene  cominciare  a  pro- 
porre. 

Simp.  Voglio  t  quando  cosi  vi  piaccia^ 
riserbarle  in  ultimo»  come  quella,  che 
sono  le  uJtime  ritrovate. 

Salv.  Sarà  dunque  necessario  »  che 
voi  t  conforme  al  modo  tenuto  sin  qui  ^ 
andiate   ordinatamente  proponendo  le    ra- 

5 ioni   in    contrario  t  si  d'Aristotile  ,  come 
i   altri  antichi  ;  il  che  son  per  far  io   an* 

Cora»  acciò  non  resti  nulla  indietro  sensa 


esser  atteatamente  considerato  ed  esami aa*- 
lo  ;  e  narimeote  il  Sig.  Sagr.  con  la  tì- 
Yacità  del  sao  iogestno,  secondochè  si  sen- 
tirà syegliare ,  produrrà  io  mezzo  i  suoi 
pensieri. 

Sagr.  Lo  farò  con  la  mia  solita  liber* 
tà  ;  e  perchè  Toi  cosi  comandate ,  sarete 
anco  in  obbligo  di  scusarla. 

SiJv.  11  farore  obbligherà  a  riograr, 
xiar?i  t  e  non  a  scusarTÌ«  Ma  cominci  or* 
aaì  il  Sig.  Simplicio  a  promuoTer  quelle 
difficoltà  »  che  lo  rispingono  dal  poter 
credere  ^  che  la  terra  a  goìsa  degli  altri 
pianeti  si  possa  muorer  in  giro  intorno 
ad  un  centro  stabile. 

Simp.  La  prima  e  massima  difficoltà 
è  la  repognanza  e  incompatibilità  »  che  à 
Ira  r  esser  nel  centro  »  .e  T  esserne  lonta- 
no ;  perchè ,  qoando  il  globo  terrestre  si 
abbia  a  muorer  in  un  anno  per  la  cir« 
conferenza  di  un  cerchio ,  cioè  sotto  il 
Zodiaco  9  è  impossibile  »  che  tteir  istesso 
tempo  e*  sia  nel  centro  del  Zodiaco  ;  ma 
che  la  terra  sia  in  tal  centro,  è  in  molti 
modi  prorato  da  Aristot.  da  Tolomeo  «  e 
da  altri. 

Salv.  Molto  bène  discorrete  »  e  non 
è  dobbio  alcuno  «  che  chi  Torrà  far  muo- 
ver la  terra  per  la  circonferenza  di  uo 
cerchio ,  bisogna  prima  »  che  e*  provi^  che 
ella  non  sia  nel  centro  di  qoel  tal  cerchio; 
segoita  donqoe  ora  »  che  noi  yegghiamo  » 
le  la  terra  aia   o   non  sia  in  quei  centro^ 
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ituomo  al  quale  io  dico,  che  ella  si  gira^ 
e  Toi  dite  «  eh*  eli*  è  collocata  ;  e  priqua 
che  questo,  è  necessario  ancora  ,  che  ci 
dichiariamo  ,  se  di  questo  tal  centro  abbia- 
mo voi  e  io  r  istesso  concetto  o  no.  Pe- 
rò dite  quale  e  dote  è  questo  vostro  in- 
teso centro. 

Simp.  Intendo  per  centro  quello  del* 
r  universo,  quello  del  mondo,  quello 
della  sfera  stellata ,  quel  del  Cielo. 

Sali^.  Ancorché  molto  ragionevolmen- 
te io  potessi  mettervi  in  controversia  ,  se 
in  natura  sia  un  tal  centro;  essendo  che 
ne  voi,  ne  altri  ha  mai  provato,  se  il 
mondo  sia  finito  e  figurato  ,  o  pure  in- 
finito e  interminato  ;  tuttavia  concedendovi 
per  ora,  che  ei  sia  finito  e  di  figura  sfe-- 
rica  terminato ,  e  che  perciò  abbia  il  suo 
centro  ,  converrà  vedere  ,  quanto  sia  ere* 
dibìle ,  che  la  terra  ,  e  non  più  tosto  altro 
corpo ,  si   ritrovi  in  esso  centro. 

Simp.  Che  il  mondo  sia  finito  e  ter« 
minato  e  sferico  ,  Io  prova  Aristotile  con 
cento  dimostrazioni. 

Sali^.  Le  quali  si  riducono  poi  tutte 
ad  una  sola ,  e  quella  sola  al  niente;  per« 
che  se  io  gli  negherò  il  suo  assunta  ,  cioè 
che  l'universo  sia  mobile,  tutte  le  sue 
dimostrazioni  cascano ,  perchè  e*  non  pro- 
va esser  finito  e  terminato,  se  non  quel** 
lo  deir  universo,  che  è  mcbile.  ìNla  per 
non  mnltìplicar  le  dispute ,  concedasi-  per 
ora ,  che   il  mondo  sia    finito  p  sferico  ,  • 
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aLLia  il  suo  centro.  E  già  che  tal   figura  » 

e  centro  si  ò  argomentato  dalia    mobilila  » 
non   sarà  se  non  molto  ragionerole ,  se  da 
gì*  iaCessi     movimenti     circolari     de*  corpi 
mondani  noi  andremo  alia  particolar'inve^ 
atigasione    del    sito  proprio  di  tal    centro. 
Anzi  Arift.  medesimo  ha  egli    pur    neir  i- 
atessa    maniera    discorso     e    determinato  ^ 
facendo  centro  dell*  universo  queir  istesso* 
intorno   al    quale   tutte  le  Celesti   sfere  si 
giraoo,  e  nel  quale  ha  creduto  venir  col- 
locato il  globo  terrestre.  Ora  ditemi ,    Sig. 
Simp.    quando    Aristotile    sì  trovasse    co- 
stretto  da  evidentissime  esperienze  a    per- 
mutar in  parte  questa  sua  disposizione    e 
ordine  dell*  uniTerso  ^  e  a  confessare  d'  es- 
sersi ingannato  in  una  di  queste  due  pro- 
posizioni f  cioè  o  nel  porla  terra  nel  cen*» 
tro  «  o  nel  dir*  che  le  sfere  Celesti  si  mo* 
Tessero    intorno  a  cotal  centro»  qual    del- 
le   due   confessioni    credete   toì  »    eh*  egli 
eleggesse  ? 

Simp.  Credo  ^  che  quando  il  caso  ac- 
cadesse»  i  Peripatetici .... 

Salv.  Non  domando  dei  Peripatetici  , 
domando  d*Arist.  medesimo,  che  quanto 
a  quelli,  so  benissimo  ciò  che  risponde** 
rebbero.  Essi  come  reTerentissìmi ,  e  umi- 
lissimi mancipii  d*  Àrist.  negherebbero  tut- 
te V  esperienze  e  tutte  1*  osservazioni  del 
mondo  »  e  recuserebbero  anco  di  vederle, 
per  non  le  avere  a  confessare  »  e  direbbe- 
ro f  che  il  mondo  sta  ^  come  scrisse    Arist 
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e  non  cojne  tuo!  la  natura,  perchè  toUo^ 

gli  r  appoggio  di  queir  automa ,  eoa  che 
▼orreste  che  comparisaero  in  campo?  E 
però  ditemi  pure  quel  che  toì  stimate, 
che  fusse    per  far  Ariat.  medesimo. 

Simp.  Veramente  non  mi  saprei  risol- 
Tere  qual  de*  due  inconTenienti  e*  fusse 
per  reputar  minore. 

Salv*  Non  usate ,  di  grazia  ,  questo 
termine  di  chiamar  inconveniente  quel 
che  potrebbe  esser  necessario,  che  fusse 
cosi.  IncouTeniente  fu  il  yoler  por  la  ter- 
ra nel  centro  delle  celesti  revoluzioni^  ma 
f;ià  che  voi  non  sapete  in  qual  parte  ei 
asse  per  inclinare ,  stimandolo  io  uomo 
di  grand*  ingegno  ,  andiamo  esaminando 
qiyil  delle  due  elezioni  sia  la  più  ragione- 
Toie,  ^  quella  reputiamo,  che  fusse  la 
ricevuta  da  Aristotile.  Ripigliando  dunque 
il  nostro  ragionamento  da  princìpio  ,  e 
posto  in  grazia  d*  Arist.  che  il  mondo 
(  della  grandezza  del  quale  non  abbiamo 
sensata'  notizia  oltre  alle  stelle  fisse  )  co* 
me  quello,  che  è  di  figura  sferica^  e  cir* 
colarmente  si  muoye ,  abbia  necessaria^ 
mente  e  rispetto  alla  figura ,  e  rispetto  al 
moto  un  centro;  ed  essendo  noi  oltre  a 
ciò  sicuri ,  che  dentro,  alla  sfera  stel- 
lata sono  molti  orbi,  Tuno  dentro  al- 
V  altro  con  loro  stelle ,  che  pur  circolar- 
mente si  muovono ,  si  cerca  quel  che 
sia  più  ragionevol  credere,  e  dire,  che 
questi  orbi  coatenali  si  muovano   intorno 
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aìV  istesso  centro  del  mondo ,  o  pure  in- 
torno  ad  allro  assai  lontano  da  quello  ? 
Dite  ora ,  Sig.  Simplicio  ,  il  parer  Tostro 
circa  questo  particolare* 

Simp.  Quando  noi  potessimo  fermar- 
d  sopra  questo  solo  presupposto  t  e  che 
fussimo  sicuri  di  non  poter  incontrar 
qualche  altra  cosa^  che  ci  disturbasse ,  io 
direi ,  che  molto  più  ragionerol  fusse  il 
dire,  che  il  continente  e  le  parti  con- 
tenute si  moTesser  tutte  circa  un  comun 
centro,  che  sopra  diversi* 

Solv.  Ora  quando  sia  vero  »  che  1 
centro  del  mondo  sia  Y  istesso ,  che  quel- 
lo intorno  al  quale  si  muoTono  gli  orbi 
dei  corpi  mondani,  cioè  de*  pianeti ,  cer- 
tissima cosa  è ,  che  non  la  terra ,  ma  più 
tosto  il  Sole  si  troTa  collocato  nel  centro 
del  mondo.  Talché  quanto  a  questa  prima 
semplice  e  generale  apprensione ,  il  luo- 
go ai  mezzo  è  del  Sole^  e  la  terra  si  tro« 
Ta  tanto  remota  dal  centro ,  quaùto  dal- 
l'istesso  Sole. 

Simp.  Ma  da  che  argumentate  voi  ^ 
che  non  la  terra  ,  ma  il  Sole  sia  nel  cen« 
tro  delle  conyersioni  de*  pianeti  7 

Salv.  Concludesi  da  evidentissime ,  a 
perciò  necessariamente  concludenti .  osser- 
razioni ,  delle  quali  le  più  palpabili  ,  per 
escluder  la  terra  da  cotal  centro ,  e  col- 
locarvi il  Sole ,  sono  il  ritrovarsi  tuUi  i 
pianeti  ora  più  vicini ,  e  ora  più  lontani 
dalla    terra  p  con  differenze  tanto  grandi  t 
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che  T.  gr.  Venere  loatanissima  si  trova  set 
Tolte  più  reosiota  da  noi ,  che  quando 
eir  è  vicinissima ,  e  Marte  si  innalza  qaa- 
6Ì  otto  volle  più  in  uno  ^  cbe  in  un  altro 
stato.  Vedete  intanto  se  Aristot.  s'ingannò 
di  qualche  poco ,  in  creder,  che  e*  fussero 
sempre  egualmente  remoti  da  noi. 

Simp.    Quali  poi  sono    gi*  indizii  ^  che 
i  mofimenti  loro  sieno, intorno  al  Sole? 

Sah.    Sì    argomenta    nei    tre    pianeti 
saperiori  ,  Marte  ,  (7  io  ve  ,  e  Saturno  ,  dal 
trovarsi  sempre  vicinissimi  alla  terra  quan- 
do  sono    all'opposizione  del  Sole,  e    lon- 
tanissimi ,  quando  sono  verso  la  'congiun- 
zione; e    questo    avvicinamento    e    allon- 
tanamento importa  tanto  ,  che  Marte  vici- 
no  si    vede    ben  So.  volte  maggiore,  che 
3uando  è  lontanissimo.  Di  Venere    poi  ^    < 
i    Mercurio  si  ha  certezasa  del    rivolgersi 
intorno  al  Sole^  dal  non  si  allontanar  mai 
molto    da    lui  t  e  dal  vedersegli  or  sopra  » 
e  or  sotto  9  come  là  mutazion  di  figure  in 
Tenere    conclude     necessariamente.    Della 
Luna    è  vero,  che  ella  non  si  può  in  ve* 
run  modo   separar  dalla  terra,  per   le  ra- 
gioni ,  che  più  distintamente  nel    progres- 
so si  produrranno,  (i) 

(i)  Le  parti  della  Terra  hanno  tal 
propensione  al  centro  di  essa,  che  quan^ 
4o  ella  cangiasse  luogo ,  le  dette  parti, 
kenchè  lontane  dal  globo  nel  tempo  della 


9^ 
Sagr.    Io  mi  aspetto  d'  nTcr  a    sentir 

cose  ancor  più  meraYÌglìose«  dependeoti  da 
qnesto  movimento  annuo  della  terra  «  ohe 
non  sono  state  le  depeodenti  dalla  conter- 
5Ìone  diurna. 

Sah.  Voi  non  ▼*  ingannate  punto  ; 
perchè  quanto  alf  operar  il  moto  diurna 
ne*  corpi  celesti  non  fu ,  ne  potette  es- 
ser altro  ,  che  il  farci  apparir  V  uni* 
verso  precipitosamente  scorrer  in  contrario; 
ma  questo  moto  annuo  mescolandosi  eoo 
i  moti  particolari  di  tutti  i  pianeti,  produ- 
ce molti^ime  stravaganze,  le  quali  hanno 
fatto  sin  ora  perder  la  scherma  a  tutti  i 
maggiori  uomini  del  mondo.  Ma  ritornane 
ào  alle  prime  apprensioni  generali,  repli* 
co ,  che  il  centro  delle  celesti  conversioni 
dei  cinque  pianeti,  Saturno,  Giove,  Mar^ 
te.  Tenere,  e  Mercurio,  è  il  Sole;  e    sa« 


muiaùone  di  esso  lo  seguirebbero  per 
tutto  ;  esempio  di  ciò  sia  il  seguito  per^ 
ptiuo  delle  Medicee ,  ancorcliè  separate 
continuamente  da  Giove.  L!  istesso  si  de^ 
ve  dir  della  Luna  obbligata  a  seguir  la 
Terra»  Il  che  serva  per  i  semplici ,  che 
hanno  renitenza  a  capire  >  come  questi 
due  globi  y  non  sendo  legati  insieme  con 
una  catena ,  o  infilzati  a  un  asta^  si  con* 
seguitino  r  un  r  altro  ,  sicché  air  incitar* 
si  o  ritardarsi  de U^  uno  si  acceleri  o  n« 
tardi  r  altro. 
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rà  del  moto  della  terra  ancora,  se  ci  Mie* 

cederà  di  metterla  in  Cielo.  Quanto  poi 
alla  Luna  9  questa  ha  un  molo  circolare 
intorno  alla  terra  i  dalla  quale  (  come  ho 
già  detto  )  in  modo  alcuno  non  si  può 
Separare  ,  ma  non  però  resta  ella  d* anda- 
re intorno  al  Sole^  insieme  con  la  terra  » 
col  mno?imento  annuo. 

SimpL  Io  non  resto  ancora  ben  ca* 
pace  di  questa  struttura  t  e  forse  col  farne 
Bn  poco  di  disegno  s^in tenderà  meglio  ^  e 
più  agevolmente  si  potrà  discorrere  intor- 
no  ad  essa. 

Sah.  E  così  sia  ;  anzi  per  vostra  mag- 
gior  soddisfazione    e  meraviglia   insieme , 
Toglio  che   voi  stesso  la  disegniate ,  e  veg« 
giate  come  non  credendo  d'intenderla ,  ot- 
timamente la  capite  ;  e  solo  col  risponder 
elle  mie  interrogazioni  la  descriverete  pan- 
tnalmente.  Pigliate  dunque  un  foglio   e  le 
seste  ;  e  sia  questa  carta  bianca    Timmensa 
espansione  dell*  universo  ',  nella   quale  voi 
avete  e  distribuire  e  ordinar  le  sue  parti, 
conforme  a  che  la  ragione   vi    detterà.  E 
prima  ,  essendo  che  senza  mio  insegnamen- 
to voi   tenete   per   fermo,  la   terra    esser 
collocata  in  questo  universo,  però   notate 
un  punto  a  vostro  beneplacito ,  intorno  al 
quale  voi  intendete  ella  esser  collocata^  e  con- 
trassegnatelo con  qualche  carattere. 

SimpL  Sia  questo  sagnato  A  il  luogo 
terrestre. 

Sah.  Bene  sta.  So   secondariamente  , 
che  voi  sapete  benissimo^  che  essa  terra 
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non  è  dentro  al  corpo  solare»  nò  meno  a 

qaello  contìgoa  »  ma  per    certo  spazio  di« 

stante  ;  e  però  assegnate  al  Sole  qoal  altra 

laogo  più  tì   piace  remoto  dalla    terra  a 

▼ostro  oeneplacito  »  e  questo  ancora  con** 

trassegnate. 

SimpL  Ecco  fatto,  ^a  il  loc^o  del 
corpo  solare  questo  segnato  O. 

Sah.  Stabiliti  questi  due  «  voglio  che 
pensiamo  di  accomodar  il  corpo  di  Tenere 
in  tal  maniera,  che  lo  stato  e  moTimeuto 
suo  possa  soddisfar  a  ciò  che  di  essi  ci; 
mostrano  le  sensate  apparenze,  esperò  ri- 
ducetevi a  memoria  quello  che  o  per  i 
discorsi  passai ,  o  per  vostre  osservazioni 
avete  compreso  accadere  in  tale  stella;  e 
poi  assegnatele  quello  stato  che  vi  parrà 
convenirsele. 

SimpL  Posto  che  sieno  vere  le  appa<* 
renze  narrate  da  voi,  e  che  ho  lette  an- 
cora nel  libretto  delle  coaclustoni,  cioè, 
che  tale  stella  non  si  discosti  mai  dal  Sole 
oltre  a  certo  determinato  interfaUo  di  40. 
e  tanti  gradi,  sì  che  ella  già  mai  non  ar- 
rivi non  solamente  all^  opposizion  del  Sole^ 
ma  ne  anco  al  quadrato,  né  tampoco  al- 
r  ajspetio  sestile  ;  e  piii ,  che  ella  si  mostri 
in  un  tempo  quasi  40  volte  maggiore  che 
in  altro  tempo,  cioè  grandissima,  quando 
sendo  retrograda  va  alla  coogiunssion  vesper- 
tina del  Soie,  e  piccolissima,  quando  con^ 
movimento  diretto  va  alla  congiunzion  matr 
GaUho  GaUlei  Fai  XII.         7 
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tutioa;  e  di  pili  sendo.  vero ,  che  c^uanda 

ella  appar  grandissima  »  si  moslri  di  figura 
cornicolata ,  e  cjuaodo  appar  piccolissima , 
ai  vegga  rotonda  perfettamente  ;  sendo ,  di- 
co^ vere  cotali  apparenze»  noù  veggo  che 
si  possa  sfuggire  di  affermare  »   tale   stella 
raggirarsi  in  un  cerchio  intorno    al  Sole  , 
poiché  tal  cerchio  in  ninna  maniera  si  può 
dire    che  abbracci,  e    dentro    di    se  con- 
tenga la  terra  ,  ne  meno  che  sia  inferiore 
al  Sole ,  cioè  tra  esso  e  la  terra  ,  uè  anco 
supei^ior  al  Sole.  Non  può  tal   cerchio  ab- 
bracciar la  terra  ,  percnè  Venere  verrebbe, 
talvolta  air  opposizione  del  Sole  ;  non  può 
esser  inferiore,  perchè  Venere  circa  Tuna 
e  Taltra  congiunzione  col  Sole   si    mostre- 
rebbe  ialcata  ;  ne  può  esser  superiore ,  per- 
chè si  mostrerebbe  sempre  rotonda  ,  né  mai 
cornicolata;  e  però  per  il    ricetto    di  lei  ^ 
regnerò  il  cerchio  C  H  (  Fig,  iv.  )  intorno 
al  Sole^  senza  che  egli  abbracci  ia  terra. 

Salv*  Accomodata  Venere ,  è  bene  che 
pensiate  a  Mercurio ,  il  quale ,  come  sa* 
pete  j  trattenendosi  sempre'  intorno  al  Sole» 
molto  meno  da  lui  si  allontana  «  che  Ve- 
nere :  però  considerate  qual  luogo  conven- 
ga assegnargli* 

SintpL  Non  è  dubbio,  che  imitan- 
do egli  Venere  »  accomodatissima  stan- 
za sarà  per  lui  un  minor  cerchio  dentro 
a  questo  di  Venere ,  e  pure  intorno  al 
Sole ^  essefeido  massime  della  sua  vicinità  al 
Sole  argomento  e  indizio  assai  condudentet 
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la  vivacità  del  suo  splendore  sopra  quello 

dì  Veoere*  e  degli  altri  piaaeli:  potremo 

dunque  <;ou  tal  toiidameoto  segnare  il  suo 

eercnio  ^  noiaudolo  eoo  ii  caratteri  B  G. 

«SSoA^.  Marte  poi  dove  lo  metleretno? 

SimpL  Marte ,  perché  viene  airopposi-* 
ziou  del  Sole  t  è  necessario  che  col  suo  cer* 
eh  io  abbracci  la  terra;  ma  veggo  t  eh*  et 
bisogna  per  ueeesdilà ,  eh*  egli   abbracci  il 
Spie  ancora  ;  imperocché  venendo  alla  con- 
giunzion  col   Solcf  se   e*  non  gli  passasse 
di  sopra  »  ma  gli    fosse   inferiore  •  appari* 
rebbe  coroicolato,    come    fa  Venere  e  la 
Luna;  ma  ^li  si  mostra  sempre  rotondo: 
adunque  è    necessario^   che   egli    includa 
dentro  al  suo   cerchio    uoo   meno    il  Sole 
che  la  terra.    E  perchè    mi  sovviene  ,  che 
voi  abbiate  detto ,  che  quando  esso  è  al* 
ropposizion  del  Sole»  si   mostra  6#*  Volte 
i&^ipre,  che  quatido  é  verso  la  coogiun* 
zione  9  parmi    che    mollo  bene  si  accooio- 
derà  a  queste  apparenza  un  cerchio  intor- 
no al  centro  del  Sole  t  e  che  abbracci   la 
terra  ,  quale  io  noto  adesso»   e   contrasse- 
gno D  l  dove  Marte  nel  punto  D    é   vici* 
nissimo  alla  terra  t  ed  è  opposto  al  Sole  ; 
ma  quando  ò  nel  punto  I  ò  alla  congiun- 
zion  col  Sole  »  ma  lontanissimo  dalla  terra. 
E  perchè    ristesse  apparenze   si   osservano 
io  Giove  e  in  Saturno ,    scbben    con  assai 
miàor  diversità  in  Giove  che  in  Marte  ,  e 
con  minor  ancora  in  Saturno  che  in  Gip* 
H:i  mi  par.  comprendere»  che   molto  ao* 
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coQciameDte  soddisfaremo  anco  a  questi 
dae  piaiieti  con  due  cerchi  pur  intorno  al 
Sole  9  e  questo  primo  per  Giore  9  segnan*^ 
dolo  E  L,  e  un  altro  superiore  per  Satura 
no,  notato  F M. 

Sah.  Voi  sin  qui  vi  siete  portato  egre* 
giamente.  E  perchè  (come  vedete)  1  ap- 
pressamento e  disGostamento  de*  tre  sape- 
riori  vien  misurato  dal  doppio  della  distan- 
za tra  la  terra  e  *1  Sole  #  questa  fa  otaggior 
diversità  in  Marte  cbe  in  Giove  «  per  es* 
•ere  il  cerchio  D I  di  Marte  minore  del 
cerchio  E  L  di  Giove,  e  similmente,  per« 
che  questo  £  L  è  minore  del  cerchio  r  AI 
di  Saturno ,  la  medesima  diversità  è  ancor 
minore  in  Saturno  che  in  Giove  ;  e  ciò 
puntualmente  risponde  alP  apparenze.  Re- 
sta ora  ,  che  pensiate  di  assegnare  il  luogo 
alla  Luna. 

Simp.  Seguendo  Tistesso  metodo ,  cbe 
mi  par  cnncludentissimo ,  poiché  veggiamo^ 
che  la  Luna  viene  alla  cengiunzione  e 
air  opposizione  del  Sole ,  è  necessario  dire^ 
che  il  suo  cerchio  abbracci  la  terra  ^  ma 
non  bisc^na  già ,  cbe  egli  abbracci  il  Sole; 
perchè  ,  quando  ella  fusse  verso  la  con- 
giunzione, non  si  mostrerebbe  falcata,  ma 
sempre  rotonda  ,  e  piena  di  lume.  Oltre 
cbe  già  mai  non  potrebbe  ella  farci ,  come 
'spesse  volte  fa ,  Teclisse  del  Sole,  con  Tin- 
terporsi  tra  esso  e  noi  ;  è  dunque  neces- 
sario assegnarle  un  cerchio  intorno  alla 
terra ,  qual  sarebbe  questo  N  f ,  si  che  co- 
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stitiMta  in  P  ci  apparisca  dalla  terra  J^  con* 
gianla  col  Sole  ^  onde  po3sa  talora  ecclis-^ 
aarlo  »  e  posta  in  N  si  vegga  opposta  al 
Sole  9  e  in  tale  stato  possa  cadere  neir  om- 
bra della  terra  »  e  oscurarsi. 

Saii^.  Ora  che  faremo  »  Sig.  Simplicio  « 
delle  Stelle  fisse  ?  Vogliamole  por  dissemi- 
nale per  gì*  immensi  abissi  deir  universo  ^ 
in  diverse  lontananze  9  da  qualsivoglia  de- 
terminato punto  t  0  pur  collocate  in  una 
superficie  sfericamente  distesa  intorno  a  un 
suo  centro  ;  si  che  ciascheduna  di  loro  sia 
dal  medesimo  centro  egualmente  distante? 

Simp»  Più  tosto  terrei  una  strada  di 
mezzo  9  e  gli  assegnerei  un  orbe  descritto 
intorno  a  un  determinato  'centro  »  e  com- 
preso dentro  a  due  superficie  sferiche^  cioè 
una  altissima  concava  ,  e  l' altra  inferiore 
e  convessa:  tra  le  quali  costituirei  Tinnu- 
merabii  moltitudine  delie  stelle  »  ma  però 
in  diverse  altezze;  e  questa  si  potrebbe 
chiamar  la  sfera  dell*  universo  ,  continente 
dentro  di  se  gli  orbi  dei  pianeti  già  da 
noi  disegnati. 

Smli^.  Adunque  già  avian^o  noi  ^  Si^» 
Simplicio»  sin  qui  ordinati  i  corpi  mondani^ 
.giusto  secondo  la  distribuzion  del  Coper« 
iiic«  ,  e  ciò  si  è  fatto  di  propria  mano 
vostra  ;  e  di  più  a  tutti  avete  voi  assegna- 
ti movi  menti  proprii  9  eccettuatone  il  So- 
le,  la  terra  e  la  sfera  stellata  ;  e  a  Mer- 
curio con  Yen»  avete  attribuito  il  moto 
circolare  intorno  al  Sole  senza     abbracciar 
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la  terra  :  intorno  al  medesuno  Sole  fate 
muover  li  tre  superiori ,  Mar.  Gio.  e  Sa- 
tur.  coni  prendendo  la  terra  dentro  ai  cer- 
chi loro.  JLa  Luna  poi  non  può  muoTersl 
in  altra  maniera  »  che  iniorno  alla  terra  » 
senza  abbracciar  il  Sole ,  e  pure  in  questi 
moti  convenite  voi  ancora  col  medesimo 
Copernico»  Restano  ora  da  decidere  tra  il 
Soie ,  la  terra  •  e  la  sfera  stellata  tre  cose» 
cioè  U  quiete,  che  apparisce  esser  della 
terra  ;  il  moYimento  annuo  sotto  il  Zodia- 
co ,  che  apparisce  esser  del  Sole  ;  e  il 
movimento  aiurno,  che  apparisce  esser 
della  sfera  stellata ,  con  participarlo  a  tut- 
to  il  resto  deir  universo  ,  eccettuatone  la 
terra.  Ed  essendo  vero ,  che  tutti  gli  cirbi 
de*  piatieti,  dico  di  Mercurio ,  Venere , 
Marta  ,^  Giove ,  e  Saturno  ^  si  muovono 
intorno  al  Sole ,  come  centro  loro  ;  di  es- 
so Sole  par  tanto  più  ragionevole  che  sia 
la  quiete ,  che  della  terra ,  quanto  di 
sfere  mobili  è  più  ragionevole,  che  il  cen- 
tro stia  fermo ,  che  alcun  altro  luogo  da 
esso  centro  remato  ;  alla  terra  dunque,  la 
qual  resta  costituita  in  mezzo  a  parti  mo- 
bili ,  dico ,  tra  Venere  e  Marte,  cne  f  una 
fa  la  sua  revoluziono.  in  nove  mesi ,  e 
V  altro  in  due  anni  ,  molto  acconciamente 
si  può  attribuire  il  movimento  d'un  anno, 
lasciando  la  quiete  al  Sole.  E  quando  ciò 
sia,  segue  per  necessaria  conseguenza,  che 
anco  n  moto  diurno  sia  della  terra  ;  im- 
perocché, se  stando  fermo  il  Sole^  la  ter* 
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ra  non  si  rifolgegsè  in  se  '  slessa ,  ma  solo 
avesse  il  mori  meato  annuo  iatomo  al  So- 
le t  il  nostro  anno  noe  sarebbe  altro;  che 
nn  giorno  e  una  notte,  cioè  sei  mesi  di  giorno 
e  sei  mesi  di  notte,  com^altra  volta  s*è  detto* 
Vedete  poi  quanto  acconciamente  vien  levato 
dair  universo  il  precipitosissimo  moto*  delle 
24.  ore ,  e  come  le  stelle  fisse ,  che  sono 
tanti  Soli,  conforme  al  nostro  Sole,  godo- 
no una  perpetua  quiete.  Vedete  in  oltre 
quanta  agevolezza  si  trovi  in  questo  prim^o 
abbozzamento,  per  render  le  ragioni  di 
apparenze  tanto  grandi  ne*  corpi  celesti. 

Sagr.  Io  la  scorgo  benissimo  «  ma  sic- 
come voi  da  questa  simpHcità  raccogliete 
gran  probabilità  per  la  verità  di  ootal  si- 
stema ,  altri  forse  per  1*  opposito  ne  po- 
trebbe far  contrarie  deduzioni  ;  dubitando 
non  senza  ragione  ,  come  essendo  tal  co- 
stituzione antichissima  de*  Pittagorìci  ,  a 
tanto  bene  accomodata  air  apparenze ,  ab-» 
bia  poi  nel  progresso  di  migliaja  d'anni 
avuto  '  cosi  pochi  aeguaci ,  e  sia  sin  da 
Aristot.  medesimo  stata  rifiutata ,  e  dono 
r  istesso  Copernico ,  vada  continuando 
lieiristessa  fortuna. 

Salv.  Se  toi ,  Sig.  Sagr.  vi  foste  air 
cuna  Tolta  abbattuto  ,  siccom*  io  molte  e 
molte  volte  incontrato  .  mi  sono ,  a  sentir 
quali  sorte  di  acempiezze  bastano  a  render 
contumace  e  impersuasibile  il  vulgo  ai 
prestar  Y  orecchio ,  non  che  Y  assenso  a 
«ueste  novità  9  credo    ohe   assai  in    vai  si 


diiiiinairdl>be  \à  meraTiglia  del  trovarsi 
QoA  pochi  seguaci  di  tale  opioioDe;  ma 
poca  stima  per  mio  parere  si  deve  fare 
di  cervelli  9  ai  quali  per  confermargli  e 
fi^iainente  riienergli  neir  immobilità  della 
terra  ,  concludentissima  dimostrazione  è  il 
vedere  >  come  stamani  non  saranno  a  de- 
sinar in  Costantinopoli ,  né  stasera  a  cena 
nel  Giajppone  ;  e  che  son  certi ,  che  la 
terra ,  come  gravissima ,  non  può  montar 
su  sopra  il  Sole,  e  poi  a  rampicoUo  cala* 
re  a  Lasso  (i)  :  di  questi  tali ,  il  numero 
de*  quali  è  infinito ,  non  bisogna  tener 
conto ,  ne  registrar  le  loro   sciocchesze ,  e 
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(i)  Per  quelli  che  non  si  éux^omoda^ 
no  al  moto  annuo  per  T  a»er  a  far  salire 
e  scendere  il  globo ,  si  domandi  se  quan» 
do  non  avesse  a  salire  »  si  quieterebbero. 
Si  dichiari  che  P  istessà  potrebbero  dire 
della  nave  che  circonda  la  Terra.  E  per* 
che  essi  capiscono  per  moto  cìie  non  sai'- 
ga  né  scenda  quello  che  si  facesse  per 
cerchi ,  //  cui  polo  fosse  il  nostro  zenit , 
soggiugni^  che  tutti  i  cerchi  hanno  pee 
polo  qualche  zenit ,  -  e  che  noi  Toscani 
non  dobbiamo  esser  privilegiati  nel  no^ 
stro  zenit  rispetto  ai  Portoghesi  o  Per^ 
siani  :  e  ehe  siccome  il  moto  intorno  al 
globo  terrestre  per  ogni  cerchio  non  sale 
e  non  scende^  cosi  nei  forchi  celestL 

(i)    Salv.    Dal  veder   le  parti  della. 
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cerMv  éi  hv9  acquisto  d*  uonupi  t  nella 
t:ai  di&Qisioae  eotra  solo  il  genere ,  e 
manca  la  differenza  ^  per  avergli  per  oom- 
pagni  nelle  opinioiii   sottilissime  e   delica* 

Terra  con  tanta  resistenza  rimuoversi  dal 
suolo  non  si  può^  argumentare^  ohe  t  inte* 
ro  globo  resista  aUa  trasposisdon  del  mo" 
to  annuo  con  mésggier  ragione ,  che  dalla 
resistenza  delle  patti  della  pania  al  sepa- 
rarsi tra  di  loro  si  possa  inferire ,  dia 
tutto  il  vaso  pieno  di  pania  sia  conside-^ 
rabilmente  pia  renitente  alF  esser  mosso  , 
che  se  fiisse  piena  di  acqua  o  di  altro ^ 
E  così  una  bigoncia  piena  di  piombo  do^ 
crebbe  resistere  al  moto  cento  volte  più 
che  piena  d^  argento  mvo*  Signor  Simpli* 
cioi  non  perchè  Fareo  resiste  tanto  amuo' 
versi  e  piegaìsi  verso  t  uncino ,  dovete 
creder  che  tutta  la  balestra  resista  simile 
mente  alF  esser  mossa  verso  quella  parte. 
Né  perchè  le  parti  della  corda  resistano 
al  separarsi  tirando  due^  uno  a  levante 
e  T  altro  a  ponente  ^  '  assai  pia  resi" 
ste  la  corda  aW  essere  strascinata  verso 
quella  o  questa  parte.  Perchè  le .  parU 
della  Terra  resistono  per  tutto  alP"  esser 
mosse  yerso  i  zerUtU  ^  e  tendono  verso  i 
nadir  ^  fanno  che  in  conseguenza  t  intero 
globo  non  ripugna  punto  ali  esser  mosso 
verso  tun^  o  t  altro  termine.  . 
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tissime.  Io  oltre ,  qual  guadagno  credere^ 
6te  voi  di  poter  mai  fare  con  tutte  le  di- 
mostrazioni del  mondo  in  ceryelli  taoio 
stolidi  9  che  non  sono  per  se  stessi  ba- 
stanti a  conoscer  le  lor  .cosi  estreme  paz*- 
fJe  ?  Ma.  la  mia,  Sig.  Sagr.  è  molto  dif- 
ferente dalla  vostra  maraviglia:  voi  vi  mera« 
vigliate,  che  così  pòchi  siano  i  seguaci  della 
opinione  de*  Pittagorici;  e  io  stupisco^  come 
si  sia  mai  sin  qui  trovato  alcuop,  che  T abbia 
abbracciata  e  seguita  :  né  posso  a  bastan- 
za ammirare  V  eminenza  delP  ingegno  di 
quelli ,  che  Y  hanno  ricevuta  e  stimala 
Tera  ;  e  hanno  con  la  vivacità  dclT  intel- 
letto loro  fatto  Corza  tale  ai  proprìi   sensi. 


Simpl.  lo  'veggo  pure  ,  che  un  vaso 
pieno  di  visco  fa  una  gran  resiseenza  al" 
C  esser  alzato. 

Salv.  Si^  ma  codesta  resister^za  è  di- 
versissima da  quella ,  con  la  quale  le 
pard  resistono  al  separarsi  ;  questa  ò  t^f- 
scosità^  che  ripugna  al  moto  per  tutti  i 
versi  ^  e  quella  è  gravità  che  ripugna  al 
solo  moto  in  su.  Quella  della  pania  per^ 
che  resiste  per  tutti  i  versi ,  fa  che  il  va-^ 
so  tutto  non  resiste  per  verso  nessuno. 
Quella  dei  gravi  ^  che  resiste  ^  a  tutti 
i  i^ersi  rispetto  ^  tutto  il  globo  (  per» 
che  resiste  verso  tutti  i  zenitti  )  fa  che 
tutto  il  globo  non  ha  ripugnanza  nessuna 
verso  termine  alcuno. 
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olìe  abbiano  |>oa60to  antepor  quello ,  che 
il  discorto  gli  dettaTa\  a  quello,  che  le 
sensate  ^speriepce  gli  mostraTaDO  aperiitti* 
mameDle  io  Gonlrarìo.  Che  le  ragioni  coii* 
tro  alla  vertigine  diaroa  delia  terra,  già 
esaminate  da  voi ,  abbiaoo  grandissima 
appareoea  ,  già  T abbiamo  veduto/  e  T  a* 
verte  ricevute  per  condndeniìssime  i  To* 
lemaiciygli  Aristotelici  e  tatti  i  lor seguaci, 4 
ben  grandissimo  argomento  della  loro  ef« 
ficacia;maquelle  esperienze^  che  apertamente 
contrariano  al  movimeato  annuo,  sono  ben 
dì  tanto  pia  apparente  repugnanza,  che  (lo 
torno  a  dire  )  non  posso  trovar  termine 
airammirazion  mia  ,  come  abbia  possalo 
in  Aristarco  ,  e  nel  Copernico  fair  la  ra- 
gion tanta  violenza  al  senso,  ch^  contro  ^ 
qi^esto  ella  si  sia  faUta  padrona  ^^Ua  loro 
credalità.  (i) 

Sugr.  Adunque  siamo  peraver^  altri 
contrasti  gagliardi  contro  a  questo  moylv 
mento  annuo  ancora? 

Sals;.  Siamo;  e  tanto  evidenti    e  sea 
sati ,  «che  se  senso  superiore   e    più    eccel- 
lente   dei    comuni     e  natarali  non    si  ae- 


(f)  Si  sta  sul  guadagnare  ;  perchè 
perder  nissuno  degli  aderenti  non  è  pos^ 
sibile.  Dimmi  :  credi  che  sia  più  facile ,  o 
che  io  guadagni  dei  contrqrj  ^  o  che  p^r* 
da  degli  aderentil 
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compagnaTa  con  la  ragione  »  dabtliOf  tl^Aii* 
demente»  che  io  ancora  sarei  alalo  assai 
più  riiroso  contro  al  sistema  G)pernicano, 
di  qnello  che  stato  non.  sonp»  dopo  che 
più  chiara  lampada ,  che  la  consueta  »  mi 
Ba  fatto  lume. 

Sagr.  Or  dunque  »  Sig.  Salv.  tegna- 
mOt  come  si  dice^  alle  strette,  che  ogni  parola, 
che.  si  spende  in  altro,  mi  par  gettata 
Tia» 

Sédv.  Eccomi  a  servirvi. 

Simp.  Di  Grazia^  Signori^  permettetetni 
cK  io  riduca  a  iranquuliià  la  mia  menu, 
che  ora  mi  ritrovo  molto  JUétiuante  per 
certo  particolare  pur  ora  tocco  dal  Sig» 
Salviati^  acciocché  io  possa  poi  spianate 
che  siano  t  onde  più  distintamente  rice* 
ver  ìe  vostre  speculazioni,  imperò  che  non 
ben  s\  imprimano  le  spezie  nello  specchio 
ondeggiante  ,  come  il  Poeta  Latiìio  gra- 
Ziosafnente  ci  espresse  dicendo  :  Nu  per  me 
in  litore  vidi ,  Cum  placidum  ventis  starec 
mare. 

Salv.  p^oi  avete  molto  ben  ragipne^ 
però  dite  i  vostri  dubbj. 

Simp.  P^oi  avete  ultimamente  spaccia^ 
ti  per  egualmente  éC  ingegno  ottuso  quelli 
che  negano  alla  Terra  il  moto  diurno , 
perchè  non  si  veggono  da  quello  trasporr 
tare  in  Persia  o  nel  Giappone  ,  e  queU 
li  che  som  contrarianti  al  moto  annuo  per 
la  ripugnanza^  che  sentono  nel  dovere 
ammettere  che  la,  vastissima  e  gravissima 
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mole  del  globo  ùerresùré  po$$a  sollevarsi 
in  alto  9  e  4fiélndi  calure  a  basso ,  come 
converrebbe  che  facesse^  quando  iruorno 
al  Sole  con  lai  movimento  si  rigirasse  : 
ed  io  non  prendendo  rossore  ^  essere  an* 
numerato  tra  4fuesti  sciocchi^  sento  la  steS'- 
sa  repugnanza  nel  mio  cen^ello  ;  quanto 
però  a  questo  secondo  punto^  che  oppone 
al  moto  annuo  »  e  massimamente  mentre 
veggo  quanta  resistenza /accia  alF  esser 
mossa  anco  per  piano  ^  non  dirò  una  mon* 
tagna  ,  ma  una  pietra ,  elèe  piccola  parte 
sia  iT  una  rupe  alpestre^  Però  non  disprez* 
zando  affatto  simili  istanze  vi  prego  a  ri^ 
solverle 9  e  rion  solo  per  me,  quanto  per 
altri ,  a*  quali  sembrano  concludentissime  » 
perchè  ho  per  assai  difficile ,  che  alcuno  f 
per  semplice  che  sia  »  conosca  e  confessi 
la  sua  semplicità  dal  Solo  sentirsi  reputa-^ 
re  per  tale.- 

Sagr.  Anzi  quanto  pia  semplice  saràf 
tanto  pia  sarà  egli  impersuasibile  del  suo 
difetto.  E  con  questa  occasione  vo  censi* 
aerando ,  come  non  solamente  per  sod* 
disfare  al  Sig.  Simplicio  ,  ma  per  altro 
rispetto  ancora  non  meno  importante  è 
bene  risolver  questa ,  ed  altre  istante  di 
simil  sorte ,  perchè  si  vede  die  non  man^ 
cano  uonùni  nella  comune  Filosofìa  ed  in 
altre  scienze  versatissimi  9  c/ie  per  manca* 
mento  o  delT  Astronomia^  o  delle  Mate* 
maliche^  o  di  qual  altra  facoltà  si  sia^  che 
acuisce  fingegno  atta  penetrazion  del  ve^ 


IIO 

ro^  restano  persuasi  da  discorsi  Canto  i^ar 
ni*  Per  lo  che  mi. par  degka  di  commise' 
razione  la  condizione  del  povero  Coperà 
fiico  9  il  quale  non  si  può  tener  sicf^ro , 
che  la  censura  delle  sue  dottrine  non.  pos^ 
sa  per  avventura  cadere  in  mano  di  per- 
sone  9  che  non  sendo  abili  di  restar  ■  ca^ 
paci  delle  sue  ragioni  sottilissime^  e  perr 
ciò  difficili  ad  esser  comprese  9  ma  ben 
di  già  persuasi  da  simili  vane  apparer^^ 
della  falsità  di  quelle  «  per  false  e  per  er- 
ronee le  vadano  predicando.  Per  io  che^ 
quarido  non  si  potessero  render  capaci 
di  quelle  più  astruse  «  è  bene  procurare 
che  conoscano  la  nullità  di  queste  altre  , 
dalla  qual  cognizione  venga  moderato  il  giù* 
diziOf  e  la  condanna  della  dottrina^  che 
i}ra  tengono  per  erronea.  Recherò  dunque 
due  altre  obbiezioni ,  ma  contro  al  moto 
diurno  ,  le  quali  non  è  molto  che  sentii 
produrre  da  persone  di  gran  letteratura  « 
e  poi  verremo  ai  moto  annuo*  La  prima 
fu  9  che  quando  fosse  verg  c/ie  non  il  So* 
le  e  t  altre  stelle  li  sollevassero  sopra 
r  orizzonte  orientale ,  ma  che  la  parte 
orientale  della  Terra  se  gli  abbassasse 
sotto ,  restando  quelle  immobili ,  bisogne^ 
rehbe  che  di  l^  a  poche  ore  le  Montagne 
situate  a  Levante  deotirsando  in  giù  me- 
diante la  cònversion  del  globo  terrestre 
4i  riducessero  in  tale  stato ,  che»  dovè  po^ 
co  fa  per  ascendere  al  loro  giogo  con-- 
veniva  cammiruw  air  erta  f  convenisse  poi 
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per    condursi   lassa   scendere    alla    china* 

U  alira   fu^  che^  quando  il  moca   diurno 

fosse    deila    Terra ,  dovrebbe  esser   tanlo 

veloce ,   c/ie  uno  cosùituUo    nel  fondo    di 

un  pozzo    non  potrebbe  ^  se  non   per  un 

^tomento  di  tempo ,  vedete  una  stella  che 

gli  fosse  sopra  il  vertice  ,  non  la  potendo 

egli  7>edere  se  non  qisel  brevissimo  tempo 

nel  quale  passa  due  o  tre  braccia  della  cìT' 

conferenza  della  Terra^  che  tanta  sarà  la  lat' 

ghezzadel  posizoi  tuttaviasi  s^t  .e  per  esperien^ 

za^cJie  il  passaggio  apparente  di  taìeUttslla 

nel  traversare  il  pozzo  consuma  assai  iungo 

tempo  :  argomento  necessaria  che  la    boO' 

ca   del  pozzo    non   si    muove   altramente 

con    quella   furia  ^    che    converrebbe  alla 

diurna    conversione  y   e  per  conseguenza  » 

c/te  la  Terra  è  immobile» 

Simpl.  Di  questi  due  ragionamenti  il 
secondo  rni  pare  assai  concludente  ;  mis 
quanto  al  primo  crederei  ili  potermi  da 
per  me  stesso  disbrigare^  mentre  considc' 
ro ,  die  C  istesso  è  c/te  il  Globo  terrestre 
rivòlgendosi  intorno  al  proprio  centro  por- 
li una  montagna  v^rso  Le^vante^  die  sé 
stando  fermo  il  Globo  la  montagna  svel* 
ta  dalla  radice  fosse  strascinata  sopra  la 
Terra  ;  ed  il  portare  il  monte  sopra  la 
superficie  delia  terra  non  veggo  che  sia 
differente  operazione  dal  condurre  una 
Aave  per  la  .superficjie  del  mare  :  onde 
tuttavolta  che  t  istanza  del  morUe  valesse^ 
ne  seguirebbe  parimente  ^  c/te ,  ùondnUan- 
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do  la  nave  il  suo  viaggio  f  discostata  che 
ella  si  fusse  dct  nostri  porti  per  molti 
gradi ,  ci  convenisse  per  andare  sopra  il 
suo  albero  non  più  salire  j  ma  muoversi 
per  la  piana ,  e  poi  ancora  scendere ,  il 
che  non  accade  :  né  io  ho  mai  sentito 
alcun  marinaro ,  etiam  di  quelli  che  han^^ 
no  circondato  tutto  il  globo ,  che  ponga 
dijferenzu  veruna  circa  tale  operatone  ^ 
né  intorno  ad  alcun  altro  ministerio  che 
si  /accia  in  nave ,  per  ritrovarsi  il  vasceh 
lo  più  in  questa  che  in  qualsivoglia  altra 
parte, 

Salv*  f^oi  molto  ben  discorrete^  E  se 
^ir  autore  di  quella  istanza  Jusse  mai  ca- 
duto in  mente  di  considerare  che  la  sua 
montagna  vicina  postagli  a  levante,  quan^ 
do  il  globo  terrestre  girasse ,  di  lì  a  due 
ore  per  tal  moto  si  troverebbe  condotta 
colà  dove  ora  si  troica  v.  ^  g.  il  monte 
Olimpo  o  7  Carmelo ,  arebbe  compreso 
come  dal  suo  proprio  modo  di  argomen* 
tare  si  costringeva  a  erfidere  e  confessa^ 
re^  che  per  andare  nel  vertice  di  detti 
masti  de  facto  conviene  scendere.  Questi 
sono  di  quei  cervelli  atti  a  negar  gii  An^ 
tipòdi  9  atteso  che  non  si  può  camminare 
col  capo  alt  ingiù  ^  e  co^  piedi  attaccati  al 
palco  :  questi  da  concetti  veri  ed  anco 
perfettamente  intesi  da  loro  non  sanno 
poi  dedur  soluzioni  facilissime  ai  lor  dub- 
bj  9  voglio  dire  che  benissimo  intendono  , 
che  il  gravitare  e  lo  scendere  è  tendere 
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verso  il  cerUro  del  Globo  terrestre  «  e  che 
il  salire  è  il  discosùarsene  :  si  perdono  poi 
neir  intendere  che  gli  antipodi  nostri  per 
sostenersi  e  ammanare  non  hanno  dif/U 
colta  veruna  »  perchè  formo  questo  come 
noi  ,  cioè  tengono  le  piante  de'  piedi  ver* 
so '1  centro  della  Terra ,  e^l  capo  verso  7 

Sagr.  E  put  sappiamo  »  uomini  in  al^ 
tre  dottrine  di  sublime  ingegno  essersi  ab* 
baciati  in  tali  cognizioni  :  dal  che  tanto 
maggiormente  vien  conferrruito  quello  9  che 
pur  ora  dicevo  9  cioè  che  è  bene  rimuover 
tutte  t obbiezioni  aruiorchè  debolissime:  e 
però  rispondasi  pur  ancora  a  quei  del 
pozzo* 

Saly.  Questo  secondo  argomento  ha 
bene  in  apparenza  un  non  so  che  pia  del 
concludente  ^  tuttavia  io  tengo  per  fernw 
che  quando  si  potesse  interrogare  quelPi* 
stesso  a  ohi  a*  sovvenne  ,  aedo  meglio  si 
spiegasse  con  dichiarare  qual  sia  precisa* 
mente  F  effetto  ,  che  dovrebbe  seguire  »  a 
che  gli  par  che  non  segua ,  posta  la  con^ 
versione  diurna  esser  della  Terra ,  credo  » 
dico  f  eh*  egli  si  avvilupperebbe  nelt  espor 
la  sua  difficoltà  con  le  sue  conseguenze 
forse  rion  mefio  di  quel  eh'  e*  farebbe  nel* 
lo  svilupparsene  col  pensarvi. 

SimpU  Se  io  debbo  dire  il'veroj  sti- 
mo certo  che  così  accoderebbe:   imperoc^ 
che  io  ancora  di  presente   mi  trovo  nella 
Galileo  Galilei  Voi.  XII.         8 
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medesima  confusione  ;  perchè  mi  pare  che 

r  argomentò  stringa  ^uania  alla  prima 
apprensione  ;  ma  alt  incontro  veggo  come 
per  nebbia ,  che  se  il  discorso  procedesse 
rettamente^  quella  immensa  rapidità  di 
corso  che  si  dovrebbe  scorger  nella  stella 
quando  il  moto  fusse  della  Terra  ^  si  do- 
vrebbe ancora ,  anzi  molto  più  scorger 
nella  medesima  quando  il  moto  fosse  suo^ 
dovendo  esser  molte  miglia/a  di  volte  pia 
veloce  nella  stella ,  che  nella  Terra.  Al^ 
r  incontro  poi  F  aversi  a  perder  la  vista 
della  stella  per  il  solo  trapasso  della  boc- 
ca  del  pozzo ,  che  sarà  poi  due  o  tre 
braccia  di  diametro ,  mentre  il  pozzo  col- 
la Terra  ne  trapassano  assai  più  di 
2000000  in  uriora^  par  ben  che  abbia  da 
esser  cosa  tanto  momentanea  ,  che  né 
anco  possa  esser  compresa  ;  e  pur  dal 
fondo  del  medesimo  pozzo  per  assai  lun* 
go  spazio  di  tempo  vien  élla  veduta.  Pe* 
rò  vengo  in  desiderio  £  esser  ridotto  in 
chiaro  di  questo  negozio. 

Sai 7.  Ora  mi  confermo  io  maggior- 
mente  nel  credere  la  confusione  delC  au* 
tor  delt  istanza^  mentre  veggo  che  voi  an^ 
cora^  Signor  Sitnplicio^  adombrate,  né  ben 
possedete  quello  che  dir  vorreste.  Il  che 
raccolgo  io  prineipalmente  dal  tralasciar 
voi  una  distinzione ,  cK  è  un  punto  prin- 
cipalissimo  in  questa  faccenda.  Però  di* 
temi  se  nel  far  questa  sperienza ,  dico  di 
questo  trapasso  di  stella  sopra  la  bocca 
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dd  pozzo  f  i^oi  fate  differenza  veruna  dal* 
r  esser  il  pozzo  più  a  men  profondo  »  cioè 
dair  esser  quello  che  osserva  più  o  men 
distante  dalla  bocca?  perchè  non  vi  ho 
sentito  far  caso  sopra  ciò. 

Simpl.  Feramente  non  ci  ho  appUca» 
to  il  pensiero  9  ma  ben  la  vmstra  interro^» 
gazione  mi  sveglia  la  mente,  e  mi  acoen* 
na  tal  distinzione  dos^ere  esser  necessaris^ 
sima  ;  e  già  comincio  a  comprendere ,  che 
per  determinare  il  tempo  di  lai  passag* 
già  la  profondità  del  pozzo  può  per  av» 
ventura  arrecar  diversità  non  minore  che 
In  larghezza» 

Salir»  ^nzi  pur  vo  io  dubitando  che 
la*  larghezza  non  d  abbia  ohe  far  niente 
o  pochissimo» 

Sìmpi.  E  pur  mi  pare  che  dovendo 
ecorrer  dieci  braccia  di  larghezza  ricerchi 
dieci  volte  pia  terr^  ^  che  il  trapasso  di 
un  .braccio  1  e  san  sicuro  che  una  bar^ 
cketta  lunga  dieci  braccia  pria  mi  trapaS'^ 
sera  innanzi  alla  vista  ^  che  una  galera 
lunga  cento» 

SaU.  E  pur  persistiamo  ancora  in 
^ueir  inveterato  concetto  di  non  ci  muo^ 
i^er  se  non  tanto  guanto  le  nostre  gambe 
ci  portano.  Questo  che  voi  dite^  Si^.  Sirrt- 
plicio  mio  ,  è  vero  ,  quando  t  oggetto  ve^ 
duto  si  muove  stando  voi  fermo  a  osser* 
vario  ^  ma  se  voi  sarete  nel  pozzo  s  quan^ 
do  il  pozzo  e  voi  insieme  siate  portati 
dalla   terrestre   conversione  ^   non   vedete 
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i^ol  che  né  in  uri  ora,  né  in  mille ,  né  in 
eterno  sarete  trapassato  dalla  bocca  del 
pozzo  ?  Quello  che  in  tal  caso  operi  in 
7}oi  il  muoversi  »  o  non  muoversi  la  Ter-- 
rUf  non  può  riconoscersi  nella  becca  del 
pozzo  ,  ma  in  altro  oggetto  separato  ,  e 
che  non  partecipi  della  medesima  condi'- 
zione^  £co  di  moto  o  di  quiete^ 

Simpl.  Tutto  sta  bene  »  ma  posto 
oA*  io  stando  nel  pozzo  sia  portato  di  con- 
serva  con  esso  dal  moto  diurno  »  e  che  la 
stella  da  me  veduta  sia  immobile ,  non 
essendo  t  apertura  del  pozzo  pia  di  tre 
braccia  ,  che  sola  dà  il  passaggio  alla 
mia  vista  ^  dei  tanti  milioni  di  braccia 
del  resto-  della  superficie  terrestre  »  che  la 
vista  m*  impedisce  «  come  potrà  essere  il 
tempo  della  veduta  sensibù  parte  di  quel^ 
lo  deW occultazione? 

SeXr.  E  pur  ricadete  nel  medesimo 
equivoco  ,  e  in  e/fèuo  siete  bisognoso,  t^ 
chi  vi  ajuti  a  uscirne.  Non  i^  Sig.  Sim-- 
plicio  ^  la  larghezza  '  del  pozzo  quella  che 
misura  il  tempo  dell' apparizion  della  Stel^ 
la^  perchè  cosi  la  vedreste  perpetuamente^ 
essendo  che  perpetuamente  dà  la  bocca 
del  pozzo  il  transito  alla  vostra  vista  \  ma 
tal  misura  si  deve  prendere  dalla  quanti-- 
tà  del  Cielo  immobile  »  che  per  f  aperta^ 
ra  del  pozzo  vi  resta  visibile. 

SimpL  Ma  quello  che  mi  si  scucpre 
del  Cielo  f  non  è  egli  tal  parte  di  tutta  la 
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di  iuUa  la  terrestre  ? 

SalT.  Voglio  che  n  rispondiate  da 
voi  medesimo  ;  però  ditemi^  se  la  bocca 
del  medesimo  pozzo  è  sempre  la  frodasi* 
ma  parte  della  superficie  terrena. 

SimpL  È  senza  dubbio  la  medesima 
sempre. 

Salv.  E  la  parte  del  Cielo  veduta  da 
quello  ,  cK  è  nel  pozzo  ,  è  eOa  sempre  la 
medesima  quantità  di  tutta  la  Sfera  ce^ 
leste  T 

Simp.  Orq  comincio  a  disottenebrar'- 
mi  la  fAente  ^  e  a  intertder  quello  che  poco 
fa  nC  accennaste ,  e  che  la  profondi^  dei 
pozzo  ha  ohe  fare  assai  nei  presente  ne* 
gozio ,  perchè  non  è  dubbia  ^  che ,  quanto 
più  s'allontanerà  t occhio  dalla  bocca  del 
pozzo  ,  minor  parte  del  Cielo  si  scoprirai 
la  qual  poi  in  conseguenza  più  presto 
verrà  trapassata  e  persa  di  vista  da  co- 
lui ,  che  dal  profondo  del  pozzo  la  rimi* 
rerà. 

SaW.  Ma  ewi  egli  luogo  alcuno  nel 
pozzo  t  dal  quale  si  scoprisse  tal  parte 
appurUo  della  Celeste  sfera  ^^  qual  e  la 
bocca  del  pozzo  della  superficie  terrena  ? 

Simpl.  Farmi 9  che  quando  si  profon- 
dasse il  pozzo  fino  al  centro  della  terra , 
forse  di  là  si  scoprirebbe  una  parte  di 
Cielo  t  che  sarebbe  di  lui  qual  è  il  pozzo 
della  terra*  Ma  discostandosi  dal  centro  ^ 
0  salendo  verso  la  superficie  si  vien  sem* 
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pre    scoprendo    parie    maggicfre   iT  0$so 
cielo.  .  . 

SaW.  R  finalmente  posto  t  ocoliio 
nfl  piano  della  bocca  del  pozzo  si  soo* 
pre  la  metà  del  Cielo  ^  o  pochissimo  mc'^ 
no ,  per  la  qual  passare  (  dato  che  noi 
fossimo  sotto  t  equinoziale  )  pi  "vuol  do- 
dici  ore  di  tempo. 

Già  yì  ho  disegnato  la  forma  del  si- 
stema Copernicano;  contro  alla  verità  del 
qaale  mnove  prima  fierìssimo  assalto  Marr- 
te  istesso  ;  il  quale  »  quando  fusse  fero  t 
ch«  Tariasse  tanto  le  sue  distanze  dalla 
terra ,  ehe  dalla  minima  alla  massima  loo- 
lammM  ci  fusse  differenza,  quanto  è  due 
volte  dalia  terra  al  Sole^  sarebbe  necessa- 
rio ,  che  quando  è  a  noi  vicinissimo  ,  si 
mostrasse  u  suo  disco  più  di  60  volte 
maggiore  di  quello ,  che  si  mostra  quati« 
do  e  lontanissimo  ;  tuttavia  tal  diversità 
di  apparente  grandezza  non  ci  si  scorge  ; 
auzi  nella  opposizione  al  Sole,  quando  è 
vicino  alla  terra ,  non  si  mostra  né  anco 
4  o  5  volte  più  grande^  che  quando  ver- 
so la  congiunzione  viene  occultato  sotto  i 
raggi  del  Sole*  Altra  e  {uaggior  difficoltà 
ci  ta  Venere,  che  se  girando  intorno  al  So* 
le ,  come  afferma  il  Copernico ,  gli  fusse 
ora  sopra  e  ora  sotto,  allontanandoiu  e 
appressandosi  a  noi ,  quanto  verrebbe  ad 
esser  il  diametro  del  cerchio  da  lei  de« 
scritto  f  quando  .fusse  sotto  il  Sole ,  e  a 
noi   vicinissima'^    dovrebbe  il    suo   disco 
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giore^  che  quando  è  superiore  al  jtole,  e 
vicina  airaltra  ma,  congiunzione;  tuttavia 
la  differenza  ò  qoasi  impercettibile.  Ag* 
giungasi  un*  altra  difficaltà  »  che  quando 
il  còrpo  di  Venere  sia  per  se  stesso  tene- 
broso «  e  scio  risplenda  ^  come  la  Luna  9 
per  r  illuminaEion  del  Sole  9  come  par 
ragionevole;  quando  ella  si  ritrova  sotto  il 
Sole  ,  dovrebbe  mostrarcisi  falcala ,  come 
la  Luna  t  quando  parimente  eli*  è  vicina/ 
al  Sole:  accidente  «  che  in  lei  non  appa- 
risce ;  per  lo  che  il  Copernico  pronunciò , 
che  ella  o  fusse  lucida  per  se  medesima  » 
o  che  la  sua  materia  fusse  tale«  che  po- 
tesse imbeversi  del  lume  solare  »  e  quello 
trasmettere  per  tutta  la  soa  profondità ,  sic* 
che  potesse  mostrarcisi  sempre  risplenden- 
te; e  in  questo  modo  senso  il  Copernico  » 
il  non  mutar  figura  in  Venere  ;  ma  della 
poco  variata  grandezza  di  lei  non  disae 
cosa  veruna  »  e  di  Marte  assai  meno  del 
suo  bisogno  ;  credo  per  non  poter  a  sua 
soddi«fazion  salvare  un*  apparenza  tanto 
repugoante  alla  sua  posizione»  e  pur  per* 
suaso  da  tanti  altri  rincontri  ci  si  manten- 
ne, e  r ebbe  per  vera.  Oltre  a  queste  co- 
se, il  far  che  tutti  i  Pianeti,  insieme  con 
la  terra  «  si  muovano  intorno  al  Soie ,  co* 
me  centro  delle  lor  conversioni ,  e  che  la 
Luna  sola  perturbi  cotale  ordine ,  e  ab« 
bla  il  suo  movimento  proprio  intorno  alla 
terra  j  e  che  insieme  insieme  ed  essa  e  la 
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iem^  è  tutu  la  sfera  elementare  si  mno«2 
ta  in  un  anno  intorno  al  Sole,  par  che 
alteri  in  gnisa  T  ordine ,  cbe  Io  renda  in- 
Terisimile,  e  falso.  Queste  son  quelle  dif- 
ficultà ,  che  mi  fiainno  marayigliare  »  come 
Aristarco  e  il  Copernico^  cbe  non  può 
esser  che  non  Y  aobiano  osservate ,  noa 
le  avendo  poi  potute  risoWere ,  ad  ogni 
modo  abbiano  per  altri  mirabili  risconfri 
confidato  tanto  in  quello  »  che  la  ragione 
gli  dettava  ,  che  pur  confidentemente  ab- 
biano affermato ,  non  poter  la  struttura 
deir  universo  avere  altra  forma ,  che  la 
da  loro  disegnata.  Ci  sono  poi  altre  gra- 
vissime e  bellissime  difficultà»  non  cosi  ase- 
Toli  da  esser  risolute  dagli  ingegni  medio* 
cri  ;  ma  però  penetrate  e  dichiarate  dal  Co* 
pernice ,  le  quali  noi  rimetteremo  più  di 
sotto  t  dopo  che  averemo  risposto  ad  altre 
opposisipni  di  altri  9  che  si  mostrano  con* 
irarie  a  questa  posizione.  Ora  venendo 
alle  dichiarazioni  e  risposte  alle  tre  ad- 
dotte gravissime  obbiezioni ,  dico*  che  le 
due  prime  non  solamente  non  contrariano 
al  sistema  Copernicano«  ma  grandemente 
e  assolutamente  lo  favoriscono  ;  perchè  e 
Marte  e  Venere  si  mostrano  diseguali  a 
se*  stessi  9  secondo  le  proporzioni  assona* 
te;  e  Venere  sotto  il  Sole  si  mostra  &1« 
cata  9  e  va  puntualmente  mutando  sue  £• 
gure  nello  stesso  modo ,  che  fa  la  Luna. 
Sagr,  Ma  com'è  stato  questo  occulto 
al  Copernico,  e  manifesto  a  voi? 
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Sah.  Queste  cose  non  possono  esser 
comprese f  se  non  col  senso  della  vista,  il 
quale  da  natura  non  è  stato  conceduto 
agli  nomini  tanto  per£stto ,  che  sia  potato 
arrivare  a  discemer  tali  differense  ;  ansi 
pur  lo  stramento  -stesso  del  vedere  a  sé 
medesimo  reca  impedimento;  ma  dopo 
che-  air  età  nostra  è  piaciuto  a  Dio  .di 
concedere  all'  amano  ingegno  tanto  mira* 
bil  invenzion  di  poter  perfezionar  la  no- 
stra vista  col  mnltiplicarla  4  6  io  ao  3o 
e  40  Tolte  9  infiniti  oggetti ,  che  o  per  la 
loro  lontananaa  ^  o  per  la  loro  estrema 
picciolezza  ci  efano  invisibili  ^  si  sono  col 
mezxo  del  Telescopio  resi  visibilissimi. 

SagTs  Ma  Venere  e  Marte  non  sono 
degli  oggetti  invisìbili  per  la  lor  lonla- 
nanta  o  piccolezza  «  anzi  pur  gli  eom* 
prendiamo  noi  con  la  semplice  vista  nata» 
rale  :  perchè  dunque  non  aislinfiuiamo  noi 
le  differenze  delle  grandesae  e  ^ure  loro? 

Salv.  In  questo  oi  ha  gran  parte  Tim- 
pedimento  del  nostro  occhio  stesso  9  come 
par  ora  vi  ho  accennato,  dal  quale  gli 
oggetti  risplendenti  e  lontani  non  ci  ven- 
gono rappresentati  semplici  e  schietti,  ma 
ce  gli  porge  inghirlandati  di  non  avven^ 
tizii  e  stranieri,  cosi  lunghi  e  folti  9  che 
il  lor  ondo  corpicello  ci  si  mostra  ingran* 
dito  IO  20  100  e  mille  volte  più  di  anel- 
lo, che  ci  si  rappresenterebbe,  quanaose 
gli  levasse  il  capellizio  radioso  non  suo. 


Sagr.  Ora  mi  soTvieDe  d*aTer  leUo, 
non  60  che  »  in  questa  materia ,  non  so  se 
nelle  lettere ,  o  nel  Saggiatore  del  nostro 
amico  comune:  ma  non  sarà  se  non  be« 
ne  •  si  per  ridurlo  in  memoria  a  me ,  si 
per  imellifensa  del  Signcu*  Simplicio^  che 
forse  non  ha  viste  tali  scritture,  diciiia* 
rarci  pio  distintamente ,  come  sta  questo 
negozio,  la  cui  cognizione  penso  ebe  sia 
molto  necessaria ,  per  ben  restar  capace 
di  qoeUo ,  che  ora  si  tratta. 

Simp.  A  me  reramente  giugne  nuovo 
tutto  quello,  che  di  presente  vìen  portato 
dal  Signor  Salviati  che  per  dire  il  vero, 
non  ho  avuto  curiosità  di  legger  cotesti 
libri ,  *  né  ho  sin  qui  prestato  molta  fede 
ali* occhiale  nuovamente  introdotto;  anzi 
seguendo  le  pedate  degli  altri  filosofi  Pe- 
ripaieliei  miei  consorti ,  ho  creduto  esser 
fiallacie  e  inganni  dei  cristalli  quelle,  che 
altri  hanno  ammirate  per  operazioni  stu- 
pende: e  però  quando  io  sia  sin  qui  stato 
m  errore,  mi  sarà  caro  d'esserne  cavato; 
e  allettato  dall'  altre  novità  udite  da  voi , 
•tarò  più  attentam<^nte  a  sentire  il  resto. 

ScUi^.  La  confidenza,  che  hanno  que« 
•ti  tali  uomini  del  proprio  loro  accorgi- 
mento ,  è  non  meno  fuor  di  ragione ,  di 
^nel  che  sia  la  poca  atima ,  che  fanno  del 
giudizio  altrui  ;  ed  e  gran  cosa  ,  che  si 
stimino  atti  a  poter  giudicar  meglio  d*ua 
tale  strumento,  senza  averlo  mai  speri* 
mentato ,   che  quelli ,    che    mille  e  mille 
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espetìense  se  baono  falle,  e  ne  fanno 
ogni  giorno*  Ma  lasciamo  di  grazia  questa 
aorta  di  penricaci,  che  non  si  possono  nò 
anco  tassare 9  senza  onorargli  più»  cbe 
non  meritaaOta»  E  tCMrnando  al  nostro. prò* 
posilo ,  di€0  9  che  gli  oggetti  risplendenti  « 
o  sia  cbe  il  lor  lume  sa  refranga  nella 
amidità ,  cbe  è  sopra  le  pupille ,  o  si  re- 
fletta negli  orli  delle  palpebre ,  spargendo 
i  suoi  ra^i  reflessi  sopra  le  medesime  pu- 
pille 9  o  sia  pur  per  altra  cagione ,  si  mo- 
slrano  all'occhio  nostro  circondati  di  nuo> 
TI  raggi  9  e  perciò  maggiori  assai  di  quel- 
lo 9  che  ci  si  rappresenterebbero  i  corpi 
loro  9  spogliati  di  tali  irradiasioni  ;  e  quo- 
ato  ingrandimento  si  fa  con  maggiore  e 
maggior  proporzione,  secondo  cbe  tali  og- 

{;etti  Incidi  son  minori  e  minori;  in  quel- 
a  guisa  appunto»  cbe  se  noi. supponessi- 
mo, cbe  il  ricrescimento  de*  crini  rispien* 
denti  fosse  ▼•  gr.  quattro,  dita  y  la  qoal 
giunu  fatta  intorno  a  un  cerchio^  che 
avesse  quattro  dita  di  diametro  «  accresce- 
rebbe no?e  Tolte  la  sua  apparente  gran- 
dezza ;  ma 

Simp.  Dubito j  cbe  toì  abbiale  Totuto 
dir  tre  Tolte  ;  perchè  aggiunto  quattro 
dita  di  qua ,  e  quattro  di  là  ai  diametro 
d*  un  cerchio ,  che  sia  pur  quattro  dita  , 
sì  ?iene  a  triplicar  la  sua  quantità,  e  non 
a  crescerla  nove  volte« 

Sah.  Un  poco  di  Greometria ,  Signor 
Simplicio.    E  verot  cbe'l  diametro  cresce 
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tre  Tolte;  aia  la  superficie»  che  i  quella ^ 

della  quale  noi  parliamo ,  cresce  nove 
ToUe;  perchèt  Signor  Simplicio,  le  super* 
ficie  dei  cerchi  son  fra  di  loro,  come  i 
quadrati  dei  lor  diametri  ;  e  un  cerchio , 
che  abbia  quattro  dita  di  diametro,  ad 
un  altro  »  che  uè  abbia  dodici ,  ha  quel* 
la   propomone ,    che  ha   il    quadrato    di 

Juaftro  al  -quadralo  di  dodici ,  cioè ,  che 
a  i6  a  144  e  perÀ  sarà  maggior  di  quel* 
Io  nove  volte,  e  non  tre;  che  sia  per  av- 
Tertimeoto  al  Signor  Simplicio.  E  seguen- 
do avanti ,  se  noi  aggiugneremo  la  capel- 
latura medesima  di  quattro  dita  a  un 
cerchio ,  che  avesse  due  dita  di  diametro 
solamente,  già  il  diametro  della  ghirlanda 
sarebbe  dieci  dita ,  e  la  piasta  del  cerchio 
air  area  del  nudo  corpicello  sarebbe ,  co* 
me  loo  a  4  che  tali  sono  i  quadrati  di  io 
e  di  a;  Vingrandimento  dunque  sarebbe  di 
a5  volte  tanto;  e  finalmente  le  4  dita  di 
crini,  aggiunte  a  un  picciol  cerchio  d*on 
dito  di  ciiametro,  T  ingrandirebbero  8t 
volta  :  e  coA  continuamente  i  ricrescimen* 
ti  si  fanno  con  maggior  e  maggior  pro- 
porzione ,  secondo  che  gli  oggetti  reali  » 
che  si  ricrescono ,  son  minori  e  minori» 

Sagr»  La  difficoltà ,  che  ha  dato  fa* 
stidio  al  Signor  Simplicio  veramente  non 
rha  dato  a  me;  ma  son  bene  alcune  al- 
tre cose,  delle  quali  io  desidero  piùchia* 
ra  inteiligensa;  e  in  particolare  vorrei  in* 
tendere ,  sopra  qoal  tonda  mento  voi  afferà 


12& 

Viale ,  che    tale  ricrtescimento  sia  sempre 
eguale  in  tutti  gH  oggetti  visibiU. 

Salv.  Già  mi  soa  io  in  parte  dichia- 
ralo,  mentre  ho  detto  ricrescer  solamente 
gli  oggetti  lucidi  e  non  gli  oscuri  ;  ora 
aggiunao  il  rimanente  »  che  degli  oggetti 
risplendenti»  quelli  che  son  di  luce  più 
TiTa»  maggior  fanno  e  più  forte  la  refles* 
sioue  sopra  la  nostra  pupilla  ;  onde  molto 
più  mostrano  dMograndirsi ,  che  i  manco 
lucidi  ;  e  per  non  mi  distender  più  lun- 
gamente sopra  questo  particolare,  ^en- 
^hìamo  a  quello  »  che  la  vera  Maestra  ci 
insegna»  Guardiamo  questa  sera ,  quando 
Taria  sia  bene  scurita ,  la  stella  di  Giove; 
nei  la  Tederemo  raggiante  assai ,  e  molto 
grande  ;  facciamo  poi  passar  la  vista  no- 
stra ^er  un  cannello  ^  o  anco  per  un  pic« 
colo  spiraglio ,  che  stringendo  il  pugno  • 
e  accostandocelo  ali*  occhio  »  lasceremo  tra 
la  palma  della  mano  e  le  dita  >  o  vera- 
mente  per  un  foro  fatto  con  un  sottile 
ago  in  una  carta ,  vedremo  il  disco  del 
medesimo  Giove  spogliato  dei  ri^RÌ  t  ma 
cosi  piccolo  »  che  ben  lo  giudicneremo 
minore  anco  della  sessantesima  parte ,  di 
quello  9  che  ci  apparisce  la  sua  gran  fiao^ 
cola  veduta  con  rocchio  libero  :  potremo 
dopo  riguardare  it  Cane»  stella  bellissima» 
e  maggior  di  tutte  V  altre  fisse  »  la  quale 
air  occhio  libero  si  rappresenta  non  graa 
£itto  minor  di  Giove;  ma  toltagli  poi  nel 
modo  detto  la  capellatura  »  si  vedrà  il  suo 
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disco  tosi  prccdo  9  che  ben  non  8Ì  giudi- 
cherà la  ventesima  parte  di  quel  di  Gio- 
Te ,  anzi  chi  non  è  di  tista  perfeltiasima  , 
a  gran  fatica  lo  scorgerà  ;  dal  che  si  può 
ragionevolmente  eoncludere»  ehé  tale  stel- 
la j  come  quella  che  è  di  un  lume  giten- 
demente  più  vìto,  che  quel  di  Giove»  fa 
la  sua  irradiazióne  maggiore ,  che  Giove 
la  sua  :  V  ir i^dla:^k>n  poi  del  Sole  e  della 
Luna  è  come  nulla ,  paediante  la  grandez* 
za  loro  9  la  quale  oet^upa  per  se  sola  tan- 
to spaaio  neir  occhio  nostro ,  che  non  la* 
scia  luogo  per  l  raggi  avvèntizii  ;  tal  che  i 
dischi  loro  si  veggono  tosi  e  terminati. 
Potremo  assicurarci  della  medesima  verità 
con  un'altra  esperienza  da  me  più  volte 
fatta  ;  assicurarci  »  dico ,  come  i  corpi 
splendenti  di^  luce  più  vivace  si  irraggiano 
assai  più  che  quelli  »  che  sono  di  luce 
più  languida.  Io  ho  più  Tolte  veduto 
Giove  e  Venere  '  insieme  «  lontani  dal 
Sole  25  o  3o  gradii  ed  essendo  Taria  as- 
sai imbrunita ,  Venere  pareva  bene  8  e 
anco  IO  volte  maggior  di  Giove  9  mentre 
però  si  riguardavano  con  T  occhio  libero  j 
ma  guardati  poi  col  Telescopio,  il  disco 
di  Giove  si  scorgeva  veramente  maggior 
quattro  e  più  volte  di  quel  di  Venere  ; 
ma  la  velocità  dello  splendor  di  Venere 
era  incomparabilmente  maggiore  della  luce 
languidissima  di  Giove  ;  il  che  da  altro 
non  procedeva,  che  dal  l'esser  Giove  lon^ 
tanissimo  dal   Sole  e  da   noi ,   e  Venere 
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Ticina  a  noi  e  al  Sole.  Diohiaraie  queste. 
cose  »  uOQ  sarà  difficile  a  ioiender  %  oome 
possa  esser,  ohe  Marie,  quand*  e  alFop- 
posifflOD  del  Sole  ^  e  però  tìcìqo  a  terra 
selle  volte  e  più,  die  quando  è  verso  la 
coogiuodone  ,  appena  ci  si  moslri  mag« 
giore  4  o  5  volte  in  quello  slato ,  che  in 

2aesto,  mentre  lo  doveremoM  vedere  più 
i  5o  volte  tanto,  di  che  la  sola  irraoia- 
xioae  è  causa  ;  ohe  se  noi  lo  spoglieremò 
dei  raggi  avventisii  »  lo  troveremo  preci- 
samente ingrandito  eoa  la  debita  propor- 
zione :  per  levai^U  poi  la  chioma  il  Te- 
lescopio è  r  unico  e  1*  ottimo  messo  »  il 
qnale  ingrandendo  il  suo  disco  900  o 
mille  volte,  ce  lo  (a  veder  nodo  e  ter- 
minato,  come  quel  della  Lana  »  e  diffe- 
renle  da  se  stesso  nelle  due  posisioni,  se- 
condo la  debita  proporsione  a  capello»  la 
Yettere  poi ,  che  nella  sua  congiunaiou 
vespertina,  quando  è  sotto  il  Sole,  si  do- 
Terebbe  mostrar  qoasi  40  Tolte  maggiorCt 
che  neir  altra  congiunsion  mattutina  ^  e 
par  non  si  vede  né  anco  raddoppiala  r 
accade,  oltre  ali* effetto  della  irradiasione, 
oh*  eir  è  falcata  ;  e  le  sue  corna  ,  oltre 
air  esser  sottili,  ricevono  il  lume  del  Sole 
obliquamente,  e  però  assai  languido;  tal* 
che  per  esser  poco  e  debile,  meno  ampia 
e  vivace  si  fa  la  sua  irradiazione,  che 
qnando  si  mof^tra  a  noi  col  sno  emìsfe- 
rio  tatto  lucido  ;  ma  però  il  Telescopio 
apertamente  ci  mostra   le  sue  coma,  corà 
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terminate  t  distinte,  come  qaelle  delb 
Lnna»#e  Teggonsi  come  di  an  cerchio 
grandiisimo,  e  a  proporzione  maggiore 
qaelle ,  qnasi  40  Tolte  »  del  suo  medesi- 
mo disco,  quando  è  superiore  al  Spie  nel* 
TullinMi  sua  apparizion  mattutina* 

Saer.  O  ìliccolò  Copernico ,  qual  gu- 
sto sarebbe  stato  il  tao,  nel  Teder  con  si 
chiare  esperienze  confermata  questa  parte 
del  tuo  sistema? 

Sah.  SI,  ma  quanto  minore  la  fama 
della  sublimità  del  sno  ingegno  appresso 
agi*  intendenti  ?  mentre  si  vede,  come  pur 
dissi  dianzi,  aver  egli  costantemente  con- 
tinuato neir  afferoure ,  scorto  dalle  ragio- 
ni ,  quello  di  cui  le  sensate  esperienze  mo* 
stravano  il  contrario ,  che  io  non  posso 
finir  di  stupire  ^  eh*  egli  abbia  pur  costan- 
temente  Toluto  persistere  in  dir  che  Ve- 
nere mri  intomo  al  Sole ,  e  a  noi  sia  me* 
glie  cu  sei  Tolte  pia  lontana  una  Tolta  che 
un*  altra ,  e  pur  sempre  si  mostri  eguale 
Br  se  Stessa ,  quando  ella  doTrebbe  mostrarsi 
quaranta  Tolte  maggiore. 

Sagr.  la  GioTo ,  in  Saturno  e  in  Mer* 
curio,  credp  pur  che  si  dcTano  Teder  an* 
cor  le  dif&renze  delle  lor  grandezze  ap- 
parenti  puntualmente  rispondere  alle  lor 
Tariate  lontananze. 

Salv»  Ne*  due  superiori  le  ho  io  pre- 
cisamente osserTate  quasi  ogni  anno  da 
Tcntidue  anni  in  qua.  In  Mercurio  noa  si 
può  fiure  osserTazione  di  momento  ^  per  nou 


si  lasciar  egli   vedere  »  se   non   nelle  sue 
massime  tligressiooi  dal    Sole»    nelle  quali 
le  sue  distanze  dalla  terra  sono  inseasibiU 
mente   disegaali ,   e    però    tali    differeoM 
inosservabili ,  come    aoco   le  mutazioni  di 
figure,  che  assolutamente  bisogaa    che  se* 
guanot  come  in  Venere,  e  quando  lo  ve- 
diamo,  dovrebbe    mostrarsi    in    figura    di 
mezzo   cerchio ,    come    fa   Venere   aooora 
nelle  sue  massime  digressioni  ;    ma   il  suo 
disco  ò  tanto  piccolo ,   e  1  suo   splendore 
tanto  vivace,  per  esser  Cj^li  còsi  vicino  al 
Sole,  che  non  basta  la  virtù  del  Telesco- 
pio a  radergli  il  crine,  si  che    egli  appa* 
risca    tutto    tosato.    Restaci    da    rimuover 
quella ,  che  pareva  grande  sconvenevolezza 
nel  moto  della  terra;  cioè,  che  volgendosi 
tutt*  i  pianeti  intorno    al   Sole ,  ella  sola- 
mente non  solitaria ,  come  gli  altri ,  ma  in 
compagnia  della  Luna,  insieme   con  tutta 
la  sfera  elementare  ,  andasse    in  .  un  anno 
intorno  al  Sole,  e  insieme  insieme  si  mo< 
vesse  ristessa  Luna  ogni  mese  intorno  alla 
terra.  Qui  è  forza  esclamar  un*  altra  valta, 
ed  esaltare  Tammirabil  perspicacità  del  Co* 
pernico,  e  insieme  compiagner  la   sua  di- 
savventura,  poiché  egli  non  vive  al  nostro 
tempo  «  quando   per    tor    via  Tapparente 
assurdità  del  movimento  in  conserva  della 
terra  e  della  Luna ,  vediamo  Giove ,  quasi 
un*  altra  terra ,  non    in    conserva    di  una 
Luna ,  ma  accompagnalo  da  quattro  Lu- 
ne, andare  intorno   al  Sole  in  iz.  anni, 
GaUleo  GuIUqì  Voi  XU.  9 


i3o 

ron  tutto  quello  che  pnò  esser  conlenatii 
dentro  «gli  orbi  delle  qualtro  stelle  Me- 
dicee. 

Sogr.  Per  qual    cagione   chiamale  voi 
Lane  i  quattro  pianeti  Gioviali? 

Solv.  Tali  si  rappresentan  elleno  a 
chi  stando  in  Gìotc  le  riguardasse  ;  impe* 
rocche  esse  per  se  stesse  son  tenebrose  9  e 
dal  Sole  riccTOno  il  looie  »  il  che  è  mani- 
festo dal  suo  rimaner  eclissate ,  quand^r 
entrano  nel  cono  deli*  ombra  di  Giove  ;  e 
perchè  di  esse  vien  solamente  illuminato 
Temisfero  «  che  riguarda  verso  il  Sole ,  a 
noi  che  siamo  fuor  dei  loro  orbi,  e  più 
vicini  al  Sole  »  si  mostrano  sempre  tutte 
lucide;  ma  a  chi  fusse  in  Giove  si  mostre- 
rebbero tutte  luminose ,  quando  Cassero 
nelle  parti  superiori  dei  lor  cerchi  ;  ma 
nelle  parti  inferiori  ,  cioè  tra  Giove  e  '1 
Sole  ^  da  Giove  si  scorgerebboo  falcate  ; 
e  in  somma  farebbero  ai  Gioviali  le  mu- 
iasioni  atesse  di  figure,  che  a  noi  terrestri 
fa  la  Luna.  Vedete  ora  quanto  mirabil* 
mente  si  accordano  col  sistema  Copernica- 
no  queste  tre  prime  corde ,  che  4a  prin- 
cipio parevan  "sì  dissonanti.  Di  qui  potrà 
intanto  il  Sig.  Simplicio  vedere,  con  quan« 
ta  probabilità  si  possa  concludere  ,  che  uoa 
ia  terra ,  ma  il  Sole  sia  nel  centro  delle 
conversioni  dei  pianeti.  E  poiché  la  terrsT 
vien  collocata  tra  i  corpi  mondani^  che 
indubitatamente  si  muovono  intorno  al  So- 
le ,  cioè  Sopra  Mercurio  e  Venere  »  e  sotto 
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a  Salarno  »  Giove  e  Marte  ;  come  pari* 
mente  doq  aai-à  probabilissiulo  »  e  forse 
necessario  concedere  ^  che  essa  ancora  gli 
Tada  intorno? 

Simp.  Questi  accidenti  son  tanto  gran- 
di e  cospicui ,  che  non  è  possibile  «  che 
Tolomeo  e  gli  altri  suoi  seguaci  non  ne 
abbiano  avuto  cognizione,  e  avendola  ava* 
ta«  è  pur  necessario»  che  abbiano  ancor 
trovata  maniera  di  render  di  tali  e  cosi 
sensate  apparenze  sufficiente  ragione ,  e 
anco  assai  congrua  e  verisimile»  poiché  per 
ai  lungo  tempo  è  stata  ricevuta  da  tanti 
e  tanti* 

Salv.  Voi  molto  ben  discorrete  »  ma 
sappiate  ,  che  il  principale  scopo  dei  puri 
Astronomi  è  il  render  solamente  ragione 
dèlie  apparenze  nei  corpi  celesti»  e  ad  esse 
e  ai  movimenti  delle  stelle  adattar  tali  strut- 
ture e  composizioni  di  cerchi  »  che  i  moti 
secondo  quelle  calcolati  rispondano  all^ 
mede9Ìme  apparenze,  poco  curandosi  di 
ammetter  qualche  esorbitanza  •  che  in  fatto 
per  altri  rispetti  avesse  del  difficile.  E 
ristesso  Copernico  scrive  aver  egli  ne*  pri- 
mi suoi  sittdii  restaurata  la  scienza  Astro- 
nomica sopra  le  medesime  supposizioni  di 
Tolomeo ,  e  in  maniera  ricorretti  i  movi« 
menti  dèi  pianeti^  che  molto  aggiustata- 
mente rispondevano  i  compufi  ali*  aj^pareo- 
ze  »  e  l*appareni«  ai  ealcolì ,  tuttavia  però 
cbe  si  prendeva,  separatamente  pianeta  -  per 
pianeta.  Ma  soggiugne,  che  n^  voler  pi>i 
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comporrò  insieme  falla  la  slrattara  delU 
fabbriche  particohri  ne  risultava  uù  mo- 
stro e  uua  chimera ,  composta  di  membra 
tra  di  loro  spropor/.iouatissìme»  e  dei  tutto 
incompaiibili  ;  si  che  quaotuuque  si  sod* 
disfacesse  alla  parte  deif  Astrouomo  puro 
calcolatore,  nou  però  ci  era  la  soddis- 
fazioue  e  quiete  dell*  Astronomo  filosofo. 
£  perchè  egli  molto  beu  intendeva  «  che 
ae  cou  assunti  falsi  in  natura  si  potevaa 
salvar  le  apparenze  celesti  ,  molto  me- 
glio ciò  si  sarebbe  potuto  ottenere  dalle 
Tere  suppoaizioui ,  si  messe  a  ricercar  di- 
ligentemente ,  se  alcuno  tra  gli  antichi  uo- 
mini segnalati  avesse  attribuita  al  moudo 
altra  struttitra ,  che  la  comunemente  rice- 
vuta da  Tolomeo ,  e  trovando  che  alcuni 
Pittagorici  avevano  in  particolare  attribuito 
alia  terra  la  conversion  diurna ,  e  altri  il 
movimento  annuo  ancora  ,  cominciò  a  ria- 
scontrar  con  queste  due  nuove  supposizioni 
le  apparenze  e  le  particolarità  dei  moti 
dei 'pianeti  9  le  quali  tutte  cose  egli  aveva 
prontamente  alle  mani;  e  vedendo  il  tutto 
con  mirabii  £GH:ilità  corrisponder  con  le 
sue  parti  ;  abbracciò  questa  nuova  consti- 
tuzione,  e  in  essa  si  quietò. 

^  Simpé  Ma  quali  esorbila nse  sono  nella 
eq^tituztoue  Tolemaica ,  che  maggiori  non 
ne  sieno  in  questa  Copernioaoa? 

Sah.  Sono  io  Toloteeo  le  infermità , 
e  nel  Copernico  i  medicavatnti  loro»  C 
prima  non  chiameranno  tutte  le  sette  dei 
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filosofi  grande  sconvenevolezza  «  che  oa 
corpo  natura] inente  mobile  in  giro  si  muo- 
Ya  irregolarmente  sopra  il  proprio  centro t 
e  regolarmente  sopra  un  altro  paolo?  e 
par  di  tali  movimenti  difformi  sono  nel- 
la fabbrica  di  Tolomeo  ;  ma  nel  Copernico 
tatti  sono  equabili  intorno  al  proprio  cen- 
tro. In  Tolomeo  bisogna  assegnare  ai  corpi 
celesti  movimenti  contrarli ,  e  far  che  tutti 
si  muovano  da  Levante  a  Ponente  «  e  in* 
sieme  insieme  da  Ponente  verso  Levante  ; 
che  nel  G>pernico  son  tutte  le  revolutiooi 
ceUsli  per.  un  sol  verso ,  da  Occidente  ia 
Oriente*  Ma  che  diremo  noi  dell*  apparente 
movimento  dei  pianeti  ^  tanto  difforme  • 
che  non  sdameote  ora  vanno  veloci  »  e 
ora  più  tardi ,  ma  talvolta  del  tolto  si  fer- 
mano ;  e  anco  dopo ,  per  molto  spazio  « 
ritornano  indietro?  per  la  quale  apparenza 
salvare  introdusse  Tolomeo  grandiistmi  E* 
picicli  «  adattandone  un  per  uno  a  ciasche* 
don  pianeta  ,  con  alcune  regole  di  moti 
incongruenti  9  li  quali  tutti  con  un  sem- 
plieissim*  moto  della  terra  si  tolgono  via. 
£  non  chiamereste  voi ,  Sigr  Simplicio»  gran- 
diasìmo  assurdo ,  se  nella  costn|zion  di  To» 
lomeo,  dove  a  ciascun  pianeta  tono  asse- 
gnati proprii  orbi ,  Tuno  superiov  ali*  altro» 
bisognasse  bene  spesso  dire ,  •  che  Marte 
costituito  sopra  la  sfera  del  Sole  calasse 
tanto ,  che  rompendo  Torbe  solare ,  sotto 
a  qudlo  scendesse»  e  alla  terra»  più  che 
il  corpo  solare >  si  avvicinasse,  e  poco  ap- 


i34  ^ 

presso  sopra   il  medesimo  smisurata  menle 

si  alzasse  ?  E  pur  questa  e  allre  esorbitan- 
ze dal  solo  e  semplicissimo  mo? imeoto  aa« 
nuo  della  terra  vengono  medicate* 

Sagn  Queste  stazioni ,  regressi ,  e  di* 
rezioni ,  che  sempre  mi  son  parse  grandi 
improbabilità  ,  vorrei  io  meglio  intendere^ 
come  procedano  nel  sistema  Copernicano. 

Sah.  Voi  ,  Sig.  Sagredo ,  le  Tederete 
proceder  talmente ,  che  questa  sola  conjet* 
tura*  dovrebbe  esser  bastante  a  chi  non 
fusse  più  che  protervo  o  indisciplinabile  , 
a  farle  prestar  Tasseaso  a  tutto  il  rima-* 
nente  di  tal  dottrina.  Vi  dico  dunque  ,  che 
nulla  mutato  nel  movimento  di  Saturno 
di  3o«  anni  ,  in  quel    di    Giove  di  la.  in 

3uel  di  Marte  di  a.  in  qnel  di  Tenere 
i  g.  mesi,  e  in  quel  dì  Mercurio  di  8o. 
giorni  incirca ,  il  solo  movimento  annuo 
della  terra  tra  Marte  e  Venere  cagiona  le 
apparenti  inegualità  ne*  moti  di  tutte  le 
5.  stelle  nominate.  E  per  facile  e  piena 
intelligonza  del  tutto,  ne  voglio  descriver 
la  sua  figura.  Per  tanto  supponete  net 
centro  O  (Fig.  y.  )  esser  collocato  il  Sole» 
intorno  al  quale  noteremo  Tot  he  descritto 
dalla  terra  col  movimento  annuo  B  G  M  9 
e  il  cerchio  descritto ,  t.  gr.  da  Giove  in* 
torno  al  Sole  in  12.  anni,  sia  questobgm, 
e  nella  sfera  stellata  intendiamo  il  Zodiaco 
y  u  s.  In  oltre  nelP  orbe  annuo  della  terra 
prenderemo  alcuni  archi  eguali  B C ,  CD, 
DE,   EF,   FG,   GH,HJ,  IK,KL, 
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LM,  e  nel  cerchio  di  GIotc  noteremo  al- 
tri erchi ,  passati  ne'  medesimi  tempi ,  nei 
quali  la  terra  passa  i  suoi  9  che  siano  b  e» 
ed,  de,  ef,  fg^  g  h^  h  i»  ik,  kl,  1  m, 
che -saranno  a  proporzione  ciascheduno  mi- 
nor di  quelli  notati  neirorbe  della  terra  ^ 
siccome  il  mofimento  di  Giova  sotto  iL 
Zodiaco  è  più  tardo  deli*  annuo.  Supponen- 
do ora,  clte  quando  la  terra  è  iu  B^Gio-* 
ve  sia  in  b,c}  apparirà  a  noi  nel  Zodiaco 
essere  in  p ,  tirando  la  linea  tutta  B  b  p. 
Intendasi  ora  la  terra  mossa  da  B  in  C  ^ 
e  Giove  da  b  in  o  nell*  [stesso  tempo  ; 
ci  apparirà  Giove  esiger  venuio  nel  Zodìa* 
co  io  q  9  e  mosso  direttamente  9  seconda 
Tordioe  de*  segni  pq;  passando  poi  la  ter** 
ra  in  D,  e  Giove  in  d,  si  vedrà  nel  Zo- 
diaco in  r ,  e  da  E  Giove  arrivato  in  e 
apparirà  nel  Zodiaco  in  s ,  mosso  pur  sem* 
pre  direttamente.  Ma  cominciando  poi  la 
terra  a  interporsi  più  dirittamente  tra  Gio« 
ve  e  *1  Sole  ,  venuta  che  ella  sia  in  F  •  e 
Giove  in  f ,  ci  apparirà  in  t  già  aver  co* 
minciato  a  ritornare  apparentemente  in  die* 
tro  sotto  il  Zodiaco  ;  e  in  quel  tempo  che 
la  terra  averà  passato  V  arco  E  F ,  Giove 
si  sarà  trattenute  deniro  ai  punti  a  t»  e 
mostratosi  a  noi  quasi  fermo  e  stazionario. 
Venuta  poi  la  terra  in  G  9  e  Giave  in  g  » 
air  opposision  del  Sola ,  si  vedrà  nel  Zo* 
diaco  in  u  9  e  gi*andemente  ritornato  in- 
dietro 9  per  totto  V  arco  del  Zodiaco  tu; 
ancor  che  fgli  seguendo  sempre  il  suo  cor- 
ico uniforme ,  sia  veramente  andato  innan* 
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si,  DOn  solo  nel  suo  cerchio ,  ma  nel  Iaì^ 
diaco  ancora ,   rUpelto  al   centro   di    essa 
Zodìaco  »   e    al    Sole  in   quello    collocato. 
ContioMando  poi  e  la  terra  e  Gìotc  i  mo« 
Timenti  loro  ,  venuta   che  sia    la  tetra  in 
H  9  e  Giove  in  h ,  si   vedrà  grandemente 
tornato    indietro    nel   Zodiaco     per    tutto 
Varco  u  x.  Venuta   la    terra  in  I  »   e  Gio- 
ve in  i  9    n^l    Zodiaco  si   sarà   apparente* 
mente  mosso  per  il  piccolo  spazio   x  y ,  e 
ivi  apparirà  stazionario.  Quando  poi   con- 
aeguentemente  la  terra  sarà  venuta    in  K, 
e  Giove  in  L  ,  nel    Zodiaco    avrà  passato 
Tarco  y  n  con  moto    diretto  ;   e  seguendo 
il  corso  suo  9  la  terra  da  L    vedrà   Giove 
in  1«  nel  punto  z.  E  finalmente  Giove  in 
m  si  vedrà    dalla    terra  M,    passato   in   a 
con  moto  pur  diretto  ^  e  tutta   la   sua  ap- 
parente retrogradazione    nel    Zodiaco  sarà 
quanto  ò  Tarco  s  y ,  fatta  da  Giove ,  men- 
tre  che  egli  nel  proprio  cerchio  passa  Tar- 
co  e  i  9  e  la  terra    nel    suo  Tarco   E  I.    E 
questo  9  che  si  è  detto  di  Giove  ^  intendasi 
di  Saturno   e    di  Marte  ancora  ;   e   io  Sa- 
turno tali  regressi  esser  alquanto    più  fre- 
quenti   che   in  Giove»  per   esser    il    moto 
suo  più  tardo  di  quel  di  Giove  :  sì  che  la 
terra  in  più  breve  spazio  di  tempo  lo  rag- 
giunge. In  Marte    poi    son    più   rari  ^  per 
essere  jl  moto  suo  più  veloce  che  quel  di 
GioTé.  Onde  la  terra  più  tempo  spende  in 
racquistarlo     Quanto    poi    a    Venere    e   a 
Mercurio  i  cerchi  dei  quali  son   compresi 
da  quel  delia   terra  »  appariscono   pur  le 
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loro  stazioni  e  regressi  oagiotiatt   non  dai 

moli  di  quelli ,  che  realmente  sien  tali ,  ma 
dal  molo  annuo  di  essa  Terra,  come  acu-» 
tamente  dimostra  il  Copernico  con  Apol« 
Ionio  Pergeo  nel  lib.  5.  delle  sue  revola- 
EÌofìi  al  Gap.  35. 

Voi  vedete.  Signori,  con  quanta  age- 
volezza e  simplicità  il  moto  annuo,  quan- 
do fasse  della  terra ,  si. accomoda  a  render 
ragione  delle  apparenti  esorbitante  die  A 
osservano  nei  movimenti  dei  cinque  pia- 
neti ,  Satomo ,  Giove ,  Marte ,  Venere  e 
Mercurio,  levandole  via  tutte,  e  Hducen- 
dole  a  moti  equabili  e  regolari.  E  di  que* 
sto  maraviglioso  efTetlo  è  stalo  INiccolò  Gv* 
peraico  il  primo,  che  ci  ha  resa  manife* 
Hii  la  cagione.  Ma  di  un  altro  non  mea 
di  qaesto  ammirando ,  e  che  .  con  nodo 
forse  di  più  difficile  scioglimento  strigne 
r  intelletto  umano  ad  ammetter  questa  ao» 
nua  oonversione ,  e  lasciarla  al  nostro  glo- 
bo terrestre  ;  nuova  e  inopinata  oonjettura 
ce  n*arreca  il  Sole  stesso ,  il  quale  mostra 
di  non  aver  voluto  esso  solo  sfuggir  Tal* 
lesiazione  di  una  conclusione  tanto  insigne, 
anzi ,  come  testimonio  maggior  di  Mpì  ec« 
eeaione,  ci  è  voluto  essere  a  parte.  Sentite 
dunque  Talla  e  nuova  maraviglia • 

Fo  il  primo  scopritore  e  osservatore  delle 
Macchie  solari ,  ùcoome  di  tutte  Taltre  no- 
vità oelesli ,  il  nostro  Accadèmico  Linceo  ;  e 
queste  «coperse  fgU  Tanno  j6jo,trovaodafii 
ancora  alla  lettura  delle  Matematiche  nello 
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Studio  di  Padova  ;  e  quivi ,  e  in  Venezia 
ne  parlò  con  diversi ,  dei  quali  vivono  an- 
cora :  e  un  anno  dopo  le  fece  vedere  in 
Roma  a  moki  Signori ,  come  ^lì  asseriace 
nella  prima  delle  aue  lettere  al  Sig.  Marco 
Yelsero  Duunviro  d*  A  ugnata.  Esso  fu  il 
primo  f  che  contro  alle  opinioni  dei  troppo 
timidi  e  troppo  gelosi  dell' inalterabilità 
del  Cielo ,  anermò  tali  Maccbie  easer  ma- 
terie 9  che  in  tempi  brevi  si  preducevano 
e  si  dissolvevano  :  che  quanto  al  luogo  , 
erano  contigue  a)  corpo  del  Sole ,  e  che 
intorno  a  quello  si  rigiravano,  ovvero  por- 
tante dair  islesso  globo  solare ,  che  in  se 
stesso  circa  il  proprio  centro  nello  spatio 
quasi  d*un  mese  si  rivolgesse  »  finivano  lo- 
ro conversioni  ;  il  qual  moto  giudicò  sul 
principio  farsi  dal  Sole  intorno  ad  un[Asse 
eretto  al  piano  dell*  Eclittica  :  atteso  che 
gli  archi  descritti  da  esse  Macchie  aopra 
il  disco  del  Sole  apparivano  air  occhio  no- 
stro lioèe  rette  »  e  al  piano  dell*  Eclìttica 
parallele:  le  quali  però  venivano  alterato 
in  parte  da  alcuni  movimenti  accidentarii, 
vaganti  e  irregolari ,  ai  quali  elleno  son 
sottoposte ,  e  per  i  quali  tumultuariamente 
«  senza  ordine  alcuno  si  vanno  tra  di  loro 
mutando  di  sito,  ora  accozzandosi' molte 
insieme  9  ora  disseparandosi  «  e  alcuna  in 
più  dividendosi  ^  e  grandeflaente  mutandosi 
di  figure  per  lo  più  molto  atravaganti.  E 
bencnè  tali  incostanti  mutazioni  alterassero 
in  parte  il  periodico  primario  corso  di  ea« 


ae  Macchie»  non  fecero  però  mutar  pen- 
siero air  Amico  nostro,  si  clie  eì  credesse, 
che  di  tali  deviazioni  fusse  alcuna  c«')gione 
essenziale  e  ferma  ;  ma  conti ouò  di  ere* 
dere,  che  lulia  rapparenle  alterazione  de- 
rivasse da  quelle  accidentarie  mulazioui  : 
in  quella  guisa  appunto  che  accaderebbe 
a  chi  da  lontane  regioni  osservasse  il  moto 
delle  nostre  nugole^  le  quali  si  scorgereb* 
bero  muoversi  di  moto  velocissimo  ^  gran* 
de  e  costante ,  portate  dalla  vertigine  diur* 
na  dellfi  terra  (quando  tal  moto  fusse  suo) 
in  leotiquattr^  ore ,  per  cerchi  paralleli  ai- 
r  Elquinoziale  j  ma  però  alterati  in  parte 
dai  movimenti  accidentarii  $  cagionatigli  dai 
Tenti,  li  quali  verso  diverse  parti  del  moa« 
do  casnalmeote   ]e   spingono.    Occorse    in 

Suesto  tempo,  che  il  Sig»  Tolsero  gli  man- 
ò  alcune  lettere  scritte  da  ceno  finto 
Apelle,  in  materia  di  queste  Macchie ,  ri- 
cercandolo con  instanza ,  che  gli  volesse 
liberamente  dire  il  suo  parere  sopra  tali 
lettere;  e  di  più  significargli,  qual  fusse 
l'opinion  sua  circa  I* essenza  di  tali  Hac- 
ohie:  al  che  egli  soddisfece  con  tre  lettere, 
mostrando  prima  quanto  f ussero  vani  i 
pensieri  di  Apelle,  e  scoprendogli  secon- 
dariamente le  proprie  opinioni  :  con  pre- 
dirgli appresso ,  che  assolutamente  Apelle 
consigiiatqsi  meglio  col  tempo  era  per  ye- 
nire  nella  sua  opinione ,  siccome  poi  seguì: 
e  perchè  parve  al  nostro  Accademico  (sic- 
come parve  anco  ad  altri  intelliseati  ddle 
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cose  della   natura  )  d'avere  ioyestigato    e 

dimostralo  nelle  dette  tre  lettere ,  se  noa 

Suanto  81  poteva  dalia  curiosità  umana 
esiderare  e  ricercare  «  almeno  quanto  si 
poteva  per  umani  discorsi  conseguire  in 
cpt.al  materia  ,  intermesse  |>er  alcun  tempo 
(  occupato  in  altri  stu<]j  )  le  continuate 
osservationi ,  e  solo  per  compiacere  a  qual* 
che  amico  faceva  seco  tal  volta  alcuna  os- 
servazione alla  spezzata  :  sin  che  incontra- 
tosi meco  ^  dopo  alcuni  anni  «essendo  noi 
nella  mia  villa  delle  Selve,  in  una  delle 
solari  Macchie  solitaria  assai  grande  e  den- 
sa 9  invitati  anco  da  una  chiarissima  e 
continuata  serenità  di  Cielo  ,  si  fecero  a 
mia  richiesta  osservazioni  di  tutto  il  tran- 
sito di  quella  »  appuntando  diligentemeote 
sopra  la  carta  i  luoghi  di  giorno  in  giorno 
neir  ora ,  che  il  Sole  si  trovava  nel  Meri- 
diano  ;  e  accortici ,  come  il  viaggio  suo 
non  era  altrimenti  per  linea  retta  ,  ma  al- 

S[uaoto  incurvata,  venimmo  in  pensiero  di 
are  altre  osservaì^iooi  di  tempo  in  tempo: 
alla  quale  impresa  gagliardamente  ci  sti- 
mulò  un  concetto  ,  che  repentinamente 
cascò  in  mente  air  Ospite  mio  ,  e  con  tali 
parole  mei  conferì. 

Filippo,  a  gran  conseguenza  mi  par  , 
che  ci  si  apra  la  strada  ,  imperocché , 
se  TAise,  intorno  al  quale  si  rivolge  il 
Sele,  non  è  eretto  perpendicolarmente  al 
piano  dell*  Eclittica ,  ma  sopra  di  quello  è 
inclinato ,   come  il  pur  ora  ossekrvaio    pas* 


«aggio  incarvato  mi  acceona  ,  tal  conjct- 
tura  avrema  degli  stali  del  Sole  e  della 
terra  9  qualenèsifermay  né  $\  coocludeote 
da  -verun  altro  rincontro  npn  ne  é  sin  qni 
stata  somministrata.  lo^  risvegliato  da  si 
alta  promessa,  gli  feci  instanta,  acciò  a* 
pertamenle  mi  scoprisse  il  suo  concetto. 
Ed  egli:  Quando  il  moto  annno  sia  della 
Terra  per  V  Eclittica  intomo  al  Sole  /  e 
che  il  Sole  sia  costituito  nel  centro  di  es- 
sa Eclittica  9  e  in  qaello  si  volga  in  se 
£tesso,  non  intorno  all'Asse  di  essa  Eclit- 
tica (  che  sarebbe  TAsse  del  movimento 
annuo  della  terra  )  ma  sopra  uno  incli- 
nato, strane  mutazioni  conTerrà  ,  che  a 
noi  SI  rappresentino  nei  moTimenti  appa- 
renti delle  Macchie  solari ,  quando  ben  si 
ponga  tale  Asse  del  Sole  persister  perpe* 
tnamente  e  immutabilmente  nella  mede- 
sima inclinazione,  e  in  upa  medesima  di- 
rezione verso  ristesse  punto  deir universo. 
Imperocché  camminandogli  intorno  il  glo- 
bo terrestre  al  molo  annuo,  primieramen- 
te oonverri  ,  che  a  noi  portati  da  quello 
i  passaggi  delle  Macchie  ben  talvolta  ap- 
spariscano  fatti  per  linee  rette;  ma  que* 
sto  due  volte  1*  anno  solamente  ^  e  in  tut- 
ti gli  altri  tempi  si  mostreranno  fatti 
per  archi  sensibilmente  incurvati.  Secon- 
dariamente ,  la  curvità  di  tali  archi  per 
iQioa  metà  deiranno  ci  apparirà  inclinata 
al  contrario  di  quello,  che  si  scorgerà 
neir  altra  metà  ;  cioè  per  sei  mesi  il  cou- 
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Tes»o  degli  archi  sarà  verso  U  parte  supe^ 
riore  èeì  disco  solare,  e  per  gli  altri  6. 
mesi  Terso  T  inferiore.  Terzo  eomiociando 
ad  apparire ,  e  per  cosi  dire  f  a  oascere 
.  air  occhio  nostro  le  Macchie  dalia  parte 
sinistra  del  disco  solare  »  e  andando  ad 
occultarsi  e  a  tramontare  nella  parte  de- 
stra ,  i  termini  Orientali  »  cioè  delle  pri- 
me comparite  per  sei  mesi  ,  saranno  più 
bassi  dei  termini  opposti  delle  occultazio* 
ni ,  e  per  altri  sei  mesi  accadere  per  Top- 

Sosito,  cioè,  che  nascendo  esse  Macchie 
a  punti  più  elevati  ,  e  da  quelli  descen- 
dendo,  nei  corsi  loro  verranno  ad  ascon- 
dersi in  punti  più  bassi  :  e  per  due  gior- 
Di  soli  di  tutto  Tanno  saranno  tali  termi- 
ni degli  orti  e  degli  occasi  equilibrati: 
dopo  i  quali  libramenti,  cominciando  pian 
plano  r  inclioa£Ìonc  dei  viaggi  delle  Mac- 
chie 9  e  dì  giorno  in  giorno  facendosi  mag> 
gtore ,  in  tre  mesi  giugnerà  alla  somma 
obbliqaità  ^  e  di  li  cominciando  a  dimi- 
nnirsi,  in  altrettanto  tempo  si  ridurrà  al- 
r  altro  equilibrio.  AccaJerà  per  la  quarta 
maraviglia  »  che  il  giorno  delia  massima 
obbliquità    sarà   Tìstesso,  che  quello    del 

e  nelgior*- 
arco  del 
viaggio  più  che  mai  incurvato.  Negli  altri 
tempi  poi  ,  secondo  che  la  pendenza  si 
andrà  diminuendo  e  incamminandosi  ver- 
so r  equilibrio  »  V  incurvazione  degli  archi 


passaggio  fatto  per  linea  retta  ;  e 
no    detta    librazione  *  apparirà    V 
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de!    passaggi  per  1'  opposi  to  ti  andrà    agu- 

mentanilo. 

Sagr.  Io ,  Sig,  Salviati  mio ,  conosco  ^ 
che  r  iaterromper?!  il  discorso  è  mal^ 
erranza  9  ma  non  men  cattiva  stimo  che 
sia  il  lasciarvi  diffonder  pia  laogamento 
ia  parole  f  mentre  elle  vengono^  come  si 
dice,  bttitate  al  vento:  imperocché,  a  dir* 
la  liberamente ,  io  non  mi  so  formar  con- 
cetto alcuno  distinto  pur  di  una  delle  con- 
clasioni  ,  che  avete  pronunziate  :  ma  per- 
chè ,  apprese  cosi  in  generale  e  in  con- 
fuso mi  si  rappresentano  cose  di  ammira- 
bili coQseguenze ,  vorrei  pure  in  qualche 
maniera  esserne  fatto  capace. 

Sal\^*  LMstesso,  che  accade  a  voi,  aT*- 
yenne  a  me  ancora ,  mentre  con  nude 
parole  mi  furon  portate  dal  mio  ospite  , 
il  quale  mi  agevolò  poi  T  intelligenza  col 
figurarmi  il  fatto  sopra  nao  strumento 
materiale  ^  che  non  fu  altro ,  che  una 
semplice  sfera,  servendosi  di  alcuni  de^suoi 
cerchi ,  ma  in  altro  uso  di  quello,  al  qua* 
le  comuoemente  sono  ordinati.  Ora  in  di- 
fetto della  sfera ,  supplirò  con  farne  dise- 
gni in  carta,  secondo  che  bisogoerà.  E  per 
rappresentare  il  primo  accidente  da  me 
proposto ,  il  quale  fu  ,  che  i  passaggi  del* 
le  Macchie  due  volte  Tanno  solamente 
potevano  apparir  fatti  per  linee  rette  > 
figuriamoci  questo  O  (  Fig.  vi.  )  essere 
centro  dell'orbe  magno,  o  vogliam  dire 
deir  Eclittica ,    e   parimente    ancora     del 


y. 
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globo  deiristesso  Sole;  del  quale» 

te  la  gran  distanza  ^  che  è    tra  esso    e   la 
terra  ,  possiamo  9uppor  noi  terreni   di  ve* 
.derno  ta  metà:  però  descriTeremo    qaealo 
cerchio    A  B  G  D    intorno    al    mcdeaimo 
centro    O,    il  quale  ci  rappresenti  il    ter- 
mine estremo ,  che  divide  e  separa  V  emi« 
sferio    del  Sole  a  noi  apparente   dalf  altro 
occalto.    E    perchè  V  occhio  nostro ,    non 
neoo    che*l    centro  della  terra,  s'intende 
esser  nei  piano  dell*  Eclittica ,  nel  quale  è 
parimente  il  centro  del  Soie  ^  però ,  se  ci 
*  rappresenteremo  il  corpo  solare  esser  sega* 
to   ddl    detto  piano,  la  sezione   airoccnio 
nostro  apparirà  una  linea  retta ,  quale  sia 
la    B  O  D  y  e  posta  sopra  di  essa    la  per- 
pendicolare   A.  O  C  i    sarà  V  Asse  di  essa 
Eclittica ,    e    del   moto    annno    del    globo 
terrestre.    Intendiamo   ora  il  corpo    solare 
(   senza    mutar    centro   )  rivolgersi    in  se 
stesso  ^   non  già    intorno    air  Asse  A  O  C 
(   che   è  r  eretto  al  piano ,  dell*  Eclittica  ) 
ma    intorno   ad    uno    alquanto   inclinato, 
qual  sia  questo  E  O  I ,  il  quale    Asse,  fis- 
so  e    immutabile   si    mantenga    perpetua* 
mente  nella  medesima  inclinazione  e   dire- 
zione  verso  i  medesimi  puuti  del    Firaia- 
mento    e    dell*  universo.    E    perchè   nelle 
revoluzioni    del    solar    globo ,    ciascheduu 

{moto  della  sua  superficie  (  trattone  i  pò* 
>  )  descrive  la  circonferenza  d*  un  cerchio 
o  maggiore  o  minore  ,  secondo  eh*  e*  si 
ritrova   più   o  mea  remoto  da  essi   poli  » 
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iD*  preso    il  punto  F  egualmente  distante  da 

b  quelli»  segniamo  il  diametro  P  O  G»  che 

e-  sarà    perpendicolare  ali*  Asse  E  I  »  e    sarà 

lo  diametro  del  cerchio  massimo  descritto  ìq« 

\o  tomo  ai  poli  E  »  I.  Posto  ora  9  che  la  ter^ 

ra  «  e    noi    con  lei ,  sia  in-  tal  luogo    del- 
r  Eclittica ,  che  V  emisferio  del  Sole  a   noi 
>  apparente   venga  terminato  dal    cerchio  A. 

B  C  D  9  il  qnale  passando  (  come  sempre 
fa  )  per  ir  peli  A  «  G  ^  passi  ancora  per  li 
E  9  1 9  è  manifesto  «  che  il  cerchio  massi* 
moj  il  cai  diametro  è  F  6,  sarà  eretto 
al  cerchio  A  B  C  D»  al  quale  ò  perpen- 
dicolare  il  raggio  9  che  dalP  occhio  nostro 
casca  sopra  il  centro  O  «  onde  il  medesi^ 
mo  raggio  cade  nel  piano  del  cerchio  9  ti 
cui  diametro  è  F  G»  e  però  la  sua  cir- 
conferenza ci  apparirà  una  linea  retta  ,  e 
r  istessa  9  che  F  G  ;  perlocbè  9  qualunque 
Tolta  nel  punto  F  fusse  una  Maccbiat  ve^ 
nendo  poi  portata  dalla  solar  couTersionOt 
sanerebbe  sopra  la  superficie  del  Sole  b 
circonferenza  di  quel  cerchio  9  che  a  noi 
appare  una  linea  retta.  Retto  dunque  ap* 
parirà  il  suo  passaggio.  E  retti  ancpra  ap- 
pariranno i  mpTìmenti  di  ahre  Macchie» 
le  quali  nell*  istessa  re? olusione  descriYes- 
*  aero  mi  noi*  cerchi,  per  esser  tutti  parai* 
leli  ài  massimo  9  e  K  occhio  nostro  posto 
in  distanza  immensa  da  quelli^  Ora  se  voi 
considererete  9  come  9  dopo  che  avrà  scor- 
to la  terra  in  sei  mesi  la  metà  deirorbe 
Galileo  Galilei  Voi,  XlL  io 
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magno,  e  si  narà  Mstitaita  inconttx^  allo 
emisferio  del  Sole  •  che  ora  ci  è  occalto  » 
si  eke  il  termiQator  della  parie ,  che  at- 
tor sarà  vedala  ^  sia  T  istesso  cerchio  A  B 
C  D ,  che  pur  passerà  per  li  poli  E ,  1  » 
iDlenderete  ,  che  Tistesso  accaderà  dei  viag- 
gi delle  Macchie  ^  cioè ,  ,che  tatti  appari- 
ranno fatti  per  linee  rette.  Ma  ^perchè  ta- 
le accidente  non  ha  luogo  ^  se  non  quan- 
do il  terminator  passa  per  i  poli  E  1,  ed 
esso  terminatore  di  momento  in  momento^ 
mediante  il  moto  annuo  della  terra  ^  si  va 
mutando,  però  momentaneo  è  il  suo  pas- 
sar per  i  poli  fissi  £ ,  I ,  e  in  conseguen- 
M  momentaneo  è  il  tempo  dell* apparir 
diritti  i  moti  di  esse  Macchie.  Da  questo, 
che  sin  «fui  si  è  detto ,  si  viene  a  com- 
prendere ancora  ,  come  ,  essendo  V  appa- 
rizione e  principio,  del  moto  delle  Mac- 
Aie  dalla  parte  F,  procedendo  verso  G, 
a  psissaggi  loro  sono  dalla  sinistra  ascen- 
dendo verso  la  destra;  ma  posta  la  terra 
nella  parte  diametralmente  opposta,  la  com- 
parsa delle  Macchie  intorno  a  G  sarà  be- 
ne alla  sinistra  del  riguardante ,  ma  il 
passaggio  sarà  descendeàte  ^erso  la  destra 
F*  Figuriamoci  ora  la  terra  esser  situata 
per  una  quarta  lontana  dal  presente  stato. ,  * 
.€  segniamo  in  quesfaltra  figura  il  termina- 
tore A  B  G  D,  e  r  Asse  come  prima  A 
C,  per  il  quale  passerebbe  il  piano  del 
nostro  Meridiane ,  nel  qual  piano  sarebbe 
ancora .  1*  Asse  della  revoluziou  d  el  Sole  » 
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QMCi    i  snoi   poli ,  tino  Terso  di    noi  «  cioè 

neir  Emieferìo  apparente  9  il  qual  polo  rap- 
presenteremo col  ponto  B  ^  e  r  altro  cade- 
rii  nel!*  Emisferio  occulto,  e  lo  nolo  I.  In- 
clioando  dunque  TAste  E  I  con  la  sope- 
rior  parte  £  verso  noi  il  cerchio  mast- 
ino descritto  dalla  conversioù  del  Sole  sa- 
rà questo  B  F  0  Gt  la  cui  metà  da  noi 
Teduta ,  cioè  B  F  D ,  non  più*  ci  apparirà 
una  linea  retta ,  per  non  esser  i  poli  E 
I  nella  circonferenza  AB  CD,  ma  si  mo- 
strerà incuryatay  e  col  suo  convesso  ver- 
ao  la  |>arte  inferiore  C*  Ed  e  manifesto  ^ 
che  Tistesso  apparirà  di  tatti  i  cerchi  mi- 
nori paralleli  al  massiDM  B  F  D.  Intenda- 
si ancora  ,  che  ijuando  la  terra  sarà 
diametralmente  opposta  a  questo  stato* 
A  che  vegga  V  altro  Emisfeno  del  Sole  » 
il  quale  ora  è  occulto»  vedrà  del  m»* 
desimo  cerchio  massimo  la  parte  O  G  E 
incurvata  col  suo  convesso  rerso  la  part« 
euperiore  A ,  e  i  corsi  delle  Macchie  ia 
queste  costitusioni  saranno  prima  per  Tar- 
co  B  F  D,  e  poi  j^r  Taltro  D  G  B,  e 
le  lor  prime  aipparizioni*  e  T  ultime  oc- 
cultazioni fatte  intorno  ai  punti  B»  D» 
saranno  equilibrate  ^  e  non  quelle  più  o 
meno  elevate  di  queste»  Ma  se  noi  porre- 
mo la  terra  in  tal  luogo  deir  Eclittica  ^ 
che  né  il  finitore  A  B  G  D  (  Fig.  tu.  ) 
né  il  Meridiano  A  C  passi  per  i  poli  del- 
r  Asse  E  ^  I  «  come  adesso  vi  mostro  9  di^ 
segnando  questa  tersa  figora  $  dove  il  S<^ 
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lo  apparente  E  casca  tra  Tarco  del  termi* 

aatore  A  B,  e  la  sezione  del  Meridiano 
A  C,  il  diametro  del  cerchio  massimo  sa- 
rà F  O  G  ^  e  il  semicerchio  apparente  F 
]M  G  f  e  r  occulto  G  S  F^  quello  incurva- 
to col  suo  convesso  N  verso  la  parte  ia<- 
feriore  f  e  questo  piegato  col  suo  colma 
S  verso  la  parte  superiore  del  Sole»  Gfin- 
gressi  e  V  uscite  delle  Macchie,  cioè  i 
termini  F  ,  G ,  non  saranno  librati ,  come 
i  passati  B,  D,  ma  V  F  più  basso,  e  H  G 
più  alto  :  ma  ben  con  minor  diCferenea  « 
che  nella  prima  figura.  L^  arco  ancora  F, 
K  G  sarà  incurvato  «  ma  non  tanto^quan* 
to  il  precedente  B  P  D ,  onde  in  tal  co- 
stituzione i  passaggi  delle  Macchie  saran- 
no ascendenti  dalla  parte  sinistra  F  verso 
la  destra  G  ^  e  saranno  fatti  per  linee 
curve.  Ed  intendendo  la  terra  esser  cot« 
locata  nel  sito  diametralmente  opposto , 
A  che  r  Emisferto  del  Sole  adesso  occulto 
aia  il  veduto,  e  dal  medesimo  finitore  A 
B  G  D  terminato  «  manifestamente  si  scor- 
e*  che  il  corso  delle  Macchie  sarà  per 
arco  G  S  F  9  cominciando  dal  punto  su* 
blime  G ,  ehe  pur  sarà  dalla  sinistra  del 
riguardante  9  e  andando  a  terminare  de- 
•cendendo  verso  la  destra  nel  punto  F. 
Inteso  quanto  sin  qui  ho  esposto  ^  non 
credo  cne  resti  difncultà  veruna  in  com- 
prender ,  come  dal  passare  il  terminato* 
re  de*  solari  Emisferi  per  i  Poli  della  con*- 
"vtmon   del   Sole^  o  n  quelli   vicino  «  ^ 
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lontano  •   nateono    tutte  le  diTtrsilà   nefili 

apparenti  Tiaggi  delle  Macchie,  si  eoe 
quanto  più  essi  Poli  saranno  lontani  da 
esso  terminatore,  tanto  più  i  detti  Tiaggi 
saranno  incnrvati  ,  e  meno  obbliqui  :  on- 
de nella  massima  loDtanan2a«  che  è  quan- 
do detti  Poli  sono  nella  sear.ion  del  Meri- 
diano, la  curfità  è  ridotta  al  sommo  9  ma 
r  obbliooità  al  minimo,  cioè  air  equilibrio» 
come  aimòstra  la  seconda  figura.  Air  in» 
contro ,  quando  i  Poli  sono  nel  termina- 
tore  ,  come  moìstra  la  prima  figura ,  1*  in^' 
clìnasione  è  massima  »  ma  la  cnnritÀ  A 
minima ,  e  ridotta  alla  rettitudine.  Parten- 
dosi il  terminator  dai  Poli,  comincia  la 
cnnrità  a  farsi  sensibile,  con  andar  sem« 
pre  crescendo ,  e  T  obblìquità  e  V  incli« 
nazione  si  va  facendo  minore. 

Queste  sono  le  strapaganti  mutazioni  « 
che  mi  •  diceva  V  ospite  mio  ,  che  sareb- 
bero apparse  di  tempo  in  tempo  net  pro- 
f;ressi  delle  Macchie  solari,  tuttavolta  che 
nssc  stato  vero,  che  il  movimento  annao 
fusse  della  terra,  e  che  il  Sole,  costitui- 
to nel  centro  dell*  Eclittica ,  si  fusse  gira- 
to in  se  stesso  sopra  un  Asse  non  eretto  » 
ma  inclinato  al  piano  di  essa  Eclittica  (1) 


«■.MaMamNiMH«aiai^MiMa««HMMMBlH.M««*«M 


(1)  //  moto  di  un  cerchio  che  n  mo* 
9a  dentro  a  un  altro  si  deve  stimare  far* 
€i  conforme  al  moto  o  alla  divisione  del^ 
t  ambiente  ,  MDondo  che  1%  parti   delt  inr 
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Soff.  Io  resto  aisai  bea  capace  di 
queste  conseguenze^  e  meglio  credo  che 
me  r  imprimerò  nella  fantasia  nell*  andarle 
riscontrando  con  accomodar  un  globo  con 
tale  inclinazione  ^  riguardandolo  poi  da  dì« 
Terse  bande.  Resta  ora,  che  ci  diciate  quello^ 
che  di  poi  seguì  circa  gli  CTenti  delle  im- 
maginate conseguenze* 

Sah.  Segttinne ,  che  continuando  noi 
per  molti  e  molti  mesi  a  far  diligentissime 
osservazioni,  notando  con  somma  accura-- 
tezza  i  passaggi  di  tarie  macahie  in  diversi 
tempi  deir  anno»  si  trovarono  gli  eventi  pun- 
tualmente  rispondere  alle  predizioni. 


Urna  fanno  in  relazione  delle  parti  deU 
Tambienùe  riguardate  dalle  parti  delFincluso^ 
e  così  r  intemo  a  b  e  d  (  ]Pig.  vìit.  )  si 
dirà  muoTfersi  secondo  t  ordine  delle  para- 
ti deir  ambienùe  e  f  g  h  quando  la  con* 
versione  sarà  dal  punto  d  verso  a ,  e  da 
a  i^erso  h  »  che  sono  le  parti  che  rìguar^ 
dano  verso  F  arco  h  e  f •  £  non  sì  dirà 
tal  moto  esser  contrario  alV  ordine  h  e  f 
perghè  il  moto  delle  parti  b  e  d  sia  con* 
erario  alP  h  e  C  perc/iè  b  e  d  riffiorda  t  g 
ti  e  secondo  t  ordine  di  quelle  cammina^ 
Questo  si  nota  in  grazia  della  conversion 
delle  macchie  solari  «  che  si  deve  chiama* 
re  da  Ponente  a  Levante  a  confusione 
dello  Scheiner. 
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Sagr.  Signor  Simplicio  «  come  qaesto^ 
che  dice  il  Signor  Sai  viali  sia  ^ero;  (  né 
già  conviene  por  dubbio  sopra  le  sue  pa* 
relè  )  di  saldi  argomenti  »  e  di  gran  coa« 
jetture ,  e  di  fermissime  esperienze  araono 
bisogno  i  Tolemaici  e  gli  Aristotelici  per 
bilanciare  un  incontro  di  tanto  peso ,  e 
far  si  9  che  la  loro  opinione  non  dia  V  ul- 
timo tracollo. 

Simp.  Piano  ^  Signor  mio  »  che  forse 
Toi  non  siete  ancora  dove  per  aTTCntura 
yi  persuadete  d* essere  pervenuto.  Imperoc^ 
che  io ,  se  ben  non  mi  sono  interamente 
impadronito  della  materia  del  discorso  fatto 
dal  Sig.  Salviati  «  non  trovo  che  la  mia 
Logica  f  méntre  riguardo  alla  forma  ,  m*in« 
segoi ,  che  tal  maniera  d*  argomentare  m^ìn- 
duca  necessilà  veruna  di  concludere  a  fa« 
Yor  deir  ipotesi  Copernicana ,  cioè  della 
stabilità  del  Sole  nel  centro  del  Zodiaco  ^ 
e  della  mobiliti  della  terra  «  lotto  la  di  lui 
circonferenza.  Perchè ,  se  bene  è  reto  ^  che 
posta 'la  tal  conrersion  del  Sole^  e  la  tal 
circuieion  della  terra,  si  debbano  necess$i« 
riamente  scorger  nelle  Macchie  solari  lo 
tali  e  tali  stravaganze  ;  non  però  ne  segui* 
la  y  che  argomentando  per  il  converso,  dallo 
ecoi^ersi  nelle  Macchie  tali  stravaganze  si 
debba  necessariamente  concludere  la  terra 
muoversi  per  la  circonferenza ,  e*l  Sole  esser 
posto  nel  centro  del  Zodiaco.  Imperocché 
chi  m^assicura  ,  che  simili  stravaganze  non 
possano  anco  esier  vedute  nel  Sole  mobile  per 


]'  Eclitlica  dagli  abitatori  della  terra  stabile 
n^I  centro  di  quella  7  Se  voi  npo  mi  dì- 
mostrate  prima,  che  di  tale apparenxa  npa 
si  possa  render  ragione  quando  si  faccia 
mobile  il  Sole^  e  stabile  la  terra  9  io  non 
mi  rimuoTerò  dalla  mia  OfMnione,  e  dal 
credere ,  che  !l  Sole  si  muOTa  »  e  la  terra 
stia  immobile. 

Sagr.  Strenuamente  si  porta  il  Signor 
Simplicio^  e  molto  acutamente  s*  appone» 
e  sostiene  la  parte  d'Aristotile  e  di  Tolomeo  : 
e  6*  io  debbo  dire  il  vero ,  mi  par  che  la 
eouTersazione  del  Sig«  Salviati,  ancor  che 
sia  stata  di  tampo  breve  ,  V  abbia  addestra* 
lo  assai  nel  discorrer  concludentemente* 
Effetto  9  ohe  intendo  essere  stato  cagionato 
in  altri  ancora*  Quanto  poi  ali*  investigare .t 
e  giudicare  «  se  delle  apparenti  esorbitanze 
nei     movimenti    delle    Macchie   Solari    si 

Sosia  render  competente  ragione  «  lasciando 
\  terra  immobile  >  e  mantenendo  mobile 
il  Sole  «  aspetterò  che  *1  Signor  Salviati  ci 
manifesti  il  suo  pensiero  *  ehe  ben  è  cre- 
dibile ,  che  egli  v*  abbia  fatto  sopra  rìfles» 
sione  f  e  ritrattone  quanto  in  tal  proposito 
si  può  produrre^ 

«Stf/i/.  Io  ci  bo  più  volte  pensato  »  e 
anco  discorsone  con  Vamioo  e  ospite  mio  : 
e  circa  quello  ^  che  siano  per  produrre  i 
Filosofi  e  gli  Astronomi  in  mantenimento 
deirapUoo  sistema  per  una  narte  siamo 
sicuri  :  sicuri ,  dico  «  che  i  veri  e  puri  Pe- 
ripatetica t   ridendosi   di   chi  s*  impiega  ia 
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tali  ài  gnsto  loro  insipide  sciocchezze,  spac- 
cieranno  tulle  queste  apparenze  per  yane 
illasìoDi  de*  cristalli  :  e  in  questa  maniera 
eoo  poca  Catica  si  libereranno  dair  obbligo 
di  pensar  più  oltre.  Quanto  poi  ai  Fifosofi 
Astronomi  «  dopo  aver  noi  con  qualche  at- 
tenzione specolato  ciò  che  si  potesse  addur* 
re  in  mezzo ,  non  abbiamo  investigato  ri« 
piego ,  che  basti  per  soddisfare  unitamen- 
te al  corso  delle  Macchie  e  al  discorsa 
della  mente.  Io  fi  esporrò  quello ,  che  ci 
è  sovvenuto  9  e  voi  ne  farete  quel  capitale» 
che  il  giudizio  vostro  vi  detterà. 

Posto  che  gli  apparenti  movimenti  del« 
le  Blacchie  solari  siano  quali  di  sopra  si  è 
dichiarato  9  e  posta  la  terra  immobile  nel 
centro  dell*  Eclittica  9  nella  cui  circonferea- 
u  sia  collocato  il  centro  del  Sole,  ^  ne- 
cessario 9  che  di  tutte  le  diversità ,  che  si 
scorgono  in  essi  movimenti  9  le  cagioui  ri- 
seggano ih  moti  9  che  siaao  nel  corpo  so<* 
lare  :  il  quale  primieramente  converrà,  chf 
in  se  stesso  si  rivolga ,  portando  seco  1« 
Macchie  ;  le  quali  si  è  Supposto ,  anzi  pur 
dimostrato  essere  aderenti  alla  lor  superfi* 
eie.  Bisognerà  secondariameate  dire  »  ch^ 
TAsse  delia  solar  conversione  non  sia  pa- 
rallelo air  Asse  dell'  Eclittica  ,  che  ò  quanto 
a  dire ,  che  non  sta  eretto  perpendicolar- 
mente sopra*!  piano  delP  Eclittica  «  per- 
chè ^  se  fusse  tale,  i  passaggi  di  esse  MEacchie 
ci  apparirebber  fatti  per  linee  rette  e  parala 
lele  air  Eclittica.  È  dunque  tale   Asse   in- 
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eli  nato  ^  poiché  i  passaggi  per  lo  più  appa- 

riscoQ  fatti  per  lioee  curve.  Sarà  nel  terzo 
laogo  becessario  dire,  che  rincliaazion  di 
questo  Asse  dod  sia  fissa  »  e  riguardante  dì 
continuo  verso  il  medesimo  punto  deir  Uni- 
Terso  ;  anzi  che  di  momento  in  momento 
vada  mutando  direzione  ;  perchè ,  quando 
la  pendenza  riguardasse  continuamente  Ter- 
so ristesse 'punto  ,  i  passaggi  delle  Macchie 
non  ^cangerebbero  già  mai  apparenza  ;  ma 
retti  o  curri 9  piegati  insù  o  in  giù,  asoen» 
denti  o  discendenti  che  apparissero  una 
volta ,  tali  apparirebber  sempre.  E  forza 
dunque  dire ,  tale  Asse  esser  coufertibiie ,  e 
talora  trovarsi  nel  piano  del  cerchio  estre* 
ino  terminator  dell* Emisferio  apparente, 
allora  ,  dico,  quando  ì  passaggi  delle  Mac- 


piano  del  meridiano  del  riguardante,  in 
modo  tale  9  che  Tuno  de*  suoi  Poli  caschi 
nel  solare  Emisferio  apparente  j  e  T  altro 
neir occulto,  e  amendue  lontani  dai  pun* 
ti  estremi ,  o  vogliam  dire  dai  Poli  a'  un 
altro  Asse  del  Sole,  il  quale  sia  parallelo 
air  As^e  deir  Eclittica  ;  (il  qual  secondo 
Asse  converrà  necessariamente  assegnare  al 
Globo  del  Sole)  lontani , dico,  tanto  quan- 
to importa  V  inclinazione  dell*  Asse  della 
revoluzione  delle  Macchie  ;  o  di  più ,  che 
il  polo  cadente  nelP  Emisferio  apparente 
«na  volta  sia  nella  parte  superiore  t  e  T  al<* 


tra  neir inferiore:  perchè  del  co^i accadere . 
necessario  argometUo  ce   ne   danno    ì  pas- 
saggi 9   quando    sono   equilibrati ,    e  nelle 
lor  massime  curvità ,  ora  col  convesso  loro 
verso  la  parte  inferiore ,  e  altra  volta  verso 
la  superiore  del  disco  solare.  E  perchè  tali 
stati    si    vanno    continuamente    mutando  « 
facendosi  le  inclinazioni  e  le  incurvazioni 
or  maggiori  e  or  minori  »  e  talora  ridncen* 
dosi  quelle  ali*  eauilibrio  perfetto  ^  e  que- 
ste alla  perfetta  airiltesza,   coovieo  neces* 
sariaménle  porre  ristesse  Asse    della  revo- 
liizione  mestrua  deìU  Macchie    avere  una 
sua  propria    conversione  9    pet*   la  quale  i 
suoi  Poli  descrivano  due  cerchi  intorno  ai 
Poli  d*un  altro  Asse»  il  quale  perciò  con- 
viene  (  come  ho  detto  )  assegnare  al  Sole  ^ 
il  semidiametro  dei  quali    cerchi    risponda 
alla  quantità   dell*  inclinazione  del  mede* 
simo  Asse.  Ed  è  necessario  f  che  il  tempo 
del  suo  periodo  sia  d*un   anno ,  avvenga« 
•hè  tale  è  il  tempo,  nel  quale  si  restituì* 
scono    tutte  l'apparenze    e   diversità    nei 
passaggi  delle  Macchie.  E  del  farsi  la  con* 
versione    di  questo  Asse  sopra  i  Poli   del- 
r  altro    Asse    parallelo  a  quel  dell*  Editti* 
c^  9  e  noB  intorno  ad  altri  punti  ^  ne  so- 
Ilo    manifesto   indino  le  massime    inclina- 
aioni    e   le  massime  incurvazioni  »  le  qua- 
li   son    sempre  della  medesima  grandezza* 
Talché    finalmente  per  mantener    la  terra 
stabile    nel  eentro,    sarà  necessario    attri- 
buire- 4I    Sole  due  movimenti    intornp  al 
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J>roprio  Cèntro  ,  sopra  daeclifirereiiti  Asti, 
'uaodei  quali  finisca  laSiia  conTersiooe  in 
un  anno,  e  T altro  lai  saa  in  manco  di 
un  mese  ;  il  quale  assunto  ali*  ìatelletlo 
mio  si  rappresenta  molto  duro'  e  quasi 
impossibile:  e  questo  depende  dal  doversi 
attribuire  air  istesso  corpo  solare  due  altri 
roorimenti  intorno  alla  terra  »  sopra  diver- 
si Assi  9  descrivendo  con  Tuno  P  Eclittica 
io  un  anno«  e  con  V  altro  formando  spi- 
re o  cerchi  paralleli  ali*  EqaÌDO£Ìalet  nno 
per  giorno:  onde  quel  terzo  movimento  » 
il  qual  si  debbe  assegnare  al  globo  del 
Sole  in  se  stesso  (  non  parlo  di  quello 
quasi  mestruo^  che  conduce  le  Macchie ^ 
ma  dico  dell*  laltro  »  che  deve  trasferire 
r  Asse  e  i  Poli  di  questo  mestruo  )  non 
si  vede  ragion  nessuna ,  per  la  quale  et 
debba  finire  il  suo  periodo  più  tosto  in 
un  anno,  come  depeodente  dai  moto  an- 
nuo per  r Eclittica,  che  in  ventiquattro 
ore,  come  dependente  dal  moto  diurno 
sopra  i  Poli  dell*  Equinoaiale.  So  che  que- 
sto y  che  dico  al  presente  ,  è  assai  oscuro^ 
ma  tì  si  farà  manifesto,  quando  parlere- 
mo del  terzo  moto  annuo  assegnato  dal 
Copernico  alla  terrà*  Ora  quando  questi 
quattro  moti  tanto  tra  di  lóro  incongmen» 
ti  (  li  quali  tutti  per  necessità  converreb- 
be attribuire  ali*  istesso  corpo  del  Sole  ) 
si  possano  ridurre  a  un  solo  e  semplicis- 
simo,   assegnato   al   Sole  sopra  un   Asse^ 


noD  mai  alUrabile^  e  che  senza  innovar 
èosa.  veruna  nei  aovimenU  per  tanti  altri 
rincontri  assegnati  al  globo  terrestre  si  pos* 
san  cosi  agevolmente  salvar  tante  strava* 
ganti  apparenze  nei  movimenti  delle  Mac* 
chie  solari ,  par  veramente  che  il  partito 
non  sta  da  recnsarsi. 

Questo  9  Signor  Simplicio  ,  è  quanto 
sin  ora  è  sovvenuto  air  amico  nostro  e  a 
me  da  potersi  produrre,  in  esplieazion 
di  questa  apparenza^  dai  €k>pernicaoi  e 
dai  Tolemaici  •  per  mantenimento  delle 
loro  opinioni.  Voi  fatene  quel  capiiale^  che 
li  giuaizio  Tostro  vi  persuade. 

Simp.  lo  mi  conosco  inabile  a  poter- 
mi intromettere  in  una  decisione  tanto 
importante.  £  quaalo  al  concetto  mio  me 
ne  starò  neutrale;  con  isperanza  però, 
che  sia  per  venir  tempo ,  che  illuminati 
da  più  alte  conieuplazioni,  che  non  sono 
questi  nostri  umaiù  discorsi  «  ci  debba  es- 
sere svelata  la  mtnte ,  e  tolta  via  quella 
caligine,  che  ora  ce  la  tiene  offuscata. 

Saffr.  Ottimo  e  santo  è  il  consiglia, 
al  quale  si  attiene  il  Sig.  Simplicio ,  e  de<< 
guo  d*  esser  da  tutti  ricevuto  e  seguito , 
come  quello ,  che  lerìvaudo  dalla  somma 
sapienza  e  supreua  autorità ,  solo  può 
con  sicurezza  esseie  abbracciato.  Ma  per 
quanto  ò  permesso  di  penetrare  al  discorso 
umano^  contenendoui  dentro  ai  termini  del- 
le coojetture  e  delle  ragioni  probaUli,  dirò 
bene  uu  poco  più  risolutamente^  che  nou 
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fa  il  Signor  Simplicio,  loo  arer  tra  quan- 
te sottigliezze  io  mai  mt  abbia  sentite ,  in- 
coDtrato  mai  cosa  di  mafcgior  maraviglia 
al  mio  inlelletto^  ne  cbe  più  strettamente 
ingabbia  allacciata  la  mente  (  trattone  le 
pure  Geometriche  e  Aritmetiche  dimo- 
strazioni )  di  queste  due  conjetture ,  pre- 
se r  una  dalle  stazioni  e  retrogra<lazioni 
dei  cinque  pianeti ,  e  V  altra  da  queste 
stravaganze  dei  movimenti  delle  Macchie 
solari  :  e  perché  mi  pare  che  elleno  tan- 
to facilmente  e  lucidameite  rendan  la  vera 
cagione  di  apparenze  tanto  stravaganti,  mo- 
strandOf  còme  un  solo  semplice  moto,  mesco- 
lato con  tanti  altri  pur  semplici  ,  ma  tra  di 
loro  differenti ,  senza  introdur  difficultà 
alcuna  »  anzi  con  lerar  tutte  quelle  f  che 
accompagnano  V  altra  posizione  »  vo  meco 
medesimo  concludendo  necessariamente  bi- 
sognare cbe  quelli  ^  che  restano  contu- 
maci contro  a  questa  dottrina  9  o  non  ab- 
bian  sentite,  o  non  abbiano  intese  queste 
tanto  manifestamente  concludenti  ra- 
gioni* 

Salv,  Io  non  gli  attribuirò  titolo  né 
di  concludenti ,  uè  ii  non  concludenti , 
attesoché,  come  altre  rolte  ho  detto^  T  in- 
tenzion  mia  non  è  stata  di  risolver  cosa 
Teruna  sopra  cosi  alta  quistione  ;  ma  solo 
di  proporre  quelle  ragisni  naturali  e  astro- 
nomicne,  le  quali  pei  Tuna  e  per  T  al- 
tra posizióne  possono  da  me  addursi ,  Ut^ 
sciando  ad  altri  la  delerpiinazione,  la  qui^ 


le  noa  dovrà  in  ultimo  esser  ambigaa^  at-  . 
tesocbè  9  convenendo  una  delle  due  oo- 
stitouont  esser  necessariamente  vera,  è  Tal- 
tra  necessariamente  falsa  j  impossibii  cosa 
è,  che  (  stando  però  tra  i  termini  delle 
dottrine  umana  )  le  ragioni  addotte  per 
la  parte  vera  non  si  manifestino  altrettan- 
to concludenti  9  quanto  le  in  contrario  va- 
ne e  inefficaci. 

Sagr.  .Sarà  dunque  tempo ,  che  sen- 
tiamo le  opposizioni  del  libretto  delle  con- 
clusioni o  disquisizioni  ^  che  il  Sfgnor 
Simplido  ha  riportato. 

Simp.  Ecco  il  libro  «  ed  ecco  il  luo- 
go dove  r  autore  prima  brevemente  descri- 
ve il  sistema  mondano  ,  conforme  alla  pò- 
aizion  del  Copernico  ,  dicendo  :  terram  i- 
gìtwr  una  cum  Luna  9  totoqug  hoc  elemen-- 
lari  nèundo  Capemicus  «  eie» 

Salu.  Fermate  un  poco  »  Sigoot*  Sim- 
plicio^ che  mi  pare  che  questo  autore 
in  questo  primo  ingresso  si  dichiari  mollo 

{loco  intelligente  della  posizione  9  la  qua- 
e  egli  intraprende  a  voler  confutare , 
mentre  dice  che  il  Corpenico  fa  ^  che  la 
terra  insieme  con  la  Luna  va  descriven* 
do  in  un  anno  Y  orbe  magno  ^  movendosi 
da  Oriente  verso  Occidente  :  cosa  «  che 
siccome  è  falsa  e  impoasibile  t  cosi  non 
fa  mai  profferita  da  quello  ;  ma  ben  la 
fa  egli  andare  al  contrario,  dico  da  Oc- 
cidente verso  Oriente  9  cioè  secondo  T  or- 
dine dei  segni;  onde  tale  apparisce 
poi    essere  il    moto     annuo     del    Sole  9 
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costituito  immobile  nel  centro  del  Zo* 
diaco*  Vedete  troppo  ardita  confi- 
deoza  di  uno.  Mettersi  alla  confutazione 
delia  dottrina  di  un  altro ,  e  ignorare  i 
suoi  primi  fondamenti,  soprai  quali  s'ap- 
poggia la  maggiore  e  più  importante  par- 
te di  tutta  la  fabbrica.  Questo  è  un  cat- 
tivo principio  per  guadagna rsi  credito  ap- 
presso il  lettore:  ma  seguitiamo  più  avanti. 
Simp.  Esplicato  V  unifersal  sistema  » 
eomincia  a  propor  sue  istanze  contro  a 
questo  movimentp  annuo  :  e  le  prime  son 
queste  «  oh*  e'  profferisce  ironicamente  9  e 
in  derisione  del  Copernico  e  de*  suoi  se- 
guaci ,  scrivendo ,  che  in  questa  fantastica 
costituzione  del  Mondo  convitdn  dir  solen- 
nissime  sciocchezze  ;  cioè  »  che  '1  Sole,  Ve* 
nere  e  Mercurio  son  sotto  alla  terra  ,  e 
che  le  materie  gravi  vanno  naturalmente 
air  irtsù  .^  e.  le  leggieri  all'  ingiù:  e  che  Cri- 
sto nostro  Signore  e  Redentore  sali  agli 
inferi ,  e  scese  in  Cielo ,  quando  s*  avvi- 
cinò al  Sole  ,  e  che  quando  Josuè  coman- 
dò al  Sole  che  si  fermasse  ,  la  terra  si 
fermò  :  ovvero  il  Sole  si  mosse  al  contra- 
rio della  terra  9  e  che  quando  il  Sole  è 
in  Cancro ,  la  terra  scorre  per  il  Capri- 
corno. E  che  i  segni  Iemali  fanno  la  sta- 
te,  e  gli  estivali  il  verno  ;  e  che  non  le 
stelle  aUfi  tèrra,  ma  la  terra  alle  stelle  nasce 
e  tramonta,  e  che  T Oriente  comincia  in 
Occidente  9  e  T  Occidente  in  Oriente  ;  e 
in  somma»  che  quasi  tutto '1  corso  del 
Mondo  si  travolge, 
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Sah.  'OffA  cosa  mi  piace  >  fuor  che 
r  aver  mescolati  luoghi  della  «aera  Scrìt** 
tara  »  sempre  Teneraoda  e  tremenda  ^  tra 
queste  puerine  pur  troppo  scurrili  ^  e  to1« 
auto  ferire  con  cose  sacrosante  »  ehi  per 
iseherso  e  da  burla  filosofando  non  after- 
ma  ,  né  nega  ^  ma  fatti  alcuni  presuppo- 
sti   o  ipotesi  j   familiarmente  raeiona. 

Simp,  Veramente  ha  scandalezzato  me 
ancora,  e  non  jxkso;  e  massime  col  sog- 
giunger poi  9  cne  se  bene  i  Copermicisti 
rìspondoQO  ,  benché  assai  straroltamente  , 
a  queste  e  simili  altre  ragioni,  non  però 
potranno  soddisfare  e  rispondere  alle  cose , 
che  seguono» 

Séèlv.  Quest*  è  poi  peggio  di  tutto  ; 
perchè  mostra  d^aver  cose  più  efficaci  e!^ 
concludenti  ^  che  le  autorità  delle  Sacre  * 
liettere  ;  ma  di  grazia  riveriamo  queste ,  e 
passiamo  ai  discorsi  naturali  e  umani  ; 
anzi  pure  quando  e*  non  produca  tra  le 
ragioni  naturali  cose  di  miglior  senso,  che 
queste  sin  qui  addotte ,  potremo  lasciar  da 
banda  tutta  questa  impresa,  perchè  io  si- 
curamente non  son  per  ispender  parola  in 
rispondere  a  inezie  cosà  scempie;  e  c[uel- 
lo  che  egli  dice ,  che  i  Copem teisti  ri- 
spondono a  queste  instaoze ,  è  falsissimo  t 
ne  si  può  credere,  che  uomo  alcuno  si 
mettesse  a  consumar  il  tempo  tanto  ina« 
tilmente. 

Simp.  Concorro  io  ancora  neiristesso 
giudizio  :  però  sentiamo  1*  altre  instanze , 
GaliUo  GalUéi  Fbl.  XII.        li 
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che  egli  arreca  per  mollo  più  gagliarde* 
Ed  ecco  qui  9  come  voi  vedete  «  egli  cc^n 
calcoli  esallissimi  conclude  «  che  quando 
Torbe  magno  della  terra,  nel  quale  il  Co- 
pernico fa  9  che  ella  scorra  in  un  anno  in* 
torno  al  Sole»  fusse  come  insensibile  ri- 
spetto air  immensità  della  sfera  stellata  , 
secondo  che  V  istesso  Copernico  dice ,  che 
bisogna  porlo  ;  converrebbe  di  necessità 
dire  e  confermare  »  che  le  stelle  fisse  fos- 
sero per  una  d^istanza  inimmaginabile  lon- 
tane da  noi  t  e  che  le  minori  di  loro  fus- 
6ero  più  grandi  9  che  non  è  tutto  T  istesso 
orbe  magno ,  e  alcune  altre  maggiori  as- 
sai di  tutta  la  sfera  di  Saturno;  moli  ve- 
ramente pur  troppo  vaste ,  e  incompren- 
sibili ,  e  incredibili. 

Salv.  Io  già  ho  veduto  una  cosa  si- 
mile portata  dal  Ticone  contro  al  Coper« 
Dico  9  e  non  è  ora ,  che  ho  scoperta  la 
fallacia ,  o  per  dir  meglio  le  fallacie  di 
questo  discorso  «  fabbricato  sopra  ipotesi 
falsissime  «  e  sopra  un  pronunziato  del 
medesimo  Copernico,  preso  dai  suoi  con- 
traddittori con  una  puntualissima  strettez- 
za ,  come  fanno  quei  litiganti,  che  aven- 
do il  torto  nel  merito  principale  della 
x^ausa ,  si  attaccano  a  una  sola  paroluzza 
incidentemente  profferita  dalla  parte ,  e 
su  quella  strepitano,  senza  prender  sosta. 
£  per  vostra  più  chiara  intelligenza,  aven- 
do il  Copernico  dichiarato  quelle  mirabili 
A?onseguenze,  che  derivano  dal  movimento 
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annuo  della  terra  negli  altri  pianeti,  cioè 
le  direzioni    e   retrogradazioni  dei  tre  su* 
periorì  in  particolare;  soggiunse  «  che  que- 
sta apparente  mutazione  (che  più  in  Mar- 
te, che  in  GioTC,    per   esser   Giove  più 
lontano  «  e  meuo  ancora  in  Saturno  ,   per 
esser  più  lontano  di  Giove,   si  scorgeva) 
nelle  stelle  fi^e  restava  insensibile  per  la 
.loro  immensa  lontananza  da  noi»  in  com- 
parazioo  della  distanza  di  Giove   o  di  Sa- 
turno.   Qui   si  levano  su  gli  avversarli  di 
questa  opinione^  e  posta  quella  nominata 
insensibilità  del  Copernico,  come  posta  da 
lui  per  cosa  j   che   realmente   e   assoluta- 
mente  sia   nulla ,    e   soggiugneodo ,   che 
una  stella  fissa    anco  delle    minori   è  pur 
sensibile,   poiché    ella  cade  sotto  il  senso 
della  vista ,  vengono  calcolando ,  con  V  in- 
tervento dì   altri  falsi  assunti  •    e  conctu-  ' 
dendo,  bisognare  in  dottrina  del  Coperni- 
co  ammettere ,    che   una   stella    fissa    sia 
maggiore  assai  ,    che   tutto  V  orbe  magno. 
Ora  io    per  discoprir  la   vanità   di   tutto 
questo  progresso,  moslreròi  che  dal  porre , 
che  una  stella   fissa  della  sesta  grandezza 
non  sia  maggior  del  Sole ,  si  conclude  con 
dimostrazion   verace ,   che   la   distanza   di 
esse  stelle  fisse  da  noi  viene  ad  esser  tan- 
ta ,   che  basta   per   far    che   in   esse  .  non 
apparisca    notabile    il    movimento    annuo 
della    terra ,   che    nei    pianeti   cagiona    si 
grandi,  e  osservabili  variazioni  ;   e  iasiemn 
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partitamente  mostrerò  le  gran  fallacie  ii6- 

gli  assunti  degli  aYTersarii  del  Copernico. 
E  prima ,  suppongo  con  1*  istesso  Co- 
pernico ,   e  concordemente  cpn  gli  avver- 
sar] ,   che   il   semidiametro  dell*  orbe  ma- 
gno ^  eh*  è  la  distanza  della  terra  al  Sole, 
contenga  iao8  semidiametri   di  essa  terra. 
Secondariamente  pongo ,  con  T  assenso  dei 
medesimi  9   e   con  la  verità ,    il  diametro 
apparente  del  Sole  nella  sua  mediocre  dì- 
stanza  esser  circa    un    mezzo  grado,    cioè 
minuti  primi  3o    che  sono  1800  secondi  ^ 
cioè    10800Ò  terzi.    E  perchè  il    diametro 
apparente  d*  una   stella   fissa   della    prima 
grandezza   non    è   più    di  5  sec.  cioè  3oo 
ter.>  e  il  diametro  di  una  fissa  della  sesta 
grandezza  5o  ter.  (e  qui  è  il  massimo  er- 
rore degli  avversari!  del  Copernico)  Adun- 
que il  diametro  del  Sole  contiene   il   dia- 
metro   d*  una    fissa    della  sesta  grandezza 
2160  volte.  E  però  quando  sì  ponesse  una 
fissa  della  sesta  grandezza  esser  realmente 
eguale  al  Sole ,  e  non  maggiore ,  che  è  il 
medesimo^   che  dire,    quando   si  allonta- 
nasse il  Sole  tanto,   che   il   suo  diametro 
si  mostrasse  una  delle  2160  parti  di  quel- 
Io,    che  ci   si  mostra  adesso,   la    distanza 
sua  converrebbe  esser  2160  Tolte  maggio- 
re di  quello,  che  è  ora  in  effetto,  che  è 
quanto  dire ,   che  la   distanza    delle   fisse 
della  sesta  grandezza  sia  2160  semidiame-* 
tri  deir  orbe  magno.  E  perchè  la  distanza 
del  Sole  dalla  terra   contiene   di  comuua 
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tssenso  1208  semidiametri  di  essa  terra  « 
e  la  distanza  delle  fisse  (come  si  è  detto) 
2160  semidiametri  dell'orbe  magno  «  adun- 
que molto  maggiore  (cioè  quasi  il  doppio) 
è  il  semidiametro  della  terra  ,  la  compa- 
razione deirorbe  magno  ^  che*l  semidia- 
metro delPorbe  magno  in  relazione  alla  di- 
stanza della  sfera  stellata;  e  perciò  la  diver- 
sità di  aspetto  nelle  fisse  cagionata  dal  dia- 
metro delPorbe  magno  poco  più  osservabile 
può  esser  di  quella  »  che  si  osserva  nel 
$#le  f  derivante  dal  semidiametro  della 
terra. 

Sagr.  Questa  per  il  primo  scalino  fa 
un  gran  calare. 

Sali^.  Fallo  veramente  9  poi  che  una 
stella  fissa  della  sesta  grandezza  9  che  al 
Computo  di  questo  autore  bisognava  per 
mantenimento  del  detto  del  Copernico  » 
ohe  fusse  crande  »  quanto  tutto  Y  orbe 
magno ,  col  porla  solamente  eguale  al 
Sole  •  il  qual  Sole  è  minore  assai  della 
diecimilionesima  parte  di  esso  orbe  ma- 
gno» rende  la  sfera  stellata  tanto  grande 
e  alta  «  che  basta  per  rimuovere  Y  mstan- 
za  fatta  contro  esso  Copernico. 

Sagr.  Fatemi  di  grazia  questo  com- 
puto. 

Sah.  Il  computo  è  facile  e  brevissi- 
mo. Il  diametro  del  Sole  è  undici  semi- 
diametri della  terra ,  e  il  diametro  dei- 
Torbe  magno  contiene  dei  medesimi  2416 
per  detto  comune  delle  p^rti  ;   talché   il 
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diametro  dell*  orbe  contiene  quel  del  Sole 
220  Tolte  prossimamente.  E  perchè  le  sfe* 
re  sono  tra  di  loro  ,  come  i  Cubi  dei  lor 
diametri  ,  facciamo  il  Cubo  dì  220  che  è 
io648oeo  e  aleremo  Torbe  magno  mag- 
gior del  Sole  dièci  milioni  seicenquarania 
otto  mila  Tolte  ,  al  qual  orbe  magno  di- 
ccTa  quest^aulore  dover  essere  eguale  una 
stella  della  sesta  grandezza. 

Sagr.  L*error  dunque  di  costoro  con- 
siste neiriogannarsi  sommamente  nd  pren- 
der il  diametro  apparente  delle  stelle  fisse  ? 

Salv.  Cotesto    è  V  errore  «   ma   non  è 
éolo  ;  e  veramente  io  resto  grandemente  am- 
mirato, come  tanti  Astronomi,  e  pur  di  gran 
nome ,  quali  sono  Alfagrano ,    AJbateguo  , 
Tebizio,  e  più  modernamente  i  Ticoni ,  i 
Clavii ,  e  in  somma  tutti  i  predecessori  al 
nostro  Accademico  ,  si  sien  cosi  altamente 
ingannati  nel  determinar    le  grandezze  di 
tutte  le  stelle ,  tanto  fisse  ,   quanto  mobii* 
li,    trattine    i    due   luminari;    oè  abbiano 
posto  cura  alla  irradiazione  avventizia,  che 
ingannevolmente   le    mostra    cento    e    pij^ 
Tolte    maggiori  ,    che  quando   si    veggono 
senza  crini  ;    e  non  si  può  scusare  questa 
loro  inavvertenza,  perchè  era  in  lor  pote« 
sta  il  vederle  a  lor  piacimento  senza  i  cri- 
ni 9    che  basta    guardarle  nella  lor  prima 
apparizion  della  sera,  o  ultima  occultazioa 
deir aurora,    e   se  non  altro  Venere,  che 
pure  spesse  volte  si  vede  di  mezzo  giorno 
così  piccola ,    che  ben  bisogna  aguzzar  la 
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Tistfl  y  e  che  por  poi  nella  tegnente  notte 
comparisce  una  grandissima  naccola  »  gli 
dotCTa  fare  accorti  della  lor  fallacia  ,  cne 
non  crederò  già  che  eglino  stimassero  il 
Tero  disco  esser  quello  ^  che  si  mostra 
nelle  profonde  tenebre  »  e  non  quello  « 
che  si  scorge  neirambiente  luminoso;  per* 
che  ì  nostri  lumi,  che  Teduti  la  notte  di 
lontano  appariscon  grandi,  e  da  Ticino  mo- 
strano la  lor  vera  fiammella  terminata  ,  e 
piccola ,  potef ano  a  sufficienza  fargli  cau* 
ti;  anzi  s'io  devo  liberamente  dire  il  mio 
parere,  credo  assolutamente,  che  nessun 
di  costoro ,  né  anco  Ticooe  stesso ,  tanto 
accnrato  nel  maneggiare  strumenti  Astro* 
nomici,  e  che  tanto  grandi  ed  esatti  sen- 
ca  risparmio  di  spese  grandissime,  ne  fab- 
bricò, si  sieoo  messi  mai  a  Toler  prende* 
re  e  misurare  Y  apparente  diametro  d*  al- 
cuna stella ,  trattone  il  Sole  e  la  Luna  ; 
ma  penso ,  che  arbitrariamente ,  e  come 
si  dice  a  occhio,  uno  di  loro  dei  più  an- 
tichi pronunziasse  la  cosa  esser  cosi,  e  che 
i  seguaci  poi  senza  altro  riscontro  se  ne 
sieno  stati  al  primo  detto;  che  quando 
alcuno  di  loro  si  fusse  applicato  al  farne 
qualche  riprova  ^  si  sarebbe  senza  dubbio 
accorto  dell*  inganno. 

Sagr.  Ma  se  eglino  mancavano  del 
Telescopio ,  e  voi  di  già  avete  detto ,  che 
Famico  nostro  con  tale  strumento  è  venu* 
to  in  cognizione  della  verità ,    devono  gli 
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«Uri  restare  icasati ,  e  non  accnsati  di  ne« 

gligensa. 

Salv.  Questo  seguirebbe ,  quando  sen- 
9Ba  *1    Telescopio   non    si    potesse  ottenere 
r  intento*    È  Tero,  che  tale  strumento  col 
mostrar  il  disco  della  stella  nudo ,   e    in^* 
graudito  cento   e  mille  Tolte ,   rende  V  o» 
perazione  più  facile  assai  »  ma  si  può  an* 
co  senza  lo  strumento  conseguire  ^  se  bea 
non  cosi  esattamente  ,  V  istesso  ;    e  io  più 
Tolte  r  bo  fatto  ^  e  *1  modo  »  cbe  bo  teou* 
to  ^  e  questo.    Ho  fatto  pendere  una  cor- 
dicella Terso  qualche  stella ,    e  io  mi  SOQ 
servito  della  Lira,   cbe  nasce  tra  Setten- 
trione   e   Greco  ,    e  poi  con  Y  appressar- 
mi  Q    slontanarmi    da  essa  corda  traposta 
tra  me    e   la    stella,  bo  trovato  il  posto, 
dal  quale   la   grossezza   della   corda    pun« 
tualmente    mi    nasconde    la    stella:    fatto 
questo  ,   bo   preso   la   lontananza  dall*  oc- 
cbio  alla  corda  ,    cbe   Tiene  ad   esser  un 
de*  latr ,   cbe  comprendou  V  angolo  ,    cbe 
si  forma  nelK  occhio  ,   e  cbe  insiste  sopra 
Ja  grossezza  della  corda ,   e  che  è  simile , 
anzi  r  istesso  ,  che  V  angolo  cbe  nella  sfe- 
ra stellata  insiste  sopra    il    diametro  della 
stella  ;   e  dalla  proporzion  della  grossezza 
della  corda  alla  distanza  dall'  occhio   alla 
corda  >  con  la  tavola  degli  archi    e   corde 
ho    immediatamente    trovata    la    quantità 
deir angolo,  usando  però  la  solita  cautela, 
cbe  si   osserva   nel   prendere  angoli  così 
acuti  di  non  fornuure  il  concorso  de*  raggi 
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tignali  nei  centro  dell*  occhio  »  dote  noa 
▼anno  se  non  refratti ,  ma  oltre  air  oc- 
cliio ,  dove  realmente  la  grandezza  della 
pupilla  gli  manda  a  concorrere* 

Sagn  Gipisco  questa  cautela  ,  se  ben 
▼i  ho  un  non  so  che  di  dubbio,  ma  quel 
che  mi  dà  più  fastidio  è  »  che  io  questa 
operazione^  quando  si  faccia  nelle  tenebre 
della  notte  ,  mi  par  che  si  misuri  il  dia- 
metro del  disco  irraggialo  $  e  non  il  Tcror 
e  nudo  della  stella» 

Salv.  Signor  no»  perchè  la  corda  nel 
coprir  il  nudo  corpicello  della  stella  leva 
via  i  capelU ,  che  non  son  suoi  »  ma  del 
nostra  occhio  t  dei  quali  riman  privo  su- 
bito che  se  gli  nasconde  il  vero  disco  :  e 
voi  nel  far  1*  osservazione  vedrete  ,  come 
inaspettatamente  vi  si  cuopre  da  una  sot- 
til  cordicella  quella  assai  gran  fiaccola, 
che  pareva  non  doversi  nascondere  f  se 
non  dopo  ostacolo  assai  maggiore  ;  per 
misurar  poi  esattissimamente ,  e  ritrovar 
quante  di  tali  grossezze  di  corda  entrino 
nella  distanza  deH*  occhio ,  piglio  non  un 
solo  diametro  della  corda  ,  ma  accoppian- 
do molti  pezzi  della  medesima  sopra  una 
tavola  ,  sicché  si  tocchino  j  prendo  con  un 
compasso  tutto  lo  spazio  occupato  da  i5 
o  20  di  loro ,  e  con  tal  misura  misuro  la 
lontananza  già  con  altro  più  sottil  filo 
presa  dalla  corda  al  concorso  de' raggi  vi* 
anali.  E  con  questa  assai  esatta  operazione 
trovo  il    diametro   apparente   d*  una  fissa 


della  prima  grandezza  ^  stimato  comune'- 
mente  2  min.  pri.  e  anco  3  min.  pri.  da 
Ticone  nelle  8ue  lettere  Astronomiche 
cap.  167  non  esser  più  di  5  sec.  che  è 
tina  de' le  24  o  delle  36  parti  di  quello  , 
che  essi  hau  creduto:  or  vedete  sopra  che 
gravi  errori  soq  fondate  le  ior  dottrine. 

Sagr.  Veggo  9  e  comprendo  benissi  - 
mo;  ma  prima  che  passar  più  oltre;  vor* 
rei  proporre  il  dubbio ,  che  mi  nasce  nel 
ritrovare  il  concorso  de* raggi  visuali  oltre 
air  occhio  9  quando  si  rimirano  oggetti 
compresi  sotto  angoli  molto  acuti  ;  e  la 
difficultà  mia  procede  dal  parermi ,  che 
tal  concorso  possa  essere  or  più  lontano  , 
e  or  meno  ;  e  questo  non  tanto  mediante 
la  maggiore  o  minor  grandezza  delT  og- 
getto ,  che  si  riguarda  ,  quanto  che  nei 
riguardare  oggetti  deir  istessa  grandezza  , 
mi  pare  ^  che  M  concorso  de*  raggi  per 
certo  altro  rispetto  deva  farsi  più  o  meno 
remoto  dalT  occhio. 

Saiv.  Già  veggo  dove  tende  la  perspi* 
cacità  del  Signor  Sagredo  diligentissimo  os- 
servatore delie  cose  della  natura,  e  farei 
ben  qualsivoglia  scommessa,  che  tra  mil- 
le ,  che  hanno  osservato  ne*  gatti  stringer- 
si e  allargarsi  assaissimo  la  pupilla  deU 
rocchio 9  nou  ve  ne  sono  due,  ne  forse 
uno  ,  che  abbia  osservato  un  simile  effot- 
to  farsi  dalle  pupille  degli  uomini  nel 
guardare ,  mentre  il  mezzo  sia  molto  o 
poco  illuminalo  ,    e  che  nella  aperta  luce 
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H   cerchietto   della   pupilla    si    diminuisce 
.'issai  ;    sì  che  nel    riguardare   il  disco  del 
Sole  9   si  riduce  a  una   picciolezza    minore 
di  un  grano   di   panico»   che   nel  mirare 
oggetti  non  risplendenti,  e  dentro  a  mes* 
20  men  chiaro  si  allarga  alla  grandezza  di 
una  lente,  o  più  ;  e  in  somma  questo  al- 
largamento   e   strignimento    si    diversifica 
più  assai,  che  in  decupla  proporzione«  Dal 
che  è  manifesto ,  che  quando  la  pupilla  è 
dilatata  molto ,  è  necessario  ,  che  V  angolo 
del  concorso  de' raggi  sia  piò  remoto  dal- 
l' occhio  ;    il   che    accade    nel  riguardare 
gli  oggetti  poco  luminosi.  Dottrina  sommi- 
nistratami nu^famente  dal  Signor  Sagredo 
per    la   quale  «    quando   si    aobia    a    fare 
un'osservazione  esattissima   e   di  gran  con- 
seguenza, venghiamo  avvertiti  a  dover  fare 
r  investigazione  di  tal    conporso  nell'  atto 
dell'  istessa ,  o  di  molto  simile  operazione; 
ma  in  questa  per  manifestar  l'errore  de- 
gli Astronomi,  don  vi  è  necessaria  tanta 
accuratezza  ;  perchè ,  quando  anco  a  favor 
della  parte  noi  supponessimo  tal  coMCorso 
farsi  sopra  l' istessa  pupilla,  poco  importe- 
rebbe,   per    esser    la    fallacia    loro    tanto 
grande*  Non  so,  Signor  Sagredo  »  se  questo 
voleva  essere  il  vostro  mativo» 

Sagr.  Quesi'è  per  appunto,  e  ho  ca« 
ro  che  non  sia  stato  irragionevole,  come 
m*  assicura  l' essermi  incontrato  con  voi  / 
ma  ben  con  questa  occasione  sentirei  vo- 
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la  disianza  del  concorso  de*  raggi  visuali. 

Sal¥,  Il  modo  è  assai  facile,  ed  è 
tale.  Io  piglio  due  strisce  di  carta ,  una 
nera^  e  1*  altra  bianca ,  e  fo  la  nera  larga 

Eer  la  metà  della  bianca  :  attacco  poi  la 
ianca  in  uu  muro,  e  lontana  da  essa 
fermo  Taltra  sopra  una  bacchetta  o  altro 
sostegno,  in  distanza  di  i5  o  20  braccia, 
e  allontanandomi  da  questa  seconda  per 
altrettanto  spazio  per  la  medesima  dirittu* 
ra  y  chiara  cosa  e  «  che  in  tal  lontananza 
conoorrerebbono  le  linee  rette,  che  par- 
tendosi dai  termini  della  larghezza  della 
bianca  passassero  toccando  la  larghezza 
deiraltra  striscia  posta  in  mezzo  :  onde  ne 
seguita,  che  quando  in  tal  concorso  si  po« 
nesse  T occhio,  la  striscia  nera  di  mezzo 
asconderebbe  precisamente  la  bianca  op« 
posta  ,  quando  la  vista  si  facesse  in  uà 
sol  punto:  ma  se  noi  troveremo,  che  Te- 
stremità  della  striscia  bianca  apparisca 
scoperta ,  sarà  necessario  argomento ,  che 
non  da  un  punto  solo  escano  i  raggi  vi- 
suali. E  per  far,  che  la  striscia  bianca  re- 
sti occultata  dalla  nera,  bisognerà  avvici- 
nar rocchio:  accostatolo  dunque  tanto, 
che  la  striscia  di  mezzo  occupi  la  remota, 
e  notato  quanto  è  bisognato  avvicinarsi , 
sarà  la  quantità  di  tale  avvicinamento  mi* 
aura  certa  di  quanto  il  vero  concorso  dei 
I  raggi  visuali   si   fa  remoto   dall'  occhio  iu 

tale  opesazione  ;  e  averemo  di  pia  il  dia- 
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metro  della  pupilla ,  OTTero  di  quel  foro, 
code  escono  i  t*aggi  Tisaali  :  imperocché 
tal  parte  sarà  egli  della  larghezza  della 
carta  nera,  qoal  è  la  distanza  dal  concor- 
so delle  linee  9  che  si  produssero  per  Te- 
stremitÀ  delle  carte  ^  al  Inogo,  doTe  stet* 
te  rocchio 9  quando  prima  vide  occultarsi 
la  carta  remota  dall*  intermedia ,  qual  è , 
dico ,  tal  distanza  della  lontananza  tra  le 
due  carte.  E  però ,  quando  Tolessimo  eoa 
esquisiiezza  misurare  il  diametro  apparen- 
te d^  una  stella  ,  fatta  V  osservazione  nel 
modo  sopra  detto ,  bisognerebbe  far  para- 
gone del  diametro  della  corda  col  diame- 
tro della  pupilla  ;  e  trovato ,  v*  g.  il  dia- 
metro della  corda  esser  quadruplo  di  quel 
della  pupilla,  e  la  distanza  dell* occhio 
alla  corda  esser  per  esempio  3o  braccia  9 
diremo  il  vero  concorso  delle  linee  pro- 
dotte dai  termini  del  diametro  della  stel« 
la,  per  i  termini  del  diametro  della  cor- 
da ,  andare  a  concorrer  lontane  dalla  cor- 
da 40  braccia ,  che  cosi  sarà  osservata , 
come  si  deve,  la  proporzione  tra  la  di- 
stanza della  corda  al  concorso  delle  dette 
linee,  e  la  distanza  da  tal  concorso  el 
luogo  deirocchio,  che  debbe  esser  la  me- 
desima ,  che  cade  tra  *1  diametro  della  cor- 
du  ,  e  \  diametro  della  pupilla* 

Sagn  Ho  inteso  benissimo,  e  per& 
sentiamo  quel,  che  adduce  il  Signor  Sim- 
plicio in  difesa  degli  avversarii  del  Coperà 
ìiico. 
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Simp.  ÀDCorche  quello  iaconveDiente 

massiniQ ,    e    del  tutto  ìacredibile  iodotto 
da  questi  av versar ii  del  Goperoico  sia  per 
il  discorso  del   Signor    SaWiati  modificato 
assai ,    non  però  mi  par  tolto  Tia  in  ma- 
niera 9  che  ooD  gli  rimanga  ancora  tanto 
di  vigore,  che  basti  per  atterrar  cotal  opi* 
oione  ;  perchè,  se  ho  ben  capito  la  som- 
ma  e  uhi  ma    conclusione ,   quando  si  po- 
nesse ,  le  stelle  della  sesta  grandezza  esser 
grandi    quanto    il  Sole   (che   pur  mi  par. 
gran  cosa   a  credersi  )    tuttavia  resterebbe 
vero  ,  che  Torbe  magno  avesse  a  cagionar 
nella  sfera  stellata   mutazione    e    diversità 
tale  ,  qual  è  quella  ,   che  il  semidiametro 
della  terra  produce  nel  Sole,   che  pure  è 
osservabile  ;    onde    non   si    scorgendo    nà 
una  tale ,   né    tampoco   una  minore   nelle 
fisse ,  parmi  che    per  questo  il  movimento 
annuo  della  terra  resti  pur  desolato,  e  di- 
strutto. 

Salv.  Voi  ben  concludereste ,  Signor 
Simplicio ,  quando  non  ci  fusse  altro  da 
produr  per  la  parte  del  Copernico  ;  ma 
molfaltre  cose  ci  restano  ancora;  e  quan- 
to alla  replica  fatta  da  voi ,  nessuna  cosa 
ci  osta  ,  che  noi  non  possiamo  suppor  la 
lontananza  delle  fisse  esser  anoor  molto 
maggiore  di  quella  ,  che  si  è  fatta  j  e  voi 
stesso  ,  e  chi  si  sia  altro  ,  che  non  voglia 
derogare  alle  proposizioni  ammesse  dai  se- 
guaci di  Tolomeo,  bisognerà  che  amcnet- 
ta  per  coavenientissima  cosa  il  por  la  6fe« 
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ra  stellata  assaissimo  maggiore  ancora  di 
quello,  che  pur  ora  abbiamo  detto  dover- 
si stimare.  Imperocché  ooafeoeado  tutti 
gli  AstroDomi,  che  della  maggior  tardaa* 
za  delle  coBversioni  de'  piaueti  ne  sia  ca- 
gione la  maggioranza  delle  loro  sfere ,  e 
che  perciò  Saturno  sia  più  tardo  di  Gio« 
Te,  e  Giove  del  Sole,  perchè  quello  ha  a 
descriver  cerchio  maggiore  di  questo  ,  e 
questo  di  quest*  altro  ^  ec«  considerando  *» 
che  Saturno ,  v.  g.  V  altezza  del  cui  orbe 
è  nove  volte  maggiore ,  che  quella  del 
Sole;  e  che  perciò  il  tempo  di  una  revo* 
luzione  di  Saturno  è  3o  volte  più  lungo  » 
che  quello  di  una  conversion  del  Sole'; 
essendo  che  nella  dottrina  di  Tolomeo  » 
una  conversion  della  sfera  stellata  si  fini- 
sca in  36ooo  anni  ;  dove  quella  di  Satur-* 
no  si  fornisce  in  3o  e  quella  del  Sole  iu 
uno.  Argomentando  con  simile  proporzio- 
ne ,  e  dicendo  ,  se  V  orbe  di  Saturno  per 
esser  9  volle  maggiore  deirorbe  del  Sole» 
si  rivolge  in  tempo  3o  volte  maggiore  ; 
per  la  ragione  eversa  »  quanto  deverà  es- 
ser grande  queirorbe  »  che  si  rivolge  36ooo 
volte  più  tardo  ?  si  troverà  la  distanza 
della  sfera  stellata  dovere  essere  10800 
semidiametri  dell*  orbe  magno  ^  che  sareb- 
be 5  volte  appunto  maggiore  di  quello  , 
che  poco  fa  la  calcolammo   dovere  esser , 

J[uaado    una    fissa    della    sesta    grandezza 
usse  quanto  è  il  Sole  :   or  vedete  quanto 
minore  ancora  dovrebbe  per  tal  rispetto 
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esser  la  diyenità  cagionata'  io  esse  dal 
moTimeoto  annuo  della  terra.  E  quando 
con  simil  relazione  noi  Tolessimo  ai^a- 
mentar  la  lontananza-  della  sfera  stellata 
da  Gio?e  e  da  Marte  >  quello  ce  la  da- 
rebbe iSooo  e  questo  27009  semid.  del* 
Torbe  magno  ;  cioè  ancora  maggior  quel- 
lo 7  e  questo  12  Tolte,  che  non  ce  le 
dava  ]^  grandezza  della  fissa  supposta 
eguale  al  Sole. 

Simp.  Mi  par  che  a  questo  si  po- 
trebbe rispondere  9  che^l  moto  della  sfera 
stellata  si  è  dopo  Tolomeo  osservato  non 
«sser  cosi  tardo ^  come  esso  lo  stimò;  anzi 
mi  pare  avere  inteso,  che  ristesse  Coper» 
nico  è  stato  T  osservatore. 

Sali^»  Voi  dite  benissimo ,  ma  non 
producete  cosa ,  che  favorisca  punto  la 
causa  dei  Tolemaici  9  li  quali  non  hanno 
mai  recusato  il  moto  dei  36ooo  anni  nel- 
la sfera  stellata  ,  perchè  tanta  tardità  la 
facesse  troppo  vasta  e  immensa  ;  che  se 
tal  immensità  non  era  da  concedersi  in 
natura  »  dovevano  prima  che  ora  negare 
una  conversione  tanto  tarda  »  che  non  po- 
tesse con  buona  proporzione  adattarsi  »  «e 
non  ad  una  sfera  di  grandezza  intollera- 
bile. 

Sagr,  Di  grazia.  Signor  Sai viati,  non 
perdiam  più  tempo  in  proceder  per  via  di 
tali  proporzioni  con  gente,  che  sono  ac- 
comodate  ad  ammetter  cose  sproporziona- 
tbsimcy  talché  assolutamente  con  loro  per 
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filetta  strada  non  è  possibile  gnadagoar 
aolla;  e  goal  più  sproporzionata  proporr 
^ooe  si  può  immaginare  di  qaeUa  »  che 
"questi  tali  trapassano ,  e  ammettono^  men- 
tre che  scrivendo  non  ci  esser  j>iù  conve- 
niente modo  di  ordinar  le  celesti  sfere  » 
cbe'l  regolarsi  con  le  diversità  de*  tempi 
de*  periodi  loro  9  mettendo  di  grado  in 
grado  le  più  tarde  sopra  le  più  yeloci» 
costituita  che  hanno  altissima  la  sfera  stel- 
lata »  come  tardissima  più  di  tutte ,  glie 
ne  consti tniscono  una  superiore  j»  e  perciò 
maggiore ,  e  la  fanno  muovere  in  venti- 
quattr*  ore  t  mentre  che  la  sua  inferiore 
si  muove  in  36ooo  anni  ?  fifa  di  queste 
sproporsionalilil^  se  ne  parlò  a  bastanaa  il 
giorno  passato. 

Salv.  Vorrei  »  Signor  Simplicio ,  che 
sospesa  per  un  poco  V  affezione  t  che  voi 
portate  ai  segnaci  della  vostra  opinione , 
mi  diceste  sinceramente  9  se  voi  credete  » 
che  essi  nella  mente  loro  comprendano 
quella  grandezza ,  che  dipoi  giudicano  non 
poter  per  la  sua  immensità  attribuirsi  al« 
r  universo  ;  perchè  io  qaanto  a  me  credo 
di  no  ;  e  mi  pare  ^  che  siccome  neH*  ap« 
prensione  de* numeri,  come  si  comincia  a 
passar  quelle  miglia ja  di  milioni ,  Timma* 
ginazion  si  confonde ,  né  può  più  formar 
concetto  ^  cosi  avvenga  ancora  nell*  ap- 
prender grandezze  e  distanze  immense» 
si  che  intervenga  al  discorso  effetto  sinu^ 
Galileo  GaUM  Kol  JUI.         la 


)e  a  qaello  »  che  accade  al  teaso ,  eha 
BAcnlre  nella  ootie  serena  io  guardo  ¥er«0 
le  stalle  «  giudico  al  sento  la  lonlananiEa 
loro  esser  di  poche  miglia»  nò  e^ser  le 
stelle  fisse  punto  più  remote  di  Giove  o 
Saturno ,  anzi  pur  nò  della*  Laua.  Ma 
senza  più,  considerate  le  controyersie  paa« 
sate  tra  gli  Astronomi  e  i  Filosofi  Peri- 
patctioi ,  p^r  'Cagione  della  lontananza  del* 
le  stelle  nuove  di  Cassiopea  e  del  Sagitr 
tarlo  ,  riponendole  quelli  tra  le  fisse  «  e 
questi  credendole  più  basse  della  Luna. 
Tanto  ò  impotente  il  nostro  senso  a  di* 
stinguere  le  distanze  grandi  dalle  grandis^ 
sime,  ancor  che  queste  in  fatto  siano 
molte  migliaia  di  volte  maggiori  di  quel- 
le. E  finalmente  io  ti.  domando  »  o  uomo 
sciocco:  comprendi  lu  con  Timmagioazio* 
ne  quella  grandezza  deirunivei'so  »  la  qua* 
le  tu  giudichi  poi  esser  troppo  vasta  ?  Se 
la  comprendi  »  vorrai  tu  stimar ,  che  la 
tua  apprensione  si  estenda  più  che  la  pò* 
lenza  Divina?  Vorrai  tu  dir  d^immaginar^ 
ti  cose,  maggiori  di  quelle,  che  Dio  possa 
operare  ?  ma  se  non  la  cemprendi ,  per- 
chè tuoi  apportar  giudizio  delle  cose  da 
le  non  capite? 

Simp.  Questi  discorsi  camminan  tutti 
benissimo  f  e  non  si  nega  ,  che  '1  Cielo  non 
possa  superare  di  gramlezza  la  nostra  im* 
magtnazione  ^  come  anco  V  aver  potuto 
Dio  crearlo  mille  Tolte  maggiore  di  quel- 
lo I  che  ò }  ma  non  dobbiamo  ammettere 
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ed  esser  miosa  neir  u  Diverso.  Ora  meairo 
che  noi  T^giamo  questo  beir  ordine  di 
pianeti  disposti  istorno  alla  terM  in  di* 
Stanze  proportionate  al'  prodarre  sopra  di 
quella  suoi  effetti  per  benefizio  nostro  «  a 
che  6 ne  interpor  di  poi  tra  Torbe  sapre- 
mo di  Saturno^  e  i^  sfera  stellata  uno 
spasdo  Tastissimo  senza  stella  alcuna  au^ 
perfino  e  vano?  a  che  fine?  per  comodo ^ 
e  utile  di  chi?  ^ 

Salv.  Troppo  mi  par  che  ci  arroghia* 
BO ,  Signor  Simplicio ,  mentre  vogliamo  ^ 
che  la  sola  cura   di  noi  sia  V  opera  ade* 

3 nata  9   e   il  termine  »   oltre   al   quale  la 
ivina    sapienza    e    potenza    ninna    altra 
cosa  faccia  o   disponga»  ma  io    non  vor« 
rei»    che   noi  abbreviassimo   tanto  la  sua 
mano  t  ma  ci  contentassimo  di  esser  certi, 
che  .Iddio    e   la   natura  talmente  si  occu- 
pa al  governo  delie  cose  umane  t  che  più 
applicar  non  ci  si  potrebbe  »  quando  altra 
cura  non  avesse ,  che  la  sola  del  genere 
umano  ;    il   che  mi  pare  con  un  accomo* 
dalissimo  e   nobilissimo  esempio  poter  di* 
chiarare ,   preso  dalF  operazione  del  lume 
dei  Sole  »  il  quale  .meotre  attrae  quei  va- 
pori,  o  riscalda  quella  pianta,  gli  attrae  » 
e  la  riscalda  in  modo  »  come  se  altro  non 
•avesse  che  fare  ;   anzi   nel   maturar  quei 
grappolo  d*  uva ,  anzi  pur  quel  granello 
solo  9  vi  si  applica  ,  ohe  più   ef&cacemenp 
te  applicar  non  Vi  si  potrebbe  9  quando  il 
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termine  di  tutti  i  saoi  affari  fuase  la  soh 
maturazione  di  quel  grano.  Ora  se  qaesto 
grano  -ricéve  dal  Sole    tatto   quello ,    che 
ricever  ai  può ,  ore  gli  viene  usurpato  un 
minimo  che  dal  produrre  il    Sole   nell*  i« 
stesso    tempo    mille    e    mill*  altri    effetti  ; 
d' invidia    o    di  stoltizia  sarebbe  da  incol- 
par   quel   grano ,    quando    e*  credesse  «   o 
chiedesse»   che    n^   suo  prò  solamente  si 
impiegasse   Y  azione  de*  raggi    solari.   Soq 
certo  »   che  niente   si  lascia  indietro  dalk 
divina  provvidenza  di  quello  »  che  si  aspet* 
ta  al  governo  delle  cose  umane;   ma  che 
non  possano  essere  altre  cose  neir  univer* 
so  dependenti   dall'  infinita  sua   sapienza  » 
uon  potrei  per  me  stesso ,  per  quanto  mi 
detta    il    mio    discorso ,    accomodarmi    a 
crederlo  ;   tuttavia    quando    pure    il   fatto 
stesse  in  altra  maniera^  nessuna  remteosa 
earebbe-  in    me    di   credere   alle   ragioni  » 
che  da  più  alta   intelligenza    mi   venissero 
addotte.  In  tanto ^  quando  mi  vien  detto» 
che  sarebbe   inutile  e   vano   un  immenso 
spazio  intrapposto  tra  gli  orbi  dei  pianeti» 
e  la  sfera  stellata;  privo  di  stelle,  e  ozio- 
so  ;  come  anco  superflua  tanta  immensità 
per  ricetto  delie   stella  fisse ,   che    superi 
ogni  nostra  apprensione  ,   dico ,  che  è  te- 
merita  voler  far  giudice  il  nostro  debolÌ8« 
Simo  discorso  delle  opere  di  Dio»   e  chia^ 
mar  vano  o.  superfluo  tutto  quello  deiru* 
niversO)  che  non  serve  per  noi. 


iS*^^.  Dite  pure,  e  credo  che  dire- 
te meglio  9  die  noi  non  sappiamo ,  che 
serva  per  noi  ;  e  io  stimo  uaa  delle  mag« 

Siori  arrogause  »  eozi  pazzie ,  che  iatro-» 
ar  si  possano  ,  il  dire  ,  perch*  io  non  so 
a  qael  che  mi  serva  Giove  o  Saturno  » 
adunque  quesli  son  superflui  9  anzi  noa 
sono  in  natura  ;  mentre  che  »  oh  stoltissi- 
mo nomo!  io  non  so  ne  anco  a  quel  che 
mi  servano  le  arterie,  le  cartilagini  «  la 
milza  »  o  il  fele  »  anzi  ne  saprei  d*  avere 
il  fele,  la  milza,  o  i  reni,  se  in  molti 
cadaveri  tagliati  non  mi  f ussero  stati  mo- 
strati; e  allora  solamente  potrei  intender 
quello ,  che  operi  in  me  la  milza  ,  quan- 
do ella  mi  fusse  levata.  Per  intender  quali 
cose  operi  in  me  questo  o  quel  corpo 
celeste  (  già  che  tu  vuoi ,  che  ogni  loro 
operazione  sia  indrizzata  a  noi  )  bisogne- 
rebbe per  qualche  tempo  rimuover  quel 
tal  corpo  ;  e  queir  effetto  ,  eh'  io  sentissi 
mancare  in  me  ,  dire ,  che  dependeva  da 
quella  stella.  Di  più ,  chi  vorrà  dire ,  che 
lo  spazio,  che  costoro  chiamano  troppo 
Vasto,  e  inutile  tra  Saturno  e  le  stelle 
fisse ,  sia  privo  d'  altri  corpi  mondani  ? 
forse  perchè  non  gli  vediamo?  adunque  i 
quattro  pianeti  Medicei,  e  i  compagni  di 
Saturno  vennero  in  Cielo ,  quando  nói 
cominciammo  a  vedergli ,  e  non  prima  7  e 
eott  le  altre  io  numerabili  stelle  fisse  non 
vi  erano  avanti  che  gli  uomini  le  vedesse- 
ro? le   nebulose  erano   prinA  solamente 


piassette  albicanti ,  ma  poi  noi  col  Tele« 
acopio  r  ayiamo  fatte  diventare  drappelli 
di  molte  stelle  lucide  e  belliasime.  Pre- 
suntuosa »  anzi  temeraria  ìgooranta  degli 
tiomini  ! 

Salv.  Non  occorre,  Sig.  Sagredo,  di- 
stendersi più  in  queste  infruttuose  esage* 
rasioni;  seguitiamo  il  nostro  instituto,  cbe 
è  di  esaminare  i  momenti  delle  ragioni 
portate  dalPuna  e  dair  altra  parte  »  senta 
deterniioar  cosa  alcuna ,  rimettendone  poi 
il  giudizio  a  obi  ne  sa  più  di  noi  ;  e  tor- 
nando sui  nostri  discorsi  naturali  e  urna* 
ni  9  dico  che  questo  grande  «  piccolo  » 
immenso ,  minimo ,  ec.  son  termini  non 
assoluti ,  ma  relativi ,  si  che  la  medesima 
cosa  paragonata  a  diverse,  potrà  ora  chia- 
marsi immensa  ,  e  talora  insensibile ,  non 
che  piccola*  Stante  questo ,  io  domando , 
in  relazione  a  chi  la  sfera  stellata  del  Co- 
pernico si  può  chiamare  troppo  vasta  ? 
questa  per  mio  parere  non  può  parago- 
narsi ,  ne  dirsi  tale ,  se  non  in  relazione 
a  qualche  altra  cosa  del  medesimo  gene* 
re;   or  pigliamo  la  minima  del  medesimo 

genere,  che  sarà  Torbe  luoare  ;  e  se  Tor* 
e  stellato  si  deve  sentenziare  per  troppo 
Tasto  ,  rispetto  a  quel  della  Luna ,  ego  al- 
tra grandezza,  che  con  simile  o  maggior 
proporzi<Hìe  ecceda  un'altra  del  medesimo - 
genere ,  deverà  dirsi  troppo  vasta  ;  e  anco 
per  questa  ragione  negarsi ,  che  ella  si  ri- 
trovi al  mondo.   £  cosi   gli  Elefanti  e  le 
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Balene  Saranno  f  leat*  altro  >  ohi  mere  ,  e 
pootiche  imniaginazioini  ;  perchè  quelli  t- 
come  troppo  vasti ,  in  relazione  alle  fiir- 
miche 9  te  quali  sono  animfili  terrestri»  é 
queNe  »  rispetto  alle  spillaoeole  »  che  sona 
pésci,  e  veggonsi  di  sicuro  essere  in.rensot 
naiura ,  sarebbooo  troppo  smisurati  :  per* 
che  assolutamente  Y  Elefante  e  la  Balena 
soperaoo  la  formica  e  la  spillancola  con  assai 
maggior  proporsioue  »  che  non  fa  la  sfera 
stellata  quella  della  Luna;  figurandoci  noi 
detta  sfera  tanto  graude,  quanto  basta  per 
QocomodArri  al  sistema  Copernicano.  Di 
piar  quanto  è  grande  la  sfera  di  Giove  » 
quaoto  quella  di  Saturno  ,  assegnate  per 
i^ecettacolo  di  una  stella  sola  >  e  ben  pie* 
cola  9  in  comparaaione  di  una  fissa  7  Certo 
ohe  se  a  ciascuna  fissa  si  dovesse  conse- 
gnar per  suo  ricetto  tal  parte  dello  spa* 
KÌo  moadano ,  bisognerebbe  far  V  orbe 
dote  stanzia  V  innumerabil  moltitudine  di 
quelle  molte  e  molle  migliaja  di  volte 
maggiore  di  quello  «  che  basta  per  il  bi«* 
sogno  del  Copernico.  In  oltre  non  chia- 
mate voi  una  stella  fissa  piccolissima ,  dico 
ancQ  delle  più  apparenti ,  non  che  di 
quelle^  che  fuggono  la  nostra  vista ^  e  le 
cmiamiamo  con  in  comparanone  dello  spa« 
8Ìo  circonfuso?  Ora ,  quando  tutta  la  sfera 
stellata  fosse  un  corpo  solo  risplendente* 
chi  è  che  non  capisca  *  che  nello  spaaio 
infinito  si  può  assegnare  una  distanca  tau« 
te  grande  ^  daUa  quale  tale  dfera  lacida 
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•pparìtte  oofi  piccola  »   e  anco  minore  di 

qacito  t  che  dalla  terra  ci  pare  adesso  unar 
stella  fissa  ?  di  li  donque  giudicheremo  al  < 
lora  fHccola  qaella  medesima  cosa ,  che 
ora  di  pia  chiamiamo  smisaratamente 
grande. 

Sagr.  Grandissima  mi  par  T  inezia  di 
coloro  9  che  Terrebbero  ,  che  Iddio  aTesse 
fiitto  runiverso  più  proporsionato  alla  pie- 
oola  capacità  del  lor  discorso,  che  ali*  im- 
mensa» anzi  iofioita  sua  potenza. 

iSrmjp.  Tutto  questo»  che  toì  dite»  Ta 
bene;  ma  quello  sopra  di  che  la  parte  fa 
ìnstanea ,  è  V  avere  a  concedere  »  che  una- 
atella  fissa  abbia  ad  esser  non  pure  egoa- 
le»  ma  tanto  maggiore  del  Sole  »  che  pur* 
amendoe    sono   corpi   particolari»    situati* 
dentro    air  orbe   stellato.   E    ben    parmi , 
che  molto  a  proposito  interroghi  quest^au* 
tore  ,  e  domandi  :  >>  a  che  fine  »  e  a  benefi- 
zio  di    chi    sono    macchine  tanto   vaate  7 
»  prodotte  forse  per  la  terra ,  cioè  per  un 
»  picciolissimo  punto?. e  perchè  lauto  re- 
>y  mote»  acciocché  appariscano  tentine ,  e 
»  niente  assolutamente  possano  operare  in 
>^  terra  ?  a  che  proposito  una  spropositata 
»  immensa  voragine  tra  esse    e   Saturno? 
>>  frustra  ter  ie  sono  tutte  quelle  cose  ^  cho 
»  da  ragioni  probabili    non  son  sostenute* 
Salv.  DalV  interrogazioni ,  che  fa  que- 
at*  uomo  »    mi  par    che  si  possa    raccorrò  » 
che  quando  si  lasci  stare  il  Cielo  »  le  stelle, 
e  le  distanae  della  quantità  e  grandezza. 
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«h*  ^li  ba  fia  4aa  credulo  (  benché  nissuiia 
eomprensibil   {randosza   egli  già  mai  non 
se  ne  sia  sicuravieni^  figarata  )  ei  penetri 
benissimo  f  e  resti  capace  dei  benefizi! ,  che 
da  esse  proveogano  sopra  la  terra ,  la  quale 
non   più  sia  una    cosetta  minima^  oè  che 
eisse  sien  più  tanto  remote ,  che  appariscano 
cosi    piccolina  ;    ma   tanto  grandi  ^  quanto 
basta    per   potere  operare    in  terr.a;  e  che 
la  distansa  tra  e^e  e  Saturno  sia    propor* 
zionata  benissimo  »  e  che  egli  di  tutte  que« 
ste  cose  abbia  molto  probabili  ragioni  ;  del* 
le  quali  ne  ayerei   volentieri   sentito  qual* 
cuna;    ma    il    yedere»   che  egli  in  queste 
poche   parole   si  confonde,  e  si  contraddi- 
ce «  mi  fa  eredere  eh*  ei    sia  molto  penu- 
rioso  e  scarso  di  queste  probabili  ragioni; 
e  che  quelle  ,  che  ei  chiama  ragioni  »  sieno 
più  tosto  fallacie  «  anzi  ombre  di  vane  im- 
maginazioni* Imperocché  io  domando  adesso 
a  lui ,  se   questi  corpi   celesti  operano  tc- 
ramente   sopra   la  terra  »  6  se  per  tale  ef  « 
fetto    sono   stati   prodotti   delle   tali  e  tali 
grandezze ,  e  in  tali  e  tali  distanze  disposti  ^ 
o  pure ,  se  non  hanno  che  iSare  con  le  cose 
terrene.  Se  non  bau  che  fare  con  la  terra  ; 
sciocchezza   grande   è  il  Toler  noi  terreni 
esser  arbitri    delle  grandezze,  e   regolatori 
delle  loro  locali  disposizioni ,  mentre  siamo 
ignorantissimi  di  tutti  i  loro  af&ri  e  inte-* 
ressi;  ma  se  dirà,  che  operano  9  e  che  a 
questo  fine  siano  indrizzati  9  viene  ad  affer- 
mare quello  9   che  per  un  altro  verso  egli 
medesimo  nega  >  e  a  laudar  quello ,  che 


i86 

pur  ora  ba  dannato ,  metitM   didè?a  ^  che 
1  corpi  celesti  locati  in    tanta   lontananza  ^ 
che  aalla  terra  apparìscan  tantini  «  non  pos* 
sono  in  lei  oprar  cosa  aicnna.    Ma ,  uomo 
mio  9  nella  sfera  stellata,  già  stabilita  nella 
distanisa  9   che  ella  si  tro?a  ,  e  che  da    toì 
TÌeii  giudicata   per  ben  proporsionala  per 
gì*  influssi  in  queste  cose  terrene ,    moltis- 
sime  stelle  appariscono  picciolissìme,  e  cen- 
to Tolte  tante   tc  ne  sono  del  totto  a  noi 
lUTisibili  (che  è  un  apparire  ancor  mino- 
ri ,  che  tantine  )  adunque  bisogna  ,  che  toì 
(  contraddicendo  a  toì  medesimo)  neghiate 
ora   la   loro  operazione  in  terra  ;    ovvero , 
che   (  contraddicendo    pure  a    voi  slesso  ) 
concediate ,  che  T  apparir  tantine ,  non  de- 
trae della  loro  operazione  :  o  si  veramente 
(  e  questa  sarà  più  sincera  e  modesta  con- 
cessione) concediate  e  liberamente   confes* 
siate  f   cbe  '1  giudicar  nostro  circa  le  loro 
grandezze  e  distanze  »  sia  una  vanità  ,  per 
non  dir  presunzione  o  temerità. 

Sin^.  Veramente  vidi  ancor  io  subito  ^ 
nel  legger  questo  luogo ,  la  contraddizioa 
manifesta,  nel  dir,  cbe  le  stelle  (  per  cosi 
dire  )  del  Copernico ,  apparendo  tanto  pie- 
coline  9  non  potrebbero  operare  in  terra ,  e 
non  si  accorger^  d*  aver  conceduto  Fazione 
sopra  la  terra  a  quelle  di  Tolomeo ,  e  sue  ^ 
che  appariscono  non  pur  tantine  9  ma  sono 
la  ìnaggior  parte  invisìbili. 

Salv.  Ma  Tengo  ad  un  altro  punto  ; 
sopra  cbe  fondamento  dice  egli ,  che  le 
stelle  appariscano  cosi  piccole?  forse  perchò 


»87 
teli  le  Teggìamo  noi  ?  e  noto  sa  ^i  ^  cm 
questo  Tiene  dallo  strumeolo  ,  che  noi  ado- 
periamo  in    riguardarle^  cioè  dair occhio^ 
Bostro  ?  e  che  ciò  sia  vero  »  mutando  stru^ 
mento   le    Tedremo  maf;giort   e  maggiori , 
quanto  ne  piacerà  ;  e  chi  «a  »  ohe  alla  ter*^ 
ra  «   che  le  rimira  senza  occhi.,   elle  non 
si  mostrino  grandissime  t  e  quali  realmente 
elle  sono  ?  iVla  è  tempo ,  che  lasciate  queste 
leggerezze  9  venghiamo  a  cose  di   più  mo» 
mento  ;   e   però   avendo  io  già  dimostrato 
queste   due  cose:  prima  quanto  basti  por 
lontano   il   Firmamento  »    si  che  in  Jui  il 
diametro  delF  orbe  magno  non  £accia  mag« 
gior  diversità  di  quella ,  che  fa  V  orbe  ter* 
restre  nella  lontananza  del  Sole  ;  e  poi  di* 
mostrato  parimente ,  come  per  far  che  una 
stella   del    Firmamento   ci   apparisca  della 
grandezza ,   che   noi   la   reggiamo  «  non  è 
necessario  porla  maggiore  del  Sole:  vorrei 
saper ,  se  Ticone  o  alcuno  de*  suoi  aderenti 
ha    tentato    mai   di  investigare  in  qualche 
modo  9  se  nella  sfera  stellata  si  scorga  ve- 
runa apparenza ,  per  la  qnale  si  possa  più 
vesolutamente  negare,  o  ammettere  il  moto 
annuo  della  terra. 

Sagn  Io  per  loro  risponderei  di  no , 
nò  tampoco  averne  avuto  bisogno  ;  già  che 
il  Copernico  stesso  ò  »  che  dice  tal  (uversità 
non  vi  essere:  ed  essi,  argomentando  ad 
hominem,  glie  T ammettono;  e  sopra  que- 
sto assunto  mostrano  V  improbabilità ,  che 
ne  segue  ,  cioè ,  che  sarebbe  neocasarìo  £ar 
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k  sfera  tanto  tmmeiua ,  che  una  stella  fissa 
per  apparirci  mode ,  come  ci  apparisce  ^ 
converrebbe  9  cne  in  realtà  fusse  uaa  mole 
cosi  immensa  9  che  eccedesse  la  grandezza 
di  tutto  r  orbe  magoo  :  cosa  cbe  è  poi  ^ 
come  essi  dicono  »  del  tutto  incredibile. 

Siih.  Io  son  del  medesimo,  parere  9  e 
credo  appunto  9  eh*  egli  argomentioa  con* 
tro  air  uomo  9  più  per  difesa  d*  un  altro 
nomo  9  che  per  brama  di  venire  in  cogoi- 
zion  del  vero  ;  e  non  solamente  non  creao  9 
cbe  alcun  di  loro  si  sia  applicato  al  far 
tal  osservazione  9  ma  non  son  sicuro  ancora  9 
se  alcuno  di  essi  sappia  qaale  diversità  dor 
Tesse  produrre  neUe  fisse  il  movimento  an- 
nuo della  terra,  quando  la  sfera  stellata 
non  fusse  in  tanta  distansa,  cbe  in  esse 
tal  diversità  per  la  sua  picciolezza  svanisse  ) 
perchè  il  cessare  da  tal  inquisizione  9  e  ri« 
mettersi  al  semplice  detto  del  Copernico  9 
può  ben  bastare  a  convincer  F  uomo  9  ma 
non  già  a  chiarirsi  del  fatto  ;  potendo  es- 
ser 9  che  la  diversità  ci  sia  9  ma  non  cer- 
cata 9  o  per  la  sua  piccolezza ,  o  per  man« 
camento  di  strumenti  esatti,  nou  compresa 
dal  Copernico  ;  che  non  sarebbe  questa  la 
prima  cosa  9  che  egli  per  mancanza  di  stru- 
menti 9  o  per  altro  diietto  non  ha  saputa  : 
e  pur  fondato  sopra  altre  saldissime  qonjet- 
ture  affermò  quello  9  a  cui  parevano  con* 
trarie  le  cose  non  comprese  da  lui  ;  che  « 
come  già  si  disse ,  senza  il  Telescopio  ne 
Marte  poteva  comprendersi  crescer  00.  voi- 
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te  e  Venere  40.  prà  in  Qtidla  $  che  in  que» 

sta  'positura  ;  anzi  le  diftereoae  loro  appar 
riscono  minori  assai  del  Tero;  tuttavia  si 
è  poi  Tenuto  io  certezu  ,*taii  mutasioni 
esservi  a  capello  ,  quali  ricercava  il  sistema 
G>pemicano.  Or  cosi  sarebbe  ben  fatto  ri« 
cercare  con  quella  esquisitezta  ^  cbe  si  po« 
tesse  maggiorjt ,  se  una  tal  mntaxiooe ,  che 
dovrebbe  scorgasi  nelle  fisse ,  posto  il  moto 
annuo  della  terra,  effettivamente  si  osser« 
▼asse  ;  cosa  ,  che  assolutamente  credo  non 
esser  sinorà  stata  fatta  da  alcuno  «  e  nou 
solamente  fatta  ,  ma  forse  (come  ho  detto  ) 
nò  anco  da  molti  ben  inteso  quel  che  cer« 
car  si  dovrebbe^  Ne  mi  muovo  a  caso  a 
dir  cosi ,  perchè  già  vidi  certa  scrittura  a 
penna  di  uno  di  questi  aotioopernicani ,  che 
diceva  necessariamente  dover  seguire,  quando 
tal  opinioQ  fasse  vera,  un  continuo  alzamen- 
to e  abbassamento  dei  Polo  di  6  mesi  in  6. 
mesi ,  secondo  che  la  terra  in  tanto  tempo  $ 
per  tanto  spazio,  quant'è  il  diametro  dell'  or- 
be magno ,  si  ritira  or  verso  Settentrione  ,  or 
verso  Austro  ;  e  par  gli  pareva  ragione vo« 
le,  anzi  necessario,  che  seguendo  noi  la 
terra ,  quando  fussimo  verso  Settentrione  , 
dovessimo  avere.il  Polo  pia  elevato,  che 
quando  siamo  Vjerso  il  mexzo  giorno,  la 
questo  medesimo^  errore  incorse  ano  ,  per 
altro  assai  intelligente  Matematico ,  pur  se- 
guace del  Copernico  ,  secondo  che  riferisce 
Ticone  ne*  suoi  Proginnasmi  a  fac.  684*  il 
quale   diceva  aver  osservato  mutarsi   Tal* 
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t^tth  Colare  9  ed  caser  direna  la  state  dal 
Terno  :  e  perchè  Tioone  nega  il  merito  deJla 
causa  9  ma  non  danna  T  ordine  «  cioè  nega 
il  tederai  mutasìone  neil*  altesza  polare '9 
,  ma  non  condanna  tale  iaqnisizioore  «  cerne 
non  accomodata  a  oonàegnir  cjael  càe  si 
cerca  9  vienea  dichiararsi  «  che  egli  ancora 
stima  Taitessa  Polare  variata  o  non  variata 
dì  6.  mesi  in  6.  mesi,  essar  buona  riprova 
per  escludere  o  introdurire  il.  movimento 
aonuo  della  terra. 

Simpé  Veramente  «  Sig.  Salviali  »  che  a 
me  ancora  par  che  dovesse  seguir  V  istesso^ 
imperocché  io  non  credo  ^  che  voi  mi  ne* 
gherele ,  che  se  noi  camminiamo  solamen- 
te 60.  miglia  verso  Tramoutana  »  il  Polo  et 
si  alzerà  un  grado,  e  accostandoci  parimente 
per  altre  6o.   miglia  al  Settentrione ,  ci  si 
alzerà  il  Polo  nn  altro  grado  »  ec.  Ora  9  se 
raccostarsi   e  discostarsi    6o.    miglia   sola- 
mente  fa  sa  notabil  mutazione  nel!"  altezze 
Polari ,  che  dovere  fare    il  trasportarvi  ìa 
terra  ,  e  noi  insieme  ^  non  dirò  6#.  miglia , 
ma  60.  migliaja? 

Salv*  Deverà  fare  (  se  ai  deve  seguir 
«otesta  profforzione  )  che  il  Polo  ci  si  aU 
zerà  mille  gradi.  Vedete ,  Signor  Simplicio  » 
quanto  può  unMnfeterata  impressione.  Voi 
per  esservi  fissato  nella  fantasia  per  tanti 
anni  »  cbe  il  Cielo  sia  quello  che  si  rivolga 
in  ventiquattr*  ore ,  e  non  la  terra  9  e  che 
in  conseguenza  i  Poli  di  tal  rivoluzione 
naxK)  nel  Cielo,  e  non  nel  globo. terrestre ^ 


son  potete  oè  anco  per  uq^om  spogliarvi 

?oeai*  abito ,  e  mascherarvi  del  contrario  ^ 
gurandovi,  iihe  la  terra  uà  quella  ohe  si 
muova  aolameute  per  tanto  tempo ,  guasto 
basta  per  concepir  quello  che  ne  seguirebr 
IxTt  quando  questa  nugia  fusse  vera.  Se  la 
terra 9  Signor  Simplicio,  è  quella  che  si 
muove  in  se  stessa  in  ventiquattr*  ore ,  in 
lei  sono  i  Poli  t  in  lei  è  TAsse  9  (in  lei  ò 
r  Equinoziale  9  cioè  il  cerchio  massimo  de- 
scritto dal  punto  egualmente  distante*  dai 
Poli,  in  lei  sono  gli  infioiti  paralleli  mag- 
^ori  e  minori ,  descritti  dai  punti  della 
sua  superficie  più  e  meno  distanti  dai  Po? 
li  9  in  lei  sono  tutte  queste  cose ,  e  non 
nella  sfera  stellata  ;  che  per  essere  immo« 
bile  manca  di  tutte ,  e  solo  con  Y  imma- 
ginazione TI  si  possono  figurare  9  prolun* 
gando  TAsse  della  terra  fin  là  »  dove  termi- 
nando ,  segnerà  due  punti  soprapposti  ai 
nostri  Poli  9  e  il  piano  dell'  Equinoziale  di- 
steso figurerà  in  Cielo  un  cerchio  a  se  cor«- 
rispondente.  Ora*  se  il  vero  Asse,  i  veri 
Poli,  il  vero  Equinoziale  terrestri  non  si 
mutano  in  terra,  tuttavolta  che  voi  ancora 
resterete  nel  medesimo  luogo  in  terra,  tras- 
portate pure  la  terra  dóve  vi  piace  ,  che 
voi  già  mai  non  cangerete  abitudine  ne  ai 
Polì  né  ai  cerchi  nà  ad  altra  cosa  terrena; 
e  questo  per  esser  cotal  trasportamento  co- 
mune a  voi  e  a  tutte  le  cose  terrestri  ;  e 
il  moto  doTe  è  comune  è  come  se  non  tì 
fofise  }  e  aÌMome.  toì  non  muterete  abitudi* 


ne  ai  Poli  terreni  (  abitudine  ,  dico  p  sì  CM 
%i  si  alzino  o  ti  s*  abbassino  )  Così  pari  mento 
non  la  muierete  ai  Poli  figurati  in  Cielo , 
tutta  vohacbè  per  Poli  Celesti  intenderemo 
(  come  già  si  è  definito  )  qnei  due  pomi  ^ 
che  dair  asse  terrestre ,  prolungato  sin  là  , 
TI  vengono  seguati.  È  vero,  che  si  mutano 
tali  punti  nel  Cielo ,  quando  il  trasporta*^ 
mento  della  terra  ticn  fatto  in  tal  modo, 
che  il  suo  Asse  vada  a  ferire  in  altri  «  e 
altri  punti  della  sfera  celeste  immobile  :  ma 
Bon  si  muta  la  nostra  abitudine  ad,  essi  » 
ai  che  il  secondo  ci  si  elevi  i>iù  che  il 
primo.  Chi  Tuole,  che  dei  punti  del  Fir- 
mamento ,  rispondenti  ai  poli  della  terra , 
Vuno  se  gli  alti  e  Tallro  se  gli  abbassi» 
bisogna  camminare  in  terra  verso  Tuno, 
allontanandosi  dall' altro,  che  il  trasportar 
la  terra ,  e  con  lei  noi  medesimi  (  come  ho 
già  detto  )  non  opera  niente. 

Sagr.  Concedetemi  in  ^raaia  »  Signor 
Salviati,  eh*  io  spiani  assat  chiaramente 
questo  negorio  con  un  esempio  »  se  bea 
grossolano  »  altrettanto  però  accomodato  a 

3uesto  proposito.  Figuratevi ,  Sig.  Simpl. 
'essere  ih  una  galera  ,  e  che  sUndo  ia 
poppa  ,  abbiate  drizzato  un  quadrante  o 
altro  strumento  Astronomico  alla  sommità 
dell'albero  del  trinchetto,  come  se  voi  vo- 
leste prender  la  sua  elevazione  ,  la  quale 
f usse  ,  V.  gr.  4o-  S^^^  »  ^^^  ^  dubbio ,  che 
camminando  voi  per  corsia  verso  Talbe» 
ro  25.  o  3o.  passi,  tornando  ^drizzare  il 
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medesimo  sframeolo  alla  medesima  som- 
mità dell*  albero  9  troverete  la  sua  elerazio- 
ne  esser  maggiore  ^  e  esser  cresciuta  «  r. 
gr.  IO*  gradi  9  ma  se  io  cambio  di  cammi- 
nar  i  detti  25.  o  8o.  passi  terso  T  albero  » 
Toi  restando  fermo  io  poppa,  faceste  muover 
latta  la  galera  verso  quella  parte,  credere- 
ste voi ,  che  mediante  il  viaggio ,  che  ella 
avesse  fatto  dei  a5.  o  3o«  pàssi ,  Televazion 
del  trinchetto  vi  si  mostrasse  di  io.  gr.  ac- 
cresciuta ? 

Simp»  Credo  e  intendo,  che  ella  non 
si  vantaggierebbe  nò  anco  né  sòl  capello 
per  il  viaggio  di  mille  •  ne  di  cento  mila 
miglia  ,  non  che  di  3o.  passi  ;  ma  credo 
bene,  che ,  se  traguardando  la  sommità  del 
trinchetto  A  fasse  incontrato  una  stella  fissa 
ad  esser  nella  medesima  dirittura,  credo, 
dico  ,  che  tenendo  fermo  il  quadrante,  do- 
po aver  navigato  verso  la  stella  6o.  miglia, 
la  mira  batterebbe  bene  alla  punta  del 
trinchetto,  come  prima  ,  ma  non  già  più 
alla  stella ,  la  quale  mi  si  sarebbe  elevata 
un  grado* 

Sagr.  Ma  tuì  non  credete  già  che  *1 
traguardo  non  battesse  a  ouel  punto  della 
sfera  stellata ,  che  risponde  alla  dirittura 
della  sommità  del  trinchetto? 

Simp.  Questo  no,  ma  il  punto  sarebbe 
variato ,  e  rimarrebbe  sotto  alia  stella  pri- 
ma osservata. 

Sagr.   Cosi  sta   per  appunto.   Ma  sic- 
come quello ,  che  in  quesi  esempio  rispon- 
GaUiéa  GaUlm  Voi  XII.  i3 
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de  air  elevazioD  della  sommità  dell*  albero  « 

DOG  è  la  stella  ,  ma  il  punto  del  Firma- 
mento ^  obesi  trova  nella  dirittura  delToc*- 
chio  ,  e  della  cima  dell*  albero  ;  cosi  nel  caso 
esemplificato*  quello  che  nel  Firmamento 
risponde  al  Polo  della  terra,  non  è  una 
stella  o  altra  cosa  fissa  nel  Firmamento , 
ma  è  quel  punto ,  nel  quale  va  a  terminar 
l'Asse  terrestre  dirittamente  prolungato  sia 
là ,  il  qual  punto  non  è  fisso ,  ma  ubbidì- 
sce  alle  mutaziopi  cbe  facesse  il  Polo  ter- 
reno. E  però  Ticone  9  o  a  Uri  9  che  avevano 
portato  questa  instanza  ^  doveano  dire,  che 
a  tal  movimento  della  terra»  quando  vero 
fusse ,  si  dovrebbe  conoscere  e  osservar 
qualche  diversità  neir  alzamento  e  abbassa- 
mento  ^  non  del  Polo  ,  ma  di  alcuna  stella 
fissa  9  verso  quella  parte  che  risponde  al 
nostro  Polo. 

Himp.  Già  intendo  benissimo  Tequivoco 
preso  da  costoro  t  ma  non  però  mi  si  toglie 
la  forza  che  mi  par  grandissima  deirargo- 
mento  portato  in  contrario  ,  quando  si  ri- 
ferisca alla  mutazion  delle  stelle  »  e  non 
più  del  Polo  ;  atteso  cbe ,  se  il  movimento 
della  galera  di  6o.  miglia  solamente  mi  fa 
alzare  una  stella  fissa  per  un  grado ,  come 
non  potrà  molto  più  venirmi  una  simil 
mutazione  ,  e  anco  maggiore  assaissimo  ^ 
quando  la  galeva  si  trasportasse,  verso  la 
medesima  stella  per  tanto  spazio ,  quanf  è 
il  diametro  deir  orbe  magno  »  cbe  voi  dite 


»95 

esser  il  doppio  di  quello,  che  è  dalla  terra 
al  Sole? 

Sagr.  Qui  «  Sig.  Simplicio  ,  ei  ò  un  al- 
tro eqoÌTOCo,  il  quale  Terameote  voi  ìq« 
tendete ,  ma  non  ti  sovviene  l' intenderlo  , 
6  io  cercherò  di  ricordarvelo  :  però  ditemi  : 
Se  quando  ,  dopo  avere  aggiustato  il  qua* 
drante  a  una  stella  fissa ,  e  trovato ,  t.  gr. 
la  sua  elevazione  esser  40.  gr.  Voi  senza 
muovervi  di  luogo  inclinaste  il  lato  del 
quadrante,  si  che  la  stella  rimanesse  elevata 
sopra  quellii  dirittura ,  direte  voi  perciò  la 
stella  aver  acquistato  maggior   elevaxìone? 

Simp,  Certo  no,  perchè  la  mutazione 
si  è  fatta  nello  strumento  »  e  non  uell*  os- 
servatore «  che  abbia  mutato  luogo ,  mo- 
vendosi verso  quella. 

,  Sagr.  Ma  quando  voi  navigate  o  caia- 
minate  sopra  la  superficie  della  terra  ,  di- 
reste voi,  che  nel  medesimo  quadrante  non 
si  facesse  mutazione  alcuna ,  ma  si  conser- 
Tasse  sempre  la  medesima  elevazione  rispetto 
al  Cielo,  tottarvolta  che  voi  stesso  non  1* in- 
clinaste «  ma  lo  lasciaste  stare  nella  prima 
constituzìone  ? 

Sirnp.  lasciate  »  eh*  io  ci  pensi  nn  po- 
co. Direi ,  senz*  altro ,  che  non  la  conser« 
Tasse  ,  per  esser  il  viaggio  eh*  io  fo  ,  non 
in  piano ,  ma  sopra  la  circonferenza  del 
globo  terrestre,  li  quelle  di  passo  in  passo 
mnta  inclinazione  r^épetto  al  Cielo  ,  e  in 
jconseguenza  la  fa  ihutare  allo  strumento  » 
che  sopra  di  lei  la  conserTat  ' 
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Sagr.  Voi   benissimo    dite;  e  anco  \n^ 

tendele ,  che  quanto  ma$;giore  e  maggiore 
fasse  quel  cerchio  ,  sopra  il  quale  voi  vi 
moveste ,  tante  più  miglia  bisognerebbe 
camminare,  per  far  che  quella  stella  vi  si 
alzasse  quel  grado  di  più  ;  e  che  (ìnalmen- 
le  j  quando  il  moto  verso  la  stella  fusse  per 
linea  retta  ,  più  ancora  converrebbe  muo- 
versi 9  che  per  la  circonferenza  di  qualsi- 
voglia grandissimo  cerchio. 

Salìy.  SI  9  perchè  finalmente  la  circon- 
ferenza del  cerchio  infinito  ^  a  una  linea 
retta  ,  sono  T  istessa  cosa. 

Sugr,  Oh  y  queslo  nou  intendo  io,  ne 
credo,  che  T intenda  anco  il  Sig.  Simplicio , 
e  bisogna  che  ci  sia  sotto  qualche  misterio 
ascosto  ;  perchè  sappiamo  che  il  Sig*  Salv. 
non  parla  mai  a  caso ,  né  mette  in  campo 
paradosso  ,  che  nou  riesca  in  qualche  con«> 
cetto  non  punto  triviale:  però  a  luogo  e 
tempo  vi  ricorderò  la  dichiarazion  di  que« 
lito  esser  la  linea  retta  V  i^tesso  ,  che  la 
circonferenza  del  cerchio  infinito,  che  per 
adesso  non  voglio,  che  interrompiamo  il 
discorso,  ohe  abbiam  per  le  mani.  E  toi'« 
nando  al  caso ,  metto  in  considerazione  al 
Sig.  Simplicio  come  ^r  accostamento,  e  di- 
scostamente ,  che  fa  la  terra  a  quella  stella 
fissa  che  è  vicina  al  Polo,  si  fa  come  per 
una  linea  retta:  che  è  ilidiametro  dell* orbe 
magno  ;  talché  il  voler  regolare  T  alzamento 
e  abbassamento  della  stella  polare  col  moto 
per  tal  diametro  »  come  .pel    moto  sopra  il 


cerchio  piccolissimo  della  terra ,  è  gran  se- 
gno di  poca  intelligenKa. 

Simp*  Ma  pur  reitiaino  aneora  nelle 
medesime  di fficnltà,  già  che  né  anco  quel- 
la poca  diversità  che  esser  vi  dovrebbe  ^ 
si  scorge  esservi  ;  e  se  questa  è  nulla  ^  nul- 
lo ancora  bisogna  confessar  che  sia  il  moto 
annuo  per  V  urbe  magno  ^  attribuito  alla 
terra. 

Sagr.  Or  qui  lascio  seguire  al  Sig,  Sai- 
viali  il  quale  mi  par  che  non  trapassava 
per  nullo  )' alzamento  o  abbassamento  della 
stella  polare /o  di  altra  delle  fisse ,  ancor- 
ché non  compreso  da  alcuno  »  e  dall'  istesso 
Copernico  posto,  non  dirò  per  nullo ,  m«i 
per  inosservabite  per  la  sua  pìccolezsa. 

Sah.  Già  ho  detto  di  sopra,  che  non 
credo  che  alcuno  si  sia  messo  ad  osservare  ^ 
se  nei  diversi  tempi  dell*  anno  si  scorga 
mutazione  alcuna  nelle  fisse ,  che  possa 
dependeré  dal  movimento  annuo  della  ter«t 
ra  ;  e  soggiunto  di  più ,  che  ho  dubbio , 
se  forse  alcuno  abbia  bene  inteso,  quali 
sieno  le  mutazioni ,  e  tra  quali  stelle  deb- 
bano apparire  ;  però  è  bene  »  che  andiamo 
con  diligenza  esaminando  questo  punto. 
L*  aver  trovato  scritto  solamente  in  genere  » 
non  si  dovere  ammettere  il  movimento  an* 
nuo  della  terra  neir  orbe  magno ,  perchè 
non  ha  del  verisimile,  che  per  esso  noii 
si  vedesse  alcuna  apparente  mutazione  nelle 
stelle  fisse  ;  e  il  non  sentir  poi  dire ,  quali 
dovessero  csier  in  particolare   colali  appa* 
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reati  mutai^Di,  e  in  quali   stelle,  mi  fa 
molto  ragionevolmente  stimare»  che  costo- 
ro 9  che    so  quel    generico  pronunziato   si 
fermano ,  non  abbiano  inteso  »  neanco  forse 
cercato  di  intendere»  come  cammini  il  ne- 
gozio   di  queste    mutazioni  «    ne   che  cose 
siano  quelle  che  dicono,  che  veder  si  do- 
vrebbero ;  e  a  cosi  giudicare  mi  muove  il 
sapere  »  che  il  movimento  annuo  attribuito 
dal    Copernico    alla   terra ,  quando  debba 
farsi  sensibile  nella   sfera  stellata ,  non  ri* 
spetto    a  tutte  le  stelle  egualmente   ha  da 
farsi  apparente   mutazione  :  ma  tale   appa* 
renza   lu   alcune    deve  farsi    maggiore  t  ia 
altre  minore ,  in  altre  ancor  minore  ,  e  fi- 
nalmente in  altre  assolutamente  nulla  ,  per 
grandissimo  che  si   ponesse    il    cerchio  di 
questo  moto  annuo.  Le  mutazioni  poi ,  che 
veder  si  dovrebbero ,  sono  di  due   generi  » 
Tuno    è    il    mutar   esse  stelle    T  apparente 
grandezza  ,  e    V  altro  il  variar    altezze  nel 
Aj[eridiano  ;  che  si  tira  poi  in   conseguenza 
il  mutar  gli  orti  e  gli  occasi ,  e  le  c]i>tanze 
dal  vertice  »  ec. 

Sagr.  Mi  par  di  vedermi  apparecchiare 
una  matassa  di  questi  rivolgimenti  ,  che 
l)io  voglia  eh*  io  me  ne  sia  per  poter  di- 
strigar mai  ;  perchè  a  confessare  il  mio 
difetto    al   Sig.    Saiviati  ,   io  ci    ho  talvolta 

Sensato  ,  ne  mai  ne  ho  potuto  ritrovare  il 
andolo;  e  non  dico  tanto  di  questo,  che 
appartiene  alle  stelle  fisse ,  quanto  di  un*  al- 
tra più  terribil  faccenda  »  che  voi  mi  avete 
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fitta  sotTeniret  col  ricordar  qaeste  altezze 

Meridiane  ^  latitadiai  ortive  e  distaase  dal 
▼ertice,  ec.  e*l  mio  raTVolgimeaio  di  cer* 
▼elio  nasce  da  quello  ch'io  vi  dirò  adesso. 
U  G>peraico  pone  la  sfera  stellata  imino* 
bile  9  e  il  Sole  nel  centro  di  essa  parioiente 
imoiobile.  Adanqae  ogni  mutazione,  che 
a  noi  apparisca  farsi  nel  Sole  o  nelle  stelle 
fisse ,  è  necessario  che  sia  della  terra ,  cioò 
nostra.  Ma  il  Sole  si  alza  e  si  abbassa  nel 
nostro  Meridiano  per  un  arco  grandissimo, 
quasi  di  47*  gradi,  e  per  archi  abcora 
maggiori  e  maggiori  Tarla  le  sue  larghezze 
orUve  e  occidue  negli  Orizzonti  oUiqui  : 
or  come  può  mai  la  terra  inclinarsi  e  ri- 
levarsi  tanto  notabilmente  al  Sole,  e  nulla 
alle  stelle  fi^se ,  o  per  si  poco ,  che  sia  cosa 
impercettibile?  Questo  è  quel  nodo  che 
non  è  possuto  mai  passare  al  mio  pettine  ; 
e  se  voi  me  lo  scioglierete ,  Ti  stimerò  più , 
che  un  Alessandro. 

Salv.  Queste  sono  difficoltà  d^ne  del- 
l'ingegno  del  Big.  Sagredo  ;  ed  e  tale  il 
dubbio ,  che  sino  T  istesso  Copernico  diffidò 
quasi  di  poterlo  dichiarare  in  maniera  che 
lo  rendesse  intelligibile  ;  il  che  si  Tede  A 
dal  confessare  egli  stesso  la  sua  oscurità  , 
si  dal  rimettersi  due  Tolte  in  due  diTcrse 
maniere  per  dichiararlo.  E  io  ingenuamen- 
te confesso  di  non  aver  capita  la  sua  spie- 
gatura,se  non  dopo  che  con  altro  diverso* 
modo  assai  piano  e  chiaro  lo  resi  intelligt* 


U90 

bile  {  ma  noa  però  stnza  una  loaga  e  ìm-i 
boriosa  applicaaon  di  mente. 

Sin^.  Amioiile  vedde  Ja  difficultà  me* 
desìma  «  e  se  ne  seriri  per  redarguire  alcuni 
antichi ,  i  quali  Tolévano  che  la  terra  f nsse 
un  Pianeta  ;  contro  ai  quali  argomenta  » 
che  se  ciò  fosse  «  converreobe  che  essa  pa- 
rimente ^  come  gli  altri  pianeti  9  avesse  piik 
di  un  movimento  ,  dal  che  ne  seguirebbe 
questa  variazione  negli  orti  e  occasi  delle 
•telle  fisse»  e  nell* altezze  Meridiane  pari- 
mente. E  poiché  ei  promosse  la  difHcultà, 
e  non  la  risolvette t  è  forza  che  ella  sia, 
se  non  dMmpossibile  «  almeno  di  difficile 
scioglimento. 

Sali^.  La  grandezza  e  forza  dell'  anno* 
dameuto    rende  lo  scioglimento  più  bello, 
e  ammirando:    ma  io  non    ve  lo  prometto 
per  oggi  »  e  vi  prego  a  dispensarmi  sino  a 
domani  ;  e  per  ora  andremo  considerando  » 
e  dichiarando  quelle  mutazioni  e  diversità  , 
che  per  il  movimento  annuo  dovrìano  scor- 
gersi nelle  stelle  fisse»  siccome  pur  ora  di- 
eevamo:    nell*  esplicazion   delle  quali  ven« 
gotto  a  proporsi  alcuni   punti  preparatori! 
per  lo  scioglimento  della  massima  difficul- 
là.  Ora  ripigliando  i  due  movimenti  attri- 
buiti alla  terra  (  e  dico  due  «  perchè  il  terzo 
non    è   altrimenti    un   moto»  come  a  suo 
luogo  dichiarerò)  cioè  T annuo  e  il  diurno; 

Snello  si   deve  intendere   fatto  dal  cenlro 
ella    terra   nella   circonferenza   deli*  orbe 
magno  ^  cioè  di  un  cerchio  massimo  deacrit- 
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to  od  plano  dell*  Eclittica  fi»»  e  immuu- 
hAe^  raltro,  cioè    il  diaroo^  è  fatto   daL 
globo  della  terra  ia  se  atesso  circa  il  prò* 
prie  ceotroy  e  proprio  Asse  non  eretto^  ma 
ioclioato  al   piaoo  dtìV  Eclittica   eoa  incli- 
nazione di  f(radi  a3.  e  mezzo  in  circa  :  ia 
quale   inclinazione   si    mantiene    per  tutto 
Tanno  :  e  quello  che  sommamente  si  deve 
notare  «  ai  conserva  sempre  Terso  la  onede- 
sioaa    parte    del  Cielo  ;    talmentechè  TAsse 
del  moto  diurno  si  mantien  perpetuamente 
parallelo  a  «e  stesso;  sicché   se  noi  ci  im- 
magineremo tale  Asse  prolungato  sino  alle 
stelle  6sse  ^  mentre  che  il  centro  della  tf  rra 
circonda  in  un  anno  tutta  V  Eclittica^  Tistes- 
$o  Asse  descrive  la  superficie  di  un  Cilindro 
obbliquo  9  che    ha  per.  una    delle  sue  basi 
il  detto   cerchio    annuo,  e  per  l'altra   uà 
simil    cerchio   immaginariamente    descritta 
dalla  sua   estremità  »  o  vogliam   dir  Polo  « 
tra  le  stelle  fisse  ;  ed  è  tal  Cilindro  obbli- 
quo   al  piano   dell'  Eclittica ,  secondo  f  in-^ 
clioazion  dell'Asse  che  lo  descrive ,  che  ab^ 
biam   detto   esser   gradi   23.   e   mezzo  ;  la 
quale,  conservandosi  perpetuamente  Tistes* 
sa  (  se  non   quanto    io    molte   migliaja    di 
anni    fa   qualche   picciolissima    mutazione , 
che    al  presente   nunzio  niente    importa  ) 
fa,  cheì    globo   terrestre  né  più  sMnclina 
giÀ  mai ,  DÒ  si  solleva  ,  ma    immutabile  si^ 
conserva.  Dal  che  ne  seguita,  che  per  quan* 
to  appartiene  alle  mutazioni  .da  osservarsi 
nelle  fisse  dependenli  dal  solo  n^ovimenta 
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annuo»  f  ist^sso  accaderà  a  qualsivoglia  punto 
della  superficie  terrena,  che  aU*  tstesso  centro 
della  terra  ;  e  però  nelle  presenti  esplicazioni 
ci  serviremo  del  centro*  come  di  qualsivo^ 
glia  punto  della  superficie.  E  per  più  facile 
intelligenza  del  tutto  ne  disegneremo  le  fi* 
gure  lineari;  e  prima  segniamo  nel  piano 
deir  Eclittica  il  cerchio  A  INf  B  O  (  Fig.  ix.) , 
e  intendiamo  i  punti  A ,  B  essere  g)i  estre-* 
mi   Terso  Borea  »   e  Terso  Austro  *  cioè'  il 

Srincipio  di  Cancro  e  di  Capricorno  ,  e  il 
iametro  AB  prolunghiamolo  indetermina- 
tamente per  D  9  e  C  verso  la  siera  stellata* 
Dico  ora  primieramenie,  che  ninna  delle 
stelle  fisse  poste  neir  Eclittica ,  per  qualsivo- 
glia mutazion  fatta  dalla  terra  per  esso  pia- 
no  deir  Eclittica  *  varierà  mai  elevazione , 
ma  sempre  si  scorgerà  nella  medesima  su- 
perficie: ma  bene  se  gii  avvicinerà  e  allon- 
tanerà la  terra  per  tanto  spazio,  quanto  ò 
il  diametro  dell'  orbe  magno ,  il  che  sensa- 
tamente si  vede  nella  figura  ;  imperocché 
aia  la  terra  nel  punto  A  o  sia  in  B,  sem- 

1}re  la  stella  C  si  vede  per  la  medesima 
inaa  ABC;  ma  bene  la  lontananza  B  C 
ai  ò  fatta  minore  drlla  C  A  per  tutto  il 
diametro  A  A;  il  più  dunque  che  si  possa 
scorgere  nella  stella  C ,  e  in  qualsivoglia 
akm  posta  neir  Eclittica  ,  è  la  accresciuta 
o  diminuita  apparente  grandezza  ,  per  Tav* 
yicinauento  o  allontanamento  della  terra. 
SaffTt  Fermate  un  poco  in  cortesia  * 
percht  acuito  non  so  cha  scrupolo  che  mi 
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dà  fastidio  t  ed  ò  questo.  Che  la  stella  G 
Teoga  veduta  per  la  medesima  linea  A  B  C, 
taaiOt   quando   la  terra  sia    in  A,  quanto 
se  ella  sia  iu  B,  riotendo benissimo;  come 
anco  di  più  capisco  che  V  istesso  avverrebbe 
da  tatti   i   punti    della  linea  A  B,   mentre 
che  la   terra  passasse   da  A  in  B  per  essa 
linea  ;  ma  passandovi ,  come    si    suppone  , 
per  V  arco    A  IS  B  ,  ò  manifesta    cosa  ,  che 
quando   ella  sarà  nel  punto  N,  e  in  qua- 
lunque altro,  fuori  che  li  due  Ay.B,  non 
più. per  la  linea  A  B,  ma  per  altre  e  altre 
ai   scorgerà  ;   talché ,   se  il  mostrarsi    sotto 
diyerse  linee  deve  cagionar  apparente  mu- 
tazione »  qualche  diversità  converrà  che  si 
scorga.  Anzi  più  dirò ,  con  quella    libertà 
filosofica  che  tra  i  filosofi  amici  debbo  esser 
permesssat  parermi,  che  voi   contrariando 
a. voi  stesso    neghiate   ora  quello  che  pur 
Oggi  ci  avete  con  nostra  maraviglia  dicnia- 
rato  esser  cosa  verìssiiùa  e  grande  ;  dico  di 
quello  che  accade  nei  pianeti ,  e  in  parti* 
colare  nei   tre  superiori  ;  che   ritrovandosi 
continuamente  neir  Eclittica  o  a  quella  vi- 
cinissimi ,  non   solamente  si  mostrano  ora 
a  noi    propioqui   e   ora  rem4>tissimi ,   ma 
tanto  nei  regolati  lor  movimenti  difformi,, 
che  talvolta  immobili^  e  talora,  per  molti 
gradi ,  retrogradi    ci   si    rappresentano  ;  e 
tutto    non    per   altra   cagione  t  che  per  il 
movimento  annuo  della  terra. 

Salv.  Ancorché  per  mille  riscontri  io 
lift   stalo    fat^o   certo  deir  accortezsa   del 
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Sig.  Sagredo,  pur  ho  voluto  con  questuai' 
tro  cimento  assicurarmi  maggiormente  di 
quanta  io  possa  promettermi  dell*  ingegno 
suo  f  e  tutto  per  util  mio  ;  che  quando  le 
mie  proposizioni  potranno  star  salde  al 
martello  o  alla  coppella  del  suo  giudizio  , 
potrò  star  sicuro,  che  elle  sien  di  lega 
baona  a  tutto  paragone.  Dico  per  tanto  « 
che,  a  bello  studio  avevo  dissimulata  cote- 
sta  obbiezione  »  ma  non  però  con  animo 
di  ingannarvi  e  di  persuadervi  alcuna  fal- 
sità »  come  sarebbe  potuto  accadere  ^  quan- 
do r  instanza  da  me  dissimulala  ,  e  da  voi 
trapassata  fosse  stata  tale  in  effetto,  quale 
in  apparenza  si  mostra ,  cioè  veramente 
gagliarda  e  concludente  ;  ma  ella  non  è 
tale 9  anzi  dubito  io  adesso,  che  voi  per 
tentar  me  6nghiate  di  non  conoscer  la  sua 
nullità;  ma  voglio  in  questo  particolare  es« 
ser  più  malizioso  di  voi,  col  cavarvi  a 
forza  di  bocca  quello  che  arti6ziosamente 
volevi  nasconderci ,  e  però  ditemi  ^  che  cosa 
è  quella,  onde  voi  conoscete  la  stazióne  e 
retrogradazione  de*  pianeti  derivante  dal 
moto  annuo,  e  che  è  cosi  grande  ,  che 
pure  almeno  qualche  vestigio  di  simile  ef- 
fetto dovrebbe  vedersi  nelle  stelle  delPE- 
clittica  ? 

Sogr.  Due  quesiti  contien  questa  vo- 
stra domanda ,  ai  quali  convien  eh*  io  ri« 
sponda  ;  il  primo  riguarda  V  imputazione  , 
che  mi  date  di  simulatore  ;  Taltro  è  di  quello 
che  possa  apparir  nelle  stelle  »  ec«  Quanto 
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al  primo ,  dirò ,  con  vostra  pace,  cbe  ooo 
è  Tero  cb'  io  abbia  simulato  di  non  inteo* 
der  la  nullità  di  quella  ioslanza ,  e  per  as« 
sicurarTi  dì  ciò^  vi  die' ora  che  benissiino 
capisco  tal  nullità. 

Salv.  Ma    non  capisco  già   io ,  come 
possa  essere,  cbe  toì  non  parlaste  simulata*, 
mente  ,   quando    dicevi    di    non  intender 

Snella  tal  fallacia ,    la  quale  confessate  Ora 
i  inteoder  benissimo. 

Sagr.  La   confessione  stessa  d*inten« 
derla  può  assicurarvi,  eh* io  non  simula- 
To  9   mentre  dicevo   di    non   1*  inteadere  ; 
perchè  quando  io  avessi  voluto  ,  e  volessi 
simnlare,   chi  potria  tenermi. ,   eh*  io  non 
continuassi    nella  medesima    simulazione  » 
negando  tuttavia  di    intender  la  fallacia? 
Dico  dunque,  cbe  noù  Tintendevo  allora, 
ma  che  beo  la  capisco  al  presente ,  mercè 
deir  avermi  voi  destato  rintelletto,  prima 
col  dirmi  risolutamente ,    che   ella   non  è 
nulla  9   e  poi  col  cominciare  a  interrogar* 
mi  cosi  alla  larga  ,  che  cosa  fusse  quella , 
per  la  quale  io  conosceva   la  stazione,  e 
retrogradazione  de*  pianeti  ;  e  perchè  que*^ 
sto  si  conosce  dalla  conferenza  ,  che  si  fa 
di  essi  con  le  stelle  fisse  ^  in  relazion  del- 
le  quali  si  veggono  variare  lor  movimenti 
or  verso  Occidente  ^  e    or  verso  Oriente  , 
e  tal*  ora  restar  <»me  immobili  ;  e  perchè 
sopra  la  sfera  ^  stellata    non    ve    n*  è    altra 
immensamente  più  remota  ,   e   a  noi  visi- 
bile ,   con   la   quale  possiamo  conferir  le 
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nostre  stelle  fisse  ;  però  vestigio  niano 
possiamo  noi  scorgere  nelle  fisse  ,  che  ri« 
sponda  a  qaello ,  che  ci  apparisce  ne*  pia- 
neti. Questo  penso  io^  che  sia  qael  tanto, 
"che  Toi  mi  Tolevate  cavar  di  bocca. 

Salv.  Questo  è  con  la  giunta  da  Tao* 
*taggio  della  Tostra  sottilissima  arguzia.   E 
se  io  con    nn  picciol    motto    vi    apersi  la 
mente  ,  roi  con  nn  altro  fate  sovvenire  a 
'me ,  non  esser  del  tatto  impossibile ,  che 
qualche  cosa  in  qualche  tempo  si  trovasse 
osservabile  tra  le  fisse,  per  la  quale  com- 
prender  si  potesse   in  chi  risegga  V  annua 
conversione ,    talché   esse  ancor  non  men 
dei  pianeti ,    e  del    Sole   stesso ,  volesser 
comparire   in  giudizio   a   render    testimo* 
nianza  di   tal   moto   a    favor   della    terra. 
Perchè  io  non  credo,    che   tutte  le  stelle 
siano  sparse  in  una  sferica  superficie  egual* 
mente  distanti  da  un  centro  ;   ma  stimo  , 
che  le  loro  lontananze  da   noi   siano   tal* 
mente  varie ,   che  alcune   ve    ne   possano 
esser    2    e    3    volte    più    remote    di*  al- 
cune altre;  talché  quando  si  trovasse  col 
Telescopio  qualche  prcciolissima  steHa  vi« 
cinissima  ad  alcnna  delle  maggiori,  e  che 
pero  quella  fusse  altissima ,    potrebbe  ac« 
cadere ,   che    qualche  sensibil    mutazione 
succedesse    tra    di    loro  ,    rispondente    a 

2ue)la  dei  pianeti  superiori.  E  tanto  sia 
etto  per  ora  circa  il  particolare  delle 
stelle  poste  nell*  Eclittica.  Veoghiamo  ora 
alle  fisse  poste  fuora  dell*  Eclittica  »  e  in-r 
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tendiamo  un  cerchio  mastimo  eretto  al 
piano  di  quella ,  e  ftia  per  esempio  uà 
cerchio ,  che  nella  sfera  stellata  risponda 
al  Colare  de*  Solstizii ,  e  segniamolo  G  E 
H  F,  (Fig  .X.)  che  verrà  insieme  ad  esser  un 
Meridiano,  e  in  esso  pigliamo  una  stella 
fuori  deir  Eclittica ,  qual  sarebbe  la  E* 
Or  questa  al  movimento  della  terra  varie- 
rà  bene  elevazione  ;  perchè  dalla  terra  in 
A  sarà  veduta  seconao  il  raggio  A  E  con 
r  elevazione  dell'  angolo  E  A  C  ;  ma  dalla 
terra  posta  in  B  si  vedrà  ella  per  il  rag* 
gio  B  C  con  elevasìooe  dell'  angolo  E  B  C» 
maggiore  dell'altro  £  A  C^  per  esser  quel- 
lo esterno  ,  e  questo  interno  »  e  opposto 
nel  triangolo  E  AB;  vedrassi  dunqae  mu« 
tata  la  distanza  dalla  stella  E  dall  Eclitti- 
ca ;  e  anco  la  sua  altezza  nel  Meridiano 
sarà  fatta  maggiore  nello  stato  B^  che  nel 
luogo  A  j  secondo  che  V  angolo  E  B  C  su- 
pera r angolo  E  A  C9  che  è  la  quantità 
deir  angolo  A  E  B:  imperocché  essendo  del 
triangolo  E  A  B  prolungato  il  lato  A  B  in  G 
Testeriore  angolo  E  B  C  (  per  esser  eguale 
alli  due  interiori ^  e  opposti  E,  A)  supera 
esso  A  per  la  quantità  dell'  angolo  £•  E 
se  noi  piglieremo  un*  altra  stella  nel  me- 
desimo Meridiano  più  remota  dall*  Eclitti- 
ca j  qual  sarebbe  »  v.  g.  le  stella  H  ^  mag* 
giore  anco  sarà  in  essa  la  diversità  dalFes- 
ser  vista  dalli  due  luoghi  A  ^  B  ^  secondo 
ohe  r angolo  AHB  si  fa  maggiore  dell'al- 
tro E  ,  il   quale  angolo   anderà   sempre 
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crescendo ,  seemkiò  ehe  la  atella  OMerrata 
più  sarà  lontana  dalP Eclittica;  ain  cbe  G- 
nalmeate  la    ma<»sima    mutazione   apparirà 
in  quella  stella,  che  fusse  posta  nelfistes- 
M  Polo  deir Eclittica.  Come  per  totale  in- 
teltigeuza  potremo  dimostrar   così.    Sia  il 
diametro    detr  orbe   magno    AB,    il    cai 
centro  G,  e  intendasi  proluogato  sino  alla 
sfera  stellata   nei  ponti  D  ,    G ,   e   sia  dai 
centro  G  eretto  V  Asse  dell*  Eclittica  G  F 
aino  alla  medesima  sfera,  nella  quale  s*in- 
tenda  descritto  no  Meridiano  D  F  C ,  che 
sarà  erettlo  al  piano  dell'  Eclittica  j  e  pre* 
ai  neir  arco    F  C  qaalsivoglino  ponti  H  y 
'IL  t   come  luoghi  di  stelle  Hsse ,  congtuo- 
gansi  le  linee  F  A ,   FB,«AH,  HG,H 
§,  A  E,  G  E,  B  E.  Sicché  Vangolo  della  di- 
'Véi'sità  ,  o  TOgliam  dire  la  parallasse  della 
atessa  posta  nel  Polo  F  sia  AFE»  quello 
della  stella  posta  in  H  sia    T  angolo  A  H 
B,  e  della  stella  in  E  sia  T angolo  A  E  B: 
dico  r  angolo    della   diversità   della  stella 
polare  F  essere  il  massimo,   e  degli  altri 
il  più   vicino  al  massimo   esser   maggiore 
del    più    remoto  :    cioè    V  angolo    F.  esser 
maggiore  dell*  angolo  H ,    e   questo  mag- 
giore  deir  angolo  E.  Intendasi   intorno  al 
triangolo    F  A  B   descritto  un  cerchio.    E 
perchè   V  angolo  F  è  acuto  (  per  esser  la 
sua  bas^    A  fi   minore  del  diametro  O  G 
del  mezzo  cerchio  DFC)  sarà  posto  nel- 
la porzione  maggiore  del    circoscritto  cer- 
chio tagliata  dalla  base  A  B.  £  perchè  essa 
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A  B  è  divisa  in  mezeo ,  e  ad  angoli  retti 
dalla  FGy  sarà  il  centro  del  cerchio  cir« 
coscritto  nella  linea  F  G;  sìa  il  punto  h 
E  perchè  delle  linee  tirate  dal  punto  G^ 
che  non  è  centro  »  sino  alla  circonfereoia 
del  cerchio  circoscritto  ^  la  massima  è  quel- 
la ,  che  passa  per  il  centro ,  sari  G  F 
maggiore  di  ogni  altra ,  che  dal  punto  G 
si  tiri  sino  alla  circonferènza  del  medesimo 
cerchio  ;  e  però  tal  circonferenza  taglierà 
la  linea  G  H  (  che  è  eguale  alla  linea  G 
F^  e  tagliando  la  G  H^  taglierà  ancora 
la  A  H  ;  taglila  in  L  ^  e  congiungasi  la 
linea  L  B,  saranno  dunque  li  due  angoli 
AFBt  ALB  eguali 9  per  esser  nella  me- 
desima  porzione  del  cerchio  circoscritto: 
ma  ALB  esterno  è  maggiore  deir  inter- 
no H  y  adunane  1*  angolo  F  è  maggiore 
deir  angolo  H  ;  e  con  V  istesso  metodo  di- 
mostreremo  V  angolo  H  esser  maggiore 
delKangolo  E;  perchè  del  cerchio  descrit* 
to  intorno  al  triangolo  AHB,  il  centro  è 
nella  perpendicolare  G  F ,  al  quale  la  li« 
nea  G  H  è  più.  vicina  della  G  E,  e  però 
la  circonferenza  di  esso  taglia  la  G  E  t  6 
anco  la  A  Ey  onde  è  manifesto  il  propo- 
sito. Concludiamo  pertanto  «  che  la  diver- 
sità di  apparenza  (  la  quale  con  termine 
proprio  deir  arte  potremo  chiamar  paral^« 
lasse  deUe  stelle  fisse)  è  maggiore»  e  mi- 
nore,  secotido  che  le  stelle  osservate  sono 
più,  o  meno  vicine  al  Polo  jdell' Eclittica^ 
.     Galileo  Galilei  ì^ol.  XII.         x4 
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sì  che  Boalmeole  delle  stelle ,  che  sono 
neirEcliltica  stessa ,  tal  diversità  si  riduce 
a  lìalla.  Qaaoto  poi  ali*  avvicinarsi ,  o  al* 
^oùtaoarsi  per  tal  moto  la  terra  alle  stel- 
le ;  a  quelle ,  che  sono  ueìV  Eclittica  9  si 
avvicina  eila^  e  si  discosta  per  quanto  è 
tutto  il  diametro  deli*  orbe  magno  ,  come 
pur  ora  vedemmo;  ma  alle  stelle  intorno 
al  Polo  deir  Eclit  ica  «  tale  accostamento  » 
e  allontanamento  è  quasi  nullo  :  e  air  al« 
tre  questa  ditersità  si  fa  maggiore,  secon- 
do che  elle  sono  più  vicine  alF  Eclittica. 
Possiamo  nel  terzo  luogo  intendere ,  come 
quella  diversità  d*  aspetto  si  fa  maggiore  9 
o  minoro  9  secondo  che  la  stella  osservata 
fusse   a  noi  più   vicina ,    o  più   remota  ; 

Serchè  »  se  noi  segneremo  un  altro  Meri- 
iano  men  lontano  dalla  terra  «  qoal  sa- 
rebbe questo  D  F  I,  (Fig.  )k.)  una  stella  pe- 
ata in  F9  e  veduta  per  il  medesimo  raggio  A 
FÉ,  stante  la  terra  in  A ,  quando  poi  si 
osservasse  dalla  terra  in  B,  si  scorgerebbe 
secondo  il  raggio  B  F  •  e  farebbe  l' angolo 
della  diversità 9  cioè  BF  A,  maggiore  del- 
l' altro  primo  A  E  B.,  essendo  esteriore  del 
triangolo  B  F  E. 

Sagr.  Con  gran  gusto  9  e  anco  profit* 
to  ho  sentito  il  vostro  discorso  ;  e  per  as- 
sicurarmi s' io  ben  T abbia  capito,  dirò  la 
somma  delle  conclusioni  sotto  brevi  parole. 
Farmi  «  che  voi  ci  abbiate  spiegato  due 
sorte  di  diverse  apparenze  esser  quelle  9 
che  mediante  il  moto  annuo  della  Terra 


nìamo  noi  osservare  nelle  stelle  fisse* 
na  è  delle  lor  Tariate  graodezse  appa* 
reati ,  secondo  che  noi  portati  dalla  terra 
a  quelle  ci  aTTtciniamo  ,  o  ci  allontania- 
mo ;  r  altra  (  che  pur  dipende  dal  mede« 
fimo  allontanamento,  o  avvicinamento)  e 
il  mostrarcisi  nel  medesimo  Meridiano  ora 

Siù  elevate  «  e  ora  meno.  Di  più  Voi  ei 
ite  (e  io  benissimo  i^intendo)  che  Tana, 
e  Taltra  di  tali  mutazioni  non  si  fa  egual« 
mente  in  tntte  le  stelle^  ma  in  altre  mag« 
giove,  e  in  altre  minore,  e  in  altre  nien- 
te. U appressamento,  e  discostameoto,  per 
il  quale  la  medesima  stella  ci  debba  ap* 
pan  re  or  più  grande^  e  or  più  piccola,  è 
losensìbile,  e  quasi  nullo  nelle  stelle  viei- 
ne  al  Polo  dell'Eclittica;  ma  è  massimo 
nelle  stelle  poste  in  essa  Eclittica,  medio- 
cre nelle  intermedie  ;  il  contrario  accade 
deir altra  diversità,  cioè,  che  nullo  è 
r  alzamento ,  o  abbassamento  nelle  stella 
poste  neirCdittica,  massimo  nelle' circonvi- 
cine al  Polo  di  essa  Eclittica,  mediocre  nel- 
le intermedie.  Oltre  di  ciò  amendue  queste 
diversità  sono  più  sensibili  nelle  stelle  ,  ohe 
fussero  più  vicine ,  nelle  più  lontane  son 
•eosibili  meno ,  e  finalmente  nelle  estre* 
mamente  lonUne  avaairebbero.  Questo  è 
quanto  alla  parte  mia  ;  reste  ora ,  per 
quel  cU*io  mi  avviso,  di  soddisfare  al 
Signor  Simplicio  il  quale  non  eredo  ,  che 
facilmente  si  accomoderà  a  passar  come 
insensibili  eoteli  diversità,  derivanti  da  uà 
moTimento  della  terra  tanto  Tasto»  e  da 
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una  mutazione  ,  che  trasporti  la  terra  in 
luoghi  tra  di  loro  distanti  per  due  Tolte 
tanto  ,  quanto  è  da  noi  al  Sole* 

Simp.  In  Tero  io  liberamente  parlan« 
do  sento  gran  repugnanza  nelf  avere  a 
conceder  la  distanza  delle  fisse  dovere  es- 
ser tanta  ,  che  in  esse  le  dichiarate  diver- 
sità devano  esser  del  tutto  impercettibili. 

Salo.  INoD  vi  gettate  del  tutto  al  di* 
sperato  ,  Signor  Simplicio  che  for^e  ci  è 
ancora  qualche  temperamento  per  le  vo- 
stre diftìcuilà.  E  prima  che  l'apparente 
grandezza  delle  stelle  non  si  vegga  alterar 
sensibilmente  ,  non  vi  deve  parer  punto 
improbabile,  mentre  che  voi  vedete  l'esti- 
mativa degli  uomini  in  cotal  fatto  tanto 
altamente  ingannarsi  ,  e  massime  nel  ri- 
guardare oggetti  risplendenti  :  e  voi  stesso 
rimirando  •  v.  gr.  una  torcia  accesa  dalla 
distanza  di  200  passi ,  nell'  appressarvisi 
ella  3  o  4  braccia ,  credereste  di  accor- 
gervene 9  perchè  maggiore  vi  si  mostrasse? 
io  per  me  non  me  ne  accorgerei  sicura- 
mente ,  quando  beti  mi  se  u*  avvicinasse 
ao  o  3o  anzi  talvolta'  mi  sono  incontrato 
a  vedere  un  simil  lume  in  una  tal  lonta- 
nanza ,  né  sapermi  risolvere ,  se  e*  veniva 
versò  me ,  o  pur  si  allontanava  »  mentre 
egli  realmente  mi  si  avvicinava.  Ma  <:tie  ? 
se  il  medesimo  appressamento  (  di^o  del 
doppio  della  distanza  dal  Sole  a  noi  )  nel- 
la stella  di  Saturno  è  quasi  totalmente  im- 
percettibile t  e  in  Giove  poco  osservabile , 
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che  doverà  essere  nelle  stelle  fisse ,  che 
mon  credo,  che  voi  foste  reDÌtente  a  por- 
le più  lontane  il  doppio  di  Saturno?  In 
Marte ,  che  per  avvicinarsi  a  noi  .... 

Simp*  V.  S.  non  si  affatichi  più  in 
questo  particolare,  che  già  resto  capace 
poter  benissimo  accadere  quanto  si  è  det- 
to circa  la  non  alterata  apparente  gran- 
dezza delle  stelle  fisse  ;  ma  che  diremo 
deir  altra  dif{lcultà«  che  nasce  dal  non  si 
scorger  variazione  alcuna  nella  mutation  di 
aspetto  ? 

Salv.  Diremo  cosa  peravventura  da 
potervi  quietare  anco  in  questa  parte.  E 
per  venire  alle  brevi,  non  sareste  voi  sod- 
disfatto ,  quando  realmente  si  scorgesser 
nelle  stelle  quelle  mutazioni ,  che  vi  par 
necessario ,  che  scorger  vi  si  dovessero , 
quando  il  movimento  annuo  fusse  della 
•N^erra? 

Sintp.  Sarei  senza  dubbio  per  quanto 
appartiene  a  questo  particolare. 

Salif.  Vorrei  ,  che  voi  diceste  t  che  « 
quando  una  tal  diversità  si  scorgesse, 
ninna  cosa  resterebbe  più ,  che  potesse 
render  dubbia  la  mobilità  della  terra  ,  at- 
teso che  a  cotal  apparenza  ^nissun  altro 
ripiego  assegnar  si  potrebbe.  Ma  quando 
bene  anco  ciò  sensibilmente  non  appa- 
risse •  non  però  la  mobilità  si  rimuove  « 
né  la  immobilità  necessariamente  si  con- 
clude ;  potendo .  esser  (  come  afferma  ii 
Copernico)  che  F immensa  lontananza  del- 
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la  sfera  stellata  renda  ioosaervabili  colalt 
mitiiine  apparenze;  le  quali  »    come  già  si 
e  detto  f  paò  esser  che  sia*  ora  non  sìeno 
•tate  ne  anco  ricercate,  o  se  pur  ricerca- 
te ^   non  ricercate  nella    maniera ,    che  si 
defe,  cioè  con  quella  esattezza,  che  a  cosi 
minute  puntualità  sarebbe  necessaria;    la 
quale  esattezza  è  difficile  a  conseguirsi  >  si 
'  per  difetto    degli    strumenti    Astronomici , 
suggetti  a  molte,  alterazioni ,  sì  ancora  per 
colpa  di  quelli ,  che  gli    maneggiano   eoa 
minor  diligenza    di   quello  ,    che  sarebbe 
necessario.  Argomento  necessariamente  con* 
eludente  di  quanto  poco  sia  da  fidarsi  di 
tali  ossenrazioni ,   siane  la  diversità  «    che 
noi  troviamo  tra  gli   Astrunomi   nelf  asse- 
gnare i  luoghi,  non  dirò  delle  stelle  nuo- 
ve ,  e  delle  Comete  ,   ma  delle  stelle  fisse 
medesime,    sino    anco    air  altezze    polari, 
nelle  quali   il    più   delle   volte    per   molti 
minuti  si  trovano  tra   di   loro  discordanti. 
£   per    vero  dire,    chi  vuole    in  un   qua« 
drante ,    o  sestante ,   che  ul   più   ayerà  il 
lato  di  3  o  4  braccia  di  lunghezza ,   assi* 
curarsi  nell' incidenza  del  perpendicolo,  o 
nel  taglio  della  diottra  ,   di  non  si  ingan* 
nare  di  due  6  tre  minuti ,    che    nella  sua 
circonferenza  non   saranno  maggiori   della 
larghezza  di    un  grano   di    miglio  7    oltre 
air  esser  quasi   impossibile ,    che    lo    stru* 
mento  sia  con  assoluta  giustezza  fabbrica* 
to ,    e  conservato*    Tolomeo    mostra   diffi* 
denza  di  uno  istromento  armillare  fabbrii- 
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cftto   dall'  islesso   Archimede  per  prender 
r  ingresso  del  Sole  nell*  Eqaiooziale. 

Simp.  Ma  se  gli  strumenti  son  cosi 
sospetti  f  e  r  osserraxioni  tanto  dubbiose  # 
come  potremo  noi  già  mai  costituirci  ia 
sicurezza ,  e  liberarci  dalle  fallacie  ?  Io 
avevo  sentito  predicare  gran  cose  degli 
strumenti  di  Ticone  9  fatti  con  immense 
spese ,  e  della  sua  singoiar  diligenza  nelle 
osservauoni. 

Sah.  Tutto  questo  vi  ammétto  ;  ma 
ne  quelli  ,  uè  questa  bastano  per  assicu- 
rarci in  un  negoeio  di  tanta  importanza. 
Io  voglio,  cbe  ci  serviamo  di  strumenti 
maggiori  assai  assai  di  quelli  di  Ticooe, 
esattissimi  *  e  fatti  con  pochissima  spesa  ; 
il  lato  dei  quali  sia  di  4  6  20  3o  e  5o 
miglia^  si  cbe  un  grado  sia  largo  un  mi* 
glio,  un  minuto  pr.  So  braccia ,  un  se- 
condo poco  meno  di  un  braccio,  e  iu 
somma  gli  potremo  avere  senza  spendec" 
nulla  9  di  qual  grandezza  più  ci  piacerà. 
Io  stando  in  una  mia  villa  vicino  a  Fi- 
renze osservai  manifestamente  1'  arrivo  9  e 
la  partita  del  Sole  dal  solstizio  estivo  ; 
mentre  che  una  sera  nel  suo  tramontare 
si  addopò  ad  una  rupe  delle  H ontagne  di 
Pietrapana  ,  lontana  circa  60  mialia,  la* 
sciando  di  se  scoperto  un  sotti  1  nlo  verso 
Tramontana  ;  la  cui  larghezza  non  era  la 
centesima  parte  del  suo  diametro;  e  la 
seguente  sera  ^  in  simil  occaso  «  mostrò 
pur  di  se  scoperta  una  simil  parte  1   ma 
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notabilmente  più  sottile  :  argomento  ne* 
cessarlo  dell* aver  egli  cominciato  a  disco* 
starsi  dal  Tropico  ;  e  il  regresso  del  Sole 
dalla  prima  alla  seconda  osservazione  noiL 
importò  sicuramente  un  minuto  secondo 
neir  Orizzonte  ;  T  osservazione  poi  fatta 
con  Telescopio  esquisito ,  e  che  multiplica 
il  disco  del  Sole  più  di  mille  volte»  riesce 
facile  9  e  insieme  dilettevole.  Ora  con  si- 
mili strumenti  voglio,  che  facciamo  le  no- 
stre osservazioni  nelle  stelle  fisse  ,  serven- 
doci di -alcuna  di  quelle,  nelle  quali  la 
mutazione  dovrebbe  esser  più  cospicua  ; 
quali  sono ,   come   già  si  è  dichiarato ,   le 

f^iù  repiote   dair  Eclittica  ,    tra  le  quali  la 
jira  stella  grandissima  ,    e   vicina  al  Polo 
deir  Eclittica ,    sarebbe    molto    opportuna 
nei    paesi    assai    Settentrionali ,    operando 
nella  maniera,  che  dirò  appresso^  ma  col 
servirmi  di  altra  stella.  E  già  meco  mede* 
simo  bo  appostato  un  luogo  assai  accomo- 
dato   per    tale    osservazione.    Il    luogo    è 
un* aperta  pianura,   sopra  la  quale  si  alza 
Terso    Tramontana    una    montagna    molto 
eminente ,   nel    vertice    della  quale  è  fab* 
Iriqata  una    piccola  Chiesetta  ,    situata  da 
Occidente  verso  Oriente,   si   che  la  schie- 
na del  suo  coperto  può  segare   ad    aogoli 
retti    il    meridiano    di    qualche  abitazione 
posta  nella    pianura.    Voglio  fermare   una 
travetta    parallela    alla    detta    schiena  ,    o 
colmo  del  tetto  ^   e    da   esso   distante    un 
braccio  in  circa  :  fermata  questa ,  cercher 
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ri  nd  piano  il  laogo^  dal  qaale  una  del- 
le stelle  del  Carro  ^   nel  passar  per  il  Me- 
ridiano ^  veD|;a  ascondendoai  dopo  la  trave 
già    collocata  ;    ovvero  ,    quando    la    trav9 
non  fusse  tanto    grossa  ^    che    bastasse   ad 
occultar  la  stella,  troverò  il  poslo^  di  do* 
ve  sì  vegga  la  medesima  trave  tagliare  in 
mezzo  il  disco  di  essa  stella  :    effetto  ,  che 
con  Telescopio  esquisito  si  discerne  esqui' 
sitamente.    E  se    nel  luogo ,  di   dove  tale 
accidente   si  scorgerà ,    fusse  qualche  abi- 
tazione 4  sarà  tanto  più  comodo  ;    quando 
che  no ,  farò  piantare  un  palo  ben  fermo 
in    terra  ,    con   nota   stabile    per    iudrce , 
dove  sì  debba  ricostituir  X  occhio  qualun- 
que volta  si  voglia  reiterar  X  osservazione* 
La  prima  delle  quali  osservazioni  farò  in- 
torno   al    solstizio  estivo ,    per   continuar 
poi  di  mese  in  mese ,    o   quando   più  mi 
piacerà  ,  sino    air  altro  solstizio  ;    con    la 
osservazione  si  potrà  scoprir  \  alzamento  ^ 
e  abbassamento  della  stella  ^    per   piccolo 
che  egli  sia.  E  se  in  tal  operazione  succe- 
derà il  poter  comprender  mutazione  alcu- 
na ,    quale ,   e  quanta  acquisto  si  farà  in 
Astronomia?  poiché  con  tal  mezzo  >  oltre 
air  assicurarci  del  moto   annuo  ,   potremo 
venire    in    cognizione   della   grandezza  ^  e 
lontananza  della  medesima  stella. 

Sagr.  Io  comprendo  benissimo  tutto 
il  progresso  ;  e  parmi  X  operazione  tanto 
facile  ,  e  accomodata  al  bisogno  ,  che  mol- 
to   ragionevolmente    si    potrebbe  credere. 
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cbe  dair  istesso  Copernico  ,  o  da  altro  afitro< 
nomo  fosse  stata  messa  io  atto. 

Sals^.  A  me  par  tutto  ropposilOt  per- 
chè non  ha  del  Terisimile,  che  se  alcuno 
r  avesse  sperimentata  «  non  avesse  fatto 
menzione  aell* esito,  se  succedeva  in  favo- 
re di  questa 9  o  di  quella  opinione;  óltre 
che  né  per  questo  ,  ne  per  altro  fine  si 
trova  t  che  alcuno  si  sia  valso  di  tal' modo 
di  osservare;  il  quale  anco  senza  Telesco- 
pio esatto  malamente  si  potrebbe  effettuare. 

Sagr.  Resto  interamente  quieto  di 
quanto  dite.  Ma  già  cbe  ci  avanza  gran 
tempo  a  notte  ,  se  voi  desiderate ,  cn  io 
possa  trapfìssarla  con  quiete  ,  non  vi  sia 
grave  esplicarci  quei  problemi  ,  la  dichia^ 
razione  dei  quali  poco  fa.  domandaste  di 
poter  differire  a  dimane  :  rendeteci  in  gra- 
zia il  già  conceduto  indulto  ;  e  lasciati  tut- 
ti gli  altri  ragionamenti  da  banda  ^  venite 
dichiarandoci,  come  posti  i  movimenti, 
che  il  Copernico  attribuisce  alla  terra  »  e 
ritenendo  immobile  il  Sole ,  e  le  stelle  fis- 
se, ne  possano  seguire  quei  medesimi  ac- 
cidenti eirca  gli  alzamenti,  e  abbassamenti 
del  Sole^  circa  le  mutazioni  delle  stagioni, 
e  le  disegualità  dei  giorni  ^  o  delle  notti , 
ec.  nel  medesimo  modo  anpnnto  ,  che  ^nel 
sistema  Tolemaico  assai  facilmente  si  ap« 
prendono. 

Sah.  Non  si  deve  f  né  si  può  negare 
cosa  ,  che  sia  ricercata  dal  Signor  Sagredo: 
€  la   proroga   da   me  domandata  non  era 
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riordinarmi  nella  fantasia  quelle  premesse» 
che  senroDO.  per  una  larcja,  e  aperta  di- 
cbiarazione  del  modo  ,  col  quale  i  Domi- 
nati accidenti  seguono,  tanto  nella  posi* 
zione  Copernicana  ,  quanto  nella  Tolemai- 
ca; ansi  con  assai  maggiore  agcTolezzat  a 
semplicità  in  quella^  che  in  questa:  on« 
de  manifestamente  si  comprenda  quella 
ipotesi  altrettanto  esser  facile  ad  effettuar* 
ai  dalla  natura  ,  quanto  difGcile  ad  esser 
compresa  dair  intelletto  •  TuttaTia  .  spero 
con  servirai  d'altra  spiegatura,  che  del- 
r  usata  dal  Copernico ,  rendere  anco  la 
ana  apprensione  assai  meno  oscura;  per  lo 
che  tare ,  proporrò  alcune  supposizioni 
per  se  note ,  e  manifeste  :  e  saranno  le 
seguenti. 

Prima.  Posto,  che  la  terra  corpo  sfe« 
rico  si  Tolga  circa *1  proprio  Asse,  e  Poli^ 
ciaschedun  punto  segnato  nella  sua  super- 
ficie descrive  la  circonferenza  di  un  cer- 
chio maggiore  ^  o  minore ,  secondo  che  il 
punto  segnato  sarà  più  9  o  meno  lontano 
dai  Poli.  E  di  questi  cerchi  massimo  ò 
quello,  che  vien  disegnato  da  un  punto 
egualmente  lontano  da  essi  Poli  ;  e  tutti 
questi  cerchi  sono  tra  di  loro  paralleli; 
e  paralleli  li  chiameremo. 

Seconda.  Essendo  la  terra  di  figura 
sferica ,  e  di  sustanza  opaca ,  tien  continua- 
mente  illuminata  dal  Sole,  secondo  la 
metà  della  sua  superficie,  restando  T altra 
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metà  tenebrosa  :  ed  essendo  il  termioé , 
che  dìsiiogue  la  parte  illuminata  dalla  te« 
nebrosa,  un  cerchio  massimo,,  lo  chiame- 
remo cerchio  terminator  della  luce. 

Terza.  Quando  il  cerchio  terminator 
della  luce  passasse  per  i  Poli  della  Terra, 
taglierebbe  (  essendo  cerchio  massimo  )  tut- 
ti i  parallèli  in  parti  eguali  ;  ma  non  pas- 
tondo  per  ì  Poli ,  gli  taglierà  tutti  in  par* 
ti  diseguali  «  trattone  il  solo  cerchio  di 
mezzo  ,  che  per  esser  massimo ,  ^ien  pur 
segato  in  parti  eguali. 

Quarta.  Volgendosi  la  terra  intorno 
ai  proprii  Poli ,  le  quantità  dei  giorni ,  e 
delle  notti  Tengono  determinate  dagli  archi 
dei  paralleli  segati  dal  cerchio  terminator 
della  luce;  e  Tarco,  che  resta  neir  Emi* 
sferio  illuminato ,  prescrive  la  lunghezza 
del  giorno ,  e  il  rimanente  è  la  quantità 
della  notte. 

Proposte  queste  cose ,  per  più  chiara 
intelligenza  di  quello ,  che  resta  da  dirsi  , 
Terremo  a  descriverne  una  figura  ,  e  pri- 
ma segneremo  la  circonferenza  di  un  cer« 
chio ,  che  ci  rappresenterà  quella  deli*  or-- 
he  magno ,  descritta  nel  piano  dell'  Eclit< 
tica,  e  questa  divideremo  in  quattro  pani 
eguali  ,  con  li  due  diametri  Capricorno  , 
Granchio  ,  Libra  «  e  Ariete ,  che  nell*  istes- 
so  tempo  ci  rappreseqteranno  i  qaattro 
punti  cardinali ,  cioè  li  due  Solstizi!  «  e  li 
due  Equinozii;  e  nel  centro  di  tal  cerchio 
noteremo  il  Sole  O  (  Fig.  xi.)  fisso  e  immo- 
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bile.  Seguiamo  ora  circa  i  quattro  puDii 
Capricorno,  Granchio ,  Libra,  e  Ariete, 
come  centri,  quattro  cerchi  eguali,  li  qua- 
li ci  rappresentino  la  terra  in  essi  in  di- 
Tersi  tempi  constituita;  la  quale  col  suo 
centro  nello  spazio  di  un  anno  cammini 
per  tutta  la  circonferenza  Capricorno  , 
Ariete  ,  Granchio  ,  e  Libra,  movendosi  da 
Occidente  veriso  Oriente  ,  cioè  secondo  1*  or- 
dine de' segni.  Già  è  manifesto,  che  men- 
tre la  terra  sia  in  Capricorno  il  Sole  ap- 
parirà in  Granchio  e  movendosi  la  terra 
]^er  r  arco  Gap.  e  Ar.  il  Sole  apparirà 
muoversi  per  1*  arco  Gran,  e  Lib.  e  ia 
somma  scorrere  il  Zodiaco  secondo  fordi- 
iie  dei  segni  nello  spazio  di  un  anno  :  t 
con  questo  primo  assunto  vieu  senza  con- 
troversia soddisfatto  all'apparente  movi- 
mento annuo  del  Sole  sotto  T  Eclittica. 
Ora  venendo  air  altro  movimento ,  cioè  al 
diurno  della  .terra  in  so  stessa  ,  bisogna 
stabilire  i  suoi  Poli,  e  il  suo  Asse»  il  qua- 
le si  ha  da  intendere  esser  non  eretto  a 
perpendicolo  sopra  il  piano  dell*  Eclittica  ^ 
cioè  nou  parallela  air  Asse  dell*  orbe  ma- 
gno, ma  declinante  dair  angolo  retto  gradi 
23.  e  mezzo  iu  circa ,  col  suo  Polo  Borea- 
le verso  r  Asse  dell*  orbe  magno  ,  stante  il 
centro  delta  terra  nel  punto  solstiziale  di 
Gap.  Intendendo  dunque  il  globo  terrestre 
avere  il  suo  centro  nei  punto  Gap.  segne- 
lemo  i  Poli  ,'e  il  suo  Asse  A  B,  inclina- 
to   sopra '1  diametro    Gap.   e    Gran,  gradi 
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a3.  e  meizo,  sicché  l'angolo  A  Gap.  e 
Gr«u.  venga  ad  essere  il  complimento  di 
una  qaaru ,  cioè  gr.  .66.  e  metzo ,  e  tale 
inclinazione  bisosjna  intendere  esser  immu- 
tabile ,  e  il  Polo^^supériore  A  intenderemo 
essere  il  Boreale,  e  l*  altro  B  1' Australe, 
ìmmafiioandoci  ora  la  terra  rivolgersi  m 
se  steSa  circa  l'Asse  A  B  in  ore  ventiquat- 
tro  pur  da  Occidente  verso  Oriente  ,  ver- 
ranno da  tutti  i  punti  notati  nella  sua  su- 
perficie  deseritti  cerchi  tra  di  loro  paral- 
leli. Secoeremo  in  questo  primo  posto  del- 
la terra  il  massimo  C  D,  e  li  due  da  esso 
lontani  gr.  aS.  e  mezxo  ,  E  F  «opra ,  e  U 
■V  sotto .  e  gli  altri  due  estremi  1  ft  .  ff 
M,  lontani  per  simile  intervallo  dai  Poh 
A  B ,  e  siccome  abbiamo  notati  questi  cm- 
que.  cosi  ne  possiamo  intendere  altri  m- 
Numerabili  paralleli  a  qu^ti ,  descritti  da 
«r  ionumcrabili  punti  della  terrestre  sa- 
perficie.  Intendiamo  ora  la  terra  col  m«>- 
}o  annuo  del  suo  centro  trasferirsi  negli 
altri  luoghi  già  notati .  ma  passarvi  eoa 
taf  legge ,  cìie  il  proprio  Asse  A  B  non 
sciamate  non  muti  inclinanone  sopra  il 
piano  dell'Eclittica,  ma  non  vani  anco 
eia  mai  diretione.  sì  che  mantenendosi 
«empre  parallelo  a  se  stesso  ,  riguydi 
continuamente  verso  le  medesime  parti  del- 
l' universo .  o  vogliamo  dire  del  Firma- 
mento  ;  dove  se  noi  l' intendessimo  proluu. 
fiato ,  verrebbe  col  Stto  altissimo  termine 
a  disegnare  un  cerchio  panOlelo.ed  egua- 
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le  air  orbe  magno  Lib.  Gap.  An  e  Gran, 
come  base  supcriore  di  un  Cilindro  de- 
scritto da  se  medesimo  nel  moto  annuo 
sopra  r  ioferìor  base  Lib.  Gap.  Àr.  e  Gran» 
E  però  ^  stante  questa  immutabilità  d'in- 
clinazione, segneremo  quest^  altre  tre  figu* 
re  intorno  ai  centri  Àr.  Gran,  e  Lib.  si* 
mili  in  tutto  «  e  per  tutto  alla  descritta 
prima  intorno  al  centro  Gap.  Gonsideriamo 
adesso  la  prima  figura  della  terra ,  nella 
anale ,  per  esser  Tasse  A  B  declinante 
dal  perdendicolo  sopra  il  diametro  Gap. 
Gran,  gr*  23.  e  mezzo  Terso  il  Sole  O  » 
ed  essendo  T  arco  A  l  pur  gr.  23.  e  mez« 
zo  y  r  illuminazion  del  Sole  illustrerà  1*  Emi*- 
sferio  del  globo  terrestre  esposto  verso  il 
Sole  (  del  quale  qui  se  ne  vede  la  metà  ) 
diviso  dalla  parte  tenebrosa  per  il  termi* 
aator  della  luce  I  M  ,  dal  quale  il  paral- 
lelo G  D  per  esser  cerchio  massioio  verrà 
diviso  in  parti  eguali  :  ma  gli  altri  tutti  in 
parti  diseguali ,  essendo  che  il  terminator 
della  luce  1  M  non  passa  per  i  lor  Poli 
A ,  B ,  e  il  parallelo  I  K  insieme  con  tutti 
gli  altri  descritti  dentro  di  esso,  e  più 
vicini  al  Polo  A ,  resteranno  intieri  nella 
parte  illuminata  ;  come  air  incontro  gli  op- 
posti verso  il  Polo  B  contenuti  dentro  al 
parallelo  L  fil  resteranno  nelle  tenebre. 
Oltre  a  ciò ,  per  esser  T  arco  -  A  I  eguale 
air  arco  F  D ,  e  T  arco  A  F  comune  ,  sa- 
ranno li  due  I  K  F^  A  F  D  eguali,  e 
ciascheduno   una  quarta;   e   perchè  tutto 
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l*arco  I  F  M  è  mezzo  cerchio,  sari  Tar« 
co  M  P  una   quarta ,    ed  eguale   air  altra 
F  K  I ,  e  però  il    Sole   O  sarà  ìq  questo 
stato  della  terra    Terticale  a  chi   fusse  nel 
punto  F.  !Vla  per  la  revoluzione  diurna  in- 
torno   air  asse   stabile   A  B    tutti   ì  punti 
del  parallelo  E  F  passano  per  il  medesimo 
punto  P,  e  però  in  tal  giorno  il  Sole  nel 
mezzo  di  sarà  verticale  a  tutti  gli  abitato- 
ri del    parallelo  E  F  ,   e  gli  sembrerà  de< 
scriver  nel  suo  moto  apparente  il  cerchio» 
che  noi  chiamiamo    il    Tropico  di  Cancro. 
Ma  gli  abitatori    di   tutti  i  paralleli ,  che 
sono   sopra '1    parallelo   E  F   verso  il  Polo 
Boreale  A,  il  Sole   declina  dal  lor  vertice 
vers»  Austro;  e  air  incontro  tutti  gli  ahi- 
tatori  dei  paralleli ,   che    sono  sotto  1*  E  F 
verso  r  Equinoziale  C  D,  e'I  Polo  Austri* 
no    B  9   il  Sole  Meridiano   è  elevato    oltre 
al  lor  vertice  verso '1  Polo  Boreale  A.  Ve- 
desi  appresso    come    di    tutti  i  paralleli  il 
solo  massimo  G  0  è  tagliato  in  parti  eguali 
dal  terminator   della  luce  I  AI.   Ma  gli  al- 
tri 9  che  sono  sotto ,  e  sopra  il  detto  mas- 
simo ,  son  tutti  tagliati  in  parti  diseguali  ; 
e  dei  superiori  gli  archi    semidiurni  «  che 
sono  quelli  della  parte  della  superficie  ter- 
restre illustrata  dal  Sole  f  son  maggiori  dei 
semi  notturni ,  che  restano  nelle  tenebre;  e 
il    contrario    accade    dei    rimanenti ,    che 
sono  sotto    il   massimo  C  D  verso   il  Polo 
B  »  dei  quali  gli  archi  semidiurni' son  mi* 
nori  dei  seminotturni.    Yedcsi  ancora  ma* 


sifestamentè  »  che  le  differenze  di  essi  ar- 
chi sì  vanno  agamentando ,  secondo  cbe  i 
paralleli  son  più  Ticini    ai  Poli  ,  sin  tanto 
che  il  parallelo  I  K  resta  tatto  intero  nel* 
la  parte  illaminata ,  e  gli  abitatori  di  esso 
hanno  nn  giorno    di   Tentiquattr^ore  sen- 
u  notte;    e  air  incontro  il  parallelo  L  M 
restando  tutto  nelle  tenebre»  ha  una  notte 
di  ventiquatir'  ore    senza:  giorno.  Venghia^- 
mo  ora  alia  terza  figura  della  terra ,  posta 
col  suo  centro  nel  punto  Gran,  di  dove  il 
Sole  apparisce  essere  nel  primo   punto  di 
Gap.   Già   manifestamente   si  Teae»  come 
per  non  aver  V  Asse   A  B  mutata  inclina- 
zione, ma  per  essersi  conservato   parallelo 
a  se  stesso,  T aspetto  e  sìtuaaion  aella  teri- 
ra  è  ristesso  a  capello,  che  quel  della  pri- 
ma figura;  salfo  che  queir  Emisferio , cbe 
nella   prima    era  illuminato   dal    Sole,  in 
questa  resta  nelle  tenebre ,    e  vien  illumi- 
nato quello  ^  che  nel  primo   posto  era  te- 
nebroso ;  onde  quello  che  accadeva  prima 
circa  le  differente  dei  giorni,  e. delle  not- 
ti  circa  r  esser  quelli  maggiori ,    o  minori 
di  queste ,  ora  accade  il  contrario.  E  pri- 
ma si  vede,  che  dove  nella    prima  figura 
il  cerchio  I  K  era  tutto  nella  luce,  ora  è 
tutto  nelle  tenebre ,  e  T  opposto  L  M  ora 
è  tutto   nella    luce ,  che  prima   era  tutto 
tebehroso.  Dei  paralleli  tra  *1  cerchio  mas- 
Simo  G  D ,  e  1  Polo  A ,  sono  ora  gli  archi 
semtdiurni  minori    dei  seminolturni  »    che 
GaUleo  GaUlei  Fai.  XIL  iS 
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prima  erano  il  contrarior  Degli  allri  pari* 
meole  verso  il  Polo  B  sodo  ora  gli  archi 
aemidiurni  maggiori  dei  seminoUurai ,  Top* 

r^to  di  che  accadeva  nell'altro  stato  dei- 
terra.  Vedesi  ora  il  Sole  fatto  verticale 
agli  abitatori  del  Trofuco  G  N  »  ed  essersi 
abbassato  verso  Austro  a  quelli  dei  paralr 
lelo  £  F  j  per  tutto  V  arco  £  G  G  t  cioè 
gr»  4?*  ^d  essere  iu  somma  passato,  dal^ 
r  UDO  air  altro  Tropico ^Htrà versando  V  £qui« 
noziale,  con  alzarsi  »  e  abbassarsi  oe*  Afe» 
ridiani  il  detto  spazio  dì  gr.  47.  E  tutta 
«ruesta  mutazione  deriva  noo  daU\ioclioar- 
51  •  o  elevarsi  la  terra  ;  ma  air  incontro  dal 
Sion  si  inclinare  «  o  elevar  già  mai  ;  e  in 
flemma  dal  conservarsi  ella  sempre  nella 
medesima  costituzione  rispetto  air  universo» 
solo  col  circondare  il  Sole  situato  nel  mea- 
ao  deirislesso  piano  ^  nel  quale  circolar- 
mente se  gli  muove  ella  intorno  col  mo^ 
¥Ìmettto  annuo.  E  qui  è  da  notare  un  ac- 
cidente maràviglioso ,  che  è,  che  siccome 
TÌ.  conservar  V  asse  della  terra  la  medesima 
direzione  verso  V  universo  «  o  vogliamo  di- 
re verso  la  sfera  altissima  delle  stelle  fisse» 
fa  che  il.  Sole  ci  appare  etevarsi  »  e  iocli- 
iiarsi  per  laoto  spazio  ,  cioè  per  gr.  47. 
e  niente  inclinarsi  >  o  elevarsi  le  stelle  fis- 
se ;  cosi  air  incontro ,  quando  il  medesimo 
Asse  della  terra  si  mantenesse  continua- 
mente con  la  medesima  indinazione  verso 
il  Sole^  o  vogliam  dire  verso  Tasse  del 
Zodiaco,  nessuna   a«atazione    apparirebbe 
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fWrsi  uel  Sole  circa  V  aliarsi  <»  e  abbassarsi; 
onde   gii  abilalori    dell*  isiesiso   luogo  sem- 
pre   avrebbero    ie   medesime  diversità  del 
gioroì ,  e  deU<»  notti ,  e  la    medesima  con* 
stituzioae    di   stagioni  ^    cioè    altri    sempre 
InveroOt  altri  sempre    State  ^  altri  Prima* 
Tera ,  ec*  ma  air  incontro  grandissima  ap' 
parirebbe    la    mutazione  nelle  stelle   fisse  » 
circa   r  elevarsi  t    e    inclinarsi    a  noi  «  che 
importerebbe  i   medesimi    47.  gr*  per  in- 
telligenza  4i  che    torniamo  a  considerar  lo 
stato  della  terra  nella  prima    figura,  dove 
ai  Tede  V  Asse   A  B  col  Polo  superiore  A 
inciinare  verso  il  Sole;  ma  nella  terza  figu* 
ra  9  aveado    il  medesimo    Asse   conservata 
r  istessa  direzioae  ver^o    la   sfera  altissima 
col    mantenersi    parallelo  a  se  stesso,  non 
più  inclina  Terso  1    Soie  col  Polo  superìo* 
re  A  ^  ma  ali*  injcoQtro  reclina  dal  primie- 
ro stala   gr.    47.   e   iopHoa  rerso    la  parte 
opposta;  si  che  per  restituir  la    medesima 
inclinazione  deiristesso  Polo  A  verso  *1  So- 
le, bisognerebbe  col  girar    il  globo  terrea' 
atre,  secondo  la   circopfereoza  A  C  8  Pt 
trasportarlo  verso   E  i  medesimi   47*  B*"*  ^ 
per  tanti  gr^di  qualsivoglia    stalla  fi^S4  os* 
servata  nel  Bfferidianc»  apparirebbe    essersi 
elevata,  o  inclinata.    Venghiam/o  adesso  al- 
r  esplicazione  di   quel   che  r^sta ,  e  consì- 
deriamo   la    terra    collocata   nella    quarta 
figura^  cioè  col  i|UO  centro  nel  punto  pri- 
ma della  Lib.    Onde    il  Sole  apparirà  nel 
principio  deir  Ar«   E   perchè  V  Asse  delia 
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terra  «  che  nella  prima  figura  s*  intende 
esser  inclinato  sopra  il  diametro  Gap.  Gn 
e  però  esser  nel  medesimo  piano,  che  se- 
gando il  piano  deir  orbe  magno  ,  secondo 
la  linea  Gap.  6r.  a  quello  fusse  eretto 
perpendicolare  »  trasportato  nella  quarta 
figura ,  e  mantenuto ,  come  sempre  si  è 
detto ,  parallelo  a  se  stesso  ,  Terrà  ad  es- 
ser in  un  piano  pur  eretto  alla  superficie 
deirorbe  magno,  e  parallelo  al  piano» 
che  ad  angoli  retti  sega  la  medesima  su- 
perficie, secondo*!  diametro  Gap.  Gr.  E 
però  la  linea  ,  che  dal  centro  del  Sole  Ta 
al  centro  della  ferra,  quale  è  la  O  Lib. 
sarà  perpendicolare  air  Asse  B  A  ,  ma  la 
medesima  linea  ,  che  dal  centro  del  Sole 
va  al  centro  della  terra ,  è  sempre  perpen- 
dicolare ancora  al  cerchio  terminator  della 
luce  ;  però  questo  medesimo  cerchio  pas- 
serà per  i  poli  A  B  nella  quarta  figura, 
e  -nel  suo  piano  sarà  T  Asse  AB,  ma  il 
cerchio  massimo  passando  per  i  Poli  dei 
paralleli  gli  divide  tutti  in  parti  eguali  : 
adunque  gli  archi  I  K,  E  F,  G  D,  Gr N, 
li  M ,  saranno  tutti  mezzi  cerchi ,  e  T  Emi- 
sferio  illuminato  sarà  questo,  che  riguar- 
da verso  noi,  e*l  Sole,  e 'I  terminator  del- 
la luce  sarà  T  istesso  cerchio  A  G  B  D ,  e 
stante  la  terra  io  questo  luogo  farà  X  Equi- 
nozio a  tutti  li  suoi  abitatori.  E  '1  mede- 
simo accade  nella  seconda  figura,  dove  la 
terra  avendo  T  Emisferiò  suo  illuminato 
Terso  il  Sole,  mostra  a  noi  T altro  oscuro 
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tolti  mezzi  cerchi  ;  e  in  conseecenza  qui 
ancora  si  £a  1*  Equinozio;  e  finalmente  « 
essendo  che  la  linea  prodotta  dal,  centro 
del  Sole  al  centro  della  terra  è  perpendi* 
colare  ali*  Asse  A  B  »  al  qnale  è  parimen- 
te eretto  il  cerchio  massimo  dei  paralleli 
C  D,  passerà  la  medesima  linea  O  Libr. 
necessariamente  per  V  istesso  piano  del  pa« 
rallelo  CD,  segando  la  sua  circonferenza 
nel  mezzo  dell*  arco  diurno  G  D ,  e  perÀ 
il  Sole  sarà  yerticale  a  quello  t  che  in  tal 
segamento  si  trovasse  :  ma  vi  passano ,  por- 
tati dalla  diurna  conversion  della  terra, 
tutti  gli  abitatori  di  tal  parallelo  ;  adunque 
tutti  questi  in  tal  giorno  averanno  il  Sole 
Meridiano  sopra  il  Tertice  loro.  E  il  Sole  in- 
tanto a  tutti  gli  abitatori  della  terra  appa- 
rirà descrivere  il  massimo  parallelo  eletta 
Equinoziale.  In  oltre  essendo  che ,  stante 
la  terra  in  amendne  i  punti  solstiziali ,  dei 
cerchi  Polari  I  K  ,  L  M  Tuno  resta  iute* 
ro  nella  luce  ,  e  Taltro  nelle  tenebre  ;  ma 
quando  la  terra  è  nei  punti  Equinoziali  » 
la  metà  dei  qiedesimi  cerchi  polari  si  tra* 
vano  nella  luce»  restando  il  rimanente  nel- 
le tenebre,  non  deverà  esser  difficile  a  in- 
tendersi ,  come  passando  la  terra ,  v.  gr^ 
dal  Cancro  (  dove  il  parallelo  I  K  è  tutto 
nelle  tenebre  )  nel  Leone  cominci  una  par- 
te del  parallelo  I  K  verso  il  punto  I  a 
entrar  nella  luce,  e  che  il  terminator  del- 
la luce  I  M  cominci  a  ritirarsi  verso  i  Po^ 
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li  A  B«  segando  il  cerchio  A  C  B  D  ooo 
più  in  I  M  ,.  ma  in  dae  altri  punii  cadeo* 
ti  tra  i  termini  I  A,  MB,  degli  archi  I 
A  ,  M  B  ;  onde  gli  abitatori  dei  cerchio 
I  K  cominciano  a  goder  del  Inmci  e  gli 
altri  abitatori  del  cerchio  L  M  a  sentii* 
della  aotte.  Ed  ecco  con  due  semplicissi- 
mi movimenti  fatti  dentro  a*  tempi  pro- 
porzionati alle  grandezze  loro»  e  tra  se 
non  contrarianti^  anzi  fatti,  come  tutti 
gli  altri  de^  corpi  mondani  mobili,  da  Oc« 
cidente  Terso  Oriente  ,  aasegnati  al  globo 
terrestre^  rese  adequate  ragioni  di  tutte 
Quelle  medesime  apparenze,  per  le  quali 
salvare  dòn  la  stabilità  della  terra,  è  ne-* 
cessano  (renunziando  a  quella  simmetria^» 
che  si  vede  tra  le  velocità  ,  e  le  grandez- 
ze dei  mobili)  attribuire  ad  una  sfera  Ta« 
étissima  sopra  tutte  le  altre  una  celerità 
incomprensibile,  mentre  le  altre  minori 
sfere  sì  muovono  lentissimamente  ;  e  più 
far  tal  moto  contrario  al  movimento  di 
quelle ,  e  per  accrescere  l' improbabilità 
far  che  dà  quella  superiore  sfera  Meno 
contro  alla  propria  inclinazione  irapiie  tut* 
te  le  inferiori.  E  qui  rimetto  al  Vostro  pa- 
rere il  giudicar  quello,  che  labbia  più  dei 
verisimile. 

Sagr.  A  me ,  per   quella   che  àppar« 
tiene    al    mio    senso,    si   rappresenta   non 
picciola  differenza    tra  la  simplicità,  e  fa- 
•  cilità  dcir  operate  effetti  con   i    mezzi  as- 
segnati in  questa  «inoTa  costituzione,  e  U 


nnltvplidtà ,  conf cisiooe  ^  e  difficultà  »  che 
•i  trova  neir antica^  e  comunemeote  rìce« 
^ata;  che  quando  ^  «econdo  qaesta  multi- 
plicità  fusse  ordioato  questo  uoiv^rso,  bi- 
sognerebbe in  SlosoBa  rimuover  molti  ac« 
aìomi  comuoemenle  rtcevpti  da  teUi  i  $lo- 
sofi;  come  che  la  natura  non  mnltiplica 
le  cose  senza  necessità ,  e  che  ella  si  serve 
de*  meczi  più  fieicili ,  e  sempVci  nel  pro- 
durre 1  suoi  effetti  9  e  che  ella  non  fa  nien- 
te indamo  ,  e  altri  simili.  Io  confesso  noa 
aver  sentita  cosa  più  ammirabile  di  que- 
sta ^  ni  posso  credere»  che  intelletto  uma- 
no abbia  mai  penetrato  in  più  sottile  spe-^ 
euJaztene.  Non  so  q  nello  ^  cl|e  ne  paia  al 
Sig,  Simplicio. 

Simp.  Queste  (  se  io  defo  dire  il  pa- 
trer  mio  con  libertà)  mi  pajono  S  quisUe 
aottigliene  Geometriche  »  le  quali  Aristotile 
riprende  in  Platone  \  mentre  1*  accasa  ^ 
che  per  troppo  studio  della  Geometria  si 
ecostara  dal  saldo  filosofare  ;  e  io  ho  co- 
nosciuti »  esentiti  grandissimi  fi|osofi  Peri- 
patetici sconsigliar  suoi  discepoli  dallo  stu- 
dio delle  Matematiche  9  come  quelle  ,  che 
rendono  T  intelletto  cavilloso  ^  e  inabile  al 
l>en  filosofare  ;  instituto  diametralmente 
eentra  a  quello  di  Platone  t  che  non  am,« 
melleve  alla  fibsofia»  se  non  obi  prima 
fosse  impossessato  della  Geometrìa. 

Saiv.  Applaudo  al  consiglio  di  questi 
vostri  Peri  patelle t  di  distorre  i  loro  scola- 
|ri  dallo  stadio  della   Geometria  >  p«rckè| 
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non  ùì  è  arte  alcuna  più  accomodata  per 
iacoprir  le  fallacie  loro;'  ma  Yedete  quanto 
cotesti  8Ìen  differenti  dai  filosofi  Matemati* 
ci  t  li  quali  awai  più  volentieri  trattano 
con  quelli,  che.  ben  son  informati  della 
comune  filosofia  Peripatetica  »  che  con  quel* 
li ,  che  mancano  di  tal  notizia ,  li  quali 
per  tal  mancamento  non  possono  far  pa« 
rallelo  tra  dottrinisi  ^  e  dottrina.  Ma  posto 
questo  da  banda  t  ditemi  di  grazia ,  quali 
stravaganze,  o  troppo  sforzate  sottigliezze 
Ti  rendon  meno  applausibile  questa  Co* 
pernicana  costituzione? 

Simp.  Io  invero  non  F  ho  interamente 
capita  ;  jforse  perchè  non  ho  né  anco  ben 
in  pronto  le  ragioni  ^  che  dei  medesimi  ef- 
fetti vengon  prodotte  da  Tolomeo  :  dico  di 
quelle  stazioni ,  retrogradazioni ,  accosta* 
menti  »  e  allontanamenti  de*  pianeti ,  accre- 
scimenti ,  e  scorciamenti  de*  giorni  «  muta- 
zioni delle  stagioni ,  ec,  ma  lasciate  le  coi»- 
seguenze  ,  che  dependono  dalle  prime  sup- 
posizioni »  sento  nelle  sopposizioni  stesse 
non  piccole  difificultà  ;  le  quali  supposi- 
zioni^ quando  vengon  atterrate»  si  tiran 
dietro  la  rovina  di  tutta  la  fabbrica.  Ora  , 
perchè  tutta  la  macchina  del  Copernico 
mi  par  che  si  fondi  sopra  instabili  fonda- 
menti j  poiché  si  appoggia  su  la  mobilità 
della  terra ,  quando  questa  sia  rimossa  » 
non  accade'  passare  ad  altre  dìsputazioni ; 
e  per  rimuover  questa  «  parmi»  che  Tas* 
sioma  d'Aristotile   sia  sufficientìssimot  cho 
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di  un  corpo  semplice  uo  solo  moto  sem- 
plice possa  esser  naturale  ;  ma  qui  alla  ter^ 
ra»  corpo  semplice»  vengono  assegnati  3. 
se  non  4*  movimenti  »  e  tra  di  loro  molto, 
differenti  ;  poicho  oltre  al  moto  retto ,  co« 
me  grave  verso  il  centro  »  che  non  se  gli 
può  negare,  se  gli  attribuisce  un  moto 
circolare  in  un  gran  cerchio  intorno  al 
Sole  in  un  anno ,  e  una  vertigine  in  se 
stessa  in  ventiquattr'  ore.  E  quello  poi  ^ 
che  è  più  esorbitante,  e  che  forse  perciò 
^oi  lo  tacevate ,  un*  altra  vertigine  intorno 
al  proprio  centro,  contraria  alla  prima 
delle  ventiquattr*  ore ,  e  che  si  compie  in 
un  anno.  A  questo  T  intelletto  mio  sente 
repugoanza  grandissima^ 

SaA^.  Quanto  al  moto  jn  gin ,  già  s*  e 
concluso  nou  esser  altrimenti  del  globo 
terrestre  j  che  mai  di  tal  movio^ento  nou 
•*è  mosso,  ne  già  mai  s*ò  per  muovere; 
ma  è  (se  pure  è)  delle  parti  per  riunirsi 
al  suo  tutto  ;  quanto  poi  al  movii^ento 
annuo ,  e  al  diurno ,  questi  essendo  fatti 
per  il  medesimo  verso,  sono  benissimo 
compatibili ,  in  quella  maniera ,  che  se 
noi  lasciassimo  andare  una  palla  giù  per 
una  superficie  declive,  ella  nello  scendere 
per  quella  spontaneamente  girerà  in  se 
Btessa.  Quanto  poi  al  teifzo  moto  attribui- 
tole dal  Ceperuico  in  se  stessa  in  uu  anno, 
solamente  per  conservare  il  suo  Asse  in- 
islinato,  e  diretto  verso  la  medesima  part^ 
del  Firmamento ,   vi   dirò  cosi^  d^na  di 
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grandissima  considerazione  ;  cioè ,  che  ta^ 

inm  ahest^  che  (benchò  fatto  al  contraria 
deir  altro  anono)  in  esso  sia  repugnaosa^ 
o  difficultà  alcuna ,  che  egli  naturalissima^ 
mente,  e  senaa  Terjina  causa  motrice  com- 
pete a  qualsivoglia  corpo  sospeso ,  e  libra* 
to;  il  quale,  se  sarà  portato  in  giro  pek» 
la  circonferenza  di  un  cerchio,  immediate 
per  se  stesso  acquista  conTcrsioue  circa  1 
proprio  centro  ,  contraria  a  quella,  che  I5 
porta  intorno  ;  e  tale  io  velocità ,  che  amen* 
due  finiscono  una  conversione  uelf  istesso 
tempo  precisamente.  Potrete  veder  questa  mi- 
rabile ,  e  ficcomodata  al  nostro  proposito 
esperienza ,  mettendo  in  un  catino  d*  acqua 
una  palla,  che  vi  galiegsi,  e  tenendo  il 
vaso  io  mano ,  se  vi  anarete  rivolgendo 
sopra  le  piante  de*  piedi ,  vedrete  imme- 
diatamente cominciar  la  palla  u  rivolgersi 
tu  se  stessa  con  moto  contrario  a  quel  del 
catino^,  e  finir  la  sua  revoluzione ,  quando 
finirà  quella  del  vaso.  Ora ,  che  altro  è 
la  terra ,  che  un  globo  pensile  ^  e  librato, 
in  aria  tenue  e  cedente ,  il  quale  portato 
in  giro  in  un  anno  per  la  circonfereosa 
di  un  gran  cerchio ,  ben  deve  acquistar 
sent^  altro  motore  una  vertigine  circa  *1  nro* 
prio  centro  annuii,  e  contraria  ali* altra 
movimento  pur  annuo?  Voi  vedrete  que- 
•t*  effetto ,  ma  se  poi  andrete  più  aocura- 
tamente  considerando,  vi  accorgerete  que* 
st*  esser  non  cosa  reale  ,  ma  una  semplice 
apparenta  ;  e  qaeUo  ,  che  ri  asseaabra    es« 
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serp  ^^n  riTolgersi  in  so  stesso  «  essere  un 
non  si  muovere  ,  e  un  conservarsi  del  lat« 
lo  ìmmviabile  rispetto  a  tutto  quello ,  che 
fuor  di  ?oi  e  del  vaso  resta  immobile; 
perchè^  se  io  quella  palla  segnerete  qual* 
che  nota ,  e  considererete  verso  qual  par* 
te  dei  muro  della  stanza  ^  dove  sete ,  o 
della  Campagne  »  o  del  Cielo  ella  riguarda, 
vedrete  tal  nota  nel  rivolgimento  del  vaso, 
e  vostro,  riguardar  sempre  verso  auella 
medesima  parte  ;  ma  paragonandola  al 
vaso  ,  e  a  voi  stesso  ,  che  sete  mobili  «  ben 
apparirà  ella  andar  mutando  direzione  »  e 
con  movimento  contrario  al  vostro ,  e  del 
vaso  9  andar  ricercando  tutti  i  punti  del 
^'ro  di  quello,  talché  con  maggior  verità 
si  può  dire  9  che  voi^  e  ti  vaso  giriate  in* 
tomo  alla  palla  immobile ,  che  eh*  essa  si 
Tolga  dentro  al  vaso.  In  tal  guisa  la  terra 
sospesa  e  librata  nella  circonlierensa  del- 
V  orbe  magno ,  e  situata  in  tal  modo ,  cbf 
una  delle  sue  note ,  qual  sarebbe  per  esem« 
pio  il  suo  Polo  Boreale  )  riguardi  versa 
una  tale  stella ,  o  altra  parte  dfl  Firma« 
mento;  verso  la  medesima  si  maniien  sem* 
pre  diretta  ,  benché  portata  col  moto  an« 
noe  per  la  circonferenza  di  esso  orbe  ma- 
rno. Questo  solo  é  bastante  a  far  cessare 
NI  maraviglia,  e  rimuovere  ogni  difficultà. 
Ita  che  dirà  il  Signor  Simplicio  se  a  que- 
sta non  indigenza  di  causa  cooperante  ag« 
S'ugneremo  una  mirabile  virtù  intrinseca 
d  globo  terrestre  t   di   riguardar  <;on  sue 
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determiiiate  parti  Terso  delerminate  parti 
del  Firmameoto  7  parlo  della  virlù  magne* 
lica  participata  coslantissimamente  da  quaU  . 
8ÌT0glìa  pezzo  di  Calamito.  E  se  ogni  mi- 
nima parlicella  di  tal  pietra  ha  io  se  tal 
virtù  9  chi  Turrà  dubitare  la  medesima 
più  altamente  risedere  in  tutto  questo  glo- 
bo terreno,  abbondante  di  tal  materia  «  e 
che  forse  egli  stesso,  quanto  alla  sua  in- 
terna ,  e  primaria  snstanza ,  altro  non  è  » 
che  una  immensa  mole  di  Calamito? 

Simp.  Adunque  voi  sete  di  quelli  , 
che  aderiscono  alla  magnetica'  filosofia  di 
Guglielmo  Gilberto  ? 

Salv.  Sono  per  certo  «  e  credo  d*aver 
per.  compagni  tutti  quelli ,  che  attento* 
mente,  avranno  letto  il  suo  libro  ^  e  riscon- 
trate le  sue  esperienze  ;  ne  sarei  fuor  di 
speranza  ,  che  quello  che  è  intervenuto  a 
me  in  questo  caso^  potesse  accadere  a  voi 
ancora  «  tuttovolto  che  una  curiosità  simi- 
le alla  mia^  e  un  conoscere  >  che  infinite 
cose  restano  in  natura  incanite  agl'intel- 
letti  umani,  coù  liberarvi  dalla  schiavitù- 
dine  di  questo  >  o  di  quel  particolare  scrit- 
tore delle  cose  naturali,  allentosse  il  freno 
al  vostro  discorso,  e  rammorbidisse  la 
contumacia  ,  e  renitenza  del  vostro  senso  ; 
sì  che  ei  non  negasse  tal  ora  di  dare  orec- 
chio a  voci  non  più  sentite.  Ma  (  siami 
permesso  d*usar  questo  termine)  la  pu- 
sillanimità degr  ingegnir  comuni  è  giunto  a 
segno  ,  che  non  solamente  alla  cieca  fanno 
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dono  9  anzi  tribato  del  proprio  assenso  d 
tutto  quello ,  che  trofano  scritto  da  quelli 
aatori  »  che  nella  priina  infanzia  de*  loro 
stadii  gli  furono  accreditati  dai  lor  precet- 
tori ;  ma  recusano  di  ascoltare ,  non  che 
di  esaminare  qualsisìa  nuova  proposizione , 
o  problema }  benché  non  solamente  noa 
sia  stato  confutato  9  ma  né  pure  esamina- 
to 9  né  considerato  dai  loro  autori;  de*qua- 
li  uno  é  questo  di  investigare  qual  sia  la 
vera  9  propria  ,  primaria  ^  interna,  e  gene- 
ral materia  e  sustanza  di  questo  nostro  glo- 
bo terrestre;  che  benché  né  ad  Aristotile 
né  ad  altri  prima  che  al  Gilberto  sia  ca- 
duto in  mente  di  pensare ,  sé  possa  esser 
Gilamita,  non  che  né  Aristotile  né  altri 
abbiano 'confutata  una  tale  opinione;  tut- 
tavia mi  son  io  incontrato  in  molti  ^  che 
ai  primo  moto  di  questo ,  quasi  cavallo , 
che  adombri ,  si  sono  ritirati  in  dietro  ,  e 
sfuggito  dì  trattarne ,  spacciando  un  tal 
concetto  per  una  vana  chimera  ,  anzi  per 
una  solenne  pazzia  ;  e  forse  il  libro  dei 
Gilberto  non  mi  sarebbe  venuto  nelle  ma- 
ODI ,  se  un  filosofo  Peripatetico  di  gran  no» 
me  9  credo  per  assicurar  la  sua  libreria 
dal  contagio  9  non  me  n*  avesse  fatto  dono. 
Simp*  Io  che  liberamente  confesso 
essere  stato  uno  degF  ingegni  comuni  ^  e 
solamente  da  questi  pochi  giorni  in  qua , 
che  mi  é  stato  conceduto  a  intervenire  ai 
ragionamenti  vostri ,  conosco  di  essermi 
alquanto    sequestrato  dalle    strade   trite  e 
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popolari»  DOD  però  mi  fiento  per  accora 
sollevato*  lauto  «  che  le  scabrosità  di  questa 
naova  fantastica  opioiooe  non  mi  sembri- 
no molto  ardue,  e  difficili  da  superarsi* 

Saiv.  Se  quello  che  scrive  il  Gilbert! 
è  vero  »  oon  è  opinione  «  ma  suggetto  di 
scienza;  non  è  cosa  nuova  9  pia  antichissi* 
ma 9  quanto  la  terra  stessa;  né  potrà  (es- 
sendo vera  )  esser  aspra  »  ne  diffìcile  ,  ma 
piana  ,  e  agevolissima  ;  e  io  quando  vi  piac- 
cia ,  vi  farò  toccar  con  mano  9  come  voi 
da  per  voi  slesso  vi  fate  ombra ,  e  avete 
in  orrore  cosa,  che  nulla  tiene  in  se  di 
spaventoso  ;  quasi  piccol  fanciullo ,  che 
ha  paura  della  tregenda ,  senaa  sapere  di 
lei  altro ,  che  il  nome  ;  come  quella  ,  che 
olire  al  nome,  non  è  nulla. 

Simp.  Avrò  piacere  d*  esser  ìUumiuatOy 
e  tratto  d*  errore. 

S^v.  Rispondetemi  dunque  alle  do- 
mande ,  eh*  io  vi  farò*  E  prima  ditemi  » 
se  voi  credete ,  che  questo  nostro  globo , 
che  noi  abitiamo  #  9  nominiamo  terra  , 
consti  di  una  sola  e  semplice  materia ,  o 
pur  sia  un  aggregato  di  materie  diverte 
tra  di  loro? 

Sùt^}.  Io  Lo  veggo  oosaposto  di  susta  n-^ 
se  9  e  corpi  molto  diversi; e  prima  per  le 
maggiori  parti  componenti,  ▼^o  T  acqua» 
e  la  terra  sommamente  tra  di  loro  dif« 
ferenti. 

Sal¥.  Lasciamo  da  parte  per  ora  i  mari , 
e  r  altr*  acque ,   e  coAsideriamo   le  parti 
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cosa  stesta ,  o  pur  cose  diverse»* 

Simp.  Quanto  ali*  appareoca  io  le  veg^ 
go  diverse»  Iroyandosi  grandissime  campa- 
gat  d*  infeconda  arena  «  e  altre  di  terreni 
fecondi  e  fraUiferi  :  veggonsi  infinite  moo*» 
lagne  sterili ,  e  alpestri  »  ripiene  di  du« 
ri  sassi ,  e  pietre  di  diversissime  sorte  » 
come  porfidi ,  alabastri ,  diaspri ,  e  mille 
e  miir  altre  sorte  di  marmi  :  ci  sono  le 
miniere  vastisfliime  dei  metalli  di.  tante  spe* 
sie;  e  in  somma  tante  diversiti  di  mate- 
rie ^  che  un  giorno  intero  non  basterebbe 
a  numerarle  solamente. 

Sai'if.  Ora  di  tutte  questa  diverse  ma- 
terie 9  credete  voi  »  che  nel  compor  questa 
gran  massa  f  concorriao  porzioni  eguali  « 
o  pur»  che  Ira  tutte  ce  ne  sia  uda  parte» 
che  di  gran  lunga  superi  le  altre  »  e  sia 
come  materia  »  e  snstania  principale  della 
▼asta  mole  ? 

Simp.  Credo»  che  le  pietre  i  marmi.» 
t  metalli  »  le  gemme  »  e  le  altre  tante  nia« 
terie- diverse  sieoo  appunto  come  gioje»  e 
on^menti  esteriori»  e  superficiali  del  pri- 
mario globo ^  che  in  mole,  penso»  che 
pmisuralamente  superi  tutte  quest'  ajtie 
cose. 

Salv.  E  questa  princifMile»  e  vasta 
mole«  della  quale  le  nominate  cose  sou 
qnasi  escrescenze ,  e  ornamenti ,  di  che 
materia  credete»  che  eia  com poeta? 
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Simp.  Penso,  che  sia  il    Semplice ,  ^ 

meno  impuro  elemento  della  terra. 

Sal9.  Ma  per  terra  che  cosa  intendete 
Toi?  forse  questa  9  oh*  è  sparsa  per  le  cam- 
pagne ,  la  quale  si  rompe  con  Je  vanghe , 
e  con  gli  aratri  9  dove  si  seminano  i  gra- 
ni,  e  si  piantano  i  fratti  »  e  dove  sponta- 
neamente nascono  boscaglie  grandissime  » 
e  che  io  somma  è  V  abitasione  di  tutti  gli 
animali ,  e  la  matrice  di  tutti  i  vietabili? 

Simp.  GoCesta  direi  io,  che  fusse  la 
primaria  sustanta  di  questo    nostro  globo. 

Sah.  Oh  9  questo  non  pare  a  me , 
che  sia  ben  detto  ;  perchè  questa  terra  9 
che  si  rompe ,  si  semina ,  e  che  ò  frutti- 
fera 9  è  una  parte  9  e  ben  sottile ,  delk 
superficie  del  globo  9  la  quale  non  si  pro- 
fonda 9  salvo  che  per  breve  spazio,  in  com- 
parazione della  distanza  sino  al  centro  ;  e 
r  esperienza  ci  mostra.,  che  non  molto  si 
cava  al  basso  9  che  si  trovano  materie  di- 
verse assai  da  questa  esterior  corteccia  » 
più  sode  9  e  non  buone  alle  produzioni  dei 
vegetabili.  Oltre  che  le  parti  più  interne  » 
come  premute  da  gravis»mi  pesi ,  che  a 
loro  soprastanno  9  è  credibile  9  che  siano  go« 
6tipate9  e  dure,  quanto  qualsivoglia  duria- 
sìmo  scoglio.  Aggiugnete  a  questo,  che 
indarno  sarebbe  stata  contribuita  la  fecon** 
dita  a  quelle  materie,  che  già -mai  non 
erano  per  produr  frutto,  ma  ^t  restare 
.eternamente  sepolte  ne*  profondi ,  e  tene* 
brosi  abissi  della  terra. 


24* 
Simp.  E  chi  et  assicura  ^  che  le  parti 

più  iotei*oe  »  e  vicine  al  centro  siano  in* 
lecende?  forse  hanno  esse  ancora  le  lor 
produzioni  di  cose  ignote  a  noi. 

Salv.  \o\ ,  quanto  qualsisia  altri  ^  po- 
treste di  ciò  esser  certo ,  come  quello , 
che  ben  potete  comprendere ,  che  se  i 
corpi  integranti  dell*  universo  son  prodotti 
solo  per  benefizio  del  genere  umano  » 
questo  sopra  tutti  gli  altri  deve  esser  de« 
stinato  ai  soli  consodi  di  noi  abitatori 
«uoi«  Vìbì  qual  benefizio  potremo  ritrarre 
da  materie  talmente  a  noi  recondite  9  e 
remote  »  che  già  mai  non  siamo  per  &r- 
cele  trattabili?  r(ou  può  dunque  1  interna 
sustana  di  questo  nostro  glono  essere  una 
materia  frangibile  «  dissipabile ,  e  nulla 
coerente  y  come  questa  superficiale ,  che 
noi  chiamiamo  terra;  ma  convien,  che  sia 
corpo  densissimo ,  e  solidissimo ,  e  in 
somma  una  durissima  pietra»  E  se  ella 
pur  debbe  esser  tale ,  qual  ragione  vi  ha' 
da  far  più  renitente  al  creder  »  che  ella 
aia  una  Calamita  9  che  un  porfido  9  un 
diaspro  «  o  altro  marmo  duro  ?  Forse 
quando  il  Gilberto  avesse  scritto  »  che 
questo  globo  ò  interiormente  fatto  di  pie- 
Ira  serena  «  o  di  calcidonio  « .  il  paradossa 
vi  sarebbe  parso  meno  esorbitarne? 

Simp.   Che   le  parti   di  questo  globo 
più  interne  siano  più  comprese  9   e  perciò 
più  costipate»  e  solide 9  e  più  e  più  tali» 
Galileo  GalUei  Voi.  XU.        16 
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secoodo  :che  ^  elle   si    profondali   più  ,   Io 

concedo  «  e  lo  concede  anco  Aristotile  : 
ma  che  elle  degenerino,  e  sieuo  altro  che 
terra  della  oiedesima  sorta  ^  che  questa 
delle  parti  superficiali  «  non  senta  cosa  » 
che  mi  necessiti  a  concederlo. 

Sah»  Io  non  ho  intrapreso  questo 
ragionamento  a  fine  di  concludervi  djemo.* 
stralivameule  «  che  la  primaria  «  e  real 
suAianza  di  questo  nostro  globo  sia  Cala- 
mita ;  ma  solamente  per  mi'Slrarvi  niuna 
ragione  ritrovarsi ,  per.  la  quale  akri  devft 
esser .  più  renitente  a  conceder ,  che  ei  ria 
di  Calamita  ,  che  di  qualche  altra  mate-- 
ria.  E  voi*,  se  andrete  ben  considerando, 
troverete,,  non  esser  improbabile,  che  un 
scio  puro  e  arbitrario  nome  abbia  mossi 
gli  uomini  a  creder ^  che  ei  sia  di  terra; 
e  questo  è  Y  essersi  serviti  comunemente 
da  principio  di  questo  nome  terra ,  per 
aignifioar  tanto  quella  materia,  che  si  ara , 
e  si  semina ,  quanto  per  nomntar  questo 
nostro  globo*.  La  denominazion  del  quale 
se  si  fusse  presa  dalla  pietra  ,  come  noa 
meno  poteva  prendersi  da  quella ,  che 
dalla  tei ra  ;  il  dir ,  che  la  sustanza  pri- 
maria di  esso  fusse  pietra ,  non  arebbe  si« 
curamente  trovato  renitenza ,  e  contraddi- 
zione  in  alcuno.  E  questo  ha  tanto  più 
del  probabile,  quanto  io  tengo  per  fermo, 
che  qu^fndo  si  potesse  scortecciar  questo 
gran  globo ,  levaudoue  uu  suolo  ,  grosso 
mille ^  o  duemila  braccia^   e    separar  poi 
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maggior  sarebbe  il  cumulo  dei  sassi ,  cbè 
quello  del  ierreob  fecondo.  Delle  ragioni 
poi ,  cbc  .  concludentemenle  provino  «  de 
facto  questo  nostro  globo  esser  di  Calami- 
ta,  io  non  Te  ne  ho  prodotte  nessuna ,  ne 
questo  i  tempo  di  produrle  ;  e  massime , 
che  con  vostra  comodità  le  potrete  vedere 
nel  Gilberto  ;  solo  per  animarvi  a  leggete- 
lo vi  voglio  esporre  con  certa  mia  simili* 
tudioe  il  progresso,  che  egli  tiene  nel  suo 
filosofare.  So  che  voi  sapete  benissimo, 
quante  la  cognizione  degli  accidenti  confe* 
Tisca  alla  investigazione  della  sustanza  ed 
essenza  delle  cose;  però  voglio  «  che  usia«- 
te  diligenza  di  ben  informarvi  di  molti 
accidenti  «  e  proprietà  »  che  singolarmente 
si  trovano  nella  Calamita ,  e^  non  in  altra 
pietra  »  ne  in  altro  corpo  ;  come  sarebbe 
per  esempio  dell*  attrarre  il  ferro ,  dei  con- 
ferirìi  solo  con  la  sua  presenza  la  medesi- 
ma virtù,  di  comunicargli  parimente  pro« 
prietà  di  riguardar  verso  i  Poli  ,  siccome 
una  tale  ritiene  ella  in  se  medesima,  e  ol* 
tre  a  questa  »  fate  di  veder  per  prova  » 
come  in  lei  risiede  virtù  di  conferire  al- 
Tago  magnetico  non  solamente  il  drizzarsi 
sotto  un .  Meridiano  verso  t  Poli ,  con  mO' 
to  Orizzontale  (proprietà  già  più  tempo  fa 
conosciuta)  ma  un  nuovamente  osservato 
accidente  di  declinare  (  stando  bilanciato 
sotto  il  Rleridiano  già  segnato  sopra  una 
sferetta  di  Calamita  )  declinar ,  dico ,  sino 
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a*  determioati  segni  pìuf  e  meoo»  seconda 

che  tal  ago  si  terrà  più  o  meno  vicino  al 
Polo  f  siu  cbe  sopra  i  ispesso  Polo  si  pian- 
ta eretto  a  perpendicolo  »  dove  che  sopra 
le  parti  di  mezzo  sta  parallelo  ali*  Asse.  Di 
pia  proccurate  -di  far  prova  ^  come  ri- 
sedendo la  virtù  di  attrarre  il  ferro  vigo- 
rosa assai  più  verso  i  Polì ,  che  circa  le 
parli  di  mezzo ,  tal  forza  è  notabilmente 
pili  gagliarda  nelPuno,  che  nel r  altro  Polo» 
e  questo  in  tutti  i  pezzi  di  Calamita  ^  il 
Polo  più  gagliardo  de* quali  è  quello*  che 
riguarda  verso  Austro.  Piotate  appresso  « 
cbe  in  una  pìccola  Calamita  questo  Polo 
Australe,  e  più  valoroso  dell* altro  diventa 
più  debole  »  qualunque  volta  e*  deva  soste* 
nere  il  ferro  alla  presenza  del  Polo  Borea- 
le di  un*  altra  Calamita  assai  maggiore  ;  e 
per  non  far  lungo  discorso ,  assicuratevi 
con  r esperienza  di  queste,  e  altre  molte 
proprietà  descritte  dal  Gilberto  ;  le  quali 
tutte  sono  talmente  proprie  della  Calami* 
t9,  che  nessuna  di  loro  compete  a  veruna 
altra  materia.  Ditemi  ora  ,  Signor  Simpli- 
cio ,  quando  vi  funsero  proposti  mille  pez* 
zi  di  diverse  materie,  ma  ciascheduno  co- 
perto, e  rinvolto  in  un  panno,  sotto  il 
anale  ei  si  occultasse ,  e  vi  fusse  doman- 
ato,  che  senza  scoprirgli  voi  faceste  ope* 
ra  d*  indovinare  da^  segni  esteriori  la  ma- 
teria  di  ciascheduno  ,  e  che  nel  tentare 
voi  VI  incpiilraste  in  uno ,  il  quale  ma'* 
strasse  apectamente  di  aver   tutte  le  prò* 
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prìetà  da  tòì  già  conosciute  risedere  nella 
gola  Calamita  ,  e  non  in  Teruua  altra  ma« 
leria ,  che  giudìzio  fareste  Toi  dell*  essenza 
di  tal  corpo  ?  direste  voi ,  che  potesse  en* 
sere  un  pezzo  d*£bano^  o  di  Alabastro,  o 
di  Stagno? 

Simp.  Direi  »    senza  punto    dubitare  ; 
che  fosse  un  pezzo  di  Calamita* 

Sali^.  Quando  ciò  sìa ,  dite  pur  riso* 
luitamente ,  ohe  sotto  questa  corerta ,  e 
scorza  di  terra  ,  di  pietre ,  di  metalli  ,  di 
aequa  ^  ec«  si  nasconde  una  gran  Calami- 
la;  poiché  intorno  ad  essa  si  riconoscono, 
da  chi  di  osserrargli  si  prende  cara,  tutti 
quei  medesimi  accidenti,  che  ad  un  vera- 
ce  te  scoperto  globo  di  Calamita  competer 
si  scorgono  ;  cne  quando  altro  non  si  ve- 
desse^ che  quello  dell*  ago  decKnatorio  / 
che  portato  intorno  alla  terra  più  ,  e  più 
s*  inclina  con  T  avvicinarsi  al  Polo  Borea* 
le ,  e  meno  declina  verso  l'Equinoziale, 
sotto  il  qnale  si  riduce  finalmente  all'equi- 
libriot  dovrebbe  bastare  a  persuadere  ogni 
pii\  renitente  giudizio.  Taccio  queir  altro 
mirabile  effetto ,  che  sensatamente  si  vede 
in  tutti  i  pezzi  di  Calamita,  dei  quali  a 
noi  abitatori  delP  Emisferio  Boreale  il  Po^ 
lo  Meridionale  di  essa  Calamita  è  pia  ga- 
gliardo deir  altro  j  e  la  differenza  si  scor* 
Se  maggiore,  quanto  pia  altri  si  allontana 
air  Equinoziale  ;  e  sotto  V  Equinoziale 
amendue  le  parti  sono  di  forze  eguali , 
ma  notabilmente  più  deboli}  ma  nelle  rf- 
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gioni  Meridionali ,  lontimo  dalF  Equinozìa* 
le,  si  cangia  natura;  e  quella  parie,  che 
a  noi  era  più  debole  »  acquista  algore  ao- 
pra r  altra  :  e  tulio  questo  confronta  con 
quello  ,  che  reggiamo  farsi  da-  un  piccol 
pezzetto  di  Calamita,  alla  presenza  di  un 
grande ,  la  virtù  del  quale  prevalendo  al 
Hìinore  ,  se  lo  rende  obbediente ,  e  secon- 
do eh'  e*  si  terrà  di  qua  ,0  di  là  dall'  & 
quiooziale  della  grande  »  fa  le  natutaiioni 
medesime,  cbe  ho  detto  farsi  da  oani  Ca-*^ 
lamita  portata  di  qua,  o  di  là  dell' Equi- 
uozial  della  terra. 

Sagr.  Io  rimasi  persuaso  alla  prima 
lettura  del  libro  del  Gilberto;  e  i^Teudo 
iocontrato  un  pezzo  di  Calamita  eccellen« 
tissima  feci  per  lungo  tempo  qiolte  osaer- 
Tazioni ,  e  tutte  degne  d'estrema  miravi* 

Slia  ;  ma  sopra  a  tutte  a  me  pare  atupen- 
a  quella  dell' accrescergli  tanto  la  facqjtà 
del  sostenere  un  ferro ,  con  l' armarla  nel 
modo  >  che'l  medesimo  autore  insegna;  e 
io  con  armare  quel  mio  pezzo   gli    mulli- 

Slicai  la  forza  in  ottupla  proporzione,  e 
ove  disarmata  non  sosteneva  appena  nove 
ance  di  ferro .  armata  ne  sosteneva  più  di 
eei  libbre.  £  forse  voi  arete  veduto  questo 
medesimo  pezzo  nella  Galleria  del  Sere* 
uissimo  Gran  Duca  vostro  (al  quale  io  la 
cedetti)  sostenente  due  ancorette  di  ferro. 
Salv.  lo  molte  volte  la  vidi ,  e  òou 
gran  meraviglia  ,  sin  che  altro  assai  mag- 
giore stupore  mi  porse  «  un  piccolo  pezz^u 
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tò  9'  che  si  ritrosa  ìd  iriano  del*  nostro 
Accademico,  il  quale  non  essendo  più  che 
once  sei  di  peso,  né  sostenendo  disarmato 
altro ,  che  enee  due  appena  ,  armato  ne 
sostiene  i6o  sì  che  viene  a  regger  80  voi* 
te  più  armato,  ohe  disarmato,  e  a  regger 
peso  a6  Tolte  maggiore  del  suo  proprio  : 
Aiaraviglia  assai  maggiore  di  quello  ,  cht^ 
aTCva  potato  incontrare  il  Gilbert!',  che 
acrile  non  aver  potato  incontrar  Calamita  « 
che  arrivi  a  sostenere  ìY  quadruplo  del 
proprio  peso. 

Sagr.  Gran  campo  di  filosofare  mt 
par  ,  che  porga  questa  pietra  agi*  intelletti 
umani ,  e  io  1'  ho  ben  mille  Tolte  meco 
medesimo  apecolato ,  come  possa  esser , 
che  ella  porga  a  qnel  ferro ,  che  1*  arma } 
forza  tanto  superiore  alla  sua  propria  ;  e 
finalmente  non  trovo  cosa,  che  mi  quieti } 
nò  molto  costrutto  cavo  da  quel  che  eirca 
questo  particolare  scrive  il  Gilberto;  non 
ao ,  se  r  istesso  avvenga  a  voi, 

Sal^.  io  sommamente  laudo ,  ammi* 
ro ,  e  invidio  questo  autore ,  per  essergli 
caduto  in  mente  concetto  tanto  stupendo 
circa  a  cosa  maneggiata  da  infiniti  ingegni 
aubltmi ,  né  da  alcuno  avvertita  ;  parmi 
anco  degno  di  grandissima  laude  per  le 
.molte  nuove,  e  vere  osservazioni  fatte  da 
Ini ,  io  vergogna  di  tanti  autori  mendapi  t 
e  vani  ,  che  scrivono  non  .  sol  quei  che 
aanno ,  ma  tutto  quello ,  che  senton  dire 
éal  vulgo  sciocco ,  senza  cercare  di  assi- 
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curarsene  con  e^erìensa ,   forse  per  noo 
dìmioDire  i   lor   libri.    Quello  ,  ohe  aTret 
desideralo  nel  Gilberti  è  , .  che  fusse  stalo 
un  poco  maggior  Matematico  ^  e  io  parti* 
colare'  ben    fondato   nella  Geometria ,   la 
pratica  della  quale  V  avrebbe  reso  men  ri- 
soluto  neir  accettare  per  concludenti   di* 
mostra zioni  quelle  ragioni ,  eh'  ei  produce 
per  vere  cause  delle  ?ere  conclusioni   da 
se  osservate.  Le  quali  ragioni  (  liberfimente 
parlando)  non  annodano»  e  stringono  oon 
quella   forza ,   che  indubitabilmente  deb* 
bon  fare  quelle,   che  di  conclusioni  natu« 
rali,  necessarie^   ed  eterne  si  possono  ad- 
durre. E  io  non  dubito  ,  che  col  progres- 
so del  tempo  si  abbia  a  perfezionar  questa 
nuova  scienza  con  altre  nuove  osservazio- 
ni »   e  jpiù  con  vere  y   e  necessarie  dimo* 
strazioni.    Né   perciò    deve   diminuirsi    la 
gloria  del  primo  osservatore  ;  né  io  stimo 
meno  9  anzi  ammiro  più  assai  il  primo  in- 
ventor  della  Lira  (  benché  creder  si  deb- 
ba^ che  lo  strumento  fusse  rozzissimamen* 
le  fabbricato  »   e   più   rozzamente  sonato  ) 
che  cent' altri  artisti  »  che  nei  conseguenti 
secoli  tal  professione  ridussero  a  grand*  e- 
squisitezza»    E  par  mi  »   che  molto  ragione- 
volmente r  antichità   annumerasse   tra  gii 
Dei  i  primi  inventori  dell'arti  nobili;    già 
che  noi  veggiamo  il  comune  degli  ingegni 
umani  esser  di  tanta  poca  curiosità,  e  co- 
si poco  curanti   delle  cose   pellegrine ,   e 
gentili f  che  nel  vederle,  e  sentirle  eterei- 


«49 
tat*  Ab,  professori  esquisitamente ,  non  per<» 

ciò  81  muovono  a  desiderar  d*  apprender- 
le;  or  pensate,  se  certelH  di  questa  sorta 
si  sariano  giammai  applicati  a  volere  inve- 
stigar la  fabbrica  della  Lira ,  o  all'  inven- 
zion  della  Musica  ,  allettati  dal  sibilo  dei 
nervi  secchi  di  una  testuggine ,  o  dalle 
percosse  di  quattro  martelli.  L'  applicarsi 
a  grandi  invenzioni  9  mosso  da  picciolisM« 
mi  priocipii ,  e  giudicar  sotto  una  prima 
e  puerile  apparenza  potersi  cootenere  arti 
maravigliose ,  non  è  da  iogegni  dozzinali  « 
ma  son  concetti ,  e  pensieri  di  spiriti  so- 
praumani»  (i)  Ora  rispondendo  alla  vostra 
domanda ,  dico ,  che  io  ancora  lungamen- 
te  ho  pensato  per  ritrovar  qnal  possa  es« 
ser  la  cagione  in  questa  cosi  tenace  >  e 
potente  congiunzione,  che  noi  veggiamo 
farsi  tra  V  un  ferro  »  che  arma  la  Calami** 
ta  >  e  r  altro  ,  che  a  quello  si  congiugne, 
E  prima  mi  sono  assicurato,  che  la  virtù, 
e  forza  della  pietra  non  si  agumenta  pun- 
to pec  essere  armata,  perciocché  nò  attrae 
da  maggior  distanza,  né  meno  sostiene  pia 
validamente  uq  ferro,  tra  *1  quale ,  e  Tar-» 
madura  s*  interponga  una  sottilissima  car- 
ta,  sino  a  una  foglia  d*  oro  battuto;   anzi' 


(j)  Molti  si  pregiano  di  aver  molte 
autorità  di  uomini  per  confermazione  del' 
le  loro  opinioni^  ea  io  ^vorrei  essere  staù0 
il  primo  e  solo  a  trovarle.  ^ 
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eoa  tale  interposiftione  più  ferro  soslieOe 
l'ignuda,  che  Tafoiaia;  non  ci  è  dunque 
nutazione  nella  yiviit ,  e  pure  ci  è  inno* 
Tazìoné  nell'  effetto  :  e  perchè  è  necessa- 
rio ,  che  di  nuovo  effetto  nuova  sia  la  ca* 
gione«  ricercando  qual  novità  si  introdu* 
ce  nell*  atto  del  sostener  con  V  armadura  ^ 
altra  mutazione  non  si  scorge ,  che  nel  dn 
Terso  tocca  mento ,  che  dove  prima  ferro 
toccaya  Calamita ,  ora  ferro  tocca  ferro* 
Adunque  bisogna  necessariamente  conclu* 
dere,  i  diversi  tocca  menti  esser  causa  del- 
la diversità  d^li  effetti.  La  diversità  poi 
tra  t  contatti  nqn  veggo  che  possa  derivar 
da  altro  ^  che  dalF  esser  la  sustanca  del 
ferro  di  parti  più  sottili ,  più  pure  »  e 
più  costipate  ,  che  quelle  della  Calamita  « 
che  son  più  grosse,  men  pure,  e  più  ra« 
re  ;  dal  che  ne  segue  ,  che  le  superficia 
de*  due  ferri ,  che  s*  hanno  da  toccare  « 
mentre  sieno  esquisitamente  spianate,  for- 
bite ,  e  lustrate  ^  tanto  esattamente  si  con-^ 
giungono,  che  tutti  gF infiniti  punti  deiru* 
na  si  incontrano  con  griofiniti  dell*  altra, 
8Ì  che  i  filamenti  (per  così  dire)  che  col- 
legano  i  due  ferri ,  sono  molti  più  di  queU 
li  ,  che  coU^ano  Calamita  con  ferro ,  per 
esser  la  sustanca  della  Calamita  più  poro- 
sa ,  e  men  sincera  ;  che  fa ,  che  non  tutti 
i  punti  ,  e  filamenti  della  superficie  del 
ferro  trovino  nella  supterficie  della  Calami- 
ta riscontri  con  chi  unirsi.  Che  poi  la  su- 
stanza  dèi  ferrp  (  e  massime  del  ben  pti- 
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rificato ,  qntl  è  V  Metano  finìanmo  )  sta  di 
parli  grandemeste  più  deiiee ,  fiottili  ^  e 
parct  che  la  materia  della  Galamila  »  ai 
Tede  dal  potersi  ridurre  il  sue  taalie  ad 
una  sotliglieiia  eabrema  «  quel  è  il  taglio 
del  rasojo ,  alla  quale  mai  non  si  oondar* 
rebbe  a  gran  segno  quello  d*un  pezzo  di 
Gilamita.  li*  imparità  poi  della  Calamita  9  e 
Tesser  meseolata  con  altre  qoalità  di  pie» 
tre,  prima  sensatamente  si  scorge  dal  co» 
lore  di  alcune  macduette  per  lo  piùbian* 
eheggianti  ;  e  poi  dal  presentargli  un  ago 
pendente  da  un  filo ,  il  quale  sopra  tali 
peirusse  non  si  può  posare ,  ma  attratto 
dalle  parti  circonfuse  «  par  obe  sfugga 
quelle,  e  salti  sopra  la  Calamita  contigua 
ad  C4K  ;  e  come  alcune  di  tali  parti  ete- 
rogenee son  per  la  grandezza  loro  molto 
risibili ,  cosi  possiamo  .  credere  altre  in 
gran  copia  pei*  la  lor  piociolezza  incospi-^ 
ene,  esserne  disseminate  per  tutta  la  mas* 
sa.  Confermasi  quanto  io  dioo  (cioè,  che 
la  moltitudine  de*  toccamenti ,  chC'  si  fan* 
no  tra  ferro ,  e  ferro ,  è  causa  del  tanto 
Baldo  congiugni  mento  )  da  una  esperienza  t 
ia  qnal  è ,  che  se  noi  presenteremo  Fa- 
guzza  punta  d*  un  ago  ali  armadura,  della 
Calamita ,  non  più  validamente  se  gli  at«- 
taccberà ,   che   alla    medesima  ignuda  ;    il 

che  dal- 
cioè  amen* 
due  di  un  sol  punto.  Ma  che  più  ?  pren« 
dasi  un  ago,  e  j^ngasi  sopra  la  Calamitat 
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Tesser  i  due  tooeamenti  eguali ,  ci 
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A  che  Qm  delle  sne  estremità  sporgA  aU 
qoaoto  in  faori,  e  a  ouellà  si  appresemi 
no  chiodo,  al  qaale  aoDito  Tago  si  attac- 
cherà ,  ìq  maniera  che  ritirando  in  dietro 
il  chiodo  9  r  ago  Si  ridnrrà  sospeso ,  e  àt« 
tacitato  con  la  sna  estremità  alla  Calamita  » 
e  al  ferro  ,  e  tirando  ancora  più  il  chio* 
do,  staccherà  Tago  dalla  Calamita;  se  pe* 
rò  la  cruna  dell*  ago  sarà  unita  al  chiodo, 
e  la-  punta  alla  Calamita  ;  ma  se  la  cruna 
sarà  verso  la  Calamita  ,  nel  rimnoTere  il 
chiodo ,  r  ago  resterà  attaccato  con  la  Ca- 
lamita ,  e  questo  (  per  mio  giudizio  )  non 
per  altro ,  se  non  ohe  per  esser  1*  ago  più 
grosso  Terso  la  cruna  ,  tocca  in  molti  più 
punti,  che  non' fa  Tacutissima  punta* 

Sagr.  Tutto  il  discorso  mi  è  parso 
molto  coucludente,  e  quest^esperienxe  del- 
r  ago  me  lo  rendon  di  poco  inferiore  a 
una  dimostrazion  Matematica  :  e  ingenua- 
mente  confesso  di  non  avere  in  tutta  la 
filosofia  Magnetica  sentito ,  o  letto  altret* 
tanto  ^  che  con  simil  efficacia  renda  ragio- 
ne  di  alcun  altro  de*  suoi  tanti  maravi'* 
gliosi  accidenti,  de^ quali  se  avessimo  le 
cause  con  tanta  chiarezza  spiegate,  non  so 
qual  più  soave  cibo  potesse  desiderare  Tin- 
telletlo  nostro. 

Sali^.  liell' investigar  le  ragioni  delle 
conclusioni  a  noi  ignote ,  bisogna  avei,* 
ventura  d*  indirizzar  da  principio  il  discor- 
so verso  la  strada  del  vero,  per  la  quale, 
quando  altri  si    incammina  9  ageTolmente 
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accade  «  che  t^ìncoolrìno  altre,  e  altre 
proposiàoni  conosciute  per  vere,  o  per 
discorsi  f  o  per  esperienze  ;  dalla  certezza 
delie  qoali  Ja  Terità  della  nostra  acquisti 
jForza  ed  evidenza  ;  come  appunto  è  acca- 
duto a  me  del  presente  problema  :  del 
quale  volendo  io  con  qualche  altro  riscon- 
tro assicurarmi ,  se  la  ragione  da  me  in- 
Ycstigata  fusse  vera ,  cioè ,  che  la  sostanza 
delia  Calamita  fusse  veramente  assai  men 
€M>ntinuata  ,  che  quella  del  ferro,  o  del- 
r  acciajo ,  feci  da  quei  maestri ,  che  layo- 
rane  nella  Galleria  del  Gran  Duca  »  mio 
Signore  ;  spianare  una  faccia  di  quel  me- 
desimo pezzo  di  Calamita ,  che  già  fu  vo« 
BtrOt  e  poi  quanto  più  possibile  pulire,  e 
lustrare,  dove  con  mio  contento  toccai 
con  mano  quel  ch^io  cercavo;  imperocché 
81  acopersero  molte  macchie  di  coler  di- 
verso dal  resto,  ma  splendide,  e  lustre, 
quanto  qualsivoglia  più  densa  pietra  dura: 
il  resto  del  campo  era  pulito  /  ma  al  tat- 
to solamente ,  non  esseudp  punto  lustran- 
te ,  anzi  come  da  caligine  annebbiato ,  e 
qoesta  era  la  sustanza  della  Calamita,  eia 
splendida  di  altre  pietre  mescolate  tra 
quella ,  siccome  sensatamei&te  si  conosceva 
da  ir  accostar  la  faccia  spianata  sopra  lima* 
tura  di  ferro ,  la  quale  in  gran  copia  salu- 
tava alla  Calamità:  ma  né  pure  una  sola 
stilla  alle  dette  macchie  ,  le  quali  erano 
molte ,  alcune  grandi  quante  la  quarta 
parte  di  un*  ugna ,  altre  alquanto  minori^ 
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moitisiiine  poi  le  piccole;  e  le'appedft  yì% 

sibili  9  quasi  che  iiraainerabili;  cade  io  mi 

assicarai  terissimo  essere  stato  il  mio  con* 

catto ,  quando  prima  giudicai  dover  la  su- 

stauza    della   Calamita  esser  oon  fissa  9   e 

serrata ,    ma    porosa ,   o   per   meglio   dire 

spogoosa  ;  ma  eoa  questa  differeoaa ,    che 

dove  la  spugna  nelle  sue  cafità  ^  e  cellule 

contiene  aria  9  o  acqua,  la  Calamita  ha  le 

aue  ripiene  di  pietra  durissima,  e  grave  » 

come  ci  dimostra  Y  esquisito  lustro ,    che 

esse  riceTOQO.   Onde,   come  da    principio 

dis^i  ,   applicando    la   superficie   del  ferro 

alla    superficie    della    Calamita  ,    le    mi« 

nime    parlicclle    del    ferro ,    benché   eoa'* 

tinuatiàsime  forse  più  di   quelle  di  qualsia 

voglia    altro    corpo    (  siccome  ci  mostra  il 

lustrarsi  egli  più  di  qualsivoglia  altra  ma« 

teria  )    non  tutte ,    auzi   pocne  incontrano 

sincera  Calamita  ;  ed  essendo  pochi  i  con^ 

tatti.,   debile  è  V  attaccamento.  Ma  perchè 

Tarmadura  della  Calamita,  oltre  al  toccar 

gran  parte   della  sua   superficie ,   si  veste 

anco  della  virtù  delie  parti  vicine  ,  ancor* 

che  non  tocche;  essendo  esattamente  spia* 

nata  quella  sua  faccia ,   alla   quale  si  ap« 

plica  Talti^  par  umilmente  bene  spianata 

del  ferro  da  esser  sostenuto  »  il  toccamen- 

lo  si  fa  di  innumerabili  minime  particelle^ 

se  non  forse  degl'  infiniti   punti  di   amen* 

due  le  superficie ,   per  lo   che   1*  attacca^ 

mento  ne  riesce  gagliardissimo.  Questa  os- 

servaaione  di  spianar  le  superfioie  dei  fer*» 
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ri ,  die  81  hanno  a  toccare  ,  non  fa  av<- 
Tertiu  dal  Gilberto  »  anzi  egli  (a  i  ferri 
colmi  y  ai  che  piccolo  è  il  ler  conlatto  ; 
onde  avrieoe ,  che  minor  assai  sìa  la  te^ 
nacità  ,  con  la  quale  essi  ferri  si  attao- 
cano. 

Sagr.  Resto  dalF  assegnata  ragione  ^ 
come  dissi  pur  ora ,  poco  meno  appagato  » 
che  se  ella  fosse  una  por  a  dimoslrazion 
Geometrica;  e  perchè  si  tratta  di  proUe- 
ma  fisico  ,  stimo  ,  che  anco  il  Srgnor  Sim* 
plicio  sì  troverà  soddisfatto ,  per  quanto 
comporta  la  scienza  naturale,  nella  quale 
ei  sa ,  che  non  si  deve  ricercar  la  Geo* 
metrica  evidenza. 

Simp.  Farmi  Tcramente,  che  il  Si« 
gnor  Saiviati  con  hel  circuito  di  parole 
abbili  si  chiaramente  spiegata  là  causa  di 
quest*  effietto ,  che  qualsivoglia  mediocre 
ingegno»  ancorché  non  -  scienziato ,  ne  pò* 
trebbe  restar  capace  ;  ma  noi ,  contenen* 
doci  dentro  a* termini  dell* arte,  riduchra^ 
mo  la  causa  di  questi,  e  simili  altri  effet- 
ti natui^lì  alla  simpatia ,  che  è  certa  eon^ 
semenza  ,  e  scambievole  appetito ,  che  na- 
ace  tra  le  cose,  che  sono  tra  di  loro  stmi* 
glianti  di  qualità  ;  si  come  ali*  incontro 
quelV  odio,  e  mmlcizMi  ,  per  la  qoate  al- 
tre  cose  naturalmente  si  fuggono ,  e  sf 
hanno  in  orrore,  noi  addimandiamo  anti« 
patia. 

Sagr.  E  cosi ,  con  questi  due  nomi , 
si  vengono  a  render  ragioni   di  un  nume*^ 
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to  graude  di  accidenti  ^  ed  effetti ,  che 
noi  vegg}amo,  non  senza  maraviglia  pro- 
dursi io  natura.  Ma  questo  modo  di  filo- 
sofare mi  par  che  abbia  gran  simpatìa 
con  eerta  maniera  di  dipignere  »  che  ave- 
va un  amico  mio  ^  il  quule  sopra  la  tela 
scriveva  con  gesso ,  qui  voglio  che  sia  il 
fonie  con  Diana  e  sue  Ninfe  »  qua  alcuni 
levrieri ,  in  questo  canto  TOgtio  che  sìa 
un  cacciatore  con  testa  di  cervio,  il  resto 
campagna  ,  bosco  ^  e  collinette  ;  il  rima» 
nente  poi  lasciava  lon  colori  figurare  al 
pittore  ;  e  cosi  si  persuadeva  d'  aver  egli 
atesso  dipinto  il  caso  d^  Atteone  ^  non  ci 
adendo  messo  di  suo  altro  ,  che  i  nomi* 
Ma  dove  ci  siamo  condotti  con  si  lunga 
digressione  contro  alle  nostre  già  stabilite 
constituzioni  ?  Quasi  mi  è  uscito  di  mente 
qual  fosse  la  materia  ,  che  trattavamo  al- 
1  ora  9  cbe  deviammo  in  questo  magnetico 
discorso  :  e  pure  avevo  per  la  mente  non 
so  che  da  dire  in   quel  proposito. 

Sali^.'  Eramo  sul  dimostrare  quel  ter- 
zo moto  attribuito  dal  Copernico  alla  terra 
non  esser  altrimenti  un  movimento^  ma 
una  quiete»  e  un  mantenersi  immutabil- 
mente diretta  ,  con  sue  determinate  parti, 
verso  le  medesime ,  e  determinate  parti 
dell'  universo ,  cioè  un  conservar  perpe- 
tuamente r  Asse  della  sua  diurna  revolu- 
zinne  parallelo  a  se  stesso ,  e  riguardante 
verso  tali  stelle  fisse  :  il  qual  costantissimo 
stato  9  dicevamo  ,    competer  naturalmente 


ad  o^ni  corpo  librato  e  sospeso  in  uà 
mezzo  (laido  e  cedente  ;  e  che ,  benché 
portato  in  volta  9  non  mutava  direzione 
rispetto  alle  cose  esterne  9  ma  pareva  sola* 
mente  girare  in  se  stesso,  rispetto  a  quel* 
lo ,  che  lo  portava ,  e  al  vaso ,  nel  quale 
era  portato.  Aggiugnemmo  poi  a  questo 
semplice,  e  naturale  accidente  la  virtà 
magnetica,  per  la  quale  il  globo  terrestre 
tanto  più  saldamente  pote?a  contenersi  im* 
mutabile  5  ec. 

Sagn  Già  mi  sovvien  del  tutto  ;  e 
quel  che  ali*  or  mi  passava  per  la  mente'» 
e  che  volevo  produrre,  era  certa  conside- 
razione intorno  alla  difficultà»  e  instanza 
del  Signor  Simplicio  la  quale  egli,  promo- 
veva  contro  alla  mobilità  ^ella  terra ,  pre- 
sa dalla  muUiplicità  de* moti,  impossioil^ 
ad  attribuirsi  ad  un  corpo  semplice ,  dei 
quale  in  dottrina  d*  Aristotile  un  solo  e 
semplice  mofimento  può  esser  naturale;  e 
quello,  ch'io  volevo  mettere  in  considera* 
none ,  era  appunto  la  Calamita  ,  alla  qua- 
le noi  sensatamente  veggiamo  competer  na« 
tmralmente  tre  movimenti  ;  1*  uno  verso  il 
centro  della  terra ,  come  grave  ;  il  secon- 
do è  il  moto  circo^re  Orizzontale,  per  il 
quale  restituisce  ,  e  conserta  il  suo  Asse 
verso  determinate  parti  dell'  universo  ;  il 
terzo  è  questo  nuovamente  scoperto  dal 
Gilberto  d*  inclinar  il  suo  Asse ,  stante 
nel  piano  di  uu  Meridiano ,  verso  la  su- 
Galileo  Galilei  Voi.  Xll.         17 
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perficie  della  terra  :  e  questo  più,  o  me- 
no, secondo  che  ella  sarà  dislaole  dalTE- 
quinoziale ,  soilo  *1  quale  resta  parallelo 
air  Asse  della  terra.  Oltre  a  questi  tre , 
Don  è  forse  improbabile,  che  possa  a7er« 
ne  un  quarto  di  rigirarsi  intorno  al  pro« 
prìo  Asse ,  qualunque  tolta  ella  fusse  lì* 
brata  ,  e  sospesa  in  aria  ,  o  altro  mezzo 
iluido ,  e  cedente ,  sicché  tutti  gli  esterni  > 
«  accidentarii  impedimenti  fussero  tolti 
via  ;  ed  a  questo  pensiero  mostra  di  ap« 
plaud'ere  ancora  ristesse  Gilberto.  Talché, 
Signor  Simplicio  vedete  quanto  resti  titu* 
bante  Y  assioma  d*  Aristotile« 

Simp^  Questo  non  solo  non  ra  a  feri* 
re  il  pronunziato,  dia  né  pure  è  dirizzato 
alla  sua  volta,  avvenga  che  egli  parli  d*ua 
corpo  semplice ,  e  di  quello ,  che  ad  esso 
possa  naturalmente  convenire;  e  voi  op 
ponete  ciò  che  avviene  ad  un  misto  ;  ni 
dite  cosa  nuova  in  dottrina  d'  Aristotile i 
perché  egli  ancora  concede  ai  misti  moto 
composto ,  ec« 

Sagn  Fermale  un  poco.  Signor  Sim- 
plicio ^  e  rispondetemi  all' interrogazioni  ^ 
eh*  io  vi  farò.  Voi  dite  ,  che  la  Calamita 
non  è  corpo  semplice,  ma  è  un  misto  ^ 
ora  io  vi  domando,  quali  sono  i  corpi 
semplici,  che  si  mescolano  nel  compor  la 
Calamita  ? 

Simp.  Io  non  ti  saprò  dire  gì'  ingre^ 
dienti ,  né  la  dose  precisamente  »  ma  ba^ 
sta ,  che  sono  corpi  elemeatari. 


Sagr.  Tanto  baste  a  me  ancora.  E  dì 
questi  corpi  semplici  elemeatari  »  qaali 
sono  i  moli  loro  natarali  ? 

Simp.  Soao  i  due  semplici  retti  ^  sw^ 
sum^  ei  deorsum. 

Sagr.  Ditemi  appresso.  Credete  toì  « 
che  'I  moto ,  cbe  resterà  naiurale  di  tal 
corpo  misto 9  debba  essere  uno,  cbe  possa 
risaltare  dal  componimeato  dei  due  moti 
iem^ci  natfirali  dei  corpi  semplici  com- 
ponenti ,  o  pur  che  possa  esser  anco  uà 
moto  impossibile  a  comporsi  di  quelli  ? 

Simp^  Credo ,  che  si  moverà  del  moto 
risaltante  dal  componimento  de*  moti  dei 
corpi  semplici  componenti ,  e  che  d*  un 
moto  impossibile  a  comporsi  di  questi  9 
impossibil  sia ,  che  si  possa  muoyerOé 

Sagr.  Ma  9  Signor  Simplicio  »  eoa  duo 
moti  retti  semplici  voi  non  comporrete 
mai  un  moto  circolare,  quali  sono  li  dne, 
o  i  tre  circolari  diversi ,  che  ha  la  Gala» 
mita  ;  vedete  dunque  in  quali  angustie 
condacono  i  mal  fondati  principii  »  o  per 
dir  meglio  le  mal  tirate  conseguenze  dai 
principii  bucai ,  che  adesso  siete  costretto 
a  di  re  9  che  la  Calamita  sia  un  misto  com* 
posto  di  sustaaie  elementari,  e  di  celesti ^ 
se  volete  qoantenere ,  che  '1  moto  retto  sia 
solo  degli  elementi,  6*1  circolare  de* corpi 
celesti.  Però ,  se  volete  più  sicuramente  n« 
losofare ,  dite  ,  che  de'  corpi  integranti 
deir universo ,  quelli,  che  son  per  natura»* 
mobili  9  si  muovou  tutti  otrcolarmente  »  e 


che  però  la  Calamita  ,  come  parte  della 
Terace»  primaria  «  e  integrai  suslanza  del 
nostro  globo  «  ritien  della  medesima  nalu- 
ra.  Ed  accorgetevi  con  quésta  fallacia,  che 
Toi  chiamate  corpo  misto  la  Calamita  »  e 
corpo  semplice  il  globo  terrestre  ^  il  qaala 
ai  vede  sensatamente  esser  centomila  volte 
più  composto  :  .  poiché  »  oltre  il  contenere 
mille  e  mille  materie  tra  se  diversissime, 
contien  egli  gran  copia  di  questa  ^  che  voi 
chiamate  mista ,  dico,  della  Calamita.  Que- 
sto mi  pare  il  medesimo ,  che  se  altri 
chiamasse  il  pane  corpo  misto ,  e  corpo 
semplice  V  Ogliopotrida ,  nella  quale  en- 
trasse anco  non  piccìola  quantità  di  pa« 
ne ,  oltre  a  cento  diversi  companatici.  Mi* 
rabil  cosa  mi  sembra  invero  tra  V  altre 
questa  dei  Peripatetici^  li  quali  concedono 
(  né  possou  negarlo  )  che  il  nostro  globo 
terrestre  sia  de  facto  un  composto  di  in- 
finite materie  diverse;  concedono  appresso 
dei  corpi  composti  il  moto  dovere  esser 
composto;  i  moti,  che  si  possou  compor* 
re  «  sono  il  retto  »  e  *1  circolare  ;  atteso 
che  i  due  retti,  per  esser  contràrii,  sono 
incompatibili  tra  di  loro  :  affermano  1*  e« 
lemento  puro  della  terra  non  si  ritrovare; 
confessano,  che  ella  non  si  è  mossa  già 
mai  di  ver  un  movimento  locale ,  e  poi  to- 
glion  porre  in  natura  quel  corpo,  che  non 
si  trova ,  e  farlo  mobile  di  quel  moto  , 
che  mai  non  ha  egli  esercitato,  ne  mai  è 
per  eserciure ,  e  a  quel  corpo ,  che  è ,  ed 


è  stato  sempre  ^  negano  quel  motOt  che 
prima  concedettero  doyergli  naturalmente 
con^enìre^  t 

Salv.  Di  grazia.  Signor  Sagredo,  non 
ci  affalichlam  più  in  questi  particolari  ,  e 
massime  che  voi  sapete  ^  che  il  fine  nostro 
non  e  stato  di  determinar  risolutamente  « 
o  accettar  per  vera  questa  ^  o   quella  opi- 
nione,  ma   solo  di  propor  per  nostro  gu- 
sto  quelle    ragioni ,    e   risposte ,    che  per 
r  una  «   e  per  1'  altra   parte  si  possono  ad- 
durre; e  il  Sìg.  Simplicio  risponde  questo 
in  riscatto  de*  suoi   Peripatetici ,    pero    la- 
sciamone il  giudizio  in. pendente,  e  la  de« 
terminazione  in  mano  di  chi  ne  sa  più  dì 
noi.  E  perchè  mi  pare ,  che  assai  a  lungo 
si  sia  in  questi  tre  giorni  discorso  circa  il 
sistema  delf  universo  ,  sarà  ormai  tempo , 
che  venghiamo  air  accidente  massimo,  dal 
quale  presero  origine  i  nostri  ragionamenti  ^ 
parlo  del  flusso,  e  reflusso  del  mare,  la  ca** 
gione  del  quale  pare,  che  assai  probabilmen* 
te  si  possa  refenre  ai  movimenti  della  terra* 
Ma  ciò ,   quando  ti  piaccia  ,   riserberemo 
al  seguente  giorno.  In  tanto  »  per  non  me 
lo  scordare^  voglio  dirri  certo  particolarep 
al  quale  non  vorrei»  che  il  Gilberto  avea* 
se  pi'estato  orecchio;  dico  dell* ammettere, 
che  quando  una  piccola  sferetta   di  Gala- 
mita  potesse  esattamente  librarsi,  ella*  fus- 
se  per  girare. in  se  stessa,   perche  ntssuna 
ragione  vi  è,  per  la  quale  ella  ciò  far  do« 
vetse;  imperciocché,  se  tutte  il  globo  ter* 
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re&tre  ha  da  natura  di  volgersi  intorno  al 
proprio  centro   io   tentiquattr*  ore  9   e  ciò 
aver  debbono  ancora   tutte    le    sue  parti, 
dico,   di  girare  insieme  col  suo  tutto  in- 
torno al  centro  di  quello  in  yentiquattr*  o- 
re  ,    gii    effettÌTamenle    V  hann*  elleoo, 
mentre  stando  sopra    la  terra,   vanno  in- 
sieme  con  essa  in  volta.  E  V  assegnar  loro 
un  rivolgimento  intorno  al  proprio  centrOf 
sarebbe  un*  attribuirgli    un  secondo  movi* 
mento   molto  diverso  dal  primo  •    perchè 
cosi  ne  averebbero  due ,  cioè  il  rivolgersi 
in    ventiquattr*  ore  intorno   al    centro   del 
S|fo  tutto ^  e  il  girare  intorno  al  suo  pro- 
prio ;   or  questo  secondo  è  arbitrario ,  né 
vi  è  ragione  alcuna  d*  introdurlo.  Se  neU 
lo  staccarsi  un  peizo  di  Calamita  da  tutta 
la  massa  naturale,    se   gli    togliesse   il  se- 
guirla ,   come  faceva  mentre  egli  era  con- 
giunto; sì  che  cosi  restasse  privo  del  rigi- 
rare intomo  al  centro  universale   del  glo* 
bo  terrestr/^;    potrebbe    pera v ventura  eoa 
qualche  maggior  probabilità  credere  alou* 
BO,  ohe  quello  fusse  per  appropriarsi  una 
nuova  vertigine  circa  *1  suo  parcicolar  cen- 
tro ;   ma  se  esso  non  meno  separato ,    che 
congiunto,    continua  pur   tuttavia   il   suo 
primo ,   eterno ,    e   naturai  corso ,    a  che 
volerb  addossargliene  un  altro  nuovo  ? 

Sagr.  Intendo  benissimo ,  e  ciò  mi  fa 
sovvenire  d*un  discorso  assai  simile  a  qne^ 
sto  neir esser  vano,  posto  da  certi  scritio* 
ri  di  sfera ,  e  credo,  se  ben  mi  ricordo^ 
tra  gli  akri  dal  Sacrobosco ,  il  quale  per 
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éimoslrar  ,  t^ome  )*  elemento  deW  acqua  si 
figura  iusieme  eoa  la  terra  di  superficie 
sferica ,  onde  di  amendue  si  costituisco 
questo  nostro  globo  «  scrive  di  ciò  esser 
concludente  argomento  il  veder  le  minute 
particelle  dell'acqua  figurarsi  in  forma  ro-» 
tonda»  come  nelle  gocciole,  nella  rugiada^ 
e  sopra  le  foglie  di  molte  erbe  giornal- 
mente si  vede;  e  perchè  conforme  al  tri- 
to assioma  la  medesima  ragione  è  del  tut- 
to ^  che  delle  parti  appetendo  le  parti  qotal 
figura  «  è  necessario  «  che  la  medesima  sia  pro- 
pria dì  tutto  r elemento:  e  in  vero  mi  par 
cosa  assai  sconcia,  che  questi  tali  non  si  ac- 
corgtoo  di  una  pur  troppo  pallente  leggerez* 
za ,  e  non  considerino  ,  che  quando  il  di- 
scorso loro  fosse  retto  ^  converrebbe  ,  che 
non  solo  le  minute  stille ,  ma  che  qualsi* 
voglia  maggior  quantità  d*  acqua  separata 
da  tutto  V  elemento  ,    si    riducesse  in  una 

falla ,  il  che  non  si  vede  altrimenti  :  ma 
en  si  può  veder  col  senso ,  e  intender  con 
r  intelletto  ,  che  amando  Y  elemento  del- 
1  acqua  di  figurarsi  in  forma  sferica  intor- 
no ni  comun  centro  di  gravità  ^  al  quale 
tendono  tutti  i  gravi,  (che  è  il  centro  del 
globo  terrestre  )  iu  ciò  f  ien  egli  seguito 
da  tutte  le  sue  parti  ^  conforme  air  assio- 
ma ;  sì  che  tutte  le  superficie  dei  mari  « 
dei  laghi ,  degli  stagni ,  e  in  somma  di 
tatte  le  parti  dell'  acque  contenute  dentro 
a' vasi,  si  distendono  in  figura  sferica t  ma 
di  quella  sfera»  che  per  centro  ha  il  cen- 
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tro  del  globo  terrestre ,  e  non  fanno  sfere 
particolari  eli  lor  medesime. 

Salv.  L*  errore  è  veramente  puerile  ^ 
e  quando  non  fosse  d*  altri  ^  che  del  Sa- 
crobosco t  facilmente  glie  lo  ammetterei  ; 
ma  Tacerlo  a  perdonare  anco  a*snoi  com* 
mentatori,  (i)  e  ad  altri  grand*  nomini  «  e 
sino  a  Tolomeo  stesso,  non  posso  farlo 
«enza  qnalcbe  rossore  ,  per  la  reputazion 
loro.  Ma  è  tempo  di  pigliar  licenza  ,  sen« 
d*  ormai  V  ora  tarda ,  per  esser  domani  al 
•olito  per  r  ultima  conclusione  di  tutti  i 
passati  ragionamenti. 


(i)  Sopra  alcune  scritture  umili  e  ài 
poca  sustanza  (  Sacrobosco  ^  ed  altri  ) 
Commentatori  arguti  fanno  esposizioni ,  e 
trovano  sensi  mirabili  ^  in  quel  modo  ^  ch^ 
cuochi  esquisiti  co^  lor  saporetti  rendono 
una  vivanda^  per  se  stessa  insipida ^  grò- 
tissima  a  chiunque  la  gusta. 
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Sagr.  IN  cu  60  se  il  ritorao  TOstro  ai  so- 
lili ragionamenti  sia  realmente  stato  più 
tardo  del  consueto ,  o  pur  se  *I  desiderio 
di  sentire  ì  pensieri  del  Signor  Saiviati 
intorno  a  materia  tanto  curiosa  >  me  rab- 
bia £stto  parer  tale.  Mi  sono  per  una 
grossa  ora  trattenuto  alla  finestra,  aspet- 
tando di  momento  in  momento  di  Tederò 
spuntar  la  gondola ,  che  aTCTO  mandato  a 
leTarri. 

3alv^  Credo  yeramente  ,  ckf  V  imma- 
ginazion  Tostra,  più  che  la  nostra  tardan* 
asa  9   abbia  allungato  il  tempo  :   e  per  non 
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lo  prolungar   più  »    sarà  bene ,  che    senza 
interporre  altre  parole,  Tenghìamo  al  fat- 
to: e  mostriamo  y  come  la  natura,  ha  per- 
messo (  o  sia  9   che  la  cosa  in  rei  verUate 
stia  cosi,  o  pur  per  ischerxo,  e  quasi  per 
pigliarsi  giuoco   de*  nostri   ghiribizzi  )  ha  ^ 
dicOj  permesso,  che  i  movimenti  per  ogni 
altro  rispetto,   che   per  soddisfare  al  flus- 
so ,    e   reflusso  del  mare  ,    attribuiti  gran 
tempo  fa  alla  terra ,   si   trovino   ora  tanto 
aggiustatamente  servire  alia  causa  di  quel- 
lo ;    e  come   vicendevolmente  il  medesimo 
flusso,  e  reflusso  compariseli  a  confermare 
la'  terrestre  mobilità ,  gli  indizj  della  quale 
sin*  ora  si  son  presi  dalle   apparenze   cele- 
sti ,  essendo  che  delle  cose  ,  che  accaggio- 
no  in  terra ,    nessuna  era  potente  a  stabi- 
lir più  questa  ,    che  quella  senlen/a  ;  sic- 
come a  lungo  abbiamo  già  esaminato,  eoa 
mostrare  ,   che  tutti  gli  accidenti  terreni  , 
T  i  quali  comunemente  si  tiene  la  stabi* 
delta  terra,  e  mobilità  del  Sole,  e  del 
Firmaménto,   devono  apparire  a  noi  farsi 
sotto   le    medesime    sembianze ,    posta    la 
mobilità  della  terra ,  e  fermezza  di  quelli^ 
11  solo  elemenlo  dell*  acqua ,  come  quello, 
che  è  vastissimo,  e  che  noi^  é  annesso,  e 
concatenato  al  globo  terrestre ,  come  sono 
tutte  Taltre  sue  parti  solide ,  anzi  che  per 
la  sua  fluidezza  resta  in  parte   sui  juris  e 
libero ,    rimane  tra  le  cose  sullaaari ,    nel 
quale    lioi    possiamo   riconoscere    qualche 
vestigio ,   e   iodisio   di   quel  che  faccia  la 
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'  terra.  In  qaaato  al  moto^  aalla  quiete,  lo 

dopo  aver  più  e  più  volte  meco  medesioio 
esaminati  gli  e£feUi ,  e  accideoti  parte  Ye« 
dati,  e  parte  iotesi  da  altri  ,  che  nei  mo« 
▼imenti  delfacgae  0Ì  osservano;  e  più  let« 
te  j  e  sentite  le  grao  vanità  prodotte  da 
molti  per  cause  di  tali  accidenti  »  mi  son 
quasi  sentito  non  leggiermente  tirare  ad 
ammettere  queste  due  conclusioni  (  fatti 
però  i  presupposti  necessar)  )  che  quando 
il  globo  terrestre  sia  immobile ,  non  si 
possa  naturalmente  fare  il  flusso ,  e  reflus- 
so del  mare  /  e  che  quando  al  medesimo 
globo  si  conferiscano  i  movimenti  gii  as«r 
sanatili  9  è  necessario ,  che  il  mare  sog- 
giaccia al  flusso  9  e  reflusso  f  conforme  a 
tutto  quello ,  che  in  esso  viene  osservato. 

Sagr.  La   proposizione    è  grandissima 
si  per  se  stessa ,   si   per  quello  eh'  ella  si 
•    tira  in  conseguensa  ,   onde   io    tanto   piai 
attentamente  ne  starò  a  sentire   la  dichia- 
razione, e  confermazione. 

Salt^.  Perchè  nelle  questioni  naturali , 
delle  quali  questa,  che  abbiamo  alle  mani, 
né  ò  una ,  ia  cognizione  degli  effetti  è 
quella ,  che  ci  conduce  air  investigazione 
e  ritrovamento  delle  cause,  e  senza  quella 
il  nostro  sarebbe  un  camminare  alla  eie» 
ca  ,  anzi  più  incerto ,  poiché  non  salerem- 
mo dove  riuscir  ci  volessimo ,  che  i  cie- 
chi almeno  sanno  dovp  e*vorrebber  per* 
venire;  però  innanzi  a  tutte  T altre  cose  è* 
necessaria  la  cognizione   degli  effetti ,   dei 
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quali  ricerchiamo  le  cagioni;  dei  quali  ef« 
felli,  ¥0i^  Signor  Sagredo,  e  più  ab* 
bondautemeote ,  e  più  sicuramente  do- 
Tele  esaep  informato ,  che  io  non  sono  ; 
come  quello  »  che  oltre  air  esser  nato  ,  e 
per  lungo  tempo  dimorato  in  Venezia , 
dove  i  flussi  f  e  reflussi  sono  mollo  nota* 
bili  per  la  lor  grandezza  ^  avete  ancora 
navigato  in  Scria  ,  e  come  ingi;gno  sve« 
gliatp  ,  e  curioso ,  dovete  aver  fatte  molte 
osservazioni  ;  dove  che  a  me ,  che  sola- 
mente  ho  potuto  osservare  per  qualche 
tempo,  benché  breve,  quello,  che  accade 
qui  in  quest*  estremità  del  golfo  Adriatico, 
e  nel  nostro  mar  di  sotto  ,  intorno  alle 
spiaggie  del  Tirreno^  conviene  di  molte 
cose  starmene    alle   relazioni  di   allri  ;    le 

2uali  essendo  per  lo  più  non  ben  concor- 
i ,  e  per  conseguenza  assai  incerte ,  con- 
fusione più  tosto,  che  confermazione  pos- 
sono arrecare  alle  nostre  specolazioni.  Tut« 
la  via  da  quelle,  che  aviamo  sicure,  e  che 
son  anco  le  principali,  parmi  di  poter  per* 
venire  al  ritrovamento  delle  vere  cause ,  e 
primarie  ;  non  mi  arrogando  di  potere  ad- 
dur  tutte  le  ragioni  proprie,  e  adequate 
di  quelli  effetti,  che  mi  giugnesser  nuovi, 
e  che  in  conseguenza  io  non  potessi  aver- 
vi pensato  aopra.  L  quello,  che  io  son  per 
dire ,  lo  propongo  solamente  come  una 
chiave ,  che  apra  la  porta  di  una  strada 
non  mai  più  calpestata  da  altri  ^  con  fer- 
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m«  speranza»  ^^  ingegni  pi&  $pecolatÌ¥Ì 
del  mio  siano  per  allargarsi  »  e  penetrar 
più  oUre  assai  di  quello ,  ohe  avrò  fatto 
in  questa  mia  prima  •  scoperta  ;  e  ancor 
cLe  in  altri  mari  da  noi  remoti  possano  ' 
accadere  degli  accidenti ,  che  nel  nostro 
Mediterraneo  non  accaggiono  f  non  per 
questo  resterà  di  essere  vera  la  ragione ,  e 
la  causa  9  eh*  io  produrrò ,  tutta  voi  tachè 
dia  si  yeri6chi ,  e  pienamente  soddisfaccia 
agli  accidenti  »  che  seguono  nel  mar  no* 
6trr«  ;  perchè  finalmente  una  sola  ha  da 
esser  la  vera ,  e  primaria  causa  degli  ef^ 
fettiy  che  son  del  medesimo  genere.  Dirò 
dunque  T  istoria  degli  effetti ,  eh* io  so  es^ 
ser  veri,  e  assegneronne  la  cagione  da  me 
creduta  vera,  e  voi  altri  Signori  ne  pro- 
durrete degli  altri  noti  a  voi«  oltre  ai 
miei  9  e  poi  faremo  prova  •  se  la  causa  da 
me  addotta  possa  a  quelli  ancora  soddi^ 
afare* 

Dico  dunque  tre  esser  i  periodi  «  che 
ai  osservano  nei  flussi,  e  reflussi  dell* a- 
eque  marine  i  il  primo  9  e  principale  è 
questo  grande  »  e  notissimo  «  cioè  il  diur- 
no ,  secondo  il  quale  con  intervalli  di  al« 
cune  ore  V  acque  si  alzano  »  e  si  abbassa- 
no ;  e  questi  intervalli  sono  per  Io  più  nel 
Mediterrraneo  di  6  in  6  ore  in  circa ,  cioè 
per  6  ore  alzano ,  e  per  altre  6  abbassano* 
il  secondo  periodo  è  mestruo  p  e  par  che 
tragga  origine  dal  molo  della  Luna ,  non 
che  ella  introduca  altri  movimenti ,   ma 


solamente  altera  la  grandeica  dei  gii 
con  differenaa  notabile  »  secondo  che  ella 
sarà  piena  ,  o  scema ,  o  alla  quadratura 
col  Sole.  Il  terzo  periodo  è  annuo ,  e  mo- 
6tra  depeader  dal  Sole ,  alterando  pur  so- 
lamente i  moTÌoBenti  diurni  «  con  render* 
gii  ne*  tempi  de*  Solstizii  diversi ,  quanto 
alla  grandezza ,  da  quel  che  sono  negli 
Equiooiii. 

Parleremo  prima  del  periodo  diurno  ^ 
come  quello ,  che  è  il  principale ,  e  sopra 
il  quale  par^    che  secondariamente  esorci* 
tino  loro  azione   la  Luna  ,   e  '1   Sole   con 
loro  mestrue ,  e  annue  alterazioni.  Tre  di- 
.K^ersità   si  osserrano   in  queste  mutazioni 
orarie  ;    imperocché   in    alcuni    luoghi    le 
acque  si  alzano  «    e  abbassano ,   senza   far 
moto  progressivo;    in  altri   senza  alzarsi  « 
uè  abbassarsi  si  muovono,  or  verso  Leraa* 
te,  e  or  ricorrono  Terso  Ponente;'  e  in  altri 
cariano  Taltezze»  e  variano  il  corso  ancor 
ra,  come  accade  qui  in  Venezia ,  dove  Ta- 
cque entrando    alzano  »   e  nell*  uscire  ab* 
bassano  ;    e    questo    fanno    nell*  estremità 
delle  lunghezze  dei  golfi,  ohe  si  distendo* 
no  da  Occidente  in  Oriente;  e  terminano 
in  ispiagge,  sopra  le  quali  T  acqua  neiraL 
zarsi  ha  campo   di   potersi  spargere  %  che 
quando   il    corso  gli    fusse    intercetto   da 
montagne ,   o  argini  molto  rilevati ,  quivi 
si  alzerebbero ,  e  abbasserebbero  senza  mo- 
to progressivo.   Corrono  poi ,   e  ricorrono 
senza  mutare  altezza  nelle  parti  di  mezzo» 


come  secarle  notabilissimamente  nel  Faro 
di  Messina  Ira  Scilla  ,  e  Cariddi  ^  dove  le 
correnti  per  la  strettezza  del  canale  sono 
velocissime  ;  ma  nei  mari  più  aperti  ,  e 
intorno  ali*  isole  di  mezzo  »  come  sono  le 
Baleariche^  la  Corsica,  la  Sardigna  »  VEU 
ba  «  la  Sicilia  verso  la  parte  di  Africa , 
Malta  9  Candia ,  ec*  le  mutazioni  di  altez* 
za  sono  picciolissime  ;  ma  ben  notabili  le 
correnti,  e  massime  dove  il  mare  tra  ri- 
sole ,  o  tra  esse ,  e  *1  continente  si  restri- 

Ora  questi  soli  effetti  veraci ,  e  certi, 
quando  altro  non  si  vedesse ,  parmi  »  che 
assai  probabilmente  persuadano  a  ehiun* 
que  voglia  star  dentro  ai  termini  naturali 
a  conceder  la  mobilità  della  terra  ;  impe- 
rocché riteoer  fermo  il  vaso  del  mediter- 
raneo, e  far,  che  T acqua,  che  in  esso  si 
coQtiene,  faccia  questo,  che  fa ,  supera  la 
mia  imàiagiaaziooe  ,  e  forse  quella  di 
ogn*  altro ,  che  oltre  alla  scorza  s*  inter- 
nerà in  tale  specolazione. 

Simp.  Questi  accidenti ,  Signor  Sal- 
viati ,  non  cominciano  adesso ,  sono  antii* 
chissimi ,  e  stati  osservati  da  infiniti  ;  e 
molti  si  sono  ingegnati  di  renderne  chi 
una  t  e  chi  un  altra  ragione  :  e  non  è 
molte  miglia  lontano  di  qui  un  gran  Pe« 
ripatetico ,  che  ne  adduce  una  causa  nuo* 
vameote  esplicata  da  certo  testo  di  Aristotile 
non  bene  avvertito  da*  suoi  interpreti,  dal 
qual  lesto  d  raccoglie  la   vera   causa  di 


*7^  . 

questi  moTi menti  non  derifir  d*aUr(nide# 

che  dalle  diverse  profondità  de* mari:  inai'» 
perocché  Tacque  delie  più  alte  profondift 
essendo  maggiori    in  copia  ,   e  perciò  più 
gravi ,  discacciano  T  acque  de*  minori  fon* 
di  «   le   quali  poi  sollevate  voglion  discen^ 
dere;  e  da  questo  continuo  combattimento 
deriva    il   flusso,    e    reiluMo»    Quelli  poi, 
che  referiscon . ciò  alla  Luna  ,   son   molti, 
dicendo,   che   ella    ha   particolar  dominio 
sopra  V  acqua  ;    e  ultimamente  certo  Pre- 
Iato  ha  pubblicato  un  trattatello,  dove  di* 
ce,   che  la  Luna  vagando  per  il  Cielo  at« 
^rae  ,   e   solleva  vèrso   di   se    un   cumulo 
d* acqua,  il  quale  la  va  continuamente  se- 
guitando ,  sicché  il  mare  alto  é  sempre  in 
quella  parte  ,  che  soggiace  alla  Luna ,  e 
perchè  quando  essa   è  sotto  V  Orizzonte  ^ 
pur  tuttavia   ritorna    V  alzamento  ,   dice  , 
che  non  si  può  dir  altro  ,    per   salvar   tal 
effetto,   se  non  che  la  Luna  non  solo  ri* 
tiene    in    se    natnralmente  questa  facultà , 
ma  in  questo  caso   ha  possanza  di  confe* 
rirla  a  quel  grado  dei  Zodiaco ,  che  gli  è 
opposto*    Altri ,  come  credo  che  sappiate  , 
dicono  pur ,  clie  la  Luna  ha  possanza  col 
suo  temperato  calore  di  rarefar   Y  acqua  , 
la  quale  rarefatta  viene  a  sollevarsi.   Moa 
ci  è  mancato  anco  chi  •  •  •  . 

Sagr.  Di  grazia.  Signor  Simplfcio,  non 
ce  ne  riferite  più ,  che  non  mi  pare ,  che 
metta  conto  di  consumare  il  tempo  nel 
referire,  né  meno  le  parole  per  confutar- 


le  ;  e  rei ,  qaando  ad  alcuna  di  qaeste  t 
o  sinuli  leggereasce  prestaste  V  asseaio  ,  fa* 
reste  torto  al  vostro  giadizio ,  che  pur  lo 
conosciamo  per  mollo  purgato. 

Sah*  Io»  che  sono  un  poco  più  flem« 
malico  di  voi ,  Signor  Sagredo  ,  spenderò 
pur  cinquanta  parole  in  grazia  del  Signor 
Simpticio  se  forse  egli  stimasse  nelle  cose 
da  lui  raccontate  rìtrovarsi  qualche  proba- 
bilità* Dico  per  tanto.  L*  acque ,  Sig.  Sim- 
plicio» che  hanno  più  alta  la  loro  superfi- 
cie esteriore  »  discacciano  quelle  ,  che  gli 
sono  inferiori  e  più  basse  ;  ma  ciò  non 
£inno  già  le  più  alte  di  profondità;  e  le 
più  alte  y  scacciate  che  hanno  le  più  bas* 
•e»  in  breve  si  quietano,  e  si  librano.  Bi- 
sogna» che  questo  vostro  Peripatetico  cre- 
da »  che  tutti  i  laghi  del  mondo  »  che  stan* 
no  in  quiete»  e  tutti  i  mari  j  dove  il  flus« 
so»  e  reflusso  e  insensibile»  abbiano  i  let- 
ti loro  ^ualissimi  ^  e  io  era  si  semplice  » 
ohe  mi  persuadevo  »  che  »  quando  altro 
scandaglio  noa  ci  fnsse  »  Y  isole  »  che  so* 
pravanzane  sopra  V  acque  »  (ussero  assai 
manifesto  indizio  dell' inegualità  dei  Ibndi. 
A  quel  Prelato  potreste  dire»  che  la  Luna 
scorre  ogni  giorno  sopra  tuttofi  Mediterà 
ranco  »  né  però  si  sollevano  le  acque»  sal- 
vo che  nelle  sue  estremità  Orientali  »  e 
qui  a  noi  in  Venezia.  A  quelli  del  caior 
temperato  potente  a  far  rigonfiar  V  acqua 
^'te  ^  che  pongano  il  fuoco  sotto  di  una 
Galileo  Galihi  F^L  XIL  iS 
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ealdaja  piena  d^acqua»  e  che  vi  tengan  deatra 

la  man  destra,  aia  che  1* acqua  per  il  cal- 
do si  sollevi  un  sol  dito  »  e  poi  la  cavino^ 
e  scrivano  del  rigonfiamento  del  mare.  O 
dimandatali  almeno  ,  che  vi  insegnino  , 
come  fa  la  Luna  a  rarefar  certa  parte 
deir  acque ,  e  non  il  rimanente;  come  dir 
queste  qui  di  Veneua  ,  e  non  quelle  d*Aa- 
dpna  9  di  Napoli ,  o  di  Genova  :  è  fona 
dire  9  che  gì*  ingegni  poetici  sieno  di  due 
spezie  ,  alcuni  destri  e  atti  ad  inventar  le 
favole ,  e  altri  disposti  e  accomodati  a  cre- 
derle* 

Slmp.  Io  non  penso,  che  alcuno  cre- 
da le  favole ,  mentre  che  per  lali  le  co- 
nosce ;  e  delle  opinioni  intorno  alle  cagio- 
ni del  flusso ,  e  reflusso ,  che  son  molte  , 
perchè  so ,  che  di  un  effetto  una  sola  è 
la  cagione  primaria  e  vera ,  intende  benis- 
simo ,  e  son  sicuro ,  che  una  sola  al  pia 
potrebbe  esser  vera,  ma  tutto  il  resto  so, 
che  son  favolose;  e  forse  anco  la  vera  non 
è  tra  quelle  t  che  sin  ora  sono  state  pro- 
dotte ;  anfei  cosi  credo  esser  veramente  t 
perchè  gran  cosa  sarebbe ,  che  *1  vero  po- 
tesse aver 'si  poco  di  luce.,  che  nulla  ap- 
parisse tra  le  tenebre  di  tanti  falsi.  Ma  ai- 
re bene  con  quella  libertà,  che  tra  noi  è 
permessa  ,  che  X  introdurre  il  moto  della 
terra ,  e  farlo  cagione  del  flusso ,  e  reflus- 
so 9  mi  sembra  sin.  ora  un  concetto  non 
men  favoloso  di  quanti  io  me  n*  abbia 
sentiti;  e  quando  non  mi  fusser  porle  ra« 
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{ioni  più  conformi  alle  cose  natutrali,  sen* 
2a  ternua  repugnanfea  passerei  a  credere 
qaesto  essere  un  effetto  sopranrtataralét  e 
|>erciò  miracoloso  9  e  imperscratabile  dagli 
intelletti  Umani  »  come  infiniti  altri  ce  tie 
aono  depeodenti  immfediatamente  dalla  ma* 
no  onnipotente  di  Dio. 

Sals^.  Voi  discorrete  molto  prudente- 
mente «  e  conforme  anco  alla  dottrina  d^A.* 
nstotile  che  sapete  come  nel  principio  del- 
le sue  quistioni  meccaniche  attribuisce  a 
miracolo  le  cose,  delle  quali  le  cagioni 
tono  occulte  ;  ma  che  la  causa  vera  del 
flusso  t  e  reflusso  sia  delle  impenetrabili  » 
con  credo  ^  che  ne  abbiate  indizio  mag-^ 
giore,  che  il  vedere^  come  tra  tutte  quel* 
Sé  9  che  sin  qui  sono  state  prodotte  per 
Tere  cagioni ,  nessuna  ve  ne  ò  ^  con  ta 
quale  t  per  qualunque  artifizio  si  adoperi  « 
SI  possa  rappresentar  da  noi  un  simile  ef- 
fetto; attesoché  ne  con  lume  di  Luda  »  tf 
di  Sole  9  né  con  caldi  temperati ,  né  oou 
diverse  profondità  mai  non  si  farà  arttfi* 
ziosamonte  correre  ,  e  ricorrere  •  alzarsi  » 
e  abbassarsi  in  un  luogo  si,  e  in  altri  no 
Tacque  contenuta  in  un  taso  immobile. 
Ma  se  col  far  muovere  il  vaso  senza  arti- 
fizio nessuno  »  anzi  semplicìss^^mamente ,  io 
vi  posso  rappresentar  puntualmente  tutte 
quelle  mutazioni ,  che  si  osservano  nellV* 
eque  marine ,  perchè  volete  voi  rictisar 
questa  cagione,  e  ricorrere  al  miracolo? 


; 
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Simp.  Yoglio  ricorrere  al   miracolo  ^ 

ae  voi  eoa  altre  cause  naturali ,  che   col 

moto  dei  Tasi  deir  acque  marine ,  non  me 

ne  rimoTete  ^   perchè  so  che  tali  Tasi  non 

ai  muoTono  /   essendo  che  tutto  V  intero 

globo  terrestre  è  naturalmente  immobile  . 

Salv.  Ma  non  credete  toì  »  che  il  glo- 
bo terrestre  potesse  soprannaturalmente  t 
cioè  t  per  V  assoluta  potenza  di  Dio  farsi 
mobile  ? 

Simp.  E  chi  ne  dubita? 

Salv.  Adunque ,  Signor  Simplicio»  gii 
che  per  fare  il  flusso,  e  reflusso  del  mare 
ci  è  bisogno  d*  introdurre  il  miracolo ,  fac- 
ciamo miracolosamente  muover  la  terra  ^ 
al  moto  della  quale  si  muova  poi  natu- 
ralmente il  mare  ;  e  questa  operasione  sa* 
rà  anco  tanto  più  semplice  ^  e  dirò  natu- 
rale tra  le  miracolose ,  quanto  il  far  muo- 
TOre  in  giro  un  globo  (de'  quali  ne  t^* 

E*amo  tanti  altri  muoTersi  )  è  men  dififici- 
,  che  *1  fare  andar  innanzi ,  eia  dietro 
dc^TC  più  Tclocemeote ,  e  dove  meno  ^  al* 
zarsi ,  e  abbassarsi  dove  più  9  e  doTC  me- 
no »  e  doTO  niente ,  una  immensa  mole 
d*  acc[ua  ;  e  tutte  queste  diTcrsità  farle 
meiristesso  Taso,  che  la  contiene;  oltre 
che  questi  son  molti  miracoli  diversi,  e 
quello  è  un  solo.  E  aggiugnete  di  più  , 
che  '1  miracolo  del  far  muover  V  acqua  se 
ne  tira  un  altro  in  conseguenza  ,  che  è  il 
ritenere  ferma  la  terra  contro  agli  impulsi 
delFaoqua,   potenti   a  farla   vacilhire   or 
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Terso    qnestaf   e  •r  Terse  quella  parte  ^ 

quando  miracolosamente  non  Tenga   rit^ 

nata. 

Sagr.  Di  grazia.  Signor  Simplicio,  so- 

spendiam  per  un   poco  il   nostro  giudizio 

circa  il  sentenaìar  per  Tana  la  nuoTa  opi« 

nione  ,  che  ci  tuoI  esplicare  il  Signor  Sai- 

Tiati  9   e  non  la   mettiamo  cosi  pr^to  in 

mazzo  con  le  Tecchie  ridicolose  ;  e  quanto 

al  miracolo,  ricorriamoTi  parimente  dopo 

che   aTremo   sentito   i    discorsi    contenuti 

dentro  ai  termioi  naturali  ;    se  ben ,  per 

dire  il  mio  senso ,  a  me  si  rappresentano 

miracolose  tutte  T  opere  della  natura  ,  e 


Sali}.  E  io  stimo  il  medesimo:  ni  il 
t  che  la  cagion  naturale  del  flusso,  e 
reflusso  aia  il  movimento  della  terra ,  to- 
glie ,  che  questa  sia  operazion  miracolosa* 
Ora  ripigliando  il  nostro  ragionamento  re- 
plico ,  e  raffermo  esser  fin  ora  ignoto  ^ 
come  possa  essere,  che  Tacque  contenute 
dentro  al  nostro  seno  Mediterraneo  faccia- 
no  quei  moTÌmenti ,  che  far  se  gli  veggo- 
no, tuttaToltachè  ristesso  seno,  e  Taso 
contenente  resti  immobile  :  e  quello ,  che 
&  la  dif&oultà ,  e  rende  questa  materia 
inestricabile ,   sono  le  cose ,   che  dirò  ap« 

f  rosso  ,   e   che  giornalmente  si  osserTano, 
eri  notate* 

Siamo  qui  in  Venezia ,  dove  ora  sono 
r  acque  basse  ^  e  il  mar  quieto ,  e  T  aria 
tranquilla  ^  comincia  V  acqua  ad  alzarsi  ^  € 


in    termine   di  5   o  6  ore    ricresce   diedi 

Salmi  9  e  più  ;  tale  alzamento  non  è  fatto 
alla  prima  acqna  ,  che  si  sia  rarefatla  ; 
ma  è  fatto  per  acqua  nnovameute  venuta- 
ci ;  acqua  della  medesima  sorte ,  che  era 
ÌB  prima,  della  medesima  salsedine*  della 
medesima  densità ,  del  medesimo  peso  ;  i 
navilii  9  Signor  Simplicio ,  vi  galleggiano  ^ 
come  nella  prima ,  senza  demergersi  au 
capello  di  pia  ;  un  barile  di  questa  secon^ 
da  non  pesa  un  sol  grano  più  «  né  meao« 
che  altrettanta  quantità  dell*  altra  ,  ritiene 
la  medesima  freddesza  non  punto  alterata: 
è  in  somma  acqua  nuovamente  ,  e  visibile 
mente  entrata  per  i  ta^lì,  e  le  becche  del. 
Lio.  Trovatemi  ora  TOt ,  come  »  e  donde 
eir  è  qua  Tenuta.  Son  forse  qui  intorno 
voragini ,  o  meati  nel  fondo  del  mare  f 
per  le  quali  la  terra  attragga ,  e  rinfonda 
r  acqua,  respirando  quasi  immensa  e  smi- 
surata Balena  ?  Ma  se  questo  ò  «  come 
nello  spazio  di  6  ore  non  si  alza  V  acqua 
parimente  in  Ancona,  in  Ragugia,  in  Cor* 
fu  9  dove  il  recresctmento  è  picciolìssimo , 
e  forse  inosservabile  ?  chi  ritroverà  modo 
di  infondere  nuova  aequa  in  un.  vaso  im« 
mobile ,  e  far  *  che  solamente  in  una  de- 
terminata parte  di  esso  ella  si  alai ,  e  al* 
trove  no  ?  Direte  forse  questa  nuova  acq-ua 
venirgli  prestata  dall*  Oceano ,  porgendo- 
gliela  per  lo  stretto  di  Gibilterra?  questo 
non  torrà  le  difficultà  già  dette ,  ed  arre- 
cheranna  delle  maggiori.  E  prima  »  ditemi 
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^ìxsì  deva  essere  il  corso  di  qoelP  acqua  t 
che  entrando  per  lo  stretto  si  conduca  in 
6  ore  sino  ali*  estreme  smaege  del  Medi- 
terraneo ,  in  distanza  di  dae  ^  e  tremila 
miglia  9  e  che  il  medesimo  spazio  ripassi 
in  altrettanto  tempo  nel  «no  ritorno?  che 
faranno  i  nayilii  sparsi  pel  mare  7  che 
quelli  9    che    fossero   nello   stretto    in    nn 

Srecipizio  continao  di  un*  immensa  copia 
i  acque ,  che  entrando  per  un  canale 
largo  non  più  di  8  miglia ,  abbia  a  dare 
il  transito  a  tant*  acqua ,  che  in  6  ore  al- 
laghi uno  spauo  di  ceniinaja  di  miglia 
per  larghezza ,  e  migliaja  per  lunghezza  ì 
qnal  tigre  ^  qual  falcone  corse  «  o  toIò  mai 
eoo  tanta  Tclocità  ?  con  Telocità  »  dico ,  da 
far  400  e  pia  miglia  per  ora.  Sono  (  uè 
ai  niega  )  le  correnti  per  la  lunghezza  del 
Globo ,  ma  cosi  lente  f  che  i  Tasselli  da 
remi  le  superano ,  se  ben  non  senza  sca« 
pito  del  lor  viaggiare.  In  oltre  t  se  questua* 
equa  Tiene  per  lo  stretto  ^  resta  pur  Y  ah 
tra  dif&cultà  «  cioè ,  come  si  conduca  ad 
alzar  qui  tanto  in  parti  cosi  remote  «  seu« 
za  prima  alzar  per  simile,  o  maggiore  al« 
tezza  nelle  parti  pia  propinque  ?  in  som* 
ma  non  credo  t  che  né  ostinazione ,  né 
sottigliezza  d*  ingegno  possa  ritrovar  mai 
ripiego  a  queste  difficoltà  «    né   in    conse* 

Suenza  sostener  contro  di   esse  la  stabilità 
ella  terra  t  contenendQsi  dentro  ai  termi* 
ni  nàttoalic 
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Sagr.  Di  questo  resto  io  sia  ora  be^* 
nissimo  capace;  e  sto  con  avidità  altea- 
dendo  di  sentire ,  in  qua!  modo  queste 
marayiglie  possono  seguire  senza  intoppo 
dai  moti  già  assegnati  alla  terra. 

Salv.  Come  questi  effetti  abbiano  a 
Tenire  in  conseguenza  dei  movimenti ,  che 
naturalmente  convengono  alla  terra  ,  è  ne- 
cessario ,  che  non  solamente  non  trovino 
repngnanza  »  o  intoppo  »  ma  che  seguano 
facilmente;  e  non  solo  «  che  seguano  eoa 
facilità  9  ma  con  necessità;  si  che  impossi- 
bil  sia  il  succedere  in  altra  maniera^  che 
tale  è  la  proprietà ,  e  condizione  delle  cose 
naturali ,  e  vere.  Stabilita  dunque  V  im« 
possibilità  del  poter  render  ragione  dei 
movimenti 9  che  si  scorgono  nm  acque» 
e  insieme  mantenere  T  immobilità  del  va« 
80  9  che  le  contiene  »  passiamo  a  rodere , 
se  la  mobilità  del  contenente  possa  ella 
produrre  T  effetto  condizionato  nella  ma« 
niera  •  che  si  osserva  seguire. 

Due  sorte  di  movimenti  pesson  con- 
ferirsi ad  un  vaso ,  per  li  quali  1*  acqua  » 
che  in  esso  fusse  contenuta ,  acquistasse 
facultà  di  scorrere  in  esso  «  or  verso  Y  una» 
or  verso  T  altra  estremità^  e  quivi  ora  aU 
zarsi ,  e  ora  abbassarsi.  Il  primo  sarebbe  » 
quando  or  V  una ,,  or  Y  altra  di  esse  estre- 
mità si  abbassasse  ;  perchè  allora  Y  acqua , 
scorrendo  Terso  la  parte  inclinata^  vicen- 
devolmente ora  in  questa  ^  e  ora  in  quel« 
la  s' alzerebbe ,  e  abbasserebbe.  Ma  perohi 
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questo  alzarsi ,  e  abbassarsi    non  è  allro  9 
che  discostarsi ,  e  aTTÌcioarsi  al  centro  deU 
la  terra,  tal  sorta  di  movimento  non  può 
attribuirsi   alle   concavitii   della   medesima 
terra,  che  sono  i  yasì  contenenti  Tacque; 
le  parti  de*  quali  Tasi ,  per  qualunque  mo-. 
te  ,  che    si    attribuisse  al  globo   terrestre  » 
ne  si    possono   aYTicioare,   ne  allontanare 
dal  centro  di  quello.  L'altra  sorta  di  mo-< 
cimento   è»   quando  il   Taso   si    muovesse 
(  senza  punto  inclinarsi  )  di  moto  progres- 
sivo ,  non  uniforme ,  ma  che  cangiasse  ve* 
lecitÀ ,   con    accelerarsi   talvolta ,    e  altra 
volta  ritardarsi;    dalla  qual  difformità  se- 
guirebbe,   che  Tacque    contenuta    si    nel 
▼aso  ,   ma   non    fissamente  annessa ,  come 
V  altre   sue  parti    solide ,   anzi  per  la  sua 
fluidezza  quasi  separala ,  e   libera ,  e  non 
obbligata   a    secondar  tutte   le    mutazioni 
del  suo  continente  >  nel  ritardarsi  il  vaso^ 
ella  ritenendo   parte    dell*  impeto  già  con« 
cepitOj  scorrerebbe   verso   la  parte  prece- 
dente ,  dove    di  necessità    verrebbe  ad  al-< 
zarsi  ;  e  alT  incontro ,   quando    sopraggiun- 
gesse al  vaso  nuova  velocità  «  ella  con  ri- 
tener parte  della  sua  tardità ,  restando  al« 
quanto   indietro,  prima   che    abituarsi  al 
nuovo   impeto,  resterebbe   verso  la  parte 
susseguente ,  dove   alquanto   verrebbe  ad 
alzarsi.  I  quali  effetti    possiamo   più  aper- 
tamente dichiarare ,  e  manifestare  al  senso 
con  T  esempio    di  una  d\  queste  Barche , 
le  quali  continuamente   vengono  da  Lixza 
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fasina  piene  d*  acqua  dolce  «  per  uso  della 
GittJi.  Figuriamoci  dunque  una  tal  barca 
Teuirsene  con  mediocre  velocità  per  la  La- 
guna ,  portando  placidamente  V  acqua  y 
delia  quale  ella  sia  piena  ;  ma  che  poi ,  o 
per  dare  in  secco  ^  o  per  altro  impedì* 
mento ,  che  le  sia  opposto  «  venga  nota* 
bilmente  ritardata  ;  non  perciò  V  acqua 
contenuta  perderà  ^  al  pari  della  Barca , 
1*  impeto  già  concepito  ;  ma  oonserTandoge- 
lo  scorrerà  avanti  verso  la  prora  ;  dove 
notabilmente  si  alzerà,  abbassandosi  dalla 
poppa.  Ma  se  per  V  opposito  alP  istessa 
Barca ,  nel  mezzo  del  suo  placido  corso  ^ 
verrà  con  notabile  agumento  aggiunta  nuo« 
va  velocità  9  T  acqua  contenuta,  prima  di 
abituarsene  «  restando  nella  sua  lentezza  ri* 
marra  indietro,  cioè  verso  la  poppa,  dova 
io  conseguenza  sì  solleverà ,  abbassandosi 
dalla  prora.  Quelito  effetto  è  indubitato  »  e 
chiaro,  e  puossi  a  tutte  T ore  )ssperimenta« 
re  ;  nel  quale  voglio  ,  che  notiamo  per 
adesso  tre  particolari.  Il  primo  è ,  che  fet 
fare  alzar  Tacqua  in  una  deir  estremità 
del  vaso  ,  non  vi  è  bisogno  di  nuova  acqua^ 
uè  che  ella  vi  corra,  partendosi  dair altra 
estremità.  11  secondo  è ,  che  Y  acqua  di 
mezzo  non  si  alza ,  ne  abbassa  notabilmen* 
te ,  se  già  il  corso  della  Barca  non  ftissa 
velocissimo  ;  e  V  urto ,  o  altro  ritegno  ,  che 
la  ritenesse,  gagliardissimo,  e  repentino; 
nel  qual  caso  potrebbe  anco  tutta  T  acqua 
Bon  pure  scorrer  avanti,  ma  per  la  mag- 
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gior  parte  saltar  faor  della  Barca:  e  ristes- 
so ^anco  farebbe ,  quando  mentre  ella  len- 
tamente camminasse,  impipOTvìsamente  gli 
sopraggiogneise  un  impeto  violentissimo; 
ma  qoando  ad  un  suo  moto  quieto  soprag- 
giunga mediocre  ritardameoto ,  o  incita- 
zione  9  le  partì  di  mezzo  (  come  ho  detto  ) 
inosservabilmente  si  alzano  «  e  si  abbassa- 
no :  e  le  altre  parti ,  secondo  che  son  più 
Ticine  al  mezzo  ^  meno  si  alzano  ^  e  più 
le  più  lontane.  Il  terzo  è,  che  dove  le 
parti  intorno  al  mezzo  poca  mutazione  fan* 
no  neir alzarsi t  e  abbassarsi»  rispetto  al- 
l' acque  delle  parti  estreme  «  ali* incontro 
scorron  molto  innanzi  «  e  in  dietro ,  ia 
comparazion  dell'  estreme  •  Ora  «  Signori 
miei  t  quello  «  che  fa  la  Barca  rispetto  al- 
racqaa  contenuta  da  essa  »  e  quello  che 
fa  r  acqua  contenuta  rispetto  alla  Barca 
mia  contenente 9  è  Tistesso  a  capello,  che 
quel  che  fa  il  vaso  Mediterraneo  rispetto 
Tacque  da  esso  contenute^  e  che  fanno 
Facqne  contenute  rispetto  al  vaso  Medi* 
terraneo  lor  contenente.  Seguita  ora»  che 
dimostriamo ,  come  »  e  in  qual  maniera 
sia  vero,  che  il  Mediterraneo  ,  e  tutti  gli 
altri  seni ,  e  in  somma  tutte  le  parti  della 
terra  si  muovano  di  moto  notabilmente^ 
difforme  ;  benché  movimento  nessuno  ,  che 
regolare  e  uniforme  non  sia,  venga  a  tutto 
r.istesso  globo  assegnato. 

Simp.  Questo  nel  primo  aspetto  a  me  t 
che  non  aono  né  matematico ,  né  astrono> 
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mo  ,  ha  sembianza  ùi  un  gran  pftradotaOf 
e  quando  sia  vero,  che  sendo  il  moTi* 
mento  del  lutto  regolare,  quel  delle  parti» 
restando  sempre  congiunte  al  suo  tutto, 
possa  essere  irregolare»  il  paradosso  di- 
struggerà r  assioma  »  che  afferma ,  eandem 
esse  rationem  iotìus  ,  et  partium. 

Sah*  Io  dimostrerò  il  mio  paradosso  # 
e  a  Toi,  Sig.  Simplicio,  lascerò  il  carico  di 
difender  T assioma  da  esso»  o  di  mettergli 
d' accordo  ;  e  la  mia  dimostrazione  sarà 
breve ,  e  facilissima  ;  dependente  dalle  co* 
se  lungamente  trattate  nei  nostri  passati 
ragionamenti ,  senza  tndur  né  pure  una 
minima  sillaba  in  grazia  del  flusso ,  e  reflusso* 

Due  aviamo  detto  essere  i  moti  attri- 
buiti al  globo  terrestre  ;  il  primo  annuo  » 
fatto  dal  suo  centro  per  la  circonferenza 
delforbe  magno  sotto  T  Eclittica  secondo 
r  ordine  de*  segni ,  cioè  da  Occidente  tcxw 
so^  Oriente  ;  T  altro  fatto  dall*  istesso  globo, 
rivolgendosi  intorno  al  proprio  centro  in 
▼entiquattr*  ore  ;  e  questo  parimente  da 
Occidente  verso  Oriente;  benché  circa  un 
asse  alquanto  inclinato  ^  e  non  equidistan- 
te a  quello  della  conversione  annua.  Dalla 
composizione  di  questi  due  morimeati» 
ciascheduno  per  se  stesso  uniforme ,  dico  9 
resultare  un  moto  difforme  nelle  parti  della 
terra.  Il  che  acciò  più  facilmente  a  intenda  , 
dichiarerò»  facendone  la  figura.  E  prima  in- 
torno al  centro  A  (  Fig.  i.  )  descriverò  la 
circonferenza  dell'  orbe  magno  B  C  »  nella 
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«[uale  preM  qnalnTOglia  punto  B  circa 
CSM ,  come  centro  »  descriveremo  questo 
minor  cercliio  D  E  F  G  rappresentante  il 
globe  terrestre;  il  quale  intenderemo  di* 
•correr  per  tutta  la  circonferenza  delP  or- 
he  magno  col  suo  centro  B  da  Ponente 
Terso  Levante  ^  cioè  dalla  parte  G  9  e  oltre 
a  ciò  intenderemo    il    globo  terrestre  toI- 

fersi  intorno  al  proprio  centro  B  pur  da 
^onente  verso  Levante  «  cioè  secondo  la 
successione  dei  punti  D  E  F  G,  nello  spa- 
zio di  ventiquattr*  ore.  Ma  qui  doviamo 
attentamente  notare  ^  come  rigirandosi,  un 
oerchio  intomo  al  proprio  centro ,  qualsi- 
voglia parte  di  esso  convien  muoversi  in 
diversi  tempi  di  moti  centrar],  il  che  è 
manifesto  »  considerando ,  che  mentre  le 
parti  della  circonferenza  intorno  al  punto 
Dy  si  muovono  verso  la  sinistra  «cioè  ver- 
so E  >  le  opposte ,  che  sono  intorno  air  F  » 
acquistano  verso  la  destra ,  cioè  verso  G  ; 
talché  quando  le  parti  D  saranno  in  F  ,  il 
moto  loro  sarà  contrario  a  quello  «  che 
ara  prima,  quando  era  in  D.  In  oltre  neU 
r  istesso  tempo  ,  che  le  parti  E  descendono 
per  cosi  dire  verso  F  ,  le  G  ascendono  ver- 
sa D  :  stante  dunque  tal  contrarietà  di  mo- 
ti nelle  parti  della  superficie  terrestre, 
mentre  che  ella  si  rigira  intorno  al  pro- 
prio centro,  è  forca,  che  nell* accoppiar 
questo  moto  diurno  con  V  altro  annuo  , 
risulti  uu  moto  assoluto  per  le  parti  di  es- 
sa superficie  terrestre ,  ora  accelerato  a88ai> 
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e  ora  altrelUinto  ritardato.  11  che  e  Duni« 
feslo ,  coDsideraDdo  prima  la  parie  iotor* 
no  a  D ,  il  cai  molo  asiolaio  ^^rà  velooia- 
aìmo ,  come  quello  ^  che  nasce  da  dae 
moli  fatti  Terso  la  medesima  banda»  cioè 
Terso  la  sinistra;  il  primo  de' quali  è  par* 
te  del  moto  annuo  comune  a  tutte  le  par- 
ti del  globo  t  r  altro  è  deiriaiesso  punto 
D  portalo  pur  verso  la  sinistra  dalla  Ter- 
tigìne  (diurna»  talché  in  questo  caso  il 
moto  diurno  accresce»  e  accelera  il  moto 
annuo;  ropposito  di  che  accade  alla  par* 
te  opposta  F ,  la  quale  mentre  dal  comu- 
ne moto  annuo  è  portata  insieme  con  tat« 
. to  ri  globo  verso  la  sinistra,  vien  dalla 
conversion  diurna  portata  ancor  verso  la 
destra;  talché  il  moto  diurno  viene  a  de* 
trarre  all'annuo;  per  lo  che  il  movimen* 
to  assoluto  resultante  dal  componimento 
di  amendue  ne  riman  ritardato  assale  In^ 
torno  poi  ai  punti  £»  G,  il  moto  assolu-^ 
to  viene  a  restare  come  eguale  al  seoÉplice 
annuo;  avvenga  che  il  oiurno  niente »« 
poco  gli  accresce»  p  gli  detrae,  per  non 
tendere  ne  a  sinistra  »  né  a  destra  ,  ma  in 
giù»  e  in  su.  Concludiamo  per  tanto»  che 
siccome   è   vero  »  che  il    moto  di   tutto  il 

flobo»  e  di  ciascuna  delle  sue  parti  aareb- 
e  equabile  e  uniforme  »  quando  elle  si 
movessero  d'un  moto  solo»  o  fusse  il  sem- 
plice annuo  »  o  fusse  il  solo  diurno  ,  cosi 
è  necessario»  che  mescolandosi  tali  due 
moti  insieme  »  ne  risultino  per  le  parti  di 
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esso  globo  moTimeoti  difformi  9  ora  acce- 
lerati 9  e  ora  ritardati ,  mediaste  gli .  addi- 
lameoti  9  o  suttrazioni  della  conversion  diar* 
^a  alla  ctrcolazioDe  annua.  Onde  se  è  ve« 
rot  (come  è  TeriMmo^  e  T  esperienza  ne 
dim^oatra)  che  T  accelerauone  9  .e  ritarda* 
mento  del  moto  del  vaso  faccia  correre ,  e 
ricorrere  nella  sua  lunghezza,  alzarsi  9  e 
abbassarsi  nelle  sue  estremità  Tacqaa  da 
esso  contenuta  9  chi  Torrà  per  difBculià 
nel  concedere  9  che  tale  efletto  possa  9  anzi 
pur  debba  di  necessità  accadere  ali*  acque* 
Durine  9  contenute  dentro  ai  Tasi  loro  9 
soggetti  a  co  tali  alterazioni;  e  massime  in 
tquelli  9  che  per  lunghezza  si  distendono 
da  Ponente  Terso  Levante,  che  è  il  terso» 
per  il  quale  si  fa  il  movimento  di  essi 
vasi  ?  Or  questa  sia  la  potissima  9  e  prima- 
ria causa  del  flusso 9  e  reflusso,  senza  la 
quale  nulla  seguirebbe  di  tale  efletto.  Ma 
perchè  multiphci  9  e  varii  sono  ^li  acci- 
denti particolari ,  che  in  diversi  luoghi  9 
e  tempi  si  osservano  9Ì  quali  è  forza  9  che 
da  altre  diverse  cause  concomitanti  depen- 
dano  9  se  ben  tutte  devono  aver  connes- 
sione con  la  primaria  ;  però  fa  di  mestie- 
ro  andar  proponendo,  ed  esaminando  i 
diversi  acciaenti  9  che  di  tali  diversi  effetti 
possano  esser  caffioni. 

11  primo  de  quali  è  9  che  qualunque 
▼olta^  r  acqua ,  mercè  d*  un  notaìbile  ritar- 
da mento,  o  accelerazione  di  moto  del  va* 
«o  suo  contenente  ,  a?rà  acquistata  cagio- 
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ne  di  scorrere  Terso  questo  ,  o  quella  estre» 
mila,  e  si  sarà  aleata  neiruna»  e  abbassar* 
la  neir  altra  t  non  però. resterai  in  tale  sla- 
to 9  quando  bea  cessasse  la  cagibn  primaria  ; 
ma  in  virtù  del  proprio  peso,  •  naturale 
inclinaiione  di  livellarsi,  e  librarsi,  torne- 
rà per  se  stessa  con  velocità  in  dietra;  e 
come  grave 9  e  fluida,  non  solo  si  moverà 
verso  r  Equilibrio,  ma  promossa  dal  pro- 
prio impelo  j  lo  trapasserà  alzandosi ,  nella 
parte  dove  prima  era  più  bassa  ;  né  qui 
ancora  si  fermerà ,  ma  di  nuovo  ritoroan- 
do  in  dietro  con  più  reiterate  reciproca* 
«ioni  di  scorrimenti,  ci  darà  segno,  come 
alla  non  vuole  da  una  concepita  velocità 
di  moto  ridursi  subito  alla  privazion  di 
quello ,  e  allo  stato  di  quiete ,  ma  succes* 
sivameote  ci  si  vuole  mancando  a  poco  a 
poco  lentomente  ridurre;  in  quel  modo 
appunto  che  cediamo  alcun  peso  penden- 
te da  una  corda,  dopo  essere  stato  una 
volta  rimosso  dal  suo  stato  di  quiete ,  cioè 
dal  perpendicolo,  per  se  medesimo  ricon- 
durvisi»  e  quietarvisi,  ma  non  prima  che 
molte  volte  V  avrà  di  qua ,  e  di  là  con  sue 
Ticendevoli  corse»  e   ricorse  trapassato. 

Il  secondo  accidente  da  notarsi  è,  cha 
le  pur  ora  dichiarate  reciprocazioni  di 
movimento  vengon  fatte,  e  replicate  con 
maggiore,  o  minor  frequenza ^  cioè  sotto 
più  brevi,  o  più  lunghi  tempi 9  secondo  le 
diverse  lunghezze  de  vasi  contenenti  Tac- 
que; sa  ohe  negli  spazj  più  brevi  le  recir 


procazioni  son  pm  frequenti  «  e  più  rare 
se* più  tanghi;  come  appunto  nel  mede- 
simo esempio  de*  corpi  peoJoli  si  veggono 
le  reciprocazioni  di  quelli ,  che  sono  ap- 
pesi a  più  lunghe  corde  ^  esser  men  fre- 
quenti »  che  quelle  dei  pendenti  da  fili 
più  corti. 

E  qui  per  il .  terzo  notabile  vien  da 
sapersi»  che  non  solamente  la  maggiore  ^ 
o  minore  lunghezza  del  vaso  è  cagione  dì 
fiar  che  1*  acqua  sotto  diversi  tempi  faccia 
le  sue  reciprocazioni ,  ma  la  maggiore ,  o 
minor  profondità  opera  V  istesso,  E  accade» 
che  deir  acque  contenute  in  ricetti  di 
eguali  lunghezse  »  ma  di  diseguali  profon- 
dilùf  quella,  che  sarà  più  profonda,  fac- 
cia le  sue  vibrazioni  sotto  |empi  più  bre- 
vi ^  e  men  frequenti  siano  ìt  reciprdeiizio- 
tii  deir  acque  men  profonde. 

Quarto,  vengon  de^ni  d'esser  notati» 
e  diligentemente  osservati  due  effetti ,  che 
fa  r  acqua  in  tali  suoi  libramenti  ;  T  uno 
è  r  alzarsi ,  e  abbassarsi  alternatamente 
verso  questa ,  e  quella  estremità  ;  1*  altro 
è  il  muoversi,  e  scorrere  per  cosi  dire 
orizzontalmente  innanzi ,  e  indietro.  Li  qua- 
li due  moti  differenti  differentemeute  ri- 
seggono in  diverse  parti  dell* acqua;  im- 
perocché le  sue  parti  estreme  son  quelle^ 
che  sommamente  si  alzano ,  e  si  abbassano: 
quelle  di  mezzo  niente  assolutamente  si 
muovon    in    su ,   o  in  giù  ;  deir  altr^  di 
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grado  fp  gtado  qaelle,  che  soo  più  tìc!^ 
ne  a  gli  estremi  ,  si  alzano ,  e  anbassano 
proporzioDalamente  più  delle  più  remoie: 
ma  per  ròpposito  deir  altro  movimento 
progressivo  ioDanai  ^  e  *n  dietro  ^  assai  si 
uuovoDO  andando  i  e  ritornando  le  parti 
di  mezKO  ^  e  nulla  acquistano  V  acque , 
che  ai  troTano  neir ultime  estremila  ;  se 
non  se  in  quanto  nelP  alzarsi  elleno  supe- 
rassero gli  argini ,  e  traboccassero  fuor 
del  suo  primo  alveo ,  e  ricetto  ;  ma  dove 
è  V  intoppo  degli  argini  ,  che  le  raffrena- 
no ,  solamente  si  alzano,  e  si  abbassano  ; 
ne  però  restan  T  acque  di  mezzo  di  scor- 
rer innanzi  »  e  indietro  ;  il  che  Fanno  an-^ 
co  proporzionatamente  T  altre  parti  ,  o 
Tieine  al  mezzo. 

Il  quinto  particolare  accidente  devriji 
tanto  più  attentameote  esser  considerato  , 
^aoto  che  a  noi  e  impossibile  il  rappre- 
aentame  con  esperienza,  e  pratica  il  suo 
effetto  ;  e  V  acciaente  è  questo.  Nei  vasi 
fatti  da  noi  per  arte^  e  mossi,  come  le 
soprannominate  Barche ,  or  più ,  e  or  me- 
no velocemente ,  Y  accef eraziooe  ,  e  ritar- 
damento  vien  sempre  partecipato  nelP  istes* 
ao  modo  da  tutto  il  vaso^  o  da  ciaschedu- 
na sua  parte  ;M  cbe  mentre  ▼.  gr.  la  Bar- 
ca si  raffrena  dal  moto,  non  più  si  tarda 
là  parte  jprecedente,  che  la  susseguente, 
ma  egualmente  tutte  partecipano  del  me- 
desimo ritardaineuto;  e  Tistessò  aTyienè 
déiV  accelerazióne ,  cioè ,  che 


alh  Barca  niMfa  causa  di  maggror  ^loct<^ 
là,  Deiristetso  modo  si  accaJera  la  prora  « 
e  la  poppa  ;  ma  ne*  vasi  iiMoMsi  «  quali 
aoDO  i  letti  laogliissitiii  de^itfarit  beoch^ 
essi  ancora  altro  ttoit  siano  ^  cho  alcan^ 
cavila  fatte  nella  solidità  del  globo  terre»' 
atre  9  tuttàTia  mirabilmente  atrl^oe»  obe 
gli  estremi  di  ijnelli  non  noitamcAite  ^  egn*!^ 
ineùie»  e  negristessi  momenti  di  tem])iie^ 
•ccreschinOy  e  secmino  il  loro  molo:  ttiA 
accade  9  obe  quando  Tana  delle  soe  estré* 
init4  si  trOra  arere  9  in  ttrtù  del  eompO' 
nimenio  dei  dae  moti  diurno  »  e  annuo  ^ 
ritardata  grandemente  la  sua  relociti  9  Tal* 
tra  estremila  si  ritrovi  ancora  affetta  9  tf 
congiuofa  con  moto  relocìè^tmfO.  Il  «ho  per 
più  {aorte  intelligenza  dichiareremo»  ri* 
pigliando  la  figura  pur  ora  disegnata  ;  nét«^ 
la  quale  se  intenderemo  un  tratto  di  mare 
esser  lungo  v.  gr.  una  quarta  »  quel  è  Ter- 
co  B  G  (Flg.  II  ),  perchè  fé  parti Bsom»» 
come  di  sopra  ai  dichiarò»  tu  mota  velo>- 
cissimo»  per  runioo*  de*  duo  liaotimentl 
dittmCf  e  annuo  Terso  la  medésima  ban- 
da »  ma  la  parte  C  allora  si  ritrova  id  mo^ 
to  ritardato  »  come  queNò ,  che  è  prive^ 
della  progressione  dependenlé  dal  nMto 
diurno:  se  intenderemo  »  dicò^^  uri  sènO^ 
di  mare  lungo  quante  Tarco  B  G ,  già 
vedremo»  come  gli  etlremi  Mot  si  muo-» 
Tono  neiristestfo  ten^po  éOn  molta  disegMr« 
lità.  E  sommamente  ^Mferenfi  MteArMiisi 
le  velocità  d*  un  trattò  di  mare  lungo  tMa* 


» 


*9^ 

so  cercki#,  e  potiò  nello  tlMù   ddraf<$« 

B  C  Df  arreDgiichè  T estremiti  B  A  tro- 
verebbe ia  molo  Tetocmimo  t  T  altra  D 
sarebbe  in  molo  tardissimo  »  e  le  parli  di 
meszo  verso  G  sarebbero  ia  molo  medio^ 
ere.  E  secondo  cbe  essi  tratti  di  inare  sa* 
nnoo  più  brevi  $  participeraano  meno  di 
questo  strayagante  accide0le«  di  ritrovarsi 
ia  alcane  ore  del  giorno  con  le  parti  loro 
diversamente  affette  da  velocilà»  e  tardità 
di  moto*  Sì  ohe  ^  se  come  nel  primo  casa 
reggiamo  per  esperieoM ,  V  accelerasione  , 
e  1  ritardamento  ,  beacliè  pariictpati  egaal- 
mente  da  tutte  le  parti  del  vaso  conte  « 
nenie,  esser  pur  cagione  all'acqua  con* 
tenuta,  di  scorrier  innanzi  «  e*a  dietro  »  che 
dovremo  stimare ,  che  accader  debba  in 
un  vaso  cosi  mirabilmente  disposto  ^  che 
mollo  disegualmente  venga  contribuita  alle 
sue  parti  ritardanza  di  mola^  e  accelera-^ 
spione  ?  certo  cbe  noi  dir  npn  possiamo  al- 
tro »  se  non  che  maggiore  »  e  più  maravh> 
gliosa  cagione  di  commozioni  nell'  acqua  « 
e  più  strane  ritrovar  si  debbano.  E  benohà 
imp<issibil  possa  parer  a  molti»  che  in 
macchine ,  e  vasi  artifiziali  noi  possiamo 
esperimeatare  gli  effetti  di  un  tale  acci- 
dente;, nulladimeao  non  è  però  del  tutto 
impossibile  9  e  io  ho  la  costruzione  d*una 
macchina  »  nella  Quale  particolarmente  si 
può  scorgere  1*  effetto  ai  queste  maravi* 
gliose  composizioni  di  movimenti.   Ma  per 

quento  appartieno  alla  presente  nAieria^^ 


l»ttft  <j[Qe&o ,  cbe  sin  qui  potete  à^ter  com« 
preso  con  V  immagiiìazioDe. 

5a^*  Io  per  la  parte  -mia  molto  bea 
eapi$oo  qaesto  maraviglioM  aociileDie  ào' 
versi  peoeasariamente  riiroTare  nei  seni  dei 
mari  ,  e  massime  in  quelli  »  che  per  gran 
^'  '  tnze   si   distendono    da    Occidente   in 
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Oriente ,  cioè  sfondo  il  corso  dei  mot» 
menti  dd  globo  terrestre  %  e  come  che  ei 
eia  in  certo  modo  inescogitabile^  e  sensa 
esempio  tra  i  mot imenti  jpMsibili  a  (asni 
da  noi  «  cosi  non  mi  è  difficile  a  credere^ 
che  da  esso  possano  derivar  effetti  non 
imitabili  con  nostre  artificiali  esperienze» 

Sùlv.  Dichiarale  queste  cose ,  è  tem* 
pò  9  che  veoghiamo  a  esaminare  i  pertico* 
lari  accidenti, e  loro  diversità,  che  ne^floi- 
si  9  e  reflussi  dell*  acque  per  esperiensa  si 
osservano*  E  prima  non  dovremo  aver  dif» 
ficnltà  neir  intendere ,  onde  accaggia  ,  che 
nei  laghi ,  stai(ni ,  e  anco  nei  man  piccoli 
non  sia  notabil  fiosso ,  e  reflusso  t  il  che 
ba  due  cooclndeotissime  ragioni*  L*una 
è ,  che  per  la  brevità  del  vaso  i  nell*  acqui* 
stare  ea;li  in  diverse  ore  del  giorno  diversi 
gradi  di  velocità ,  con  poca  difterensa  ven» 
gano  acquistati  da  tutte  le  sue  parti}  ma 
tanto  le  precedenti ,  quanto  le  susseguenti» 
9toè  r  Orientali,  e  T Occidentali ,  quasi 
nell^istesso  modo  si  accelerano»  e  si  ritar« 
dano  ;  fisqendosi  di  più  tale  alteratioiy  « 
poco  a  poco ,  e  non  con  Y  opporre  un 
regmiioo  intoppo ,  e  ritardamento,  o  una 
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«ubitaoea,  e  grande  accelerasioDe  al  mo?i« 

«n^Dto  dei    vaso    ooutenifote  :  ed  esso  ^    e 
taite  le  sae  parti    rengoi»  IcDlameole ,  ed 
egaalmeuU  impressionaiidosi  dei  medesimi 
{radi  di  Telocità;    dalla    quale  uniforinitii 
ne  seguita»   che  anco   racc|aa   cooteoula 
ùùn  poca  coQtuiBacia  «    e  reaitenata  riceva 
le  medesiiiie  impressioni ,  e  per  coosegoea* 
sa  Haolto  oseommenle  dia  s^o  d*  alzarsi  ^ 
o  abbassarti  »  seorreodo    verso   qaesta ,  o 
verso  r  altra  estremità.   Il  quale  effieilo   si 
vede  jincora  manifestamente  oe*  piccioli  va* 
si  arCifiziali»  nei    quali  Tacque  contenuta 
si  va  impressiona  nao    degl'  isiessi    gradi  di 
▼decita  :  tuttavoltachè   1*  accelerazione  ,  o 
ritardamento  si^  faccia   con    lenta ,   e  uni« 
fórme  propensione.    Ma  oe^seni  dei  mari^ 
ohe   per   grande  spazio    si  distendono  da 
Levante  a  Ponente  «  assai  più  notabile»  e 
difforme   ò  V  aocderazione  »    o  *l   ritarda- 
mento ;  mentre  una  delle  sue  estremità  si 
troverà  itt  un  moto  asmi  ritardale»  e  Tall- 
irà sarà  ancora   di    moto    velocissimo.  La 
seconda  causa  è  la  reciproca  libration  del- 
r  acqua  t  proveniente  daHMmpeio  »  che  ella 
pure  avesse   concepito  dal    moto   del  tua 
coutinente»    la   qua!   librazione  tu»  come 
si  è  notato  1    le   sue   vibrazioni  mollo  fre- 
quenti nei  vasi  piccoli  :  dal  che  ne  risnlta« 
the  risedendo  nei  movimenti  terrestri    ca« 
gione  di  contribuire  all'acque    movimento 
solo  di  dodici  io  dodici    ore»  poiché  una 
volta  sola  il  giorno  tofluuameote  si  ritarda» 


e  sòmmaineDte  sì  accelera  il  iiio?iineQto 
dei  Tau  contenenti;  nientedimeno  T altra 
seconda  cagione  dipendente  dalla  gravità 
deirarqaa,  che  cerca  ridarsi  air  equili- 
brio ,  e  secondo  la  brevità  del  yaao ,  ba 
)e  sue  reciprocazioni  o  di  nn'  ora ,  o  di 
due,  o  di  tre,  ec.  questa  mescolandosi 
con  la  prima,  cke  anco  per  se  nei  van 
piccoli  resta  piccolissima  ,  la  vien  del  tutto 
a  render  insensibile;  imperocché  non  ai 
essendo  ancora  fiuila  di  imprimer  la  com- 
mozione procedente  dalla  cagion  primaria^ 
che  ha  i  penodi  di  la.  ore,  sopravvien 
contrariando  T  altra  secondaria  dipendente 
dal  pit>prio  peso  delPacqua,  la  quale  se- 
condo la  cortezza  j  e  profondità  del  taso» 
ha  il  tempo  delle  sue  vibrazioni  di  t.2.3. 
b  4*  ore ,  ec«  e  contrariando  alla  prima 
la  perturba ,  e  rimuove  sen^  lasciarla  giù- 
gnere  al  sommo  «  né  al  mezzo  del  suo  mo« 
vimeoto  ,  e  da  tal  contrappostziode  Mata 
annichilata  in  tutto,  o  molto  oscurata  Te^ 
videnza  del  flusso,  e  reflusso.  Lascio  stare 
Talteraaion  continua  delParia,  la  quala 
inquietando /Facqua  non  ci  kscerebbe  ve- 
nire in  cerlez»!  d*  un  picciolissimo  ricre- 
scimento,  o  abbassamento  di  mezzo  dito^ 
o  di  minor  quantità,  che  potesse  rtalmen* 
te  risedere  nei  seni ,  e  ricetti  di  acque  non 
più  lunghi  di  un  grado,  o  due. 

Tengo  nel  secondo  luogo  a  sciorre  il 
dubbio ,  come  non  risedendo  nel  primaript 
principio   cagione  di   oommover  1*  acque  ^ 
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66  non  di  IB.  in  12.  oret  cioè  una  tolta 
per  la  somma  Telocità  di  malo  ,  e  V  altra 
per  la  massimia  tardità  «  nulladimeno  ap- 
parisce comuoemeate  il  periodo  dei  flussi^ 
e  reflussi  esser  di  sei  in  sei  ore.  Al  che 
si  risponde,  che  tale  determinazione  non 
si  può  in  terun  modo  àyere  dalla  cagion 
primaria  solamente  ;  ma  ti  bisogna  inserire 
Je  secondarie,  cioè  la  lunghezza  maggiore, 
o  minpre  dei  tasi ,  e  la  maggiore,  o  mi- 
nor.  profondità  deir  acque  in  essi  contenu* 
te»  Le  quali  cagioni  se  ben  non  hanno 
azione  Teruna  nei  movimenti  delF  acque, 
essendo  tale  azione  della  sola  cagion  pri- 
maria ,  senza  la  quale  nulla  seguirebbe  dei 
flussi ,  e  reflussi ,  tuttafia  Y  hanno  priuci- 
palissima  nel  terminar  i  tempi  delle  reci« 
procazioni,  e  cosi  potente,  che  la  cagion 
primaria,  convien  che  gli  resti  soflgetta. 
.Kon  è  dunque  il  periodo  delle  6.  ore  più  pro« 

Srio,  o  naturale  di  quelli  d*  altri  ioterTalU 
i  tempi,  ma  ben  forse  il  più  osservato , 
£er  esser  quello  ,  che  compete  al  nostro 
[editerraneo  ,  che  solo  per  lunghi  secoli  fu 
.praticabile;  ancor  che  né  tal  periodo  si 
osserva  in  tutte  le  sue  parti;  atteso  che 
in  alcuni  luoghi  più  ristretti , qual  è  TEI* 
lesponto ,  e  r  Egeo ,  i  periodi  son  assai  più 
.brevi,  e  anco  tra  di  loro  mollo  differenti; 
per  la  quale  varietà ,  e  sue  cagioni  incom* 

Srensibiii  ad  Aristotile,  dicono  alcuni,  che 
opo    r  averla    egli    lungamente   osservata 
sopra  alcuni  scpglf   di   Negroponte,  tratto 


jURtL  ditpensiont  si  ^ recipitaase  io  mare» 
e  tpontaneamente  t'ann^asse. 

ATremo  nel  terso  luogo  molto  tpedita 
la  raaioDe^'onde  afTeog^»  che  alcan  ma* 
re  f  beochè  lunghissimo  «  onal  è  il  mar 
rosso  9.  nulladimeno  è  quasi  del  tutto  esen- 
te dai  flussi  «  e  reflussi }  la  qual  cosa  ac-> 
cade  9  perchè  le  sua  lungheaza  non  si  di- 
stende dair  Oriente  verso  r  Occidente ,  ansi 
Irafersa  da  Strocco  Terso  Maestro  ;  ma  es« 
scodo  i  moTimenti  deila  terra  da  Occi- 
dente in  Oriente 9  gli  impulsi  dell'acque 
Tanno  sempre  a  ferire  nei  meridiani ,  e  non  A 
muovono  di  parallelo  in  parallelo  ;  onde  nei 
jnari  che  traversalmente  si  distendono  Ter- 
0o  ì  poli ,  e/  che  per  Taltro  Terso  sono  an« 

fusti,  non  resta  cagione  di  flussi,  e  re- 
ussi ,  se  non  per  la  participazìooe  di  al- 
tro mare ,  col  quale  comunicassero  ^  che 
fusse  soggetto  a  movimenti  grandi^ 

Intenderemo  nel  quarto  luogo  molto 
facilmente  la  ragione,  perchè  i  flussi,  e 
.reflussi  siano  massimi,  quanto  air  alzarsi, 
e  abbassarsi  le  acque  neali' estremi  de*  Golfi, 
e  minimi  nelle  parti  di  mezzo  ^  come  la 
cotidiana  esperienza  ne  mostra  qui  in  Ve- 
nezia ,  posta  neir  estremità  dtlF  Adriatico  « 
doTc  comunemente  tal  dÌTcrsità  importa 
5.  0  6.  piedi;  ma  nei  luoghi  del  Meciìter- 
j*aneo  distanti  dagli  estremi  tal  mutazione 
p  piccolissima  ,  come  nell*  Isole  di  Corsica  , 
e^  Sardegna ,  e  nelle  Spiaggie  di  Roma  ,  e 
di  LÌTorno ,  doTe  non  passa  mezzo  piede  ; 
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IntcDderemo  anco,  come  alf  incontro > do« 
ve  gli  aizam^ìDti  «  e  abbassamentf  8on  pic- 
coli «  i  corsi  9  e  i  ricorsi  son  grandi  ;  age- 
Tol  cosa  t  dico ,  è  T  intender  la  cagion  di 
questi  accidenti^  poiché  di  essi  ne  aviamo 
riscontri  manifesti  io  ogni  sorte  di  Tasi 
artifizialmente  da  noi  fabnricati ,  nei  quali 
i  medesimi  elTetti  si  reggono  naturalmente 
seguire ,  dal  muoTergli  noi  con  movimen^ 
to  difforme ,  cioè  ora  accelerato ,  e  ora  rti 
tardalo. 

In  oltre  considerando  nel  quinto  luo- 
go 9  come  la  medesima  quantiià  d*  acqua 
mossa 9  benché  lentamente,  per  un  alveo 
spazioso  ^  nel  dover  poi  passare  per  luogo 
ristretto ,  per    necessità  scorre  con  impeto 

{;rande^  non  avremo  di  flCcultà  d'intendere 
a  causa  delle  gran  correnti ,  che  si  fanno 
nello  stretto  canate,  che  separa  k  Calabria 
dalla  Sicilia  j  poiché  tutta  V  acqua ,  che 
dair  ampiezza  d^tlKl sola  ,  e  dal  Golfo  3<h 
nico  vico  sostenuta  nella  parte  del  ma« 
re  Orientale;  benché  in  quello,  perla 
sua  ampiezza,  lentamenle  aescenda  Terso 
Occidente  ^  tuttavia  nel  ristrigoei^si  nel 
Bosforo  tra  Scilla  t  e  Cariddt ,  rapidamen* 
te  cala  «  e  fa  grandissima  agitazione.  Si* 
mile  alla  quale t  e  molto  maggiore,  s* in- 
tende esser  tra  T Africa,  e  la  grandmisela 
di  S.  Lorenzo ,  mentre  le  acque  dei  due 
vasti  mari  Indico ^  ed  Etiopico,  die  la 
inettono  in  mezzo ,    devono    scorrendo  ri** 
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•trignersi    in    minor  canale  tra  essa  «  e  la 

€0^  d^  Etiopia.  Grandissime  conviene ,  che 
aleno  le  corrcoti  nello  stretto  di  Magalia* 
nes«  olle  oomnoica  gli  Oceani  Tastissimi 
Etiopico  e  del  8nr» 

Seguita  adesso  nel  6.    luofo,  che  per 
render  ragion  di  alcuni    più   recondili  «  e 
inopinabili  accidenti  »   che    in  questa  mar 
teria  ai  otaerfaoo  «  andiamo  facendo  un*  al* 
tra  importante  considerazione  sopra  le  due 
principali   cagioni    dei    flussi  t    e    reflussi ^ 
componeadele  poi^e  mescolandole  insieme» 
La  prima  «  o    più   semplice   delle   quali  è 
(  come  più  sciite  si  ò  detto  )  la  determina- 
ta aoceleraKione  t  e  ritardamento  delle  par» 
ti  delia  terra  «  dalla  male  arebbon  T  acqua 
un  determinato  periodo  di  scorrere   verso 
Levante,  e  ritornar  verso  Ponente  ^  dentro 
al  tempo  di  veotiquatir*  ore.  L' altra  è  quel» 
la  9  che  depende  dalla  propria  graviti  del* 
r  acqua  t   che   commossa   una    volta  dalla 
eausa  primaria  t   cerca  poi   di    ridurai  al* 
V  eonilibrio  con  iterate   recipraeaiioni  ;  Io 
quali  non  sono  determinate   da  un  tempo 
iole,  e  prefisso;  ma  hanno  tante  diversità 
di  tempi  t  Ottante  sono  le  diverse  lun^hea* 
sCt   o   prorondi  tà   dei  ricetti  »    e  aeni  dei 
mari  ;    e   per    quanto  depende  da   questo 
secondo  principio ,  scorrerebbero , e  ritome« 
rebbero,  altre   in    un* cura,  altre  in. 2.  in 
4.  in  6.  in  8.  in  IO.  eo.    Ora   se  noi   co* 
minceremo  a  congiugner  la  cagion  prima* 
ria»  che  ha  alabilaente  il  suo   periodo  di 


12.  in  ts.  ore  ^  con  atcuna  cldle  semtl^* 
rie^  che  avesse  il  suo  periodo^  t.  gr.  di 
5.  in  5.  accaderà  »  che  in  alcuni  tempi  la 
camion  primaria  ,  e  la-  secondaria  si  accor* 
dino  a  far  gli  jmpnlsi  amendne  Terso  la 
medesima  parte  ;  e  in  *  questo  congiugni- 
mento ,  e  per  cosi  dire  unanime  cospun^ 
«ione  ,  i  flussi  saranno  grandi.  In  altri  tem^ 
pi  acCQdendo,  che  T impulso  primario  Ten- 
ga in  un  certo  modo  a  contrariare  a  quel'* 
lo  ^  che  porterebbe  il  perìodo  secondario , 
e  in  cotal  raffronto  togliendo  V  uno  dei 
priocìpii  quello,  che  T altro  ne  darebbe,  si 
debiliteranno  i  moti  dell* acque,  e  rìdur^ 
rassi  il  mare  in  uno  stato  assai  quieto,  e 
quasi  immobile.  E  altre  YoUe^secoùdo  che 
i  due  medesimi  prìncipii  né  del  tut- 
to si  contrarieranno ,  né  del  tiuto  an« 
dranno  uniformi ,  si  faranno  «lire  mu- 
Casioni  circa  T  accrescimento  ,  e  dtminusioa 
de'  flussi  ,  e  reflussi.  Può  anco  accadere  ^ 
che  due  mari  assai  grandi,  e  comunicanti 
per  qualche  angusto  canale  s*  incontrino 
ad  aTcr  mediante  la  mistione  dei  due  prin* 
cipii  di  moto,  Tuno  cansa  di  flusso,  nel 
tèmpo  che  Y  altro  abbia  causa  di  mori* 
mento  contrario  ;  nel  qual  caso  nel  canalOf 
dove  essi  mari  comunicano,  si  fanno  agi- 
tazioni straordinarie ,  con  morìmenti  oppo* 
sti  ,  e  Tortici ,  e  bollimenti  pericolosissimi, 
dei  quali  se  ne  hanno  continue  reiasioni , 
ed  esperienze  in  fatto*  Da  tali  discordi  mo- 
Timenti,  dependents  non  solamente  dalla 
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diTerse    positure  t   e  looghecze,  ma  gran- 
demente  ancora   dalle   diferse   profondità 
dei   mari    comunicanlì,    nasceranno  in  al- 
coni  tempi  Tarie  commozioni    nell*  acque  # 
aregolate,  e  inoaserfabili ;  le  ragioni  delle 
quali  hanno   assai    perturbato,  e  tuttavia 
perturbano  i  marinari ,    mentre  le  incon- 
trano,   senaa    Tederò,    che  ne    impeto  di 
Tenti ,  o  altra  teaTC  alteraaion  dell*  aria  ne 
possa  esser    cagione;   della  qual  perturba* 
zion  diaria  dobbiamo  in  altri  accidenti  far 
gran  conto,    e    prenderla   come    terza  ca« 
gione  ^  e  accidentaria ,   potente    a  grande- 
mente alterare   T  osservazione  degli  effetti 
depeodeuti  dalle  secondarie,   e  più  essen- 
lìali  cagioni.  E  non  è  dubbio ,   che  conti- 
nuando a  soffiar  Tenti  impetuosi, per  esem- 
pio da  Lefante,  sosterranno  Tacque,  proi« 
bendoli  il  reflusso  :  onde   sopraggiuenendo 
air  ore  determinate   la   seconda  replica  ,  e 
poi  la  terza  del  flusso ,  rigonfieranno  mol* 
lo  :  e  cosi  sostenute  per  alcuni  giorni  dalla 
forza  del  Tento,  si  alzano  più   del  solito» 
facendo  straordinarie  inondazioni. 

Dobbiamo  ancora  (  e  sarà  come  il  set* 
timo  problema)  aTere.aTTcrtenza  d* un* al- 
tra eaeiooe  di  mOTimento,  depeodenfe  dal- 
la copia  grande  dell*  acque  dei  fiumi,  che 
Tanno  a  scaricarsi  ne*  mari  non  molto  Ta« 
.sti ,  doTC  nei  canali ,  e  bosfori ,  che  eoa 
tali  mari  comunicano,  1*  acqua  si  ìeàe  scor- 
rer sempre  per  Y  ìstesso  Terso  :  come  ao- 
cade  nel  Boaioro  Tracio  sotto  Costantino^ 
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poli  9  dove  r  «cqoa  scorre  sempre  dal  Mar 
negro  verso  la  Propootide;  ittiperoccbè  io 
esso  Mar    negro ,   per  la  sua    brevità ,  di 
poca  efficacia  sono  le  cause   principafli  del 
flusso ,  e  reflusso  ;  ma   alF  mconiro  scari- 
candosi in  esso  grandissimi  fiumi ,  nel  do* 
Ter    passare  t    «   sgorgar    tanto    profluvi^ 
d^ acque  per    lo  stretto^    quivi    il  corso  Ò 
assai  nc^tabile,  e  sempre^  verso  mezza  gior* 
no.  Dove  di    più   doviamo  avvenire ,  cbe 
tale  stretto,  e  canale,  benché  assai  aogu* 
sto  t  non  ò   sottoposto  alle  pertarbazioDi , 
come  lo  stretto  di  Scilla ,  e  Cariddi;  impe- 
rocché quello  ha  il  Mar  negro  sopra  ver** 
eo  Tramontana,  e  laPropontide, e  T  Egeo» 
col    Mediterraneo   postogli  ,    benché    per 
lungo  tratto ,  verso  Mezzogiorno.  Ma  giA  i 
come  abbiamo    notato,    i  mari   quanto  si 
Togiiono  lunghi  da  Traiaontana  verso  Mez« 
togiorno^  non  soggiaectoner ai  flussi,  e  re* 
flussi  ;  ma  peixhè   lo   stretto  di   Sicilia  i 
tra  posto  tra  le  parti  del  Mediterraneo  »  di- 
stese  per  gran  distanze   da  Ponente  a  Le* 
vanto ,  cioè  secondo  la  corrente  de*  flussi  » 
e  reflussi;  però  in  questo  le  agitazioni  son 
molto    grandi  ;    e  maggiori   sarrebbero  tra 
)e  Colonne,  quando  lo  stretto  di  Gibilter- 
ra  s*  aprisse    meno  ;  e  grandissime  referi« 
scono  esser   quelle  delio   stretto  di  Maga* 
lianes. 

Questo  è  quanto  per  ora  mi  sovviene 
di  pol^  dirvi  totorno  alle  cause  di  questo 
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|Mrimo  periodo  diorno  del  flusso  ^  e  reflus- 
so,  e  suoi  rarii  accideuti  «  dove  se  hanno 
da  propor  còsa  alcuna ,  potranno  farlo  p 
per  passar  poi  agli  altri  due  periodi^  me- 
struo 9  e  aqnuo* 

Simp.  Non  mi  par  che  si  possa  nega** 
re  9  che  il  discorso  ùtto  da  voi  proceda 
molto  probabilmente ,  argomentando  ^  co- 
me noi  diciamo ,  ex  suppositione  »  cioè  posto 
che  la  terra  si  muor a  dei  due  movimenti  al^ 
tribaitigU  dal  Copernico;  ma  quando  si  esclu* 
daoo  tali  moTimenti  t  il  tutto  resta  vano  «  e 
invalido  :  Y  esclusion  poi  di  tale  ipotesi  ci 
Tiene  dall'istesso  vostro  discorso  assai  ma- 
nifestamente additata.  Voi  con  la  supposi- 
zion  dei  due  movimenti  terrestri  rendete 
ragione  del  flusso  «  e  reflusso;  e  airiocon* 
tro  »  circolarmente  discorrendo  ,  dal  flusso^ 
e  reflusso  traete  T  indizio  t  e  la  conferma* 
aione  di  quei  medesimi  movimenti  ;  e  pas- 
sando a  più  specifico  discorso  p  dite  ^  che 
r  acqua  9  per  esser  corpo  fluido  »  e  non  te* 
nacemènte  annesso  alla  ferra  »  non  è  co*" 
stretta  ad  ubbidir  puntualmente  ad  ogni 
suo  movimento,  dal  che  inducete  poi  il 
flusso  9   e    reflusso.    Io  su  le  vostre   stesse 

Sedate  arguisco  in  contrario  ,  e  dico  :  V  aria 
assai  più  tenue  »  e  fluida  dell*  acqua  «  e 
meno  annessa  alla  superficie  terrena»  alla 
quale  T  acqua  «  se  non  per  altro  «  per  la 
sua  gravità»  col  premergli  sopra  assai  più» 
che  V  aria  leggierissima  »  aderisce  ;  adunque 
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molto  meno  doTrebbe  V  aria  secondar  i  ìti^* 

Timenti  della  terra  ;  e  però  ,  quando  la  ter- 
ra si  movesse  in  auella  maniera ,  noi  abitatori 
di  quella ,  e  da  lei  con  simile  yelocità  porla  ti, 
dovremmo  perpetuamente  sentir  uà  Tento  da 
Levante  t  cne  con  intoUerabil  forza  ci  fe- 
risse ;  e  del  cosi  dover  seguire  «  T  esperien« 
za  ci  fa  cotidianamente  avvertiti}  che  se 
nel  correr  la  posta  solamente  con  velocità 
di  8.  o  IO.  miglia  per  ora  neiraria  tran- 
quilla t  r  incontrarla  noi  con  la  facda  »  ci 
rassembia  un  vento  t  che  non  Teggièrmen* 
te  ci  percuota  9  che  dovrebbe  fare  il  no* 
Siro  rapido  corso  di  8oo»  o  looo.  miglia 
per  ora ,  cóntro  |!  aria  libera  da  tal  mota  ? 
tuttavia  nulla  di  tale  accidente  sentiamo 
noi. 

Saìv.  A  questa  instanza  »  che  ha  as« 
sai  deir apparente j  rispondo ,  che  è  vero, 
che  Taria  è  più  tenue,  e  più  I^giera^  e 
per  la  sua  l^erezza  meno  aderente  alla 
terra  ,  che  V  acqua  tanto  più  graTe ,  e  cor- 
pulenta :  ma  è  poi  falsa  la  conseguenza , 
che  voi  deducete  da  queste  condizioni, 
cioè,  che  per  tal  sua  leggerezza,  tenuità,  • 
minore  aaerenza  alla  terra ,  ella  dovesse 
esentarsi  più  dell*  acqua  dal  secondare  i 
moTÌmenti  terrestri  ;  onde  a  noi ,  che  to« 
talmente  gli  partecipiamo,  tal  sua  inob* 
bedienza  si  facesse  sensibile ,  e  manifesta  ; 
anzi  accade  tutto  V  opposito  ;  imperocché  , 
se  voi  ben  vi  ricordate  ^  la  causa  del  flus*^ 
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M ,  e  refla^so  dell*  acqua  assegoata  da  noi, 
coQsiftte  oel  oon  secoodar  T  acqaa  la  dise* 
guatila  del  molo  del  suo  vaso ,  ma  rilener 
r  impeto  coDoepito  per  avanti ,  senza  di* 
mìnairlo,  o  crescerlo  con  quella  precisa 
misura ,  che  si  accresce ,  o  diminuisce  nel 
suo  vaso  ;  perchè  dunque  nella  coaserra- 
zione  t  e  mantenimento  dell*  impeto  conce- 
pilo  prima  coosiste  riaobbìdienza  ad  un 
nuovo  agumento ,  o  diminuzion  di  moto  ; 
quel  mobile,  che  sarà  più  atlo  a  tal  con« 
servazione,  sarà  anco  pia  accomodalo  a 
dimostrar  T  eletto  ,  che  a  tal  conservazicH 
ne  viene  in  coasegi^enza.  Ora  quanto  sia 
r  acqua  disposta  a  mantenere  una  conce* 
pica  agitazione  ^  benché  cessi  la  causa  9  oha 
r  impresse  ,  T  esperienza  dei  mari  alta-* 
mente  commossi  da  venti  impetuosi  ce  lo 
dimostra;  Tonde  dei  quali,  oenchè  tran- 
quillata r  aria  ,  e  cessato  il  vento  ^  per 
lungo  tempo  restano  in  moto,  come  leg* 
giadramente  cantò  il  Poeta  sacro.  Qual 
Tallp  Egeo,  ec.  E  il  continuar  in  tal  gui« 
sa  nella  commozione  ,  depende  dalla  ara* 
vita  deir  acqua  ;  imperocché  ,  come  altra 
Tolta  s*è  detto,  i  corpi  leggieri  son  ben 
più  facili  ad  esser  mossi,  che  i  più  gravi, 
ma  son  ben  tanto  meno  atti  a  conserrar 
il  moto  impressoli,  cessante  la  causa  mo* 
Tcnte,  Onde  Taria,  come  in  se  stessa  te* 
Duissima,  e  leggierissima,  e  agevolissima* 
mente  mobile  da  qualsivoglia  minima  for- 
Galileo  Galilei  ^ol.  XtL        ao 
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za,  ma  k  anco  ineUtssiina  a  conservare  il 
moto ,  cessante  il  niotore  ;  però  quanto  al- 
r  aria  9  che  circooda  il  globo  terrestre , 
direi  t  che  per  la  sua  aderenza  non  meno, 
che  r  acqua  venga  portata  in  giro ,  e  mas* 
sime  quella  parte,  ohe  è  contenuta  dai  vasi^  i 
quali  vasi  sono  le  pianure  circondate  dai 
monti  ;  e  questa  tal  porzione  possiamo  noi 
molto  più  ragionevolmente  affermare,  che 
sia  portata  in  volta  ,  rapita  dall'  asprezza 
della  terra  ,  che  la  superiore  rapita  dal 
moto  celeste,  come  asserite  voi  Peripa- 
tetici. 

Quanto  sin  qui  ho  detto  ,  mi  pare 
assai  competente  risposta  air  instaoza  del 
Sig.  Simplicio ,  tuttavia  vogTio  con  nuova 
obbiezione,  e  con  nuova  risposta  fondata 
aopra  una  mirabile  esperienza  soprabhon* 
dantemeùte  dar  soddisfazione  aa  esso,  e 
confermare  al  Sig.  Sagredo  la  mobilità  del 
globo  terrestre.  Ho  detto  Taria  ,  e  io  par** 
.  ticolare  quella  parte  di  lei ,  che  non  si 
eleva  sopra  la  sommiti  delle  più  alte  .moa^t 
lagne ,  esser  dalf  asprezza  della  terrestre 
superficie  portata  in  giro  ;  dal  che  pare , 
che  in  conseguenza  ne  venga,  che  quan* 
do  la  superficie  della  terra  non  fusse   ine- 

Snaie ,  ma  tersa ,  e  pulita  ,  non  restereb- 
e  cagione  per  tirarsi  in  compagnia  r  aria, 
o  almeno  per  condurla  con  tanta  unifor- 
mità. Ora  la  superficie  di  questo  nostro 
globo  non  è  tutta  scabrosa,  e  aspera  ,  ma 
vi  sono  grandissime  piazze  ben  lisce ,  cioè 


le  superficie  di  mari  amplissimi ,  le  quali 
sendo  anco  lontanissime  dai  gioghi  dei 
monti ,  che  la  circondino  ,  non  par  che 
.  possano  aver  facultà  di  condur  seco  V  aria 
fiopremioente ,  e  non  la  conducendo,  si 
dovrebbe  in  quei  luoghi  sentir  quello  , 
che  in  conseguenia  ne  viene. 

Simp,  Questa  medesima  difficuUà  vo« 
levo  io  ancora  promuovere,  la  qual  mi 
pare  esser  di  grand*  efficacia. 

Sah.  Voi  parlate  benissimo»  di  ma* 
niera  che,  Signor  Simplicio,  dal  non  si  sen« 
tir  nelParia  quello,  che  in  conseguenza 
accaderebbe,  quando  questo  nostro  globo 
andasse  in  volta ,  voi  argumentate  la  sua 
ìmoiobilità.  Ma  quando  questo  ^  che  vi  par» 
che  per  necessaria  coQseguenz<à  sentir  si 
dovesse  »  in  fatto ,  e  per  esperienza  si  sen* 
fisse ,  r  accettereste  voi  per  indizio ,  e  ar* 

S omento    assai   gagliardo   per    la    mobilità 
.et  medesimo  globo  ? 

Simp.  In  questo  caso  non  bisogna  par- 
lar con  me  solo  >  perchè  quando  ciò  acca- 
desse, e  che  a  me  ne  fusse  occulta  la  cau- 
sa ,  torse  ad  altri  potrebbe  esser  nòta. 

Salv.  Talché  con  esso  voi  non  si  può 
mai  guadagnare ,  ma  sempre  si  sta  sul 
perdere  ;  e  però  sarebbe  meglio  non  gio* 
care  ;  tuttavia  ,  per  nou  piantare  il  terzo 
seguirò  avanti.  Dicevamo  pur  ora  ,  e  eoa 
qualche  aggiunta  replico,  che  T aria  ,  come 
corpo  tenue,  e  fluido  »  e  non  saldamente 
congiunto    alla   terra ,    pareva  »   che    noa 
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avesse  necessità  d*  obbedire  al  suo  moto  ^ 
se  DOD  in  quanto  Tasprezza  della  superfi- 
cie terrestre  ne  rapisce ,  e  seco  porta  una 
parte  a  se  contigua,  che  di  non  mollo  in- 
tervallo sopravanza  le  maggiori  aUe7Ze  del- 
le montagne  ;  la  qual  porzion  diaria  tanto 
meno  dovrà  esser  renitente  alla  conversioa 
terrestre ,  quanto  cbe  ella  è  ripiena  di  va- 
pori ,  fumi ,  ed  esalazioni ,  materie  tutte 
participanti  delle  qualità  terrene  :  e  per 
conseguenza  atte  nate  per  lor  natura  ai 
medesimi  movimenti.  Ma  dove  mancassero 
le  cause  del  moto  ,  cioè  dove  la  superficie 
del  globo  avesse  grandi  spazii  piani  ,  e  me- 
no vi  fusse  della  mistione  dei  vapori  ter- 
reni, quivi  cesserebbe  in  parte  la  causa» 
per  la  quale  T  aria  ambiente  dovesse  total- 
mente obbedire  al  rapimento  della  coover- 
sion  terrestre  ;  si  cbe  in  tali  luoghi  ,  men- 
tre che  la  terra  si  volge  verso  Oriente ,  si 
dovrebbe  sentir  continuamente  un  vento  » 
cbe  ci  ferisse ,  spirando  da  Levante  verso 
Ponente  ,  e  tale  spira  mento  dovrebbe  farsi 
più  sensibile,  dove  la  vertigine  del  globo^ 
fusse  più  veloce  :  il  che  sarebbe  nei  luo- 
ghi più  remoti  dai  Poli  ,  e  vicini  al  cer- 
chio massimo  della  diurna  conversione.  Ma 
•già  de  facto  Y  esperienza  applaude  molto 
a  questo  filosofico  discorso,  poiché  negli 
ampi  mari,  e  nelle  lor  parti  lontane  da 
terra,  e  sottoposte  alla  Zona  torrida  ,  cioè 
comprese  dai  Tropici ,  dove  anco  l' evapo- 
razioni  terrestri    mancano,    ^*   sente    uns^ 
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perpetua  aura  muovere  da  Oriente  eoa  te- 
ner tanto  costante  ^  che  le  navi  ^  mercè 
di  quella,  prosperamente  se  ne  vanoo  al^ 
r  Indie  Occidentali  ;  e  dalle  medesime  , 
sciogliendo  dai  lidi  Messicani ,  solcano  col 
medesimo  favore  il  mar  Pacifico  verso  ria-* 
die  Orientali  a  noi  ,  ma  Occidentali  a  lo- 
ro. Dove  che  per  1'  opposito  le  navigazio- 
ni di  là  verso  Oriènte  son  difficili ,  e  in* 
certe ,  ne  si  possono  in  maniera  alcuna  far 
per  le  medesime  strade ,  ma  bisogna  co- 
steggiar più  verso  terra  ,  per  trovare  altri" 
venti  y  per  cosi  dire  ,  accidentarii  ,  e  tu- 
multuarli, cagionati  ^,1  altri  principii ,  si 
come  noi  abitanti  tra  terra  ferma  conti- 
nuamente sentiamo  per  prova  ;  delle  quali 
generazioni  di  venti  molte,  e  diverse  sou 
le  cagioni ,  che  al  presente  non  accade 
produrre.  E  questi  venti  accidentarii  son 
quelli  ,  che  indifferentemente  spirano  da 
tutte  le  parti  della  terra  ,  e  che  pertur- 
bano i  mari  remoti  dall*  Equinoziale ,  e 
circondati  dalla  superficie  aspra  della  ter- 
ra ,  che  tanto  è ,  quanto  a  dire  sottoposti 
a  quelle  perturbazioni  d*  aria ,  che  confon«' 
dono  quella  primaria  espirazione  *  la  qua- 
le ,  quando  mancassero  questi  impedimen- 
ti accidentarii ,  si  dovrebbe  perpeluamen* 
te  sentire  ,  e  massime  sopra  mare.  Or  ve* 
dete  «  come  gli  effetti  dell*  acqua ,  e  del  - 
Tarla  par,  che  maravigliosamente  9* ac- 
cordino con  r  osservazioni  Celesti  a  confer** 
mar  la  mobilità  nel  nostro  globo  terrestre. 
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Sagr.  Voglio  pur  io  ancora  per  ulti- 
mo sigillo  dirvi  uà  particolare,  che  mi 
par,  che  vi  sìa  iocogoito,  e  che  p*ir  vie- 
ne in  confermazioQ  della  medesima  con* 
clusione.  Voi,  Signor  Salviati  ,  avete  pro- 
dotto queir  accidente ,  che  trovano  i  Navi- 
ganti dentro  ai  Tropici  ;  dico  quella  co- 
stanza  perpetua  del  vento ,  che  gli  vien  da 
Levante ,  del  quale  io  ho  relazione  da  chi 
più  Tolte  ha  fatto  quel  viaggio  :  e  di  più 
(eh* è  cosa  notabile)  intendo^  che  li  Ma- 
rinari non  lo  chiamano  vento  ^  ma  con 
altro  nome,  che  ora  non  mi  sovviene, 
preso  forse  dal  suo  tenore  tanto  fermo  »  e 
costante,  che  quando  1*  hanno  incontrato 
legano  le  sarte,  e  Taltre  corde  delie  vele; 
e  senza  mai  più  aver  bisogno  di  toccarle 
ancora  dormendo  coù  sicurezza  posson 
far  lor  cammino.  Ora  questa  aura  perpetua 
è  stata  conosciuta  per  tale  dal  suo  conti- 
nuo spirare,  senza  interrompi  mentì ,  che 
quando  da  altri  venti  fusse  interrotta,  non 
sarebbe  stata  conosciuta  per  effetto  singo- 
lare, e  differente  dagli  altri;  dal  che  vo* 
glio  inferire,  che  potrebbe  esser,  che  an- 
che  il  mar  nostro  Mediterraneo  fusse  par* 
tecipe  d*  un  tale  accidente,  ma  non  os- 
servato ,  come  quello ,  che  frequentemente 
yien  alterato  da  altri  venti  sopravvegnenti. 
E  questo  dico  io  non  senza  gran  fonda- 
mento ,  anzi  con  molto  probabili  coDJettu- 
re  ,  le  quali  mi  vengono  da  queHo  ,  che 
ho  avuto  occasione   d*  intender  »   mediante 
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n  viaggio ,  che  feci  in  Soria ,  andando 
Consolo  della  Nazione  in  Àleppo  ;'  e  quer 
sl*èj  che  teneadosi  parttcolar  registro,  e 
memoria  dei  giorni  aelle  partenze ,  e  degli 
arrivi  delle  navi  nei  porti. di  Alessandria, 
d' Alessandretta ,  e  qui  di  Venezia,  nel 
riscontraroe  molti,  e  molti,  il  che  feci 
per  mia  curiosità ,  trovai  ,  che  raggaaglia** 
tamente  i  ritorni  in  qua  ,  cioè  le  naviga* 
zioni  da  Legante  verso  Ponente ,  per  il 
Mediterraneo,  si  fanno  in  manco  tempo, 
che  le  contrarie  a  ragion  di  25.  per  cenlo; 
talché  si  vede ,  che  sotto  sopra  i  venti  da 
Levante  son  più  potenti ,  che  quei  da  Po* 
nente. 

Salv,  Ho  caro  d*aver  saputo  questo 
particolare,  che  arreca  non  piccola  con- 
fermazione per  la  mobilità  della  terra*  E 
se  bene  si  potrebbe  dire ,  che  V  acqua  tut- 
ta del  Mediterraneo  cali  perpetuamente 
verso  lo  stretto,  come  quella  che  debbo 
andare  a  scaricar  neir Oceano  Tacque  dei 
tanti  fiumi ,  che  dentro  vi  sgorgano ,  non 
credo ,  che  tal  corrente  possa  esser  tanta , 
che  per  se  sola  bastasse  a  far  si  notabil 
differenza;  il  che  è  anco  manifesto  dal 
vedersi  nel  Faro  ricorrer  V  acqua  non  me« 
no  verso  Levante  »  che  correr  verso  Po- 
nente. 

Sagr.  lo,  che  non  ho,  come  il  Signor 
Simplicio ,  stimolo  di  soddisfare  ad  altri , 
che  a  me  stesso ,  resto  da  quanto  si  ò  det- 
to appagato  circa  questa  priva  parte;   pe- 
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rò,  Sig.  Salvialit  quando  ^i  sia  comodo  di 
aaguir  più  aciio  apparecchiato  ad  ascokarvi. 

Salv.  Farò  quanto  mi  comandate , 
ma  correi  pur  sentire  anco  il  parere  del 
Sig.  Simplicio  dal  giudizio  dei  quale  posso 
argumenlar  quanto  io  mi  potessi  promet- 
ter ,  circa  questi  miei  discorsi  ,  dalle  scuo- 
)e  Peripatetiche^  se  mai  gli  perreniasero 
air  orecchia. 

Simp.  Non  Tcglio ,  che  il  mio  parer  ?i 
Taglia,  o  serva  per  conjettura  de  giudizj 
d* altri,  perchè  come  più  volte  ho  detto t 
10  gon  de*  minimi  in  questa  sorte  di  sta* 
dj  ,  e  tal  cosa  sovverrà  a  quelli ,  che  si 
•ouo  internati  negli  ultimi  penetrali  della 
Filosofia,  che  non  può  sovvenire  a  me^ 
che  rbo  (come  si  dice)  salutata  a  pena 
dalla  soglia  ;  tuttavia  per  parer  vivo  ,  di* 
rò  che  degli  effetti  raccontati  da  voi ,  e 
in  particolare  in  quest*  ultimo ,  mi  pare  , 
che   senza   la    mobilità    della    terra   se  ne 

Jìossa  rendere  assai  sufficiente  ragione  eoa 
a  mobilità  del  Cielo  solamente  ,  senza  in* 
trodur  novità  veruna,  fuor  che  il  conver* 
so  di  quella/  che  voi  stesso  producete  in 
campo.  È  stato  ricevuto  dalle  scuole  Peri- 
patetiche r  elemento  del  Fuoco ,  e  anco 
gran  mrte  dell*  aria  esser  portata  in  giro  , 
secondo  la  conversion  diurna  da  Oriente 
verso  Occidente  dal  contatto  del  concavo 
dell*  orbe  lanare  ,  come  da  vaso  lor  con- 
lenente.  Ora  senza  discostarmi  dalle  vostre 
vestigie ,  voglio  che  determiniamo  la  quan* 
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tità  delfam  participante  di  tal  moto  ab* 
bassarsi  sin  presso  alle  sommità  delle  più 
alte  montagne,  e  che  anco  sino  in  terra 
arriverebbe,  qaaado  gli  ostacoli  delle  me« 
desime  montagne  non  Y  impedissero ,  che 
corrisponde  a  quello ,  che  dite  voi  ;  cioè 
che  siccome  voi  ailfermate ,  Taria  circoli* 
data  dai  gioghi  dei  monti  esser  portata  in 
giro  dall*  asprezza  della  terra  mobile  ,  noi 

fer  il  converso  diciamo,  T Elemento  dei- 
aria  tntto  esser  portato  in  volta  dal  mo- 
to del  Cielo,  trattone  quella  parte ^  che 
soggiace  ai  gioghi ,  che  viene  impedita  dal- 
r  asprezza  della  terra  immobile.  E  dove 
voi  dicevate ,  che  quando  tale  asprezza  si 
togliesse  ,  si  torrebbe  anco  ali*  aria  V  esser 
rapita,  noi  possiam  dire,  che  rimossa  la 
medesima  asprezza ,  V  aria  tutta  continue- 
rebbe suo  movimento.  Onde,  perchè  le 
anpe^fioìe  degli  ampli  mari  sono  lisce ,  a 
terse,  sopra  di  quelle  si  continua  il  moto 
delPaura,  che  perpetuamente  spira  da 
Levante  ;  e  questo  si  fa  più  tentire  nelle 
parti  sottoposte  all^  Equinoziale  ,  e  dentro 
ai  Tropici ,  dova  il  mato  del  Cielo  è  più 
veloce;  e  siccome  tal  mcovimento  celeste  e 
potente  a  portar  seco  tutta  Taria  libera, 
cosi  possiamo  molto  ragionevolmente  dire, 
che  contribuisca  il  medesimo  moto  all'  acqua 
mobile  ,  per  esser  fluida ,  e  non  attaccata 
airimmobilità  della  terra.  E  tanta  più  pos- 
siamo noi  ciò  affermare  con  confidenza ,  ; 
quanto    per    vostra   confessione   tal   movi- 
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mento  deve  esser  pochissiodo  ,  rispetto  alla 

caasa  sua  efìGciente  ;  la  quale ,  circondan-^ 
do  in  un  giorno  naturale  tutto  1  globo 
terrestre ,  passa  molle  centioaja  di  miglia 
per  ora ,  e  massime  verso  1*  Equinoziale  ; 
dove  che  nelle  correnti  del  mare  aperto  è 
di  pochissime  miglia  per  óra.  E  così  le 
Bavigazioni  verso  Occidente  verranno  ad 
esser  comode  ,  e  spedile ,  non  solamente 
mercè  delPaufa  perpetua  Orientale,  ma 
del  corso  ancora  dell'  acque  ;  dal  qual 
corso  potrà  anco  perav ventura  procedere 
il  flusso  9  e  reflusso  ,  mediante  le  diverse 
posture  dei  lidi  terrestri  ;  nei  quali  andan- 
do a  percuoter  V  acquia  ,  può  anco  ritor* 
nare  in  dietro  con  movimento  contrario; 
siccome  T  esperienza  ci  mostra  del  corso 
dei  fiumi  ,  che  secondo  che  Tacqua  nella 
disegualità  delle  rive  incontra  qu&lcbe  par* 
te ,  che  sporga  in  fuori ,  o  che  di  aolto 
faccia  qualche  seno,  qui  T acqua  si  raggi- 
ra 9  e  si  vede  noiabilmente  ritornare  in 
dietro.  Per  .questo  mi  pare  »  che  dei  me- 
desimi effetti,  dai  quali  voi  argomentale 
la  mobilità  della  terra,  e  la  medesima  ad- 
ducete per  cagione  di  quelli,  si  possa  al- 
legar causa  concludente  abbastanza ,  rite- 
nendo la  terra  stabile ,  e  restituendo  .  la 
mobilità  al  Cielo. 

Salv.  Non  si  può  negare  ,  che  il  vo« 
atro  discorso  non  sia  ing^noso,  e  abbia 
assai  del  probabile;  dico  però  probabile 
io  apparenza ,  ma  non  già  in  esistenza  9  e 
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realtà.  Égli  ha  due  parli; nella  prima  ren- 
de ragione  del  molo  continuo  deiraura 
Orientale  9  e  anco  di  un  simil  moto  nel* 
l'acqua;  nella  seconda  vuol  anco  dal  me- 
desimo fonte  attigner  la  causa  del  fluSv^o  , 
e  reflusso.  La  prima  parte  ha  (  come  ho 
detto)  qualche  sembianza  di  probabilità; 
ma  però  sommamente  minore  di  quella  , 
che  noi  prendiamo  dal  moto  terrestre  ;  la 
seconda  e  del  tutto  non  solo  improbabile, 
ma  assolutamente  impossibile,  e  falsa.  E 
venendo  alla  prima  ,  dove  si  dice ,  che  U 
concavo  lunare  rapisce  V  elemento  del  Fuo- 
co  ^  e  tutta  r  aria  sino  alla  sommità  delle 
iù  alte  montagne  ;  dico  prima ,  che  ò 
bbio  se  ci  sia  T  elemento  del  Fuoco;  mti 
posto  che  ci  sia  ,  si  dubita  grandemente 
deir  orbe  della  Luna  ,  come  anco  di  tutti 
gli  altri  ,  cioè  se  ci  siano  tali  corpi  solidi ^ 
e  vastissimi  ;  o  pure  se  oltre  all'  aria  si 
estenda  una  continuata  espansione  di  una 
sustanza  assai  più  tenue  e  pura  della  no« 
stra  aria  ,  per  la  quale  vadiano  vagando  i 
Pianeti ,  come  ormai  comincia  ad  esser 
tenuto,  anco  da  buona  parte  dei  medesimi 
filosofi  :  ma  sìa  in  questo ,  o  in  quel  mo** 
dO)  non  ci  è  ragioue  per  la  quale  il  Fuo« 
co  da  un  semplice  contatto  d*  una  super- 
ficie, che  per  voi  si  stima  esser  tersissrma  » 
e  liscia,  possa  esser  secondo  tutta  la  sua 
profondità  portato  in  volta  di  un  moto 
alieno  della  sua  naturale  inclinazione  ;  co- 
me diffusamente  è  stato  provatOi e  con  sensato 
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esperienze  dimostrato  dal  Saggiatore  ;  ol^ 
tre  airaltra  improbabilità  del  trasfondersi 
tal  moto  dal  Fuoco  sottilissimo  per  V  aria 
assai  più  densa ,  e  da  questa  anco  poi  nel- 
r  acqua.  Ma  cbe  un  corpo  di  superficie 
aspra,  t  montuosa,  nel  Tolgersi  in  se  stes- 
so ,  conduca  seco  V  aria  a  se  cootigua  ,  e 
nella  quale  Tanno  percotendo  le  sue  pro- 
minenze ,  è  non  pur  probabile ,  ma  ne- 
cessario, e  si  può  tuttavia  vederne  respe* 
rienza ,  benché  senza  vederla,  non  credo, 
che  sia  intelletto,  che  ci  ponga  dubbio. 
Quanto  ali* altra  parte  ,  posto  che  dal  mo- 
to del  Cielo  fosse  condotta  Paria ,  e  anco 
r  acqua  non  però  tal  moto  avrebbe  che 
far  nulla  col  flusso  ,  e  reflusso.  Imperoc- 
ché ,  essendo  che  da  uua  causa  una ,  e 
uniforme  non  può  seguire  altro  ,  che  un 
effetto  solo  ,  e  uniforme  ;  quello  che  nel- 
r  acqua  si  dovrebbe  scorgere ,  sarebbe  un 
eorso  continuato,  e  uniforme  jda  Levante 
▼erso  Ponente;  e  in  quel  mare  solamente, 
che  ritornando  in  se  stesso  circonda  tutto! 
globo  ;  ma  net  mari  terminati  ,  come  è  il 
Mediterraneo ,  racchiuso  dà  Oriente ,  non 
vi  potrebbe  esser  tal  moto  ;  perchè  se 
r  acqua  sua  potesse  esser  cacciata  dal  cor- 
so del  Cielo  verso  Occidente ,  son  molti 
secoli,  che  sarebbe  restato  asciutto:  oltre 
che  la  nostra  acqua  non  corre  solamente 
verso  Occidente ,  ma  ritorna  indietro  verso 
Levante,  e  con  periodi  ordinati  :  e  se  ben 
voi  dite  con  V  esempio  dei  fiumi  9  che  ben* 


che  il  corso  del  mare  fusse  origiDariameii- 
te  il  solo  da  Orieate    ia  Occidente,  tutta* 
TÌa   la    diversa    postura    dei    Lidi  può  fac 
ringurgitare    parte    dell'acqua    in    dietro  ; 
ciò  vi  concedo  »   ma  bisegna,   Sig.  Simpli* 
ciò    mio,   cb«    voi    avvertiate,    che    dove 
r acqua  per  tal  cagione  ritorna  in  dietro, 
vi  ritorna  perpetuamente, e  dove  ella  cor- 
re a  dirittura ,  vi  corre  sempre  neir  istesso 
mudo,  che  cosi    vi    mostra    T  esempio  dei 
fiumi  ;  ma  nel  caso  del    flusso ,    e  reflusso 
bisogna  trovare  ,  e  produr  ragione  di  far, 
che    neir  istesso    luogo   ora   corra  per  uà 
verso  ,  e  ora    per   V  opposito  ;  effetti ,  che 
essendo  contrarii  e  difformi ,  voi  non   po- 
trete mai  dedurre  da  una  causa  uniforme 
e  costante  ;   e    questo  ,   con    che   s*  atterra 
questa  posi^sione    del    moto    contribuito  al 
mare    dal   movimento    diurna— del    Cielo» 
abbatte   ancora    quella  di  chi  volesse  am- 
metter il  moto  solo  diurno  della  terra,    e 
credesse  con  quello   solo   poter  render  ra« 
gione  del  flusso,    e  reflusso  ;    del  qual  ef« 
fello ,  perchè    è   difforme  ,  bisogna  ueces- 
gariissimamente ,   che  difforme  ,    e  altera- 
bile sia  la  cagione. 

Simp.  Io  non  ho  che  replicare,  né 
del  mio  proprio  per  la  debolezza  del  m.io 
ingegno,  de  di  quel  d'altri  per  la  novità 
deiropinione:  ma  crederei  bene ,  che  quan- 
do la  si  spargesse  per  le  scuole ,  non  man- 
cherebbero filosofi  >  che  la  saprebbero  im- 
pugnare. 
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Sagn  Aspetteremo  daoque  una  tale 
occasione:  e  noi  tra  tanto,  se  così  vi  pia* 
ce  9  Sig.  SaWiati,  procederemo  avanti. 

Salv.  Tutto  quello^  che  sin  qui  si  è 
eletto^  appartiene  al  periodo  diurno  del 
flusso,,  e  reflusso  ,  del  quale  prima  si  è 
dimostrala  in  genere  la  cagion  primaria  , 
e  universale  ,  senza  la  quale  nulla  di  tale 
effetto  seguirebbe;  di  poi  passando  agli 
accidenti  particolari  Tarii  «  e  in  certo  mo- 
do  sregolali ,  che  in  esso  si  osservano  ,  si 
8on  trattate  le  cause  secondarie  ,  e  conco* 
mitanti ,  onde  essi  dependono.  Seguono  or^ 
gli  altri  due  periodi  mestruo,  e  annuo, 
li  quali  uon  arrecano  accidenti  nuovi ,  e 
diversi  ,  oltre  ai  già  considerati  nel  perio- 
do diurno ,  ma  operano  nei  medesimi ,  con 
rendergli  maggiori ,  e  minori*  in  diverse 
parti  del  mese  lunare  ,  e  in  diversi  tempi 
delfAnno  Solare:  quasi  che  e  la  Luna, 
e  il  Sole  entrino  a  parte  nelP  opera  ,  e 
nella  produzion  di  tali  effetti;  cosa  che 
totalmente  repugna  al  mio  intelletto  ;  il 
quale  vedendo  ^  come  questo  dei  mari  e 
va  movimento  locale,  e  sensato,  fatto  in 
una  mole  immensa  d'  acqua ,  non  può  ar- 
recarsi a  sottoscrivere  a  lumi ,  a  caldi  tem- 
perati, a  predominii  per  qualità  occulte , 
e  a  simili  vane  immaginazioni  ,  le  quali 
tantum  abest^  che  siano,  o  possano  esser 
cause  del  flusso,  che  per  Topposito  il 
flusso  è  causa  di  quelle,  cioè  di  farle  ve- 
nire nei  cervelli  alti  più  alla  loquacità,  • 
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i>steDtfl?.iou€,  che  alla    specolazione ,   e  io- 

Testìgaziooe    delFopere   più  segrete  di   na« 
tara  ;  li  quali  prima  che  ridursi  a  proffe* 
rir  qaelia    savia ,  ingenua ,  e  modesta  pa- 
rola ,  Non  lo  so  ,  scorrono  a  lasciarsi  uscir 
di  bocca ,  e  anco  della  penna  qualsiTOglia 
grande  esorbitanza.  E  il  yeder  solamente» 
che  la  medesima  Luna ,  e  *1  medesimo  So- 
la non    operano  col  lor  lame ,   col  moto  , 
col  caldo  grande»  o  col  temperato,  nei  mi- 
nori   ricetti    d*  acqua ,    anzi  che  a  volerla 
per  caldo    far    sollevare ,    bisogna  ridarla 
poco    meno    cbe  a  bollire  ^    e    in  somma 
con    poter   noi   artifiziosamente   imitar    in 
Terun  modo  i  movimenti  del  flusso ,  salvo 
che  col  moto  del  vaso  ^  non  dovrebbe  egli 
assicurare  ogn*  uno ,  tutte  le  altre  cose  pro« 
dotte  per  cause    di  tale  effetto    esser  vane 
fantasie,  e  del  tutto  aliene  dal   vero?  Di- 
co  per  tanto  •    che  se  è  vero ,    che   di  un 
effetto  uua  sola  sia  la  cagion  primaria ,   e 
che  tra  la  causa,  e    T effetto  sia  una   fer^ 
ma,  e  costante  connessione ,  necessaria  co- 
sa ò,  che   qualunque    volta  si  vegga  alte- 
razione ferma  e  costante   neir  effetto  ,  fer* 
ma  e  costante    alterazione  sia  nella  causa. 
E  perchè  le  alterazioni ,  che  accaggiono  ai 
fltfssi ,  e. reflussi  in  diverse  parti  deiranno, 
e  del  mese ,    hanno   lor    periodi  fermi ,  e 
costanti,  è  forza  dire,  che    regolata   alte- 
raziane  nei  medesimi  tempi  accaggia  nella 
cagìon  primaria  dei  flussi,  e  reflussi*  L*al- 
ieraziene  poi,  ohe  si  trova    neretti  tempi 


I 
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nei  flussi,  e  reflussi  «  non  consiste  in  iltro, 
che  nella  loro  grandezza  ;  cioè  nell*  alzarsi, 
e  abbassarsi  più ,  o  meno  le  acque  ,  e  nel 
correr   con  impeto    magmore  «    o  minore  ; 
adunque  è  necessario.»  eoe    quello ,  che  è 
cagione    primaria   del    flusso,   e  reflusso  ^ 
nei  detti  tempi  determinati  accresca ,  o  di- 
minuisca  la  sua  forza.  Ma  già  si  è  conclu- 
so   la  disegualita ,  e    difformità  del  moto 
dei  Tasi  contenenti  1*  acqua  esser  causa  pri- 
maria dei  flussi  9   e    reflussi  :  adunque   bi- 
sogna, che  tal  difformità  di  tempo  in  tem- 
po  corrispondentemente   si   difformi  più, 
cioè   si    faccia   maggiore,    e    minore.  Ora 
coQvien  ,  che  ci  ricordiamo ,  come  la  dif- 
formità ,  cioè  la  diversa  velocità  di    moto 
dei  vasi ,    cioè   delle  parti  della  superficie 
terrestre ,  depende    dai    muoversi  loro  del 
movimento    composto,    resultante   dall'ac- 
coppiamento dei  due  mòti  annuo,  e  diur- 
no ,    proprii    deir  intero   |^lobo    terrestre  ; 
dei  quali  la  vertigine  diurna    col    suo  ora 
aggiugnere,    e    or  detrarre    al  movimento 
annuo  ,  è  quella  ,    che   produce  la  diffor- 
mità nel  moto  composto  ;  talché  negli  ad- 
ditamenti,  e  suttrazioni,    che  fa  la   verti- 
gine diurna  al  moto  annuo,  consiste  Tori* 
ginarìa  cagione  del  moto  difforme  de*  vasi, 
e  in  conseguenza    del   flusso,    e    reflusso  ; 
in  guisa  tale ,   che   quando    questi  addita- 
menti ,  e  snitrazioni  si  facesser  sempre  con 
la  medesima  proporzione  verso  '1  moto  an« 
liuo»  continuerebbe  bea  la  causa  del  fluft* 
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90  f  e  reflasso ,  ma  però  di  farsi  perpetua- 
mente neir  istesso  modo  :  ma  noi  abbiamo 
bisogno  di  troyar  la  cagione  del  farsi  i 
medesimi  tlussi ,  e  reflussi  in  diversi  tem- 
pi maggiori^  e  minori;  adunque  bisogna 
(  se  ▼ogliamo  ritener  T  identità  della  causa  ) 
ritrovar  alterazione  in  questi  additamenii  » 
€  suttrazioni ,  cbe  gli  faccia  più ,  o  meno 
potenti  nel  produr  quelli  effetti,  che  da 
loro  dependono.  Ma  tal  potenza  ,  e  impo- 
tenza  non  veggo»  che  d  possa  indurre , 
se  non  col  fare  i  medesimi  additamenti , 
e  suttrazioni  or'  maggiori ,  e  or  minori , 
sì  che  r  accelerazione  ,  e  U  ritardamento 
del  moto  composto  si  faccia  or  con  mag- 
giore »  e  or  con  minor  proporzione. 

Sagn  Io  mi  senio  molto  placidamente 
guidar  per  mano,  e  bench'io  non  trovi 
intoppi  per  la  strada,  tuttaTia  a  guisa  di 
cieco  non  veggo  dove  la  vostra  scorta  mi 
conduca  ;  ne  so  immaginarmi  dove  tal  viag« 
gio  abbia  a  terminare. 

Sali^.  Ancorché  gran  differenza  sia  trai 
mio  lento  filosofare,  e  il  vostro  velocissi- 
mo discorso;  tuttavia  in  questo  particola- 
re, che  ora  abbiamo  alle  mani,  non  vo- 
glio maraTigliarmi ,  che  la  perspicacità  del 
vostro  ingegno  resti  ancora  offuscata  dalla 
caligine  alta ,  e  oscura ,  che  ci  nascondo 
il  termine,  al  quale  noi  camminiamo:  e 
cessa  la  mia  maraviglia  nel  rimembrarmi 
quanfore^  quanti  giorni,  e  più  quante 
GaUleo  GaiUei  Voi.  XII.        ai 
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notti  abbia  io  trapassate  in  questa  speco- 
Iasione  ;  e  quante  volte  ,  disperalo  di  po- 
terne venire  a  capo ,  abbia  per  consola* 
zinne  di  me  medesimo  fatto  forca  di  per- 
suadermi a  gaisa  dell*  infelice  Orlando  , 
che  potesse  non  esser  vero  quello j  che 
tuttavia  la  testimonianza  di  tanti  uomini 
degni  di  fede  mi  rappresentava  innanzi  agli 
occhi;  non  vi  maravigliate  dunque ,  se 
questa  volta 9  contro  al  vostro  consueto^ 
non  prevedete  il  segno;  e  se  pur  vi  ma* 
ravigliate  «  credo  ,  che  la  riuscita  ,  per  quan* 
to  posso  giudicare  ,  assai  inopinata  vi  farà 
cessar  la  maraviglia. 

Sagr.  Ringrazio  dunque  Iddio  dell*  a - 
vere  egli  ovviato ,  che  tal  disperazione  non 
traesse  voi  air  esito,  che  si  favoleggia  del 
misero  Orlando,  ne  a  quellos  cbe  forse 
non  meu  favolosamente  s'intende  d'Ari* 
stotile .  acciocché  ne  io ,  né  altri  restasse 
privo  del  ritrovamento  di  cosa  tanto  re« 
€;ondita,  quanto  desiderata:  pregovi  dun« 
que,  che  quanto  prima  si  possa,  satolliate 
la  mia  famelica  avidità* 

Salv.  Eccomi  a  soddisfarvi.  Eramo  ri« 
dotti  a  ritrovare  in  qual  maniera  gli  ad- 
ditamenti ,  e  suttrazioni  della  vertigine  ter- 
restre sopra*!  moto  annuo  potessero  farsi 
or  con  maggiore,  e  or  con  minore  prò* 
porzione;  la  qual  diversità,^  e  non  altra 
cosa^  poteva  assegnarsi  per  cagion  delle 
alterazioni  mestrue, e  annue,  che  diveggo- 
no nella  grandezza   dei   flusai^    e  reilussi. 


3^3 

Considero  adesso t  come  questa  proporzio- 
ne degti  addita men ti ,  e  sattrazioni  della 
Tertigiae  diurna ,  e  del  moto  anauo  può 
farsi  maggiore», e  mioore  iu  tre  maniere* 
L' una  è  col  crescere ^  e  diminuire  la  ve* 
locità  del  moto  annuo  ^  ritenendo  gli  addi- 
lamenti  9  e  suttrazioni  fatle  dalla  Tertigine 
drtnntia  nella  medesima  grandezza  ;  perchè 
per  essere  il  molo  annuo  circa  tre  volte 
maggiore  »  cioè  più  Teloce  del  moto  diur- 
no (considerato  anco  nel  cerchio  massimo) 
se  noi  di  nuovo  V  accresceremo  ^  minore 
alterazione  gli  arrecheranuo  le  giunte,  o 
auttraziooi  del  moto  diurno^  ma  per  Top- 
posilo  facendolo  più  lardo  «  verri  con  oro- 
porzion  maggiore  alterato  dal  medesimo 
moto  diurno;  in  quel  modo,  che  T accre- 
scere, o  detrarre  quattro  gradi  di  yelocità 
a  quello ,  che  si  muove  con  venti  gradi , 
altera  meno  il  suo  corso  ^  ohe  non  fareb- 
bero i  medesimi  quattro  gradi  aggiunti  ^  o 
detratti  a  uno,  che  si  movesse  solamente 
con  IO.  gradi*  La  seconda  maniera  sareb- 
be con  far  maggiori  ^  o  minori  gli  addi- 
lamenti,  e  le  suttraziooi,  ritenendo  il  mo« 
lo  annuo  neiristessa  velocità  ;  il  che  è  lau- 
to facile  da  intendersi ,  quanto  è  manife* 
sto ,  cbe  una  velocità  ,  v.  gr.  di  ao.  gradi» 
più  si  altera  con  T  aggiunta  »  o  suttrazione 
di  IO.  gradi  »  che  eoa  la  giunta  »  o  suttra- 
zione di  4.  La  terza  maniera  sarebbe  » 
quando  queste  due  si  congiugnessero  insie- 
me »   diminuendo    il  moto  annuo,   e  ere*. 
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scendo  le  giunte,  e  $uUra2Ìoni  diurne.  Sia 
qui,  come  voi  cedete,  non  è  stato  diffici* 
le  il  pervenire  ^  ma  beo  è  egli  stalo  a  me 
laborioso  il  ritrovare,  in  qual  maniera  ciò 
possa  effettuarsi  in  natura.  Pur  finalmen- 
te  trovo,  che  ella  mirabilmente  se  ne  ser- 
Te,  e  con  modi  qviasi  inopinabili;  dico 
mirabili,  e  inopinabili  a  noi,  ma  non  a 
lei,  la  quale,  anco  le  cose  alP  intelletto 
nostro  a  infinito  stupore  ,  opera  ella  con 
somma  facilità,  e  simplicità.*  e  quello  che 
a  noi  è  difBcilissiooio  a  intendersi ,  a  quella 
è  agevolissimo  a  farsi.  Passando  ora  più 
avanti ,  e  avendo  dimostrato,  come  la  pro- 
porzione tra  gli  additamenti  ,  e  sultrazio- 
ni  della  vertigine  e'I  moto  annuo  si  può 
far  maggiore,  e  minore  in  due  maniera 
(e  dico  in  due, perchè  la  terza  viea  com* 
posta  delle  due  prime)  aggiungo,  che  la 
natura  di  amendue  si  serve  ;  e  di  più  sog* 
giungo  ,  che  quando  ella  si  servisse  di  una 
sola,  bisognerebbe  tor  via  una  delle  due 
alterazioni  periodiche.  Cesserebbe  quella 
del  periodo  mestruo,  se'l  movimento  an- 
nuo non  si  alterasse.  E  quando  le  giunte , 
e  suttrazioni  della  vertigine  diurna  si  man- 
tenesser continuamente  eguali,  manchereb- 
bero le  alterazioni  del  periodo  annuo. 

Sagr.  Adunque  V  alterazione  mestrua 
de' flussi,  e  reflussi  depende  dair alterazion 
del  moto  annuo  della  terra?  e  T alterazio- 
ne annua  de' medesimi  flussi,  e  reflussi 
deriva  dagli  additamenti,  e  suttrazioni  delr 
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la  Tcrtigine  diurna?  Ora  mi  ritrovo  io  più 
Goofuso  ,  che  mai,  e  più  fuori  di  sperane 
Ea  d*  airere  a  poter  restar  capace ,  come  ' 
stia  questo  intralciamento  più  intrigato  al 
mio  parere  del  nodo  Gordiano  ;  e  invidio 
il  Signor  Simplicio  dal  cui  silenzio  argo* 
mento,  che  ei  resti  capace  del  tutto»  e  li- 
bero da  quella  confusione  »  che  grande- 
mente a  me  ingombra  la  fantasia. 

Simp.  Credo  veramente.  Signor  Sagre* 
do  ,  che  voi  vi  troviate  confuso  »  e  credo 
di  sapere  anco  la  causa  della  vostra  con* 
fusione;  la  quale  per  mio  avviso  nasce, 
che  delle  cose  portate  da  poco  in  qua  dal 
Sig«  Salviati  parte  ne  intendete  j  e  parte 
no.  E  anche  vero  cb*  io  mi  trovo  fuori  di 
confusione  ;  ma  non  per  quella  causa  ,  che 
Yoi  credete ,  cioè ,  perchè  io  resti  capace 
del  tutto ,  anzi  ciò  mi  avviene  dal  contra- 
rio ,  cioè  dal  non  capir  nulla  ;  e  la  con- 
fusione è  nella  pluralità  delle  cose  ,  e  noa 
nel  niente. 

Sagr,  Vedete 9  Sig.  Salviati,  come  al- 
cune sbriglia  teli  e,  che  si  son  date  nei  gior* 
ni  passati  al  Signor  Simplicio  Fbaano  reso 
mansueto  ;  e  di  saltatore  cangiato  in  una  cbi« 
nea.  Ma  di  grazia  senza  più  indugio  cava- 
teci amendue  di  travaglio. 

Sah.  Farò  forza,  quanto  potrò  alla> 
mia  dura  espressiva ,  alla  cui  ottusità  sup- 
plirà r  acutezza  del  vostro  ingegno*  Due 
sono  gli  accidenti ,  de*  quali  doviamo  in- 
vestigar le  cagioni;   il   primo  riguarda  le 
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diverftiUi  t  che  accascano  ne*  flussi  »  e  re* 
flussi  nel  periodo  mestruo;  e  T altro  ap« 
partiene  al  periodo  annuo.  Prima  parlere* 
mo  del  mestruo ,  poi  tratteremo  dell'  an- 
nuo ;  e  tutto  conviea  ,  che  risolviamo  se-> 
condo  i  fondamenti ,  e  ipotesi  già  stabili- 
te, senza  iatrodur  novità  alcuna  .ne  in 
Astronomia»  ne  neir Universo»  in  grasia 
dei  flussi  f  e  reflussi  ;  ma  dimostriamo ,  che 
di  tutti  i  difersi  accideoti ,  che  in  essi  si 
scorgono  y   le   cause  riseggono    nelle    cose 

Sia  conosciute»  e  ricevute  per  vere,  e  in- 
ubitate.  Dico    per    tanto ,  cosa  vera  ,  na«* 
turale ,    anzi    necessaria    essere  »     che    un 
medesimo   mobile    fatto    muovere   in   giro 
dalla  medesima  virtù  movente,  in  più  lun- 
go tempo  faccia  suo  corso  per  un  cerchio 
maggiore,  che  per  un  miuore;e  questa  è 
verità  ricevuta  da  tutti,    e  confermata  da 
tutte  r esperienze,  delle  quali    ne  prodnr 
remo  alcuna.  Negli  oi^iuoli  da  ruote,  e  in 
particolare    nei  grandi ,    per  temperare  il 
tempo  ,  accomodano    i   loro    artefici  certa 
asta  volubile  orizzontalmente,   e  nelle  sue 
estremità  attaccano  due  pesi  di  piombo,  e 
quando   il   tempo   andasse    troppo   tardo  ,* 
col  solo  avvicinare  alquanto  i    detti  piom* 
bi  al  centro  dell*  asta ,   rendono  le  sue  vi- 
brazioni più  frequenti;  e  ali* incontro  per 
ritardarlo    basta    ritirare   i  medesimi    pesi- 
più  verso  1*  estremità  ;    perchè   cosi  le  vi^ 
bràzioni  si    fanno    più    rade  ,   e  in  conse* 
guenza  gì* intervalli  dell*  ore  si  allungano. 
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cioè  il  cootrappeso  ^  i  mobìli  sono  i  me- 
desimi piombi  9  e  le  vibrazioni  loro  soa 
più  frequenti,  quando  sono  più  vicini  al 
centro ,  cioè  quando  si  muovono  per  mi- 
nori cerchi.  Sospendansi  pesi  eguali  da 
corde  diseguali ,  e  rimossi  dal  perpendico* 
lo  ^  lasciasi  io  libertà;  vedremo  gli  appesi 
a  corde  più  brevi  fare  lor  vibrazioni  sotto 
più  brevi  tempi,  come  quelli,  che  si  muo* 
vono  per  cerchi  minori*  Ma  più  :  attacchi- 
si un  tal  peso  e  nna  corda  ,  la  quale  ca- 
valchi un  chiodo  fermato  nel  palco,  e  voi 
tenete  l'altro  capo  delia  corda  in  mano,  e 
avendo  data  l'andata  al  pendente  peso,  men* 
tre  ei  va  facendo  sue  vibrazioni  tirate  il  capo 
della  corda,  che  avete  in  mano,  si  che  il  pe* 
so  si  vadia  alzando,  vedrete  nel  suo  sollevarsi 
crescer  la  frequenza  delle  sue  vibrazioni ,  co« 
me  quelle  che  vanno  facendo  continuamente 
per^cerchi  minori.  E  qui  voglio ,  che  notiate 
due  particolari  decni  d'esser  saputi.  Uno ò 
che  le  vibrazioni  di  un  tal  pendolo  si  fan^ 
no  con  tal  necessità  ^  sotto  tali  determinati 
tempi ,  che  è  del  tutto  impossibile  i^  far- 
gliele far  sotto  altri  tempi ,  salvo  che  con 
allungargli ,  o  abbreviargli  la  corda  ;  del 
che  potete  anco  di  presente  con  1*  espe* 
rienta  accertarvi  ,  legando  un  sasso  a  uno 
spago  »  e  tenendo  V  altro  capo  in  mano  ;  ten  - 
landò  9  se  mai  per  qualunque  artifizio  si  usi, 
vi  possa  succedere  di  farlo  andare  in  c{ua  , 
e  in  là  sotto  altro,  che  uu  determinato 
tempo  ^  fuor  che  con  allungare  ;  o  scorciar 
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io  spago ,  ohe  assolutamente  vedrete  essere 
impossibile.  L*  altro  particolare  verameote 
mara Tiglioso  è  »  che  il  medesimo  pendolo 
fa  le  sue  Tibrazioai  con  Y  istessa  frequen- 
za, o  pochissimo,  e  quasi  iosensibil mente 
differente ,  sien  elleno  fatte  per  archi  gran- 
dissimi ,  o  per  piccolissimi  delP  istessa  cir- 
conferenza. Dico  ,  che  se  noi  rimuovere* 
mo  il  pendolo  dal  perpendicolo  uno ,  due, 
o  tre  gradi  solamente,  o  pure  lo  rimuo- 
Tererao  70.  80*  e  anco  sino  a  una  quarta 
intera,  lasciato  io  sua  libertà  ,  farà  nell'uno, 
e  neir  altro  caso  le  sue  librazioni  con  la 
medesima  frequenza,  tanto  le  prime,  dove 
ha  da  muoversi  per  un  arco  di  4.  o  6. 
gradi,  quanto  le  seconde,  dove  ha  da 
passare  archi  di  i6o.  o  più  gradi  ;  il  che 
più  manifestamente  si  vedrà  con  sospender 
due  pesi  eguali  da  due  fili  egualmente  lun- 
ghi ,  rimovendone  poi  dal  perpendicolo 
uno    per    piccola    distanza ,  e   V  altro  per 

grandissima  ;  li  quali  posti  in  libertà  an* 
ranno  ,  e  torneranno  sotto  gì*  islessi  tem* 
pi ,  quello  per  archi  assai  pìccoli ,  e  que- 
sto per  grandissimi  :  dal  che  ne  seguita 
la  conclusione  d*un  Problema  bellissimo, 
che  è  che  data  una  quarta  di  cerchio  (  ne 
segnerò  oui  in  terra  un  poco  di  figura) 
|qual  sarebbe  questa  A  B  (Fig.  ni.)  eretta 
air  Orizzonte  ,  sì  che  insista  sa  U  piano  , 
toccando  nel  punto  B,  e  fatto  un  arco 
con  una  tavola  ben  pulita,  e  liscia  dalla 
parte  concava ,  piegandola  secondo  la  Gur« 
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Tità  della  circonferenza  A  D  P,  ai  cfacr 
iiDE  palla  ben  rotonda  »  e  tersa  vi  pessa 
liberamente  scorrer  dentro  (  la  cassa  di  un 
iT^glio  è  accooiGdata  a  tale  esperienza  )  di- 
co 9  che  posta  la  palla  in  qualsÌToglia  luo- 
go ,  o  vicino  ,  o  lontano  dalT  infimo  ter* 
mine  B ,  come  sarebbe  mettendola  net 
punto  C9  ovvero  qui  in  D,  o-in  E^  e 
lasciata  in  libertà ,  in  tempi  eguali  ^  o  in- 
sensibilmente differenti  arriverà  al  termi* 
ne  B ,  partendosi  dal  C  »  o  dal  D ,  o  dai- 
TE,  o  da  qualsivoglia  altro  luogo:  acci* 
dente  veramente  marayiglioso*  Aggiugnete 
un  altro  accidente  -non  meno  bello  di  que- 
sto ,  che  è ,  che  anco  per  tutte  le  corde 
tirate  dal  punto  B  ai  punti  C  »  D ,  E  »  e 
a  qualunque  altro  non  solamente  preso 
nella  quarta  B  A,  ma  in  tutta  la  circon* 
ferenza  del  cerchio  intero  «  il  mobile  stes- 
so  scenderà  in  tempi  assolutamente  eguali; 
talché  in  tanto  tempo  scenderà  per  la  B 
G  ,  quando  bene  ella  sottendesse  a  un  sol 
grado  ,  o  a  minore  arco.  Aggiugnete  Tal* 
tra  meraviglia,  qual  è,  che  i  moti  dei 
cadenti ,  fatti  per  gli  archi  della  quarta  A 
B,  si  fanno  in  tempi  più  brevi,  che  quel- 
li ,  che  si  fanno  per  le  corde  dei  mede- 
umi  archi,  talché  il  moto  velocissimo  «  e 
fatto  nel  tempo  brevissimo  da  un  mobile 
per  arrivare  dal  punto  A  al  termine  B  » 
sarà  quello^  che  si  farà,  non  per  la  linea 
retta  A  B  (ancor  che  sia  la  brevissima  di 
tutte  quelle  ,  che  tirar  si  possono  tra  i  pua- 
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-ti  A  B)  qia  per  la  circonferenza  A  B  D« 
E  preso  anco  qualsivoglia  ponto  nel  me- 
desimo  arco,  qual  sia,  ▼.  gr.  il  punto  D  ^ 
e  tirate  due  corde  A  D ,  t)  fi  «  il  mobile 
partendosi  dal  punto  A  in  manco  tempo 
giungerà  al  B ,  venendo  per  le  due  corde 
A  D  t  D  B  9  che  per  la  sola  A  B.  Ma 
brevissimo  sopra  tutti  i  tempi  sarà  quello 
della  caduta  per  V  arco  A  D  B ,  e  gli  ste8« 
si  accidenti  intendansi  di  tutti  gli  altri 
archi  minori»  presi  dair infimo  termine  B 
in  su* 

Sagn  Non  piìk ,  non  più  ,  che  voi  mi 
ingombrate  si  di  maraviglia ,  e  in  tante 
bande  mi  distraete  la  mente ,  eh*  io  dubi-* 
to*  che  piccola  parte  sarà  quella  ,  che  mi 
resterà  libera  e  sincera  per  applicarla  alta 
materia  principale*  che  si  tratta,  e  che 
pur  troppo  è  per  stessa  oscura  e  difQcile  ; 
vi  pregherò  bene,  che  vogliate  favorirmi, 
spedita  che  abbiamo  la  specolatioue  dei 
flussi  •  e  reflussi  »  di  esser  altri  giorni  an- 
cora a  onorar  questa  mia ,  e  vostra  casa  , 
e  a  discorrere  sopra  tanti  altri  Problemi  ^ 
che  abbiamo  lasciati  in  pendente ,  e  che 
forse  non  son  men  curiosi  »  e  belli  di  que* 
sto  ,  che  si  è  trattato  nei  passati  giorni , 
e  che  oggi  dovrà  terminarsi. 

Sah.  Sarò  a  servirvi  :  ma  più  di  una, 
e  di  due  sessioni  bisognerà  che  facciamo  » 
se  oltre  all'altre  quiatioui  riserbate  a  trat* 
tarsi  appartatamente  ,  vorremo  aggiunger^ 
ci  le  tante  attenenti    al   moto  locale  tanto 
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dei  mobili  naturali ,    quanto   dei    projettì  : 
materia    diffosamente    trattata    dal   nostro 
Accademico    Linceo.    Ma    tornando  al  no- 
atro  primo  proposito  «  dove  eravamo  su  il 
dichiarare ,  come  dei  mobili  circolarmente 
da  virtù    motrice ,    che    coniiDoamaoté  si 
conservi  la  medesima ,  ì  tempi  delle  circo- 
jazioni  erano  prefissi  e  determinata^  e  im-- 
possibili a  farsi  più  Innglii ,  o  più    brevi  « 
avendone  dati  esempi  ,  e  portate  esperien- 
ze sensate»  e  fattibili  da  noi»  possiamo  la 
medesima    verità    confermare  con  le  espe- 
rienze dei  movimenti    Celesti   dei  Pianeti» 
nei  quali  si  vede    mantener  Tistessa  rego- 
la:  che  quelli»  che  si  muovono  per  cerchi 
maggiori»    più    tempo    consumano  in  pas* 
sargli.  Speditissima  osservazione   di  questo 
abbiamo  dai  Pianeti  Medicei»  che  in  lem* 
pi  brevi  fanno    lor  revolusioni    intorno  a 
Giove*  Talché  non  è  da    metter    dubbio  , 
anzi  possiamo  tener  per  fermo  »  e  sicuro  » 
che  quando  per  esempio    la    Luna  segui- 
tando   di  esser  mossa   dalla  medesima  fa- 
coltà movente ,  fnsse  ritirata  a  poco  a  po- 
co  in    cerchi    minori»    dia    acquisterebbe 
disposizione  di  abbreviare  i  tenipi  dei  suoi 
periodi  »    conforme    a    quel  pendolo  »   del 

3 naie»  nel  corso  delle  sue  vibrazioni  ^  an- 
avama  abbreviando  la  corda  »  cioè  scor- 
ciando il  semidiametro  delle  circonferenze- 
da  lui  passate.  Sappiate  ora ,  che  questo  , 
che  della  Luna  ho  portato  per  esempio  » 
avviene  >  e  si   verifica    essenzialmente    in 
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fatto.  Rammemoriamoci ,  che  già  fa  coif- 
eluso  da  noi  insieme  col  Copernico,  non 
esser  possibile  separar  ]a  Luna  dalla  terra, 
intorno  alla  quale  senza  controversia  ,  si 
muove  in  un  mese  :  ricordiamoci  parimen- 
te f  che  il  globo  terrestre  ,  accompagnalo 
pur  sempre  dalla  Luna,  va  per  la  circon- 
ferenza deir  orbe  magno  intorno  al  Sole 
in  un  anno;  nel  qual  tempo  la  Luna  si 
rivolge  intorno  alla  terra  quasi  i3.  volle; 
dal  qual  rivolgimenio  seguila,  che  essa 
Luna  tal  or  si  trovi  vicina  al  Sole,  cioè 
quando  è  traMSoleela  terra,  e  tal  ora  assai  più 
lontana  ,  che  è  quando  la  terra  riman  tra 
la  Luna  ^  e  il  Sole  ;  vicina  in  somma  nel 
tempo  della  sua  congiunzioDe,  e  novilunio; 
lontana  nel  plenilunio,  e  oppcsizione  ;  e 
la  massima  lontananza  ,  e  la  massima  vi- 
cinità differiscono  per  quanto  è  grande  il 
diametro  dell'orbe  lunare.  Ora  se  è  vero, 
che  la  virtù,  che  muove  la  terra,  e  la 
Luna  intorno  al  Sole, si  mantenga  sempre 
del  medesimo  vigore  ;  e  se  è  vero ,  che  il 
medesimo  mobile  ,  mosso  dalla  medesima 
virtù  ,  ma  in  cerchi  diseguali  ,  in  tempi 
più  brevi  passi  archi  simili  dei  cerchi  mi- 
nori ,  bisogna  necessariamente  dire ,  che 
la  Luna  quando  è  in  minor  distanza  dal 
Sole  ,  cioè  nel  tempo  della  congiunzione  , 
archi  maggiori  passi  dell'orbe  magno ^  che 
quando  è  in  maggior  lontananza ,  cioè  nel* 
1  opposizione ,  e  plenilunio  ;  e  questa  lu- 
nare inegualità  c^nvieu  che  sia  participata 
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dalla  terra  ancora;  imperocché > se  noi  in- 
tendeieoio    una    linea    retta   prodotta    dai 
centro  del    Sole  per    il   centro    del  globo 
terrestre ,  e  prolungata   sino    air  orbe   lu- 
nare, questo  sarà  il  semidiametro  dell*  or* 
be    magno ,    nel   quale    la  terra ,    quando 
fusse  sola ,   si  moverebbe   uniformemente  : 
ma  se  nel  medesimo    semidiametro    collo- 
cheremo un  altro  corpo  da  esser    portato  9 
{)anendolo  una  volta  tra  la  terra ,  e  il  So* 
e,  e  un  altra  volta  oltre  alla  terra  in  mag- 
gior lontananza  dal  Sole ,  è  forza ,  che  in 
questo  secondo   caso  il  moto   comune    di 
amendue ,    secondo   la    circonferenza    del- 
]*orbe  magno ,  mediante  la  lontananza  del* 
Ja  Luna,  riesca   alquanto    più  tardo»  che 
neir  altro  caso ,    quando  la  Luna  ò  tra  la 
terra ,    e  *1    Sole ,    cioè  in  minor  distanza. 
Talché  in  questa  fatto  accade  giusto  quel» 
che  avviene    nel  tempo  dell* orinolo»    rap- 
presentandoci la  Luna    quel  piombo  ,  che 
s*  attacca    or    più   lontano  dal  centro»  per 
far  le  vibrazioni  dell'  asta  men  frequenti  » 
e  ora  più  vicino  »  per  farle  più  spesse.  Di 
qui  può    esser   manifesto»   come   il  movi- 
mento  annuo  della  terra  nelF  orbe  magno» 
e  sotto  r  Eclittica  »  non  è  uniforme  ;  e  co- 
me la  sua  difformità    deriva  dalla  Luna  , 
e  ha  suoi  perìodi»  e  restituzioni    mestrue. 
E  perchè  si  era  concluso  le  alterazioni  pe- 
riodiche »  mestrue  »    e  annue  dei  flussi ,  e 
reflussi  non  poter  derivare  da  altra  «agio- 
ne^   che    dall*  alterata   proporzione    tra  il 
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molo  annuo,  e  gli  additamenti  »   e  sattra- 
ftiooi  della  verligtne  diurna;  e  tale  altera* 
2ione  poteva  far$i  io  due  modi,    cioè  con 
r  alterare  il  moto  annuo  «  ritenendo  ferma 
)a  quantità  desìi  adJilamenti ,  o  col  mutar 
la  grandezza  di  questi ,  mantenendo  Tuni* 
formità  del  moto  annuo  ,    già  abbiamo  ri- 
trovato il  primo  di  questi   due  modi  fon- 
duto sopra  la  difformità  del  moto  annuo , 
dependeote  dalla  Lana,   e   cbe    ha  i  suoi 
periodi  mestrui.  E  dunque  necessario ,  che 
per  tal  cagione  i  flussi,  e  reflussi  abbiano 
un  periodo    mestruo,   dentro   al    quale  si 
facciano  maggiori  ,  e  minori.  Ora  vedete , 
come  la  causa  del  periodo  mestruo  risiede 
nel  moto  annuo; e  insieme  vedete  ciò  ch^ 
ha  cbe  far  la  Luna    io   questo  negozio,  e 
come  ella  ci  entra  a  parte  senza  aver  che 
fare  niente  né  con  mari ,  né  con  acque* 

Sagn  Se  ad  uno,  che  non  avesse  co- 
gnizione di  veruna  sorte  di  scale  3  fusse 
mostrata  una  tórre  altissima  ,  e  iiomanda- 
togli  se  gli  desse  V  animo  d*  arrivare  alla 
sua  suprema  altezza ,  credo  assolutamente, 
che  direbbe  di  no,  non  comprendendo, 
che  in  altro  modo ,  che  col  volare  ,  vi  si 
potesse  pervenire  ;  ma  mostraodosegli  una 
pietra  non  più  alta  di  mezzo  braccio,  e 
4  interrogandolo ,  se  sopra  quella  credesse 
-di  poter  montare ,  son  certo ,  che  rispon- 
derebbe di  si  ;  e  anco  non  neghereobe , 
cbe  non  una  sola,  ma  io*  29.  e  loo.  toI* 
te  agevolmente  salir  vi  potrebbe:  perlcohè^ 
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quando  $e  gli  mostrassero  le  scale  col  mez« 
zo    delle    quali,    con    T agevolezza    da    lui 
conceduta ,  si  poteva  pervenire  colà,  dove 
poco  fa  aveva    affermato   esser  impossibile 
eli    arrJTare ,    credo ,   che    ridendo   di   se 
stesso ,  confesserebbe    il  suo    poco  avvedi* 
mento.  Voi ,  Signor  Salviati ,  mi   avete    di 
grado  in  grado  tanto  soavemente  guidato^ 
che  pon  senza  meraviglia  mi  trovo  giunto 
eoo    minima    fatica  a  queir  altezza  »    dove 
io    credeta    non    potersi    arrivare  ;    i  ben 
vero ,  che  per    essere   stata    la  scala  buja , 
non  mi  sono  accorto  d'essermi  avvicinato» 
né  pervenuto  alla  cima,  se  non  dopo   che 
uscendo   air  aria    luminosa  ,     ho    scoperto 
gran  mare,  e  gran  campagna;  e  come  nel 
salire  un  grado  non  è  tatica  veruna,  cosi 
ad  una  ad  una    delle    vostre    proposizioni 
mi  son  parse  tanto    chiare,  che  sopraggiu* 
gnendomi  poco,  o  nulla  di  nuovo  ,  picco- 
lo, o  nulla  mi  sembrava    essere  il   guada- 
gno;    onde    tanto    maggiormente  si  accre- 
sce, in  me  la  meraviglia  per  l' inopinata  riu- 
scita di  questo  discorso^  che  mi  ha  scorto 
air  intelligenza  di  cosa,  ch'io  stimava  ine- 
splicabile.   Una    difficuUà  mi  rimane   sola- 
mente 9  dalla  quale  desidero  di  esser  libe* 
rato  9  e  questa  è,  che  se'I  movimento  del- 
la torva  insieme  eon  quel  della   Luna  sot- 
60  *1  2iodiaco  sono  irregolari ,  dovrebbe  ta- 
le irregolarità  essere  stata  osservata ,  e  no- 
tata  dagli  Astronomi ,  il  che  non   so  che 
6ia  seguito;  però  voi ,  che  più  di  me  sete 
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di    queste    materie  iaform«lo  «    liberatemi 
dal  dubbio,  e  ditemi  «  come  sta  il  fatto. 

Salv,  Molto  ragionevolmente  dubitate* 
e  io  ali*  instanza  rispondendo  ,  dico  ;  che 
benché  T  Astronomia  nel  coeso  di  molti  se* 
coli  abbia  fatto  gran  progressi  nelK  investi- 
gar la  coostituzione  ^  e  i  movimenti  dei^ 
corpi  Celesti,  non  però  è  ella  sin  qui  ar- 
rivala a  segno  tale ,  che  moltissime  cole 
non  restino  indecise ,  e  forse  ancora  mei- 
t*  altre  occulte.  È  da  credere  •  che  i  primi 
osservatori  del  Cielo  non  conoscessero  al- 
tro 9  che  un  moto  comune  a  tutte  le  stel* 
le ,  quale  è  questo  diurno  ;  crederò  bene» 
che  in  pochi  giorni  si  accorgessero,  che 
la  Luna  era  incostante    nel    tener  compa- 

fnia  air  altre  stelle ,  ma  che  scorressero 
en  poi  molti  anni  prima  ,  che  si  distin** 
gucssero  tutti  i  Pianeti;  e  in  particolare 
penso ,  che  Saturno  per  la  sua  tardità ,  •  e 
Mercurio,  per  il  vedersi  di  rado  ^  f ussero 
degli  ultimi  a  esser  conosciuti  per  vaga* 
bendi ,  ed  erranti*  Molti  più  anni  è  da 
credere,  che  passassero  avanti,  che  fus- 
sero  osservate  le  stazioni,  e  retrogradazio- 
ni dei  tre  superiori ,  come  anco  gli  acco- 
stamenti ,  e  oiscostamenti  dalla  terra  »  oc- 
casioni necessarie  delfintrodur  gli  Eccea- 
trìci ,  e  gli  Epicicli ,  cose  incognite  sino 
ad  Aristotile  già  che  ei  non  ne  fa  menzio- 
ne ;  Mercurio ,  e  Venere  con  le  toro  am* 
mirande  apparizioni,  quanto  hanno  tenu- 
to sospesi  gli  Astronomi  nel  risolversi ,  uoa 
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che  altro  »  circa  il  sito  loro  ?  talché  «  qua! 
sia  r  ordine  solamente  dei  corpi  mondani, 
e  la  integrale  struttura  delle  parti  deirU- 
diverso  da  noi  conosciute,  è  stata  dubbia 
8100  al  tempo  del  Copernico,  il  quale  ci 
La  finalmente  additata  la  vera  costituzione, 
e  il  vero  sistema ,  secondo  il  quale  esse 
parti  sono  ordinate  ;  sì  che  noi  siamo  cer- 
ti ,  che  Mercurio ,  Venere  ,«e  gli  altri  Pia- 
aieti  si  volgono  intorno  al  Sole  ,  e  che  la 
Luna  si  volge  intorno  alla  terra.  Ma  come 
poi  ciascun  Pianeta  si  governi  nel  suo  ri- 
volgimento particolare,  e  come  stia  preci- 
samente la  struttura  dell*  orbe  suo  ,  che  è 
quella  che  volgarmente  si  chiama  là  sua 
teorica  ,  non  possiamo  noi  per  ancora  in- 
dubitatamente risolvere*  Testimonio  ce  ne 
sia  Marte,  che  tanto  travaglia  i  moderni 
Astronomi;  e  alla  Luna  stessa  sono  state 
assegnale  variate  teoriche,  dopo  T averla 
il  medesimo  Copernico  mutata  assai  da 
quella  di  Tolomeo.  E  per  descender  più 
al  nostro  particolare,  cioè  al  moto  appa- 
rente del  Sole,  e  dalla  Luna  ;  di  quello  è 
stato  osservato  certa  grande  inegualità ,  per 
la  quale  in  tempi  assai  differenti  e' passa  li 
due  mezzi  cerchi  deir  Eclittica  divisi  dai 
punti  degli  Equiùozii:  nel  passar  T  uno 
dei  quali  egli  consiima  circa  a  nove  gior- 
ni di  più,  che  nel  passar  T  altro;  diffe- 
renza, come  vedete,  molto  grande  e  no- 
tabile. Ma  se  nel  passare  archi  piccoli» 
GaUleo  Galilei  VoU  XII.  2Z 
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quali  sarebBono  per  esempio  i  I2.  se* 
gai ,  e*  mantenga  un  moto  regolarissimo  « 
o  pure  proceda  con  passi  or  più  i^eloci 
alquanto  «  e  or  più  lenti  ^  come  è  neces- 
sario ,  che  segua  quando  il  movimento 
annuo  sia  solo  in  apparenza  del  Sole,  ma 
in  realtà  della  terra  accompagnata  dalla 
Luna  ,  ciò  non  è  siato  sin  qui  osservato  « 
né  forse  ricercato.  Della  Luna  poi,  le  cui 
restituzioni  sono  state  investigate  princi- 
almente  in  grazia  degli  Eolissi ,  per  i  qua* 
1  basta  aver  esatta  cognizione  del  moto 
sno  intorno  alla  terra  »  non  si  è  parimente 
con  intera  curiosità  ricercato  qnal  sia  il 
suo  progresso  per  gli  arcbi  particolari  del 
Zodiaco.  Che  dunque  la  terra,  e  la  Luna 
nelle  scorrer  per  il  Zodiaco,  cioè  per  la 
circouferenza  dell*  orbe  magno  si  accele- 
rino alquanto  ne*  novilunii ,  e  si  rilardino 
De*plenilunii,  non  deve  mettersi  in  dub- 
bio, perchè  tal  inegualità  non  si  sia  ma- 
nifestata :  il  che  per  due  ragioni  è  acca- 
duto j  prima,  perchè  non  è  stata  ricerca- 
ta ;  secondariamente  poi ,  perchè  ella  può 
essere  non  molto  grande,  ne  molto  gran- 
de  fa  di  bisogno,  che  ella  sia  per  produr 
r  effetto  che  si  vede  nelf  alterazione  delle 
grandezze  dei  flussi,  e  reflussi; perchè  non 
solamente  tali  alterazioni,  ma  gli  stessi 
flussi ,  e  reflussi  son  piccola  cosa  rispetto 
alla  grandezza  de*suggetti  ,  ia  cui  si  eser- 
citano ;  ancor  che  rispetto  a  noi  ,  e  alla 
Bostra    piccolezza    sembrino    cose    grandi. 
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Imperocché  V  aggiugoere ,  o  'scemare  uà 
grado  di  velocità^  dorè  ne  sono  nataral- 
mente  yoo.  o  looo.  non  si  paò  chiamar 
grande  alterazione  ,  né  in  chi  lo  conferi- 
sce 4  pè  in  chi  lo  riceve;  T  acqua  del  mar 
nostro  portata  dalla  Tertigine  diurna  fa 
circa  700.  miglia  per  ora  (che  è  il  moto 
comune  alla  terra  ,  e  ad  essa  »  e  però  im- 
percettibile a  noi  )  quello  ,  che  nelle  cor- 
reoti  ci  si  fa  sensibile,  non  è  di  un  mi- 
glio per  ora  (parlo  nel  mare  aperto»  e 
non  negli  stretti)  e  questo  è  quello,  che 
altera  li  movimento  primo  naturale ,  e 
magno  ;  e  tale  alterazione  è  assai  rispetto 
a  noi ,  e  ai  navilii  ;  perchè  a  un  Tassello , 
che  dalla  forza  dei  remi  ha  da  fare  nel* 
r  acqua  stagnante ,  v.  gr.  3.  miglia  per 
ora  ,  in  quella  tal  corrente ,  dalP  averla  in 
favore  ali  averla  contro ,  importerà  il  dop-^ 
pio  del  viaggio;  differenza  notabilissima 
nel  moto  della  barca,  ma  pìccolissima  nd 
movimento  del  mare,  che  viene  alterato 
per  la  sua  settecentesima  parte.  LMstesso 
dico  dell'alzarsi,  e  abbassarsi  uno»  due, 
o  tre  piedi  ;  e  a  pena  quattro  j  o  cinque 
neir  estremità  del  seno  lungo  duemila, 
o  più  miglia;  e  dove  sono  profondità  di 
centioaja  di  piedi ,  questa  alterazione  è 
assai  meno ,  che  se  in  una  delle  barche , 
che  condueon  Y  acqua  dolce ,  essa  acqua  , 
neir arrestarsi  la  barca,  sbalzasse  alla  prara 
qoant*è  la  grossezza  d*un  foglio.  Conclu- 
do per  tanto  piccolissime  alteraadoni  rispet; 
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io  air  immensa    grandezza ,  e  somma  Telo 
cita    (lei    mari  ^  esser  bastanti    per  fare  ia 
essi   mutazioni     grandi,   in    relazione    alla 
picciolezza  nostra  ,  e  di  nostri  accidenti. 

Sagr.  Rimango  pienamente  soddisfatto 
quanto  a  questa  parte;  resta  da  dichiarar- 
ci, come  quelli  additamenti»  e  suttrazioni 
derivanti  dalla  vertigine  diurna  si  facciano 
or  maggiori  ,  e  or  minori  ;  dalla  quale  al- 
terazione ci  accennaste,  che  dependeva  il 
periodo  annuo  degli  accrescimenti,  e  di- 
minuzioni de*  flussi,  e  reflussi. 

Sah\  Farò  ogni  possibile  sferzo  per 
lasciarmi  intendere,  ma  la  difficoltà  del- 
r  accidente  stesso,  e  la  grand* astrazion  di 
mente ,  che  ci  vuol  per  capirlo ,  mi  sgo- 
mentano. La  disegualità  degli  additamenti, 
e  sottrazioni ,  che  la  vertigine  diurna  fa 
aopra  *1  moto  annuo  »  dcpcode  dair  incli- 
nazion  dell*  asse  del  moto  diurno  Sopra  *1 
piano  dell*  orbe  ma^no ,  o  Togliamo  dire 
dell*  Eclittica  ;  mediante  la  quale  inclina- 
zione 1* equinoziale  sega  essa  Eclittica,  re- 
stando sopra  di  lei  inclinato ,  e  obbliquo , 
secondo  la  medesima  inclinazione  dell*  as* 
se.  E  la  quantità  degli  additamenti  Tiene 
a  importar  quanto  è  tutto  il  diametro  di 
esso  equinoziale ,  stante  il  centro  della  ter- 
ra nei  punti  solstizìalij  ma  fuor  di  quelli 
importa  manco  e  manco,  secondo  che  es- 
so centro  si  va  avvicinando  ai  punti  degli 
equinozi!,  dove  tali  additamenti  son  mi- 
nori ,  che  in  tutti  gli  altri  luoghi.    Questo 
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&  il  ttiUo ,  ma  involto  in  quella  oscurità , 
che  voi  vedele. 

Séigr.  Anzi  pare  in  quella  ch*io  non 
veggo  ;  perchè  sin  ora  non  comprendo 
nulla. 

Sali^.  Già  V  ho    io    predetto.  Tuttavia 
proveremo  se  col    disegnarne    un   poco  di 
figura  (  Fig.  IV.  )  si  potesse  guadagnar  qual- 
che lume  ;  se  bine  meglio  sarebbe  il  rap- 
presentarla con  corpi  6i)lidi ,  che  con  sem- 
plici disegni  ;    pure   ci    ajuteremu    con  la 
prospettiva,  e  con  gli  scorci.  Segniamo  dun- 
que ,  come  di  sopra  ,  la  circonferenza  del* 
r  orbe    magno,    nella    quale     intendasi    il 
punto    A   essere  uno   dei    solstizìali ,    e  il 
diametro   A  P   la  comun    sezione   del  Co- 
luro  de* solstìzi,  e  del  piano  dell* orbe  ma- 
gno, o  vogliam  dir  dell*  Eclittica,  e  in  es- 
so punto  A  esser  locato  il  centro  del   glo- 
bo terrestre,    Tasse  del  quale  CAB  in- 
clinato sopra  il  piano  delForW  magno,  ca- 
de nel  piano  del  detto  Goluro,  che  passa 
Ser  amendue  gli   assi    dell*  Equinoziale  ,  e 
eir  Ecliitioa.  E  per  minor   confusione  se- 
gneremo il  solo   cerchio   equinoziale,   no- 
tandolo con   questi   caratteri    D  G    E  F, 
del  quale  la  comun  sezione  col  piano  deU 
r  orbe  magno  sia  la  linea  D  E ,    si  ohe  la 
metà  di  esso   equinoziale    D  F  E    rimarrà 
inclinata  sotto  il  piano   dell*  orbe  magno  , 
e  Tal  tra  metà    D  G  E,  elevata  sopra.  In- 
tendasi  ora  la  revoluzione    di  esso  equino** 
ziale  farsi  secondo  la  conseguenu  dei  pun* 
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ti  D  G  E  F»  e  il  moto  del    centro  da  A 

"verso  E.  E  perchè  stante  il  centro  della 
terra  in  A  ^  V  asse  C  B  (  che  è  eretto  al 
diametro  deir  equinoziale  DE)  cade,  co« 
me  si  è  detto,  nel  coluro  de*  solstisii ,  la 
coman  sezione  del  quale ,  e  dell*  orbe  ma- 
no  è  il  diametro  P  A  ,  sarà  essa  linea 
A  perpendicolare  alla  medesima  DE, 
per  esser  il  coluro  eretto  ali*  orbe  magno, 
e  però  essa  D  E  sarà  la  tangente  deiror* 
be  magoo  nel  punto  A;  talché  in  queslo 
•tato  il  moto  del  centro  per  V  arco  A  E , 
che  è  di  un  grado  per  giorno  ,  pechissimo 
differisce  t  &nzi  è  come  se  fusse  fatto  per 
la  tangente  D  A  E.  E  perchè  per  la  ver- 
tigine diurna  il  punto  D  portato  per  G 
in  E,  accresce  al  moto  del  centro  mosso 
quasi  per  la  medesima  linea  D  E  tanto, 
quanto  è  tutto  il  diametro  D  E ,  e  air  in- 
contro altrettanto  diminuisce ,  rmoTendosi 
per  r  altro  mezzo  cerchio  E  F  1>»  saranno 
gli  additamenti ,  e  suttraziooi  in  questo 
luogo,  cioè  nel  tempo  del  solstizio,  misu- 
rati da  tutto  il  diametro  D  E. 

Passiamo  ora  a  vedere,  se  nei  tempi 
degli  equinozi!  e*  sia  do  della  '  medesima 
grandezza  ;  e  trasportando  il  centro  della 
terra  nel  punto  I ,  lontano  per  una  quar- 
ta dal  punto  A ,  intendiamo  il  medesimo 
equinoziale  G  E  F  D,  la  sua  comun  se- 
zione con  r  orbe  magno  D  E ,  T  asse  con 
la  medesima  inclinazione  C  B  ;  ma^  la  tan- 
gente deiroi^e   magno  nel  ponto   I  non 
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-•ara  piò  la  D  E  ,  ma  un*  altra  »  che  la  se- 
gherà ad  angoli  retti  ;  e  sia  questa  notala 
H  I  L,  secondo  la  quale  Terrà  ad  essere; 
incamminato  il  moto  del  centro  I  ,  proce* 
dente  per  la  circonferenza  delPorbe  ma« 
gno.  Ora  io  questo  stato  gli  additamenti, 
e  suttrazioni  non  si  misurano  più  nel  dia- 
mi:tro  DE,  come  prima  si  fece;  perche 
non  si  distendendo  tal  diametro  secondo 
la  linea  del  moto  annuo  H  L ,  anzi  se- 
gandola ad  angoli  retti ,  niente  promuo- 
vono ,  o  detraggono  essi  termini  D ,  E  ^ 
ina  gli  additamenti ,  e  sutlrazioiii  s*  hanno 
a  prendere  da  quel  diametro ,  che  cade 
nel  piano  eretto  al  piano  dell*  orbe  ma- 
gno, e  che  lo  sega  secondo  la  lìnea  H  L, 
il  qual  diametro  sarà  adèsso  questo  G  F« 
e  il  moto  addiettivo,  per  cosi  dire»  sarà 
i)  fatto  dal  punto  G  per  il  mezzo  cerchio 
G  E  F ,  e  r  ablativo  sarà  il  restante  fatto 
per    r  altro    mezzo    cerchio    F  D  G.    Ora 

3uesto  diametro  per  non  esser  nella  me- 
esima  linea  H  L  del  moto  annuo;  anzi 
fercbè  la  sega,  come  si  yede^  nel  punto 
,  restando  il  termine  G  elevato  sopra  , 
ed  F  depresso  sotto  il  piano  dell*  orbe  ma* 
gno  •  non  determina  gli  additamenti  »  e 
suttrazioni  secondo  tutta  la  sua  lunghezza, 
ma  devesi  la  quantità  di  quelli  prendere 
dalla  parte  della  linea  H  L  ,  che.  rimane 
intercetta  tra  le  perpendicolari  tirate  so- 
pra di  lei  dai  termini  G  F,  quali  sono 
queste   du^  G  S»  F  Y»   si  che  ìa  mirara 
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degli  additameBti  é  la  linea  S  V,  minore 
della  G  F,  ovvero  della.  D  E^  che  fu  la 
misura  degli  additamenli  nel  solstizio  A. 
Secondo  poi  che  si  costituirà  il  centro  del- 
la terra  in  altri  punti  del  quadrante  AI, 
tirando  le  tangenti  in  essi  punti ,  e  le  per- 
pendicolari sopra  esse  cadenti  dai  termini 
dei  diametri  deir  equinoziale ,    segnati  dai 

Ì^ìani  eretti  per  esse  tangenti  al  piano  del- 
'orbe  magno)  le  parti  di  esse  tangenti 
(  che  saranno  sempre  minori  verso  sii  Equi- 
nozii,  e  maggiori  verso  i  Solstizii  ;  ci  da- 
ranno le  quantità  degli  additamenti ,  e  sut- 
trazioni.  Quanto  poi  differischino  i  mini- 
mi additamenti  dai  massimi  ,  è  facile  a 
sapersi  ;  perchè  tra  essi  è  la  differenza  me- 
desima ,  che  tra  tutto  Tasse ,  o  diametro 
della  sfera ,  e  la  parte  di  esso»  che  resta 
trai  cerchi  polari  ^  la  quale  è  minor  di 
di   tuttofi    diametro    la    duodecima    parte 

Srossimamente,  intendendo  però  degli  ad- 
itamenti ,  e  suttrazioni  fatte  nell'  equino- 
ziale ;  ma  negli  altri  paralleli  son  minori , 
secondo  che  ì  lor  diametri  si  vanno  di- 
minuendo. 

Questo  è  quanto  io  posso  dirvi  in 
questa  materia ,  e  quanto  per  avventura 
può  comprendersi  sotto  una  nostra  cogni- 
zione ,  la  quale ,  come  ben  sapete ,  non  si 
può  aver,  se  non  di  quelle  conclusioni, 
che  son  ferme  e  costanti,  quali  sono  i  tre 
periodi  in  genere  de* flussi,  e  reflussi,  co- 
me quelli ,  che  dependono  da  cause  in  va* 
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riabili  f  uoe,  ed  eterne  Ma  perchè  con 
queste  cagioni  primarie  e  universali  ai  me* 
scolano  poi  le  secondarie  e  particolari  »  po« 
tenti  a  far  molte  alterazioni  »  e  sono  que- 
ste secondarie  »  parte  inosservabili ,  e  inco- 
stanti  y  qual  è  per  esempio  T'alterazion  dei 
Tenti  ;  e  parte  (  benché  determinate  e  fer^ 
me  )  non  però  osservate  per  la  multiplici- 
tà  ,  come  sono  le  lunghezze  dei  seni,  le 
loro  diverse  inclinazioni  verso  questa  « 
o  quella  parte  »  le  tante  e  tanto  diverse 
profondità  deir acque ,  chi  potrà,  se  noa 
forse  dopo  lunghissime  osservazioni ,  e  bea 
aicure  relazioni  ^  formarne  istorile  cosìspe* 
dite  9  che  possano  servir  ,  come  Ipotesi ,  e 
supposizioni  sicure  )  a  chi  volesse  con  le 
lor  combinazioni  render  ragioni  adequate 
di  tutte  le  apparenze ,  e  dirò  ^  anomalie  , 
e  particolari  aif formila  «  che  nei  movimen* 
ti  deir  acque  possono  scorgersi  7  Io  mi 
contenterò  d'avere  aTTcrtito  ,  come  le  cau- 
se accidentarie  sono  in  natura  9  e  son  po- 
tenti a  produr  molte  alterazioni  ;  le  minu- 
te osservazioni  le  lascerò  fare  a  quelli , 
che  praticano  diversi  Mari  ;  e  solo  per 
cblnsa  di  questo  nostro  discorso  metterò  in 
considerazione  t  come  i  tempi  precisi  dei 
flussi ,  e  reflussi  non  solamente  vengono 
alterati  dalle  lunghezze  dei  seni  9  e  dalle 
profondità  varie;  ma  notabile  alterazione 
ancora  penso  io  ,  che  possa  provenire  dal- 
la conferenza  di  diversi  tratti  di  Mari  dif- 
ferenti in  grandezza  ,■  e  in  positura  ^  o  vo« 
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gliam  dire  iacitnazione  ;  qual  diTersità  ca« 
de  appunto  qui  nel  golfo  Adriatico,  mi- 
nore assai  del  resto  del  Medtterraaeo ,  e 
posto  io  tanta  diversa  inclinazione ,  che 
dove  quello  ba  il  suo  termine, che  lo  ser« 
ra  dalla  parte  Orientale,  che  sono  le  rive 
della  Soria ,  questo  è  racchiuso  dalla  par- 
te più  Occidentale  ;  e  perchè  nelle  estre- 
mità sono  assai  maggiori  i  flussi ,  e  re- 
flussi ,  anzi  quivi  solamente  sono  grandis- 
simi-gli  alzamenti,  e  abbassamenti;  molto 
verisimilmente  può  accadere ,  che  i  tempi 
dei  flussi  in  Venezia  si  faccino  nei  reflussi 
deir  altro  Mare ,  il  quale ,  come  molto 
maggiore ,  e  più  direttamente  disteso  da 
Occidente  in  Oriente,  viene  in  certo  m(y-' 
do  ad  aver  dominio  sopra  T Adriatico;  e 
però  non  sarebbe  da  maravigliarsi,  quan- 
do gli  effetti  dependenti  dalle  cagioni  pri- 
marie non  si  verificassero  ne'  tempi  debiti 
e  rispondenti  ai  periodi  nelK  Adriatico , 
ma  si  bene  nel  resto  del  Mediterraneo. 
Ma  queste  particolarità  ricercano  lunghe 
osservazioni,  ie  quali  nò  io  ho  sin  qui  fat* 
te ,  ne  meno  son  per  poterle  fare  per  Y  av- 
venire. 

Sagr.  Assai  mi  par ,  che  voi  abbiate 
fatto  in  aprirci  il  primo  ingresso  a  cosi 
alta  specolazione ,  della  quale ,  quando  al- 
tro non  ci  aveste  arrecato ,  che  quella 
prima  general  proposizione ,  che  a  me 
par  ,  che  non  patisca  replica  alcuna  ,  do- 
ve  molto  concludentemente   ai   dichiara  » 
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che  stando  fermi  i  vasi  contenenti  le  acque 

marine  ,  impcssibil  sarebbe ,  secondo  il 
comun  corso  di  natura  ,  che  in  esse  se- 
guissero que' movimenti^  che  seguir  veg- 
giamo,  che  air  incontro  posti  i  movimenti 
per  altri  rispetti  attribuiti  dal  Copernico 
al  globo  terrestre  ^  debb.iuo  ncccssariamen* 
le  sesuire  simili  alterazioni  nei  mari ,  quan- 
do, dico  9  altro  non  ci  fusse,  questo  solo 
mi  par»  che  superi  di  tanto  intervallo  le 
sanità  introdotte  da  tanti  altri ,  cbe  il  ri* 
pensar  solamente  a  quelle  mi  muove  nau-* 
sea;  e  molto  mi  maraviglio ,  che  tra  uomi« 
oi  di  snblìme  ingegno,  che  pur  ve  ne  so* 
no  stati  non  pochi ,  non  sia  ad  alcuno 
cascato  in  mente  la  incompatibilità,  che 
è  tra  il  reciproco  moto  dell  acqua  conte- 
nuta «  e  la  immobilità  del  yaso  contenente; 
la  quale  repugnanza  ora  mi  par  tanto  ma- 
nifesta. 

Salv.  Più  è  da  maravigliarsi  f  che  es* 
sendo  pur  caduto  in  pensiero  ad  alcuni  di 
riferir  la  causa  dei  flussi ,  e  reflussi  al 
moto  della  terra ,  onde  in  ciò  hanno  mo- 
strato perspicacità  maggiore  della  comune» 
nello  strigner  poi  il  negozio ,  non  abbia- 
no afferrato  nulla,  per  non  avere  avverti* 
to,  che  non  basta  un  semplice  moto,  e 
uniforme,  quale  è,  y.  g.  il  semplice  diur-* 
no  del  globo  terrestre,  ma  si  ricerca  uà 
movimento  ineguale^  ora  accelerato,  e  ora 
ritardato;  perchè  quando  il  moto  dei  vasi 
aia  uniforme  ,  1*  acque  contenute  si  abitue* 
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ranno  a  quelle  «  né  mai  faranno   mutazio* 
ne  alcaoa.  Il  dire  anco  (  come  si  referisce 
d*  nno    antico    Matematico  )   che    il    molo 
della  terra  incontrandosi  col  moto  delPor- 
be    lunare,    cagiona    per  tal    contrasto   il 
flusso^  e  reflusso,  resta  totalmente    vano, 
non  solo  perchè  non  TÌen  dichiarato ,  ne  si 
Tede,  come  ciò  debba  seguire,  ma  si  scor- 
ge la  falsità  manifesta  ,  atteso  che  la  con- 
versione della    terra    non    è    contraria    al 
moto  della  Luna ,  ma  ò  per   il    medesimo 
verso.    Talché  il  detto,    e  immaginato  sin 
qui    dagli    altri  ,    resta    al    parer  mio  del 
tutto  invalido.  Ma  tra  tutti  gli  uomini  gran- 
di, che  sopra  tal  mirabile  effetto  di  natu- 
ra hanno  filosofato,  più  mi  meraviglio  del 
Keplero,  che  di  altri  ,  il  quale  d*  ingegno 
libero ,  e  acuto  ,  e  che  aveva  in  mano  i  mo- 
ti attribuiti  alla  terra  ,  abbia  poi  dato  orec- 
chio,   e  assenso  a  predominii    della   Luna 
sopra   r  acqua ,   e  a    proprietà   occulte ,  e 
simili  fanciullezze* 

Sagr.  Io  son  d*  opinione  ,  che  a  que- 
sti  più  specolativi  sia  avvenuto  quello,  che 
di  presente  accade  a  me  ancora,  cioè  il 
non  potere  intendere  il  viluppo  dei  tre 
periodi  annuo,  mestruo  ,  e  diurno  ;  e  co- 
me le  cause  loro  mostrino  di  dependere 
dal  Sole ,  e  dalla  Luna  ;  senza  che  ne 
il  Sole,  né  la  Luna  abbia  che  far  nulla 
con  r  acqua  ;  negozio ,  per  piena  intelli- 
genza dèi  quale  a  me  fa  di  mestiero  una 
più  fissa j»  e  lunga  applicazione   di  mente. 


ìa  quale  fin  ora  dalla  DOTÌtà^  e  dalla  dif- 
ficaltà  mi  resta  assai  offuscata  ,  ma  noa 
dispero  col  tornar  da  me  stesso  in  solitu- 
dine ,  e  silenzio  a  ruminar  quello ,  che 
non  ben  digesto  mi  rimaue  nella  fantasìa, 
d* esser  per  farmene  possessore.  Adiamo 
dunque  dai  discorsi  di  questi  4.  giorni 
grandi  attestazioni  a  favor  del  sistema  Co- 
pernicano «  tra  le  quali  queste  tre  prese, 
la  prima  dalle  stazioni ,  e  retrogradazioni 
dei  pianeti ,  e  dai  loro  accostamenti ,  e  al- 
lontanamenti dalla  terra;  la  seconda  dalla 
reToluzion  del  Sole  in  se  stesso ,  e  da 
<[uelio ,  che  nelle  sue  macchie  si  osserva  ; 
la  terza  dai  flussi,  e  reflussi  del  mare^  si 
mostrano  assai  concludenti  (i). 


([)  Salv.  Qui,  Sig.  Simplicio,  voi  non 
potete  sfuggire  di  confessare ^  che  per  oon^ 
fermazione  di  una  delle  due  opinioni  non 
sieno  state  prodotte  altre  ragioni  che  nul- 
la concludenti ,  e  per  V. altra  ohe  possano 
essere  state  addotte  dimasirazioni  conclu'^ 
dentissime.  Ora  dite  quali  vi  pajan  le  con^ 
eludenti ,  e  quali  le  vane. 

Simp.  Io  non  dirò  altro  se  non  che 
può  essere  che  per  la  parte ,  cK  io  stimo 
vera  ,  non  sieno  state  prodotte  uè  da  Ari- 
stotile ^  né  da  Tolomeo  le  vere  e  neces^ 
sarie.  Il  che  non  deve  derogare  al  merito 
della  causa ,  né  fare  ,  che  per  vera  si  ao* 
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Sah.  Ci  si  potrebbe  forse  in  brere 
aggiugner  la  quarta ,  e  per  avventura  an* 
eo  la  quinta*  la  quarta,  dico,  presa  dalle 
fitelle  fisse  ,  mentre  in  loro  per  esattissime 
osservazioni  apparissero  quelle  minime  ma- 
ta/ioni, the  il  Copernico  pone  per  insen- 
sibili. Surge  di  presente  una  quinta  non- 
fa  ,  dalla  quale  si  possa  arguir  mobiliti 
uel  globo  terrestre ,  mediante  quello  ,  che 
aottiìissima mente  va  scoprendo  nUustrissi* 
mo  Sig.  Cesare  della  nobilissima  famìglia 
dei  Marsilii  di  Bologna  ,  pur  Accademico 
Linceo ,  il  quale  in  una  dottissima  scrittu- 


ceiti  r  altra    opinione   con  più    apparenti 
ragioni  adornata  pia  ch*i  dimostrata* 

Salv.  Adunque  concedetemi    almeno^ 

che  i  Fautori  del  Copernico  abbiano  ribut'^ 

tate   le  rosoni  d  Aristotile  >   e   di  Tolo» 

meo  ,  alle  quali  il  Mondo  fin  ora    aveiHi 

prestato  assenso  ,  stimandole  concludenti: 

e  voi  dovrete  almeno  restar    neutrale^  sin 

che  ^vengono    alla  luce   più    chiare  dima* 

strazioni  di  quelle ,  che  sin  ora  sono  usci^ 

te  ;  e  i  Copernicani ,    che  hanno  scoperte 

le  fallacie   rf*  Aristotile ,    e    dì    Tolomeo  ^ 

non  dovranno  esser  derisi  in  grazia    della 

sola    autorità    di    quei   grand  uomini ,    H 

quali  benché  così  grandi ,  dagli  stessi  Co* 

peraicani  sono  stati  fatti  restar  assai  pic^ 

colini. 
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ra  va  esponendo,  come  ha  osservato  una 
coniiDUa  mutazione  «  benché  tardissima  » 
nella  linea  meridiana:  della  quale  scrittu- 
ra, da  me  ultimamente  con  islupore  Te- 
duta ,  spero  che  doverà  farne  copia  a  tut- 
ti gli  studiosi  delle  maraviglie  della  natura. 

Sagr.  Non  è  questa  Ja  prima  yolta , 
che  io  ho  inteso  parlar  deir  esquisita  dot- 
trina di  questo  Signore  »  e  di  quanto  egli 
ai  mostri  ansioso  protettor  di  tutti  i  litte- 
rati;  e  se  questa  »  o  altra  sua  opera  uscirà 
io  luce,  già  possiamo  esser  sicuri,  che  sia 
per  esser  cosa  insigne. 

Sali/.  Ora  perchè  è  tempo  di  por  fine 
ai  nostri    discorsi ,  mi    resta    a    pregarvi  9 
che  se  nel  riandar  più  posatamente    le  co- 
se da  me  arrecate,  incontraste  delle  diffi- 
cultà  ,  o  dubbii  non  ben  resoluti ,  scusia- 
te il  mio   difetto  si  per  la  novità  del  pen- 
siero ,  sì  per  la  debolezza  del  mio  ingegno, 
61   per   la    grandezza    del   suggetto ,   e   si 
finalmente  perchè   io    non    pretendo ,    né 
bo    preteso   da    altri  quell'assenso,    ch'io 
medesimo  non  presto  a  questa  fantasia,  la 
quale  molto  agevolmente  potrei    ammetter 
per  una  Tanissima  chimera,   e  per  un  so- 
iennis&imo   paradosso;   e   voi.    Signor  Sa- 
gredo,  se  ben  nei  discorsi  avuti  avete  mol- 
te   volte    con    grand*  applauso  mostrato  di 
rimaner  appagato  d*  alcuno   de*  miei   pen- 
sieri ,  ciò  stimo   io  ohe   sia   provenuto  in 
parte  più  dalla   novità,  che  aalla  certezza 
di  quelli:   ma   più  assai  dalla  vostra  cor- 
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tesia ,  che  ha  credalo ,  e  voluto  col  soo 
assenso  arrecarmi  quel  gusto,  che  nalu- 
ralmeute  sogliamo  prendere  dairapprova- 
zione ,  e  laude  delle  cose  proprie  ;  e  come 
H  yoì  mi  ha  obbligato  la  vostra  gentilezza, 
cosi  m*è  piaciuta  Bingen  uità  del  Sig.  Sim- 
plicio. Anzi  la  sua  costanza  nel  sostener 
con  tanta  forza ,  e  tanto  intrepidamente  la 
dottrina  del  suo  maestro ,  me  gli  ha  reso 
affezionatissìmo.  E  come  a  Y.  S.  Sig.  Sa- 
gredo,  rendo  grazie  del  cortesìssimo  affetto, 
cosi  al  Sig.  Simplicio  chieggio  perdono,  se 
lai  volta  col  mio  troppo  ardito,  e  resola- 
to parlare  Y  ho  alterato  ;  e  sia  certo ,  che 
ciò  non  ho  io  fatto  mosso  da  sinistro  af- 
fetto,  ma  solo  per  dargli  maggior  occasio- 
ne di  portar  in  mezzo  pensieri  alti,  onde 
io  potessi  rendermi  più  scienziato. 

Simp»  Non  occorre,  che  voi  arrechia- 
te queste  scuse,  che  son  superflue,  e  mas- 
sime a  me ,  che  sendo  consueto  a  ritrovar- 
mi tra  circoli ,  e  pubbliche  dispute ,  ho 
cento  volte  sentito  i  disputanti  non  sola- 
mente riscaldarsi ,  e  tra  di  loro  alterarsi  , 
ma  prorompere  ancora  in  parole  ingiurio- 
se ,  e  talora  trascorrere  assai  vicini  al  ve- 
nire ai  fatti.  Quanto  poi  ai  discorsi  avuti, 
e  in  particolare  in  quest*  ultimo  intorno 
alla  ragione  del  (lusso ,  e  reflusso  del  ma- 
re ,  >o  veramente  non  ne  resto  interamen- 
te capace  j  ma  per  quella  qual  si  sìa  assai 
tenue  idea ,  che  me  ne  son  formala  ,  con- 
fesso il  vostro  pensiero  parermi   bene  più 
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ingegoosò  di  quanti  altri  io  me  n*  abbia 
sentiti  :  ma  non  però  lo  stimo  ferace  e 
concludente;  ansi  ritenendo  sempre  avan- 
ti agli  occhi  delia  mente  una  saldissima 
dottrina ,  che  già  da  persona  dottissima  ed 
eminentissima  appresi ,  e  alla  quale  è  for- 
za quietarsi ,  so  che  amendue  voi  interro- 
gati: Se  Iddio  con  la  sua  influita  potenza 
e  sapienza  poteva  conferire  a}V  elemento 
deir  acqua  il  reciproco  movicnento  ,  che  in 
esso  scorgiamo ,  in  altro  modo ,  che  col 
far  muovere  il  vaso  contenente  ;  so  ^  dico, 
che  risponderete  avere  egli  potuto  e  sa« 
puto  ciò  fare  in  molti  modi,  e  anco  dal- 
V  intelletto  nostro  inescogitabili  ;  onde  io 
in^medialamente  vi  concludo ,  che  ^  stante 
questo  y  soverchia  arditezza  sarebbe  ,  se 
altri  volesse  lìtnitare  e  coartare  la  divina 
potenza  e  sapienza  ad  una  sua  fantasia 
particolare. 

Salv*  Mirabile  e  veramente  angelica 
dottrina  ,  alla  quale  molto  concordemente 
risponde  queir  altra  pur  divina  ,  la  quale  * 
mentre  ci  concede  il  disputare  intorno  alla 
costituzione  del  Mondo ,  ci soggiugne  (for- 
se acciò  che  V  esercizio  delle  ^  menti  uma- 
ne non  si  tronchi  o  anneghittisca)  che  non 
siamo  per  ritrovare  V  opera  fabbricata  dal- 
le sue  mani.  Vaglia  dunque  Tesercizio  per- 
messoci 3  e  ordinatoci  da  Dio  per  ricono- 
scere e  tanto  maggiormente  ammirare  la 
grandezza  sua,  quanto  meno  ci  troviamo  • 
Galileo  Galilei  FoU  Xll.  ^3 


354    ^ 

idonei  a  penetrare  i  profóndi    abissi  della 

saa  infinita  sapienza. 

Sagr,  E  questa  potrà  esser  V  altima 
lohiusa  dei  nostri  ragionaoienli  quatriduani, 
dopo  i  quali,  se  piacerà  al  8ig.  Salviati 
prendersi  qualche  intervallo  di  riposo  ,  con- 
yiene  che  dalla  nostra  curiosità  gli  sia  con- 
ceduto ,  con  condizione  però ,  che  quando 
gli  sia  meno  incomodo,  torni  a  soddisfare 
al  desiderio ,  in  particolare  mio,  circa  i 
Problemi  lasciati  indietro^  e  da  me  regi- 
strati, per  proporgli  in  una  o  due  altre 
sessioni ,  conforme  al  convenuto  ;  e  sopra 
tutto  starò  con  estrema  acidità  aspettando 
di  sentire  gli  elementi  della  nuova  scienza 
del  nostro  Accademico  intorno  ai  moti  lo- 
cali naturale  e  violento.  £  intanto  potre- 
mo  ,  secondo  il  solito,  andare  a  gustare 
per  uo*  ora  de'  nostri  freschi  nella  Gon- 
dola che  ci  aspetta* 
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Asse    della  Terra  :  accidente    maratiglioso 

depeadeate  dal   noa  iDclinarsi   ▼•  la. 
226. 
Astronorm.    Astronomi    convinti  dall*  An- 
litìcone  T,  II.  i6o. 

Principale  scopo  degli  Astronomi  ren« 
der  ragione  dell*  apparenze  v»  12.  i3i« 

Inganno  comune  di  tutti  gli  Astronomi 
intorno  alle  grandezze  delle  stelle  r. 
12.  i66. 

Astronomi  convengono  ,  che  della  mag- 
gior tardanza  delle  conversioni  ne  sia 
cagione  la  maggior  grandezza  degli 
orbi  V,  12.  174  175. 

Astronomi  forse  non  hanno  avvertito, 
quali  apparenze  seguirebbero  ^  suppo- 
sto il  moto  annuo  della  terra  v.  i2. 
188. 

Il  non  aver  gli  Astronomi  specificato  qua- 
li mutazioni  possono  derivar  dal  sup- 
posto moto  annuo  della  terra ,  dà  se- 
gno che  essi  non  V  abbiano  bene  in- 
tese V.  12.  197  198. 

Molte  cose  posson  restare  in  Astronomia 
non  p9servate  ancora  v.   12.  336. 
Aura  perpetua  »  dentro    ai   tropici ,   spira 
verso  occidente  v.  ia«  3o9« 
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autore.  V  Autore  del  librette  delle  di- 
squisizióni (  che  è  il  P.  Cristoforo 
Sckeiner  Gesuita  .)  va  accomedando 
le  cose  ai  suoi  propositi  ^  e  non  i 
propositi  alle  cose.  v.  ii«  1240  241. 
'I!/Ìu£ore  dell*  Antiticone  insta  contro  al 
Keplero,  t*.  ii.  òSj  558« 

Prima  opposizione  dell'Autor  moderno 
del  libretto  delle  disquisizi#ni.  t«  ii« 
470. 

Sue  istanze  per  interrogazione,  v.  Z2. 
184. 

L' Autor  del  libretto  si  confonde  ,  e  si 
contraddice  nelle  sue  interrogazioni»  t. 
12,  i85. 


B 


^SuonarruoU,  d'ingegno   sublime,  t.   il. 

255. 

^Burìa  fatta   a    uno,    che   voleva  vender 

certo    segreto   da   parlar  con  uno  in 

lontananza  di    mille    miglia,  v.     11. 

241. 
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Calamita.  Calamita  armata  sostiene  assais-* 
Simo  pii!^  ferro )  che  disarmata.  ▼•  i2. 
246. 

Cagione  ?era  della  graa  multiplicfizione 
di  virili  nella  Calamita  ,  mediante  la 
armatura*  y.  12.  zào. 

Si  mostra  come  il  ferro  è  di  parti  più 
sottili,  pure,  e  costipate*  che  la  Ca- 
lamita,  v.  i2.  260. 

Mostrasi  al  senso  V  impurità  della.  Cala- 
mita. T.  12.  261. 

Tre  moli  diversi  naturali  della  Calamita. 

▼•   12,  257, 

Si    costriogoQO    i   Filosofi  a  confessare , 
che    Ja    Calamita  sìa  composta    di  su- 
^     stanze  celesti,  e  di  demcntari.T.  i2« 
2S9. 

Fallacia  di  quelli  che  chiamano  la  Ca- 
lamita corpo  misto  j  «  'l  gloho  ,terre- 
stre  corpo  sémplice,  v.  i2.   a6o« 

Effetlo  improbabile  ammesso  dal  Gilber- 
to nella  Calamita,  v.  12.  261. 

Argomento  con  cui  si.  pruova  la  Terra 
esser  una  Calamita,  v.  I2.  244*, 

Proprietà    moltiplici    della    Calamita,  r. 
12.  243. 
Caso    ridicolo    di    certo    Scultore,    r.    ii* 

370. 
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Caso  notabile  per  BCiMtraré  il  nulla  ope- 
rare del  moto  comune*  v.  ii.  0&9 
383. 

Cerchio.  IVon  repugna  il  potersi  con  la 
circonferenza  di  un  cerchio  piccolo  e 
poche  Tolte  rivoltato  misurare  e  de- 
scrivere, una  liuea  maggiore^di  qual- 
3ÌvOg)ia  grandissimo  cerchio,  v.  ii. 
£18.  519. 

Cercar  quello  »  che  seguirebbe  dopo  un 
impossibile  9  è  vanità.  ▼.  ii.  127. 

Certezza  della  conclusione  ajuta  a  trovar 
la  dimostrazione.  v«  ii.  i58. 

Chiaramonte*  Sua  istanza  si  rivolge  contro 
lui  stesso,  v.  II.  565. 
Metodi  osservati  dal  Chiaram.  in   confu- 
tar   gli    Astronomi  *  e  dal    Salviati  in 
confutar  lui.  v.  12.  14. 

Continente  :  più  conveniente  è^  che  il  con- 
tinente e  il  contetiuto  si  muovano  in- 
torno air  istesso  centro  ,  che  sopra  di- 
versi. V.  12.  93. 

Còntrar/  che  son  causa  di  corruzione  non 
riseggono  nello  stesso  corpo  che  si 
corrompe,  y.  ii.  i4^.  , 

Centrar]  non  possono  riseder  nel  mede- 
simo suggetto.  ▼.  II.  5oo. 

[Corruttibile    riceve  più   e  meno  ,  ma    non 
r  incorruttibil($r  y.  11.  221. 
Corruttibilità.    1    detrattori  di    essa  me- 
riterebbero (l'esser  cangiati  in  statue. 
V.  II.  174. 
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Copernico.  GoperDÌco  reputa    la    terra   es- 
sere un  globo  simile  a  uu  Pianeta,  t» 
II,  79  80. 
I  seguaci    del  Copernico  noa  son    mossi 
per  ignorauza  delle  ragioni  contrarie. 

T.   II.   3o2. 

I  seguaci  del  Copernico  tulli,  sono  stati 
prima  contrarii  a  lale  opinióne  ^  ma 
i  seguaci  d'Aristotile  non  sono  stati 
mai  della  contraria,  y.  ii.  3o2. 

I  seguaci  dèi  Copernico  troppo  larga- 
mente ammettono  come  Tere  alcune 
proposizioni  assai  dubbie,  t.  ii.  398 
399. 

rieir  opinione  del  Copernico  si  guasta 
il  criterio  della  filosofia,  t.  ii.    621. 

In  via  4el  Copernico  bisogna  negar  le 
sensazioni,  y.  ii.  533« 

Arguta,  e  insieme  semplice  istanza  con- 
tra  al  Copernico,  y.  ii.  545. 

U  Copernico  assegna  con  errore  le  me- 
desime  operazioni    a    nature    diverse. 

T.    II.    552. 

'Copernico  mette  perturbazione  nelF  Uni- 
everso  d'Aristotile.  ▼.  11.  SSy. 

La  ragione  ,  e  '1  discorso  in  Aristarco  , 
e  net  Copernico  prevagliono  ai  senso 
manifesto,  t.  12.  107. 

Mostrasi  quanto  sia  improbabile  Y  opi- 
nion del  Copernico'  ▼•  i^.   106    107. 

II  Copernico  tace  la  poco  variata  gran- 
dezza in  Veuere^  e  Marte,  v.  12.  119. 
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CSopemico  restaurò   T  Aétronomia    s^pra 

r Ipotesi  di  Tolomeo.  ?•  ii.  i3i. 
Quello  »  che  mo^se  il  Copernico  a   sftabi* 

lire  il  suo  sistema.  ▼•  1 1«  i32. 
Graodissimo   argomento  a  favor  del  Co- 

peruico  è    il  rimuoTer  le   stasioui ,  e 

ì    regressi   dai     moti    dei     Pianeti*  v. 

II.  i34* 
Coperoico  persuaso   dalle  ragiooi  »  con« 

iro     alle   sensate   esperienze.     ▼•    12. 

128. 
Instanse  di  certo  libretto  proposte  ironi- 
camente   contro  al  Copernico,   t.  ii« 

1 S9. 
Alcune  cose  non  comprese  il  Copernico 

per  mancamento  di  strumenti,    t.  ii* 

188. 
Difficoltà    massima  contro  al    Copernico 

per   quel    che  apparisce    nel  Sole  ,  e 

nelle  fisse.  ▼•  !!•  199- 

Disegno  semplicissimo ,  che  rappresenta 
la  constituzione  Copernicana,  e  le  sue 
conseguenze,  v.  n.  zzo. 
Corpi.  Corpi  mondani  mossi  da  nrincipio 
di  moto  retto,  e  poi  circolarmente 
secondo  Platone,  v.  ix.  100. 

Naturale  inclinazione  delle  parti  di  tut- 
ti i  corpi  mondani  di  andare  ai  lor 
centrL  ▼•  11.  126. 

Semplice  trasposizion  di  parti  può  rap- 
presentare i  corpi  sotto  diversi  aspet« 

ti.  V.   II.   187   l'àQ. 

Galileo  Galilei  Fol.  XIL        24 


Oorpi  celesti  non  bodo  ne  grati ,  né 
leggieri  per  Aristotile.  ▼.  !!•  i2j, 

Condiziotii ,  per  le  quali  i  corpi  celesti 
differiscono  dagli  elementari,  depen- 
doi^o  dai  moti  assegnatigli  da  Aristo- 
tile. V.  il.  ]3i   182. 

Corpi  celesti  generabili  ,  e  corruttibili , 
perchè  sono  ingenerabili  ^  e  incorrut- 
tibili. V.  II.   140. 

Corpi  celesti  toccano  ,  ma  non  son  toc- 
cati   dagli    elementari,  v.  ii.  142. 

Corpi  lucidi  per  natura  diversi  dai    te- 

•    nebrosi.  ▼.   11.  r5f. 

La  generabilità  ,  e  alterazione  è  perfe^ 
^ion  maggiore  nei  corpi  mondani , 
che  r  opposte  condizioni,  t.  ii.    172. 

Corpi  celesti  ordinati  per  servizio  della 
terra  non  hanno  bisogno  d*  altro  che 
del  moto,  e  del  lume.  t.  11.  174* 

Corpi  celesti  mancano  d'operazione  scam- 
bievole tra  di  loro,  v,  ii.  176. 

Corpi  celesti  alterabili  nelle  parti  ester- 
ne. V.  II.  176/ 

Corpìcello  delle  stelle  irraggiato  appari- 
sce mille  volte  maggior  che    nudo.  v. 

11.  2o6. 

I  corpi  illuminati  appariscon  più  chiari 
neir  ambiente  scuro,  v.  11.  232. 

Ogni  corpo  pensile  ,  e  librato ,  portato 
in  giro  nella  circonferenza  d*  un  cer- 
chio ,  acquista  per  se  stesso  un  moto 
in  sé  medesimo  contrario  a  quello,  v. 

12.  234. 


N. 
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Corpi  leggieri  pia  facili  ad  esser  mosiiì» 
che  i  gravi  ^  ma  meno  atti  a  conser- 
Tare  il  moto*  t«  2.  3o5. 


Dimensione   trina.    Dimostrazione   d*  Ari- 
stotile. ▼•  II.  80  81. 
Vera  dimostrazione,  v.  ii«  85. 
Dio.    Esempio   della  cara  di  Dio    sopra  il 
genere   umano    tolto  dal  Sole.   y.  12. 

Modo    di   conoscer    di    Dio    diverso  da 
qaello  degli  uomini,  r.  ic.  267. 

Suo  sapere  infiaite  volte  infinito,   v.  11 
254. 

Suo  intelletto  fa  in  istante,  o  ha    sem- 
pre   presenti    i  passaggi  fatti   per  di- 
scorso dair  intelletto  umano*  ii.  258. 
Dignità^   h.   e.    Assiomi  IVIanifesti.    v.  ii« 
537. 


Zie  elencazioni  minime  »  e  massime  della 
stella  nuova  non  differiscono,  tra  di 
loro  più  che  le  altezze  polari,  se  la 
stella  nuova  sarà  nel  firmaitteuto.  v. 
12.  17. 
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Eiioa    intorno  al  Cilindro  può  dirai   linea 
semplice.  ▼•  ii.  gì. 

Elementi.  Il  ccovenir  gli  elementi  in  an 
moto  comune  non  importa  più  o  me- 
no ^  che  il  cooTenire  in  una  quiete 
comune,  t.  ii.  553  554. 
Peripatelici  assegnano  con  poca  ragione 
per  naturali  qnei  moti  agli  elementi  ^ 
dei  quali  non  si  muovono  mai.  ▼•  ii. 

«49- 
Esperienze    sensate    devono     anteporsi    ai 

discorsi  uncini,  t.  ii.  izS  149. 
Esperienze ,    e    ragioni    contro  al   moto 

della  terra   quanto    vagliano.    ▼•      ii. 

4o3  404. 
Esperienza   opposta   alle  prodotte  contro 

al  moto  della  terra,  t.  ii.  4^'* 


Falsi  non    posson  esser  dimostragli  come 
i  veri,  V.  II,  307.    " 

Filosofia    Peripatetica   inalterabile.   ▼.  11. 
169. 
Filosofia   magnetica    di   Guglielmo    Gii- 

berli.  V.   12.  2^3. 
Artificio  per  imparar  filosofia  suqualun- 
que  hbro.  y.  ii.  266. 

Filosiiji   alcuni  discorrendo  si  fissano    pri- 
ma nella  mente  la  conclusione  da  ior 


credula ,  e  poi  adattano  ad   essa  i  di* 

scorgi.  T.  12.  6*7. 
Filosofi   Peripatetici   danoano  lo    studio 

della  Geometrìa.  ▼.  la.  a32. 
Non  conviene,  che  chi  non  filosofa  mai 

si   usurpi    il    titolo  di  filosofo,    y.  ii« 

«74- 
•  La  Filosofia  può  ricevere    accrescimento 

dalle  dispute  9  e  contraddizioai  dei  fi- 
losofi. T.  II»  i32  i33. 
Felicità    grande  e  da  essere  invidiata  di 

quelli  9    che  si  persuadono  di   sapere 

ogni  cosa.  v.  ii.  408. 
Figura    sferica    più  facilmente   s*  imprime 

di  ogo*  altra,  v.  11.  452. 
Figura    circolare  posta  sola  fra  i    postu* 

lati.  ivL 
Figure    sferiche  di  diverse    grandezse  si 

posson  formare  con  un.  solo  strumen* 

lo.  ivi  e  453. 
Le    figure    superficiali  crescono  In  pro« 

porzion    duplicata  delle  loro   linee.  v« 

12.  124. 
È  più    difficile  trovar  figure  che  si  toe* 

chino    con    parte   di  loro  superficie, 

che   con    un    punto  solo.  v.    11.  45o 

45i. 
Figure    irregolari   difficili  a    introdursi. 

V.  II.  4^6, 
La  figura  non  è  causa  d*  incorruttibilità 

ma    di    più    lunga    durazione.    y.  11. 

221. 


La  perfeuoo  di  figura   cpera   nei   corpi 
corruttibili ,    ma  non  negli    etwni.  v. 

!!•  2X2.    . 

Se  la  figura  sferica  conferisse  T  eternità^ 
tutti    i  corpi  sarebbero  eterni,    t.  ii« 

222. 

Flessure  negli  animali  necessarie  per  la  di* 
Tersità  dei  movimenti  loro*  t.  ii« 
540. 

Le  Flessure  negli  animali  non  son  fatte 
per  la  diversità  dei     movimenti.  ivL 

Foro  della  pupilla  delFoccbio  ^i  allarga» 
e  si  ristrigne.  v.  I3.  170. 

Forza  non  si  scema,  dove  non  se  ne.eser* 
cita  punto.  V.  ii.  564. 

Flusso*   La    natura  per  ischerso  fa  che  il 
Flusso   e    reflusso  del  Mare  applaude 
alla  supposta  mobilità  della    Terra,  v. 
12.  265.  266. 
Flusso     e   reflusso,  e   la  suppota  mobi- 
tità   della    terra    scambievolmente,  si 
confermano,  ivi. 
Effetti  terreni  indifferenti  tutti  a  confer* 
mare  il  moto    o    la  quiete  della    Ter- 
ra ,    trattone  il  flusso   e   reflusso    del 
.  Mare.  v.  12.  267. 

Prima  general  conclusione  del  non  po- 
tersi far  flusso  e  reflusso ,  se  non 
supposto  il  globo  terrestre  mobile. 
ii^ié 
Tre  periodi  de'  flussi  e  reflussi ,  diur- 
no, mestruo    e   annuo,  v.  12.  269. 
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Diversità  «  cbe   acc^f^gfono   nel    perfoda 

diaroo.  v.   12.  1^70. 

Cause  addotte  da  alcuni  del  (lusso  e  re* 
flasso.  V.  12.  271  272. 

Si  rispoode  alle  vauilà  addotte  per  ca- 
gioni del  flusso  e  reflusso,  v.  12. 
273. 

Potissima  ,  e  primaria  causa  del  flusso 
e  reflusso,  v.  12.  287* 

Accidenti  diversi  «  che  accascauo  nei 
flussi   e   reflussi,  m.  e  288. 

Reiidonsi  ragioni  dei  particolari  acci- 
denti osservati  nei  flussi  e  reflussi,  t. 
12.  993  294. 

Claude  secondarie  perchè  nei  mari  pic- 
coli ,  e  nei  laghi  non  si  fauno  flussi 
e  reflussi.  V,  12.  298.  294. 

Rendesi  la  ragione  perchè  i  flussi  e  re- 
flussi per  lo  più  si  facciano  di  sei 
ore  in  sei  ore.  v.  i2.  296. 

Causa  perchè  alcuni  mari,  benché  lun- 
ghissimi ,  non  sentono  flusso  e  re- 
flusso. V.  12.  297. 

Flussi  e  reflussi  perchè  massimi  negli 
estremi  dei  golfi ,  e  minimi  nelle  par- 
ti di  mezzo,  m. 

Si  discorre  di  alcuni  più  reconditi  ac- 
cidenti ,  che  si  osservano  nei  flussi 
e  reflussi,  v.  12.  299 

Flusso   e  reflusso  pnò  depeuder  dal   mo- 
vimento diurno  del  Cielo,  v.   12  3(4* 

Flusfio     e    reflusso    non    può    dcpender 
dal  moto  del  Cicto*  JvL 
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Si  assegnano  diffasameole  le  cause  dei 
periodi  inestruo ,  e  annuo  dei  flussi 
e  reflussi,  v.   12.  Si^  Szo. 

Alterazioni  mestrue  ,  e  aAnue  de'flussi 
e  reflussi  non  posson  depender  da  al- 
tro ,  che  *  da  ir  alterazione  degli  ad- 
di'amenti,  e  suttrazfoni  del  periodo 
diurno  sopra  l'annuo,  y.  12.  820 
3ii. 

Flussi  e  reflussi  son  picciolissime  cose^ 
rispetto  alta  castità  de* mari,  e  alla 
velocità  del  supposto  moto  del  globo 
terrestre.  ▼.  12.  338  33g. 

Non  basta  per  produrre  il  flusso  e  re- 
flusso un  semplice  supposto  moto  del 
globo  terrestre  ▼•  12.  341  e  segg. 
Fuoco  secondo  Aristotile  muoversi  alF  in- 
sù per  natura ,  e  in  giro  per  partici- 
pazione.    v.    n.  3a6  327. 

Fuoco  nel  Concavo  della  Luna  se  vi  sia 
T.  12.  3i5.  3a6. 


Generazione ,  e  corruzione  è  solamente 
tra  i  contrarii  per  Aristotile,  t.  ii« 
i33  t34. 
Generazioni ,  e  mutazioni  fatte  in  terra 
son  tutte  per  benefizio  dell*  uomo.  t. 
II.  176. 


*77 
GeDerazione    sàrtanziale  non    si    dk   ìq 

nainra     ▼.    ii.    iSg.  come    si    faccia. 

ivi. 

Gioire   e   Salerno    circondano  essi    ancora 

la  Terra  ,  e  il  Sole.  v.  la.  j^g. 

Giove   ricresce  manco  del  Cane*   v,  12. 

Globo.  Quando  il  globo  terrestre  fusse 
perforato  9  an  grave  descendente  per 
tal  foro  passerebbe  ^  ascendendo  poi 
oltre  al  centro,  per  altrettanto  spazio  ^ 
quanto  fu  quel  della  scesa.  ▼•  ii.  485» 

Globo  terrestre  fatto  di  calamita,  y.  12» 
236. 

Globo  terrestre  composto  di  materie  di- 
verse. ▼.  12.  238. 

Parti  interne  del  globo  terrestre  »  con- 
yien  che  siano  solidissime.  ▼.  I2.  241. 

U  globo  nostro  si  chiamerebbe  pietra , 
in  vece  di  terra ,  se  tal  nome  gli  fosse 
stato  posto  da  principio,  v.  I2.  242. 

Argomento  concludente  il  globo  terrestre 
essere  una  calamita  v.  12.  244. 

Globo  terrestre  se  si  muova,  vedi  Terra. 
Grandezze^  e   numeri    immensi    sono   in- 
comprensibili dal  nostro  intelletto,  v. 
12.  177. 
Grande ,  piccolo  «  immenso  ,   son  termini 
relativi,  v.  la.  182. 

La  grandezza  e  picciole^za  del  corpo  fan- 
no diversità  nel  moto»  ma  non  nella 
quiete,  v.  11.  56 1. 
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Grafi  cadenti:  lor  accderaxione.  r.  ii« 
485.  e  seg.  secondo  Aristotile*  ▼•  ii« 
478.  479. 

Argomeoto  preso  da  essi  contro  il  moto 
diamo.  ?.  lu  298.  e  spgg. 

Risposta  a  qqesto  argomento. >•  ii«  3ii« 
e  «egg- 

Inclinazione  de*  gravi  al  moto  ingiù  e- 
guale  alla  resistenza  ai  moto  insù* 
T.  II.  461» 

Quanto  starebbe  un  grave  a  venir  dalla 

Luna.  V.  1 1.  482. 
.  Esorbitanza  grande  dell*  argomento  pres- 
so dal  grave  cadente    dalla   Luna,  v» 
ir.  474. 

Se  tendano  al  centro  dell* universo,  v.  ii« 
126.  e  segg. 
GravUà  che  cosa  sia  non  si  sa.  v.  ii.  498. 

Vien  compensata  dalla  velocità,  v.ii.  4b3. 

Prima  sono  le  cose  gravi ,  che  il  centro 
della  gravità.  v«  ti.  517. 

IL  senso  mostra  i  gravi  muoversi  al  mez- 
zo ,  e  i  leggieri  al  concavo,  v.  11.  i23. 

I  gravi  descendenti ,  è  dubbio  se  si  muo- 
vano di  moto  retto,  v.  11.  124. 

I  gravi  si  muovono  ai  centro  della  terra 
per  accidens.  v.  ic.  127. 

Linea  descritta  dal  grave  cadente   natu- 
rale 9  supposto   il    moto    della    Terra 
.  circa  il  proprio  centro ,  sarebbe  pro- 
babilmente  circonferenza    di    cerchio. 
V.  II.  370. 
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Moto  xttto  dei  grati  compreso  dal  sen- 
so. T.  II.  i«t4. 
Guglielmo  GiìbertL  Filoso^  magnetica  di 
Guglielmo  Gilbert!,  v.  i3.  236. 
Progresso  del  Gilbert!  nel  filosofare,  t. 

12.  243. 
Effetto  improbabile  ammesso  dal  Gilber-^ 
li  nella  calamita.  ▼•  12.  261. 


Impossibile  :  cercar  quello  9  cbe  seguirebbe 
dopo  un  impossibile  é  sanità,  t.  ii« 
127, 

Ingegno  umano  mirabile    in    acutezza.   ▼• 
II.  259.  ^ 
Pusillanimità  degli  ingegni    popolari.  ▼. 
li.  236.  237. 

Isole  sono  indizio  della  disegualità  dei 
fondi  del  mare.  t.  i2.  27^. 

Jni^enuone  dello  scpvere  stupenda  sopra 
tutte  Taltre.  v.   11.  260. 

Intendere  umano  fatto  per  discorso,  t.  i  i« 
267. 
Non  aver  mai  intaso  nulla  perfettamen- 
te fa  che  alcuni  credono  dHnlender  il 
tutto.  V.  II.  253. 
lolelletlo  umano  partecipe  di  divinità  ^ 
perchè  intende  i  numeri ,  secondo  Plfi- 
tooe.  ▼•  II.  &3. 

Ipotesi  verissima  ,  in  più  breve  tempo  spe- 
dirsi le  revoluzìoni  nei  cerchi  minori 
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cbe  nei  maggiori:   il   che   si  dichiara 
con  due  esempj.  ▼•  12.  326. 

K 

//  Keplero  tìcu  con  rispetto  accusato,  r. 
12.  348. 

Suo  argomento  a  favor  del  Copernico. 
▼•  II.  56o. 

Esplicazione  del  suo  vero  senso.  ▼•  ii. 
56i. 

Risposta  fiata  del  Keplero  eoa  certa  ar- 
guzia coperta,  v.  ii.  563. 


Luna.  Manca  di  generazioni  simili  alle  no^ 
stre,  ed  è  inabitata  da  nomini,  t.  ii« 
177.  25o.  25 1. 

Nella  Lana  posson  esser  generazioni  di 
cose  diverse  dalle  nostre .  ivL 

Nella  Luna  posson  esser  sostanze  diver- 
se dalle  nostre,  v.  ii«  179. 

Prima  conformità  tra  la  Luna  e  la  Ter- 
ra y  che  è  quella  della  figura  ;  il  che 
si  prova  dal  modo  dell*  esser  ili  umi« 
nata  dal  Sole.  v.  ir.  180. 

Seconda  conformità  è  Tesser  la  Luna 
tenebrosa ,  come  la  Terra.  wL 

Terza  conformità  è  la  materia  de  Ih  Lu- 
na densa  come  la  Terra ,  e  montuo- 
sa. V.  II.  t8i. 

Quarta  cooformitàt  Luna  distinta  in  due 
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parti  differenti  per  chiarezza  e  oscu- 
rila ,  come  il  globo  terrestre  nel  ma^ 
re,  e  nella  ftuperficie  terrena.  ?•  ii«  i8i« 

Quinta,  mutazioni  di  6gure  nella  Ter- 
ra f  simili  a  quelle  delta  Luua ,  fatte 
con  ristesso  periodo,  v.  ii.  182. 

Sesta»  la  Luna  e  la  Terra  scambie^oU 
mente  sMlluminano.  v.   ii«   188. 

Settima  »  la  Luna  e  la  Terra  scambie* 
Tolmente  si  ecclissano*^.   ii.  igo. 

Dalla  Terra  si  vede  più  che  la  metà  del 
globo  Lunare    y.  11.  i86. 

Due  macchie  nella  Luna ,  per  le  quali 
si  osserva  lei  aver  riguardo  al  'centro 
della  Terra  nel  suo  moto.  v.  ii.  187. 

Luce  secondaria  stimata  propria  della 
Luua.  V*  XI.  192. 

Eminenze ,  e  cavità  nella  Luna  sono 
illusioni  di  opaco  ^  e  di  perspicuo.  v« 
II.   194. 

Superficie  della  Luna  tersa  più  d*uno 
specchio*  V.  II.  193. 

Provasi  la  Luna  esser  di  superficie  aspra. 
V.  II.  197. 

La  Luna»  se  fosse  come  uno  specchio 
sferico 9  sarebbe  invisibile,  v.  ii.  2o3. 

Luna  se  fosse  tersa  e  liscia  »  sarebbe 
invisibile,  v.   11.  208. 

Apparenze  varie,  dalle  quali  si  argu« 
menta  la  montuosità  della  Luna.  v. 
ir»  226. 

Le  apparenti  inegualità  della  Luna  non 
si  possono   imitar   per   vìa   di   più   e 
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meno  ojmco  e  perspicuo,    y.  ii«  225. 

Tedate  Tarìe  della  Lana  imitabili  con 
qualsiyoglia  materia  opaca,  y.  it,  225. 

Luna  apparisce  più  risplendente  la  not- 
te che  il  giorno.  ▼.  ii.  227.  228. 

Luna  veduta  di  giorno  simile  a  una 
nugola*  ▼•  II.  228. 

Illumina  più  la  terza  reflessione  d*un 
muro,  che   la   prima   della  Luna.   r. 

II.   23l. 

Lume  della   Luna  più  debole    di  quel 

del  crepuscolo,  v.  11.  23f. 
IHngolette  atte  ad  essere   illuminate   dal 

Sole,  non  meno  che  la  Luna.   t.  ii. 

280. 
Luce  secondaria   della   Luna   cagionata 

dal  Sale  secoudo  alcuni.  ▼.  ii.  235. 
Luce  secondaria    della  Luna    apparisce 

in  forma  di  anello,  cioè  chiara  nella 

circonferenza ,  e    non   nel   mé2zo ,  e 

perchè.  ▼.  fi.  238. 
Disco  della  Luna  nelf  ecclisse  non  può 

vedersi,  se  non  per  privazione,  v.  ii. 

239. 
Modo   di   osservar    la    luce   secondaria 

della  Luna.  v.  ir.  289. 
Affinità  tra  la  Terra  e  la  Luna^rispet* 

to.  alla  vicinanza,  v.  jti.  244.  245. 
Solidità  del  globo    Lunare    s* argomenta 

dall' esser  montc^oso.  v.  11.  34S. 
Luce  secondaria  della  Luna    più  'chiara 

innanzi  la  coogìunztone  che  dopo.  t. 

II.  247. 
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Le  parti  della  Laaa  più  oecure  lon  pia- 
ne, e  le  più  chiare  montuose*    ▼•  ii# 

Aspetti  del  Sole  necessarii  per  le  gene- 
rasioni  non  sono  nella  Luna.  t.  ii. 
aSo.  25 1. 

Alia  Luna  il  Sole  si  alza  e  s^abbassa 
con  diversità  di  gradi  io.  e  alla  Ter* 
ra  di  gr.  47.  v.  11.  25i« 

Lana  non  composta  di  Terra  e  d*Acqna. 
T«  II.  sSo. 

Nella  Luna  non  son  pioggie.  t*  11.  25i« 

Giorni  nalurali  nella  Lnna  son  di  un 
me»e  Tona  ▼.  ii«  2S1. 

Intorno  alle  macchie  della  Luna  son 
lunghe  tirate  di  monti,  t.  ii«  25o. 

La  Luna  non  può  separarsi  dalla  Terra. 
V.  ia«  ^5. 

La  Luna  perturba  assai  Tordine  degli 
altri  Pianeti*.  V.  la.   120. 

Il  Sole  e  la  Luna  rìcrescoo  poco.  v.  i2. 
126. 

È  improbabile ,  che  TEIemento  del  fuo- 
co sia  rapito  dal  concavo  della  Luna. 
V.  12.  5i5. 

Moto  della  Luna  ricercato  principalmen- 
te in  graaia  degli  eclissi.  ▼•   1  a.  338. 

Quanto  starebbe  un  grave  a  venir  dalla 
Luna.  V.  ii.  482. 

Esorbitanaa  grande  dell*  argomento  pre- 
so dal  cadente   dalla   Luna    cotitro  il 
moto  delia  Terra,  v.  11.  482.  483. 
La  linea  descritta   dal  cadente   naturale , 
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sapporto  il  moto  della  Terra  circa  1 
proprio  oealro  »  sarebbe  probabilmea- 
le  circoofereoza  di  cerchio,  t*  ii.  370* 

Zia  linea  retta ,  e  circooferensa  di  cerchio 
iafiaito»  soa  Tistessa  cosa.  t.  la.  196. 


M 

Materia  celeste  iataogibile   impenetrabile. 

V.   li.   iqS. 
Madreperle  atte  a  imitar    1  apparenti  ine- 

guilità  della  Luaa.  ▼.   ii.  224. 
Marte  necessaria meote    comprende  dentro 

al  suo  orbe  la  Terra  ^  e  anco  il  Sole. 

T.  12.  99, 
Marte  all'  opposizione  del  Sole  si  mostra 

60.  volte  maggiore  9  che  Terso  la  con- 

ginozione*  ▼•   12.  99- 
Mediterraneo    fatto    per    la    divisione   fra 

Àbiia  e  Calpe.  ▼.  11.  i54. 
Mezzo.  Sua    operazione    nel    continnar   il 

moto    del    projetto    ▼•    11.    344.  vedi 

Projetti. 
Mercurio  non  ammette  chiare  osserTazio- 

ni*  T.  12.  128.  129. 
Suo  rivolgimento  coociudesi  esser  intor- 
no al  Soie  dentro  ali*  orbe  di  Venere. 

T.  12.  98.  99. 
MisterU  à^  numeri  Pittagorici  favolosi.  T. 

II.  83. 
Mobile    non  s*  accelera  «    se    non  quando 

acquista  vicinità  al  termine,  v.  11.  loi. 


38$ 

Mobile  cedente  dalla  cima  della  torre 
si  muove  per  la  circonferenza  d^un 
cerchio  :  non  sì  muo?e  più  ne  meno» 
che  se  fasse  restato  lassù:  e  si  muo- 
ve di  moto  equabile ,  e  non  accele- 
rato. V»  II,  872. 

Il  mobitè  sopra  il  piano  orizzontale  'Sta 
fermo,  t.  11.  io6. 

Esperienza  la  ^uale  sensatamente  mostra 
due  moti  contrarii  naturalmente  con- 
venire al  medesimo  mobile,  t.  i2.  234* 

Il  mobile  posto  in  quiete  non  si  move« 
rà  9  quando  non  abbia  inclinazione  a 
gualche  luogo  particolare,  t.  ii.  ioo. 

II  mobile  accelera  il  moto ,  andando 
Terso  il  luogo ,  dove  ha  inclinazione. 
▼.  II.  ioo. 

Il  mobile  partendosi  dalla  quiete  passa 
per  tutti  i  gradi  di  tardità,  v.  ii.  lor. 

II  ^mobile  partendosi  dalla  quiete ,  passa 
per  tutti  i  gradi  di  velocitàrt  senza 
dimorare  in  alcuno,  y.  ii.  ioi. 

Il  mobile  grave  scendendo  acquista  im- 
peto bastante  a  ricondurlo  in  altret- 
tanta altezza,  v.  11.  104.  io5. 

Impeti  dei  mobili  »  egualmente  avvicina- 
tisi al  centro  ,  sono  eguali,  v.  11.  106. 

Un  mobile  non  comunica  a  un  altro  imme- 
diatamente la  sua  velocità,  v.  ir.  io3. 
Mondo  si  suppone  dair  autore  perfetta- 
mente ordinato,  t.  ii.  98.   * 

I(on  è  finora  stato  provato  da  alcuno  se 
il  Mondo  sia  finito  o  infinito,  t.  i2.  90* 
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jMuro  iUiunìnalo  dal  Sole  ,  t  paragonato 
con  la  Luna ,  lucido  non  men  di 
quella,  t.  ii.  23o.  23i.  . 

Macchie  Solari,  Dimofltrasione  concladen- 
tè  ,.le  Macchie  esser  contigue  al  corpo 
Solare,  t*  ii.  ib5. 
Figura  nelle  Mttcohìe  stretta  verso  la 
circonferenza  del  disco  Solare ,  e  per- 
chè apparisca  tale,  v    ii.  i65. 

Istoria  dei  progressi  dell' Accademico  per 
luogo  ienipt)  intorno  alle  osservaaioni 
^elie  Macchie  Solari,  t.  la.  ii8« 
Gli  eventi  che  si  osservano  nelle  Mac^ 
chic,  furon  rispondenti  alle  predizio- 
ni. V.   13.    i5o. 

I  puri  Filosofi  Peripatetici  si  rideranno 
delle  Macchie  Solari ,  e  loro  apparen« 
ze  9  oo^ie  illusioni  de*  cristalli  del  Te- 
lescopio. ▼«  12.  1&3U   i&à» 

MACchie  che  si  generano  e  si  dissolvono 
in  (accia  del  Sole.  v.  ii.  iSg* 

Argomento»  ohe  neeessariamente  prova 
le  maccliie  generali  e  dissolversi,  y. 
II.  164. 

II  Moto  delle  Macchie  è  da  Ponente  a 
Levante,  v.  la.  i5i. 

Macchie  Solari  maggiori  di  tutta   TAsia 

e  TAfrioa.'  v.  11.  iSg. 
Macchie  Solari  non  sono  di    figura  sfe* 

rica  9  ma  disteae    come    falde  sottili. 

V.  II.  ib5. 
Mutazioni  stravaganti    da   osservarsi  nei 

movimenti   delle  Macchie    prevedute 


387 
.    dall' Accademico  t  quando  il  moto  an* 

DUO  foése  della  Terra,  r.   la.  i4i« 
Optoiooi  diverse  circa  le  Macchie:  dola- 

ri.  ▼•  li.  f6i.  idz. 
Primo  accidente  da  scorgersi  nel  moto 
delle  Macchie  Solari  ^  e  conaegueilte- 
mente  si  esplicano  tutti  gli  akrì.  t. 
i2.  143. 
Concatto  ref>eoiinaaieate  venato  ita  man- 
te  dell*  Accademico  Linceo  inlortio 
alla  gran  eonseguetua  ^  che  veniva  ap« 
presso  al  moto  dello   Maoehie  Solari* 

V.    12.    140.    14  !• 

Mare.  Vedi  Aequa. 

Moto.  Moto  retto  talvolta  seo^lioe   é  tal- 
volta misto  per  Aristotile,    v.  i£.  93. 
Mót#  retto  impossibile  esser  nel  mondo 

ben  ordinato,  n^  ir*  ^.  . 
Moto  retto  di  saa  natur»  iofiailo.  v.  i  x  •  • 

99-       / 
Moto  retto  impossibile  per  natura.  <Vi. 

Moto  retto  forse  nel  primo  Caos.  k^L       ^ 

*    Moto  retto  accomodalo  a  offdìoare-  i  cor* 

pi  mal  ordinati^  M. 

Yelockà  uniforme  conviene  al  moto  ret« 

tO.    V.    II.    102. 

Telocità  per  il .  piano  ilicliaato  esótale 
alla  veloeiià  per  la  perpendtcmare , 
e  il  moto  per  la  perpeMicotare  più 
veloce  f  che  per  Findinata^  v^r  1 1 .  107. 

Moto  circolare  non  ai  può  acquistar  mai 
naturalmente  senaa  il  •  moto  retto  pre* 
cedente»  v.  ji.  ij5# 
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Moto  circolare  perpetuamente  uniforme» 
.  V.  II.  iib. 

Moti  circolari  fiaiti  e  terminati  non  di- 
gordioano  le  parti  deh  Mondo.  ▼*  1 1  • 
lai. 

Moto  circolare  solo- uniforme,  ivi. 

Moto  circolare  può  continuarsi  perpe- 
tuamente, ivi. 

Moto  «i  fa  per  tutti  i  gradi  di  Telocità. 
T.  II.  io3.  ii6.  117. 

Moto  retto  non  può  naturalmente  esser 
perpetuo.  iVi. 

Moto  retto  assegnato  ai  corpi  naturali, 
per  ridursi  ali*  ordine  perfetto,  quan- 
do ne  siano  rimossi.  iW. 

Nel  moto  circolare  ogni  punto  della  cir- 
conferenaa  e  principio  e  fine;  m. 

Moto  retto  dei  gravi  compreso  dai  sen- 
si, v.  II.  ia5u  126. 

Al  moto  circolare  ninno  altro  moto  è 
contrario.  ▼.  ii.   i34. 

Prova  ,  che  il  moto  circolare  non  ha 
contrario,  v.  11  •  i34. 

Moti  retti  con  più  ragione  attribuiti  al- 
le parti ,  che  agU  intieri  elementi,  y. 
II.  148. 

Moto  delle  macchie  verso  la  circonfe- 
renza del  Sole  apparisce  tardo,  v.  ir. 
164.  iò5. 

Molo  diurno  si  mostra  .  comunissimo  a 
tutto  rUui verso»  trattone  il  globo  ter- 
restre. V.  II.  276^ 

Mato  diurno  perchè  più  probabilmente 
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paia  esser  della  Terra ,  cbe  del  resto 
dell'Universo,  t.  ii.  277. 

I  supposti  moti,  della  Terra  sono  imper- 
cettibili agli  abitatori  di  quella.  ▼•  11* 
275.  276. 

Dal  movimento  diurno  ninna  mutazio- 
ne nasce  tra  lutti  i  corpi  celesti ,  ma 
tutte  si  riferiscono  alla  Terra*  v.  ii* 
282. 

Moti  circolari  non.son  contrari!  per  A- 
rislotile.  ▼.  II.  283. 

Moto  delle  ventiquaitr*ore  attribuito  alla 
sfera  altissima ,  «disordina  il  periodo 
deir  inferiori.  v«  lu  285. 

Moti  delle  stelle  fisse  si  accelerano  6 
ritardano  10%  diversi  tempi  ,  quando 
la  sfera  stellata  sia  mobile,  v.  iié  286* 

D*an  mobile  semplice  uà  solo  è  il  mo« 
to  naturale ,  e  gli  altri  .per  partecipa^ 
zinne,  y.  11,  aSq» 

jlmoto  per  le  cose  ^.  che  di  esso  egual- 
mente si  muovono,  è  come  se  non 
fosse,  e  intanto  opera  ,  inquanto  ba 
relazione  a  cose  ^  che  di  esso  manca- 
no. V.  .11.  279. 

II  moto  non  è  senza  soggetto  mobile» 
V.  SI.  290. 

Moto  e  quiete  9  accidenti  principali  in 
natura.  ▼»  11.  3o6.  307. 

Due  cose  si  ricercano  ^  acciò  il  moto  pos« 
sa  perpetuarsi ,  lo  spazio  interminatOf 
e*l  mobile  incorruttibile,  v.  ic.  Si&. 
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Mola  retio  non  pao  essere  eterno  «  è 
.  però  oca  può  esser  oalurale  alU  Ter* 
ra.  ?•  II.  3i6. 

Moto  deiraria  atto  a  portar  seco  le  co- 
se leggierissime  t  ma  non  le  gravissi- 
me. ▼•  ri.  32g. 

Il  mento  impedisce  il  moto  de'  projetii, 
e  non  lo  conferisce,  t.  ii.  349. 

Moto  retto  par  del  tutto  escluso  in  na- 
tura. ▼.  II.  374. 

Instaoza  contro  al  moto  diurno  della 
Terra,  presa  dal  tiro  perpendicolare 
deir  artiglieria,  v.  11.   087. 

Moto  impresso  dal  proiciente  è  solo  per 
linea  retta,  v.  11.  420* 

Accelerazione  del  moto  naturale  dei  gra- 
vi si  fii  secondo  i  numei-i  impari  co- 
toinciando  dall*  uniti,  t.  11.475.  47^* 

Intera  e  nijiora  scienza  dell*  Accademico 
intorno  al  moto  locale.  iVi*. 

Il  mobile  cadente,  quando  si  movesse 
col  grado  di  velociti  acquistato  per 
altrettanto  tempo  con  moto  unifermet 
passerebbe  spacio  doppio  del  passato 
col  moto  accelerato,  v.  ti.  483. 

Il  moto  dei  penduli  gravi  si  perpetue* 
rebbe  rimossi  gF  impedimenti,   t.  ii. 

484.  485. 

li  moto  natqrale  si  converte  per  se  stes- 
so io  quello  che  si  chiama  preterna* 
turale  e  violento,  v.  ti.  5or.  5oa. 

Del  moto  misto  noi  non  veggìfimo  la 
parte  circolare ,  perchè  di  quella  sia* 
mo  partecipi,  y»  lu  5ii. 
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)  nolo  comune  è  come  se  non  fnsse. 
T.  f  r.  5a2. 

I]  moto  dell*  occhio  ci  arguisce  il  moto 
deir  oggetto  vedoto.  t.  ii.  523. 

Moto  annao  della  Terra  dovrebbe  ea« 
gionar  irento  perpemo  e  grandissimo» 
▼.  II.  53f. 

Moto  della  barca  insensibile  a  qnei  che 
ci  son  dentro  «  quanto  al  senso  del 
tatto.  ▼•  IT.  534. 

Moto  della  barca  sensibile  alla  vista  con* 
ginnta  col  dbcorso.  t.  ii.  534* 

Il  supposto  moto  terrestre  comprendesi 
nelle  atelle.  ivL 

Onde  si  comprenda  il  moto  di  on  ca- 
dente. ▼•  if.  522.  5a3. 

Il  moto  nostro  può  essere  interno  ed 
esterno  senz*  essere  da  noi  compreso. 
T.  II.  533. 

Moti  degli  animali  son  tutti  d*una  sor- 
te. T.  II.  540. 

Moti  secondarti  dell* animale  dependenti 
dai  primi,  t.  ii.  541. 

Per  il  moto  della  Terra  non  si  ricerca- 
no flessure,  t.  ii.  641. 

Altra  instanca  contro  al  triplicato  moto 
della  Terra.  ▼.  11.  543. 

Più  differente  è  il  moto  dalla  quiete  ^ 
che  il  moto  retto  dal  circolare,  t.  11  • 

Moro  delle  parti  della  Terra  ritorna  odo 
al  suo  tutto  può  esser  circolare,  t.  ix« 
S5a. 
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Cresce  la  Telocità  nel  molo  circolare 
secondo  che  cresce  il  diametro  del 
cerchio,  v.  it«  56o. 

Moto  deir  animale  pia  tosto  è  da  chia- 
marsi   violento  9  che  nalarale*    v.  lu 

564. 

Moto  dell'  acqua  tra  *1  fluaso  e  reflusso 
non  interrotto  da  quiete.  ▼•   ia«  8. 

Il  supposto  moto  annuo  della  Terra , 
mescolandosi  con  i  moti  degli  altri 
Pianeti  t  produce  apparenze  stravagan- 
ti. Y.  12,  gS. 
.  La  quiete  »  il  moto  annuo  t  e  il  diurno 
devono  distribuirsi  tra  *1  Sole,  la  Terr 
ra  «  eM  Firmamento,  r.  la.  ioa. 

Il  supposto  moto  annuo  della  Terra  ca- 
giona le  grandi  inegualità  de*  moti  ap- 
parenti nei  5.  Pianeti,  t.  iz»  io3 
i34. 

Il  supposto  Moto  annuo  della  Terra,  at^ 
lissimo  a  render  ragione  delf  esorbi- 
tanze dei  5.  Pianeti,  y.  i2.  i36    187» 

Benché  il  moto  annuo  attribuito  alla 
Terra  risponda  alle  apparenze  delle 
macchie  Solari ,  non  pero  ne  seguita  » 
che  per  il  converso  dalle  apparenze 
delle  macchie  si  debba  inferire  il  mo- 
to annuo  esser  della  Terra.  ?•  ia« 
i5i. 

L^  apparente  diversità  di  moto  dei  Pia« 
neti  recita  insensibile  alle  stelle  fisse. 
V.  12»   i63. 

Ticone ,  e  suoi  aderenti  non  hanno  ten« 
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tato  di  vedere,  se.  oelFirmameiito  sia 

apparenza   alcuna  contro,  o  in    fayor 

de]  moto  annuo.  ▼.  12.  187  188. 
Ticooe  «    e  altri  argomentano    contro  al 

moto   annuo    per  V  inTariabile  eleva- 

zion  del  Polo.  ▼.  12.  189. 
Il  moto  dove  è^  comune»  e  come  se  noot 

vi  fusse.  ▼•  12.  19  u 
Caso  notabile  che  mostra  questo»  y.    ij. 

382. 
Esperienza  a  tal  proposito  v.  ii.  SzS. 
Instanza    contro   al    moto    della    Terra 

presa  dalle  stelle  fisse  poste  neirEclit- 

tica.  V.  12.  2o3« 
Al  sopposto  moto  annuo  della  Terra  può 

seguir    mutazione   in    qualche     stella 

fissa  9  ma  non  nel  Polo.  v.  i2.  i94# 
Sesta  confermazione  «  e 
Settima  del  moto  diurno,  t*  ii«    288#. 
Moto  annuo  del  Sole  come  segua  in  via 

del  G>pernico.  y.  12.  220.  221. 
Moto  in  giù  non  è  del  globo  terrestre  « 

ma  delle  sue  parti,  t.  12.  233. 
Moto    annuo  «    e    moto  diurno  se   sieno 

compatibili  nella  Terra,  t.  12.  233. 
Terzo    moto  attribuito  alla  Terra    è  più 

presto    un    restare    immobile.    ▼•  12. 

235.       . 
Moto    dei    misti   coovien    cbe  sia   tale  ^ 

che  possa  resultare  dalla    composi^^ion 

dei    moti    dei    corpi,  semplici  compo* 

ne» ti.  v«  i2«  25^. 
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Con  dae  moti  retti  non  ci  compoae  un 

moto  circolare»  ivi. 

Dimostrasi  »  oooTerlendo  1*  argomento  ^ 
il  moto  perpetuo  dell*  aria  da  Levan* 
te  a  Ponente  provenir  dal  moto  del 
Cielo«  ▼•  12.  3i2.  3i3« 

Moto  deir  acqaa  dependente  dal  moto 
del  Cielo.  ▼•  la.  Sii  814. 

Più  probabilmente  si  Mnde  radono  del 
moto  continuo  dell*  aria  «  e  dell*  a* 
equa  9  eon  supporre  la  Terra  mobile» 
che  oon  farla  stabile.  ▼.  ift.   Si 5. 

Se  il  moto  annuo  non  si  alterasse»  ces- 
serebbe il  periodo  mestruo,  v.  iZm 
324. 

Se'l  moto  diurno  non  s^alterassct  cesse- 
rebbe il  periodo  annuo.  M» 

Xì  supposto  moto  annuo  della  Terra 
per  r  Eclittica  ,  ineguale,  mediante  il 
moto  della  Luna«  ▼•  12.  33i.  332. 
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Hatum   non    intraprende   a    far    quello  4 
che  é  impossibile  a  esser  fatto,  r.  i !• 

Natura  per  indur  nel  mobile  qualche 
grado  di  veloci  ti  9  lo  fa  muover  di 
moto  retto*  v.  if.  loi* 

ITatura   non  conferisce   immediatamente 


un  determinato  grado  di  T«1ocità  «  se 
ben  potrebbe,  r.  ii.  102  io3« 

Natura  non  opera  con  molte  cose  quel- 
lo che  può  con  poche,  t.  it.  281. 

Natnra  prima  fece  le  cose  a  modo  sne« 
e  poi  fabbricò  i  ^discorsi  degli  uomi* 
ni  abili  a  intenderle,  t.  it.  55i. 

La  Natura  e  Dio  si  occupano  nella  cu* 
ra  degli  uomini  ^  come  se  altro  non 
curassero.  ▼.  iz.   179. 

Quello  ohe  a  noi  è    difficilissimo    a  in- 
tendersi,   alla    Natura  è  age?oiÌMÌmo 
a  farsi,  t.  12.  314. 
Navigazione  verso  1*  Indie   occidentali  fii- 
cile ,  e  difficile  il  ritorno,  v.  iir  309. 

Le  Navigazioni  nel  Mediterraneo  di 
Levante  verso  Ponente  si  fanno  in 
tempi  piùbreviy  che  da  Ponente  ver* 
so  Levante,  v.  la.  3fi. 

Numera  ternario  celebre  appresso  ì  Pit- 
tagorici.  V.  lì.  8i. 
VfervL    Loro    origine  secondo  Arisi,   e  se- 
condo i  Medici.  V.  13.  a65. 

Risposta    ridicola    d*  un    Filosofo   a    lai 
proposilo.  V.   II.  264. 
Nugole.    Argomenta  preso  da  essf  contri 
il  molo  diurno,  y.  ix.  3io» 

Risposta. 
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^^  Ogg^^9   quanto    8on  di  luce   pia  vi* 
Ta,    tanlo   più   mostranq  di   ricresce*- 
re.  ▼•  12.  125. 
OgeelU  rispleadeoti  si  mostrano    circon- 

aati  da*  raggi  avveotizii.  t.  12.  i23* 
Itegli  Mgetti  molto  lontaaif  e  laminosi 
un  piccolo  arvicioamento ,  o  discosta- 
mento  è  impercettibile,  v.  u.  212. 
Oggetti  lontani  che  appariscano  più  pic- 
cioli è  difetto  dell*  occhio,  v.  12.  186 
187. 

Opinione    di  Selencò  matematico   reproba* 
ta.  T.  12-  348. 
Opinioni    esser    nuove    agli    nomini  ,    e 
esser   gli    uomini  nuovi  alle  opinioni 
è  ristesso.  ▼•  fi.  289. 

Oracolo  «  suo  responso  vero  in  giudicar 
Socrate  sapientissimo.  ▼.  11.  25 J. 

Orbe  della  Luna  abbraccia  la  Terra,  ma 
non  il  Sole.  y.  12.  loi. 
Ordine  della  Natura  è  il  far  circolare 
gli  orbi  minori  in  tempi  più  brevi , 
e  t  maggiori  in  tempi  più  lunghi,  v. 
II.  562. 

Osse rifazioni  f  dalle  quali  si  potrebbe  rac- 
cògliere il  Sole,  e  non  la  Terra  es- 
ser nel  centro  ddle  revoiuziont  cele- 
sti. V.  12.  94* 
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Occhio*  Foro  della  saa  papilla  si  allarga  e 

81  ristrìgne.  ▼.   12.   170. 

Ossi.    Capi    degli  ossi  mobili  son    rotondi. 

▼•   !!•    540. 


Passioni  infinite  son  forse  una  sola.  v.  ii« 

257  258. 
Passaggi  fatti   con  tempo  dsl  discorso  u- 

mano,    T intelletto    Ditìdo    fa    in  in-p 

stante  ^  cioè  gli  ha  sempre  presenti,  t. 

1 1.  258. 
'Pendoli,  Due  particolari  accidenti  notabili 

in  essi  «  e  loro  fibrasioni.  ▼•  i2.  327. 

028- 

Lor  moto  si  perpetuerebbe  rimossi  gli 
impedimenti»  t.  ii.  485. 

Corda  dove  son  attaccati  si  piega  in  ar- 
co nelle  tibrazioni  ^  e  perchè.  ▼•  ii. 
492. 

Pendolo  perchè  si  riduca  alla  quiete. 
ivi. 

Il  Pendente  da  corda  più  lunga  fa  le 
sue    vibrazioni   più   rade,    t»    ii.  491 

492. 

Penuria  ^  ^  e  abbondanza  mettono  in  prez- 
zo ^  e  arviliscono  le  cose.  v.  ii«    173. 

PeripaSeiici  assegnano  con  poca  ragione 
per  naturali  quei  moti  agli  Elementi 
dei  quali  non  si  muovono  mai,  e  per 
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preteroaCarali  qaeili  dei  qaali  si  moo* 
von  sempre,  v.  ii.  i4g.  Vedi  J^sofì. 
Proposizioni.  Per  le  propotizìoni  vere  A 
iocoutraoo  »rgoinenlt  ouocludeoti,  ma 
non  per  le  false,  y.  1 1.  5o5. 

Per  prova  delle  coQclasiooi  vere  posson 
esser  molte  rtagioni  concladenti  ^  per 
le  faUe  no*  t.  ii.  307. 
Pianeti.  'Appressamento  e  discostamenlo 
dei  ire  superiori  importa  il  doppia 
della  distanza  del  Sole.  v.  ix.  xoo. 

Diversità  dell*  apparente  grandeaza  mi« 
norc  nei  più  alti,  ivi- 

Pianeti  mossi  da  priuoipio  di  moto  ret- 
to, e  poi  circolarmente  atcondo  Pia* 
tooe.  T.  II.   100. 

Grandezze  degli  orbi»  e  velociti  dei 
moti  loro  rispondono  proporziona  la  ^ 
mente  air  esser  discesi  dal  medesimo 
laogo.  !•   [I.    117. 

Piacevole  esempio  per  dichiarar  la  poca 
efficacia  di  alcuni  discorsi  filosofici , 
V.   12    255  25b. 

La  Pietra  cadente  dati*  albero  della  na- 
ve batte  neir  istesso  luogo  »  muovasi 
la  nave  ^  o  stia  ferma.  v«  11.  333. 

La  Propensione  dei  corpi  elementari  in 
seguir  la  Terra  ha  una  limitata  sfera. 
V.  II.  504.  v.  la*  93^  e  segg. 

Tittagora  fece  K  Ecatombe  per  uaa  di- 
moairazion  geometrica  ritrovata*  f.tt% 
ió8. 


Pri^  osservatori ,  t  iaveatori  degni  d'es- 
sere ammirati,  t.  12.  248* 
Priacipii  coatrarii  noa  pos^oa   riseder  na* 
turai meote  nel  medesimo   saggetto,  v. 
.  1 1.  5oo. 
Negandosi  i  principj  nelle  scienze  si  può 
sostenere  qualsivoglia  paradosso,  v.  1 1  i 

Problemi  diversi,  e  curiosi  intorno  al  mo- 
to de^Projetti.  v.  11.  Ó56. 

Problemi  maravigUosi  di  mobili  descen*- 
denjli  per  una  quarta  di  cerchio  »  el 
dei  descendenti  per  tutte  le  corde  di 
tutto  il  cerchio,  i.  iz.  3iz8  Sag. 
Projetti  continuano  il  moto  per  linea  ret- 
ta ,  che  segue  la  direzioa  del  moto  ^ 
che  fecero  insieme  col  proiciente  » 
mentre  con  esso  erano  congiunti.  v« 
1 1.  389. 

Projetto  si  muove  per  la  tangente  il  cer» 
chio  del  moto  precedente  nei  punte 
della  separazione,  v.  1 1 .  42^. 

Projetto  grave  subito  che  è  separato  dal 
proiciente  «  comincia  a  declinare,  t. 
if.  426. 

Accidente  maraviglioso  nel  moto  de*pro- 
jetti.  v.  II.  35 1. 

Operazione  del  mezto  nel  continuar  il 
loro  moto.  t.  ii.  344*  e  segg. 

Problemi  curiosi  intorno  il  loro  moto. 
T.  II.  356.  • 

Argomento  preso  dai  projetti  tirati  in 
grande  altezza,  t.  ii.  290  299* 


Riflrposia.  v.  1 1  •  387  388. 

Loro  moto  ioipresso  dal  proicieDte  è  per 

linea  retta.  ▼•   11  •  4^0» 
Virtù ,    che  conduce  i  projettt    gravi  ia 
alto  ,   non  è  loro  men  naturale  »    che 
la    gravità ,  che  li  muo?e  ai   basso,  t. 
II.  5oo* 
Platone   tassato    da    Aristotile  per    troppo 
studioso  della  Geometria,  v.  12.   zìi» 
Secondo  lui  il  nostro  sapere  è  un  certo 
ricordarsi.  ▼.  ii.  419, 
Poetaci  ingegni  di  due  sorte,  v.  12  274. 
Pupilla  deìV  occhiò  si  allarga  t  e  si    rbtr^ 
gne.  V.  12.  i7#. 


Quiete   è   il    grado   di  tardità  infinita.  ▼• 

If.    IDI. 

T^on  ha  diversità  per  la  grandezza  <t 
picoiole'zza  di  corpo,  v.  it.  56r« 

Tra  la  Quiete  «  e  qualsivoglia  grado  di 
velocità  mediano  infiniti  gradi  di  ve-! 
locità  minori,  v.  11.  ioa. 


Raggi  perpendicolari  illuminano  più ,  che 
gli  obbtiqui,  e  perchè.' v.  Ji.   214. 
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ttariià  f  e  denaità  nei  corra  celesti ,  diver« 

se   da   quelle   degli    Eiementi,  v.  ii, 

143. 

'Regressi  più  frequenti  in  Saturno  «  menò 
in  GioTe ,  e  meno  ancora  in  Marte, 
e  perchè,  t.  i2»  127  e  segg. 
Regressi  di  Venere  «  e  di  Mercurio  v  di* 
mostrati  da  Apollonio ,  e  dal  Coper- 
nico, ivi* 

Requisiti  per    poter  ben  filosofare  in  tìe 
d'Aristotile,  t.  ii.  266. 

Responso   dell'  Oracolo    vero   in    giudicar 
Socrate  sapientissimo,  v.  ii.  253  254« 

Risposta  ridicola  d*  un  filosofo  nel    deter- 
minar dorè  sia  T origine  dei  nerri.Y. 
II.  264. 
Risposta    finta  del  Keplero  con  certa  ar- 
guzia coperta,  t.  ii.  563. 


Saper  Divino  infinite  Tolte  infinito,    t.  1 1. 
254. 
Saper    nostro   è    un  certo  ricordarsi  se- 
condo Platone.  ▼.  ii.  4'9* 

Saturno  per  la  tarditi^ ,  e  Mercurio  per 
il  vedersi  di  rado ,  furon  degli  ultimi 
ad  esser  osservati.  ▼•  11.  i36  iSy. 

Scrittori  i   alcuni   scrivono    quel  che  non 
ìatendono,  e  però  nonsMntende  quel 
eh*  essi  scrivono,  v.  11.  209  210. 
GalUeo  GaiUei  Fot.  XIL        26 
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Scritturai  sua  invenzioDe  stupenda  sopra 
tutte.  V.  II.  260. 

^Scultore.  Caso  ridicolo,  t.  ii.  270. 

$e^so  :  chi  lo  oega  inerita  d*  esserne  pri- 
vato. T.    II.   123. 

Sistemai   sconTenevolezzfe  che  sono  nel  si- 
*  siéma  di  Tolomeo,  t.  iz-  i33. 
Sistema  Gopernìcàro  difficile  a  intender- 
si,  e  facile  a  effettuarsi,  v.    12.  219. 
Il  «So/6  passa  una  metà  del  Zodiaco    nove 
giornate    più    presto  ^   che   T  altra.  ▼, 
12.  140.  J41. 
Sfera  ^   benché    materiale,    toccaci     plano 
materiale  in  ùo  sol  punto,  t.  ii«  443. 
Perché  la  sfera  in  astratto  tocchi  il  pia« 
no  in  un  punto,  ma  non  la  materia- 
le,  a  in  concreto,  t.  11.  447. 
Non   è    proprio  sol  delle  Sfere    toccarsi 

in  un  punto  solo.  ▼.  ii.  45o« 
Vanità  del  discorso  di  quelli  che  la  sfe- 
ra stellata  giudicano  troppo  vasta  net- 
la  posizion  del  Copernico.  ▼•  12.  182 
Quale  debba  stimarsi  la  sfera  dell* Uni- 
verso. V.    i:2.    IQl. 

Sfera    di  attività  nei  corpi  celesti    mag- 
giore^  che   negli    elementari,    v.    ii* 

202. 

Sfericità    perfetta    perchè   si   ponga   dai 

Peripatetici    nei   corpi    celesti,  v.   11. 

2ao  221. 

Simpatia ,   e   antipatia ,    termini  u  sati  dai 

^losofiy   per  render   naturalmente  1^ 
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ragiÒDi  di  molti  effetti  oataralL  t*  i2 
a65. 

Sorite  che  sia.  t.  ii.  i4o. 

Scienza.  Nelle  scienze  oatorali  è  inefficace 
l'arte  oratoria,  v.  ii»  i63. 
Nelle   scienze   òaCurali  non  si  deve  cer- 
car   r  evidenza     matematica*     v.    it« 

491- 
Sottigliezze    assai  insipide    ironicamente 

dette  e  cavate  da  certa   Enciclopedia. 

T.  it.  38S. 

Gli  spazii    passati  dal  grave  cadente   soi^ 

come    1    quadrati     dei  tempi,  v.    ji» 

476.  J^edi  Grai^éé 

Lo  spazio  assegnato  per  una  fissa  è  mol« 

to  minore  di  quello  d*  un   Pianeta,  v. 

Specchj  piani  mandano  la  reflessione  in 
un  luogo  solo»  ma  gli  sferici  per  tut- 
to. V.  II.  201  • 

Stazione ,  direzione  »  e  retrogradazione 
de*  Pianeti  si  conosce  in  relazione  al- 
le stelle  fisse,  v.  12.  2o5. 

Strumento,  Provasi  come  poco  è  di    fidar* 

si    deirli   strumenti  Astronomici    nelle 

minute    osservazioni,    v.    I2.    00  3i« 

2r4, 

Quali  strumenti  siano  atti  per  Tosserva- 

zioni  esattissime.  ivL 
Strumenti    di    Ticone   fatti    con  gratidi 
spese.  V.  12.  21 5. 
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Scrunare  particolari  degli  orbi  dei  Pianeti 

ancora  non  ben  resolate.  ▼•  i2.    SSy. 
(Superficie  del  mare  apparirebbe  da  lonta- 
no più  oscura  di  quella  della    Terra» 
T.  II.  182. 

Superficie  più  scabrosa  Ca  maggior  re- 
flessione  di  lume,  che  la  meno  sca- 
brosa, y.  II.  2i3. 

Sustanze  celesti  inalterabili  ;  e  elementa- 
ri alterabili  ;  necessarie  in  natura  , 
di  mente  d*  Aristotile,  t.  11.  80. 
Siella  È  non  meno  impossìbile  corromper- 
si una  Steiky.che  tutto  il  globo  ter- 
restre. T.  II.  i56. 

Le  mutazioni  nelle  stelle  fisse  devono 
essere  in  alcune  maggiori ,  in  altre 
minori,  in  altre  nulle.  ▼•  la.    198. 

Lie  stelle  fisse  poste  nelF  Eclittica  mai 
non  s*  alzano ,  né  s'abbassano  per  cau* 
sa  del  moto  annuo  della  Terra,  ma 
ben  s*avTÌcinano,  e  s'allontanano,  t* 
12.  202. 

Le  stelle  fuori  dell*  Eclittica  si  elerano 
e  si  abbassano  più ,  e  meno ,  secondo 
la  lor  distanza  da  essa  Eclittica,  y.  12 
207. 

Modo  per  misurare  il  diametro  appa* 
rente  d*  una  stella,  y.  12.  168. 

Maj^gior  diversità  fanno  le  stelle  più  vi* 
cine ,  che  le  più  refhote.  y«  12.   2.10. 

Non  si  ha  maggior  cognizione  di  chi 
muove  i  gravi  air  ingiù ,  che  di  chi 
qau.ove  le  stalle  in  giro:  né  di   queste 


taiise  sappiamo  altro  ^  che  il    nome* 
T.  II.  498. 

CorpiceUo  delle  stelle  irraggiato  appari- 
sce mille  Tolte  maggiore,  che  nado. 
V.  II.  3o6. 

Delle  stelle  nuove  le  elevazioni  minime^ 
e  massime  non  differiscono  tra  di  lo* 
ro  più  che  T  altezze  polari  ^  se  saran- 
no nel  Firmamento,  v.  i2.  17. 

tlsperienza  facile,  che  mostra  il  rìcre- 
scimento  delle  stelle  mediante  i  raggi  av^ 
ventizj.  V,  12.  12S. 

Lo  spazio  assegnalo  per  una  Fissa  è 
molto  minore  di  quello  d*un  Piane- 
ta. V.  f2.  i83. 

Passaggio  di  una  stella  nel  traversare 
un  pozzo  come  pos^a  durar  .tanto  tem- 
po ,  supposto  il  moto  della  Terra,  t* 
IX.  III.  e  segg. 
Sielle  Medicee  sou  come  4.  Lune  intorno 
a  Giove,  v.  la.  i3o. 

Tempi  delle  loro  conversioni,  v.  iié 
28S. 

Nelle  stelle  fisse  la  diversità  d*  aspetto 
cagionata  dalKorbe  magno^  poco  mag< 
giore  della  cagionata  dalla  Terra  nel 
Sole.  V.  12    id5. 

Posto ,  che  una  fissa  della  sesta  grandez- 
za   non    sia  maggior  del  Sole  ,    la  dt^ 
versità ,   che    nei    Pianeti  è    grande  # 
nelle    fisse   resta  come  iasensinileé  v< 
1:2,  i63. 
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Scelle  <9U))eraD0   ia    densità  la   éustanza 

del    resto    del    Cielo   iofioitamenle.  t. 

II.  143* 
Stelle   nuore    apparile    io  Cielo.    ▼•  ii« 

159. 
Situazione  probabile  delle  stelle  fisse,  t. 

12.    IDI. 

Stella  della  sesta  grandezza  posta  da  Trcone 
e  dair  Autor  del  libretto  cento  sei 
milioni  di  yolte  maggiore  del  bisogno* 
V.  13.  i65«  i66. 

Si  risolse  V  equivoco  di  cbi  crede ,  cbe 
al  moto  annuo  si  dee  far  gran  muta- 
zione circa  r  elevazion  d  una  stella 
fissa.  ▼.  12^  igS. 

Tutta  la  sfera  stellata  da  lontananza  ffraQ« 
de  potrebbe  apparir  piccola  quant  una 
stella.  V.  la.  184* 

Col  privare  il  Cielo  di  qualche  stella  , 
si  potrebbe  venire  in  cogniaone  di 
quello  9  che  ella  operi  in  noi.  v*  i:2* 
181. 

Una  stella  si  chiama  piccola  «  rispetto 
alla  grandezza  dello  spazio  »  che  la 
circonda,  v.  iz.  .83.  184* 


Telescopio  ottimo  mezzo  per  levar   la  ca- 
pellatura alle  stelle,  v.  1:2.  127. 


Stta  iovennoDé  cavata  da  Aristotile  ▼» 
II.  2iyj. 

Sue  operazioni  ripatale  fallacie  dai  Pe- 
ripatetici, V.   12.    12Z. 

Tempi   delle    conversioni  dei  Pianeti    Me* 

diceì.  V.  ii«  285. 
Terra.    Suoi    Moti  :  vedi  anche    Molo ,  é 

Globo. 
Virtù  mirabile  interna  del  globo  Terre-* 

stre  di  riguardar  sempre  la  medesima 

parte  del  Cielo,  v.  in.  235.  286. 
Il  SQO  globo  fatto  di   Calamita.  iVi. 
Terra    nel   supposto   moto  non    sale ,  e 

non  scende    v.  12.  io3.  104. 
Terra  non  ripugna  ali*  esser  mossa.  ivL 
Si  oppone  air  Ipotesi  della  mobilità  del-^ 

la  Terra,  presa  in  grazia  del   fiosso  e 

reflusso,  v.  12.  3o3. 
Confermasi   la   supposta  vertigine    della 

Terra  con    nuovo    argomento     preso 

dair.aria.  v»  la.  3o6. 
Parte  vaporosa  vicina  alla  Terra  participa 

de*  suoi  movimenti,  v.  12»  3ot}« 
Altra  osservazione  presa  dairaria  in  con- 
fermazione   del   supposto    moto  della 

Terra,  v.  12.  3 io. 
Terra    sferica    per   la  cospirazion    delle 

parti  al  suo  centro,  t.  it.  124. 
Naturale    del  globo  terrestre  deve    dirsi 

più    tosto  la  quiete,  che  il   m^gto  allo 

ingiù.  V.  II.  147. 
Terra  nobilissima  per  le  tante    mutazio- 
ni ,  che  in  lei  si  fanno,  v.  zi*    ij^* 
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Terra  inutile  e  piena  di  ozio^  levate  le 
alterazioni.  iV/. 

*  Terra  più  nobile  dell*  oro  e  delle  gioje. 

V.  11.  173. 
L*  alterabilità  non  è  nell*  intera  globo  , 

ma  nelle  parti  della  Terra*  ▼•  ii.  lyS. 
^   Tatta  la  Terra  vede  la  metà  solamente 

della  Luna,  e  la  metà  solamente  del* 

la  Lnna  vede   tutta  la  Terra,  y»  ii« 

186. 
Lume  della  Terra  reflesso  nella  Lunaé 

V.  li.  189. 
Terra  impotente  a  reflettere  i  raggi  del 

Sole.  V.  II.  192. 
La  Terra    può   reciprooamente  operare 

nei  corpi  celesti  col  moto  e  col  lnme« 

▼•  ti.  24^. 
Reflessiooe  del  lume  più  debole  del  Ma- 
re che  della  Terra.  ▼•  1 1.  246. 

*  Primo  discorso  per  provarsi  il  supposte 

moto  della  Terra.  ▼.  11.  280. 
Seconda  confermazione ,  terza ,    quarta  ^ 

quinta  ,  sesta  e  settima  V.  11.  282.  283. 

284.  e  sepg. 
Terra  pensile,  e  librata  io  mezzo  fluido 

non  par  che    possa    resistere  al  rapi« 

mento   del   moto    diurno    v.  ii.  208» 

28  f. 
La  parte  dell*  aria  inferiore  alle  più  alte 

montagne ,    segue    il    supposto    moto 

della  Terra,  v.    11.  328, 
Si  risolve  Fargomento  contro  al  suppo- 


f  » 
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«to  moto  della  Terra ,  preso  dal  Yolar 

degli  accelli.  v.  ii.  4^o. 
Stupiditi  di  alcani ,  che  atimano  la  Tei> 
ra  essersi  cominciata  a  muoTere,  quan- 
do Pittagora  cominciò    a  dir   che  ella 

si  muoveva.  ¥•  ii.  4^S« 

Dato  che  la  vertieine  diurna  fosse  della 
Terra ,  e  che  ella  per  qualche  repen- 
tino ostacolo  o  intoppo  si  fermasse , 
le  fabbriche  e  le  montagne  stesse ,  e 
forse  tutto  il  globo  si  dissolverebbe. 
▼•II.  4^9* 

Un  corpo  semplice  »  qual  è  la  Terra  > 
non  si  pui  muover  di  tre  moti  di« 
Tersi.  V.  II.  538. 

La  Terra  non  si  può  muovere  d^alcuno 
dei  moti  attribuitigli  dal  Copernico.  iVi« 

Quarta  dignità  contro  al  moto  della 
Terra,  v.   ii.  Sdg, 

Si  desidera  sapere  per  mezzo  di  quali 
flessure  il  globo  terrestre  si  potrebbe 
muover  di  tre  moti  diversi,  v.  1 1.  642. 

Un  solo  principio  può  cagionar  più  moti 
diversi  nella  Terra,  v.  ii.  543. 

Si  manifesta  come  i  supposti   moti^  an- 
nuo e   diurno   della  Terra  9   son    per 
il  medesimo    verso  ,  e   non  contrarila. 
T.  II.  544. 

Si  dubita  9  che  Ti^ppositore  non  abbia 
inteso  il  moto  attribuito  dal  Coperni* 
co  alla  Terra,  v.  11.  647. 

Argomentasi  dal)*  esser  per  natura  tene^ 
brosa  la  Terra»  e  lucido  il   Sole  e  le 
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Stelle  fisse  ^  quella  poter  esser  mobile^ 
e  questi  ìmmobUi*  ▼.  ii.  555. 

Altra  differeota  tra  la  Terra  e  i  eorpi 
celesti,  presa  dalla  purità  e  impurità. 
V.   11.  556. 

Stohameote  Tieu  detto  la  Terra  esser 
fuor  del  Cielo,  y.  ii.  558.  S5g. 

Più  ragionefolmente  si  possono  attribui- 
re alla  Terra  due  priocipii  interni  af 
moto  retto  e  al  circolare ,  ebe  due  al 
moto  e  alla  quiete.  ▼.  ii.  55o. 

Più  pare  da  temersi  la  stanchezza-  nella 
sfera  stellata ,  che  nel  globo  terrestre. 
T.  II.  566.  567. 

Dandosi  il  moto  annuo  alla  Terra ^  con* 
▼iene  assegnarle  anco  il  diurno.  ▼•  1:2. 
io3. 

Supposto  il  moto  della  Terra  «  rimuovesi 
la  difficoltà  nata  dal  muoversi  intorno 
al  Sole  non  solitaria ,  ma  in  compa- 
gnia della  Luna.  v.  12.  gS.   i2q. 

Dioio^trazione  delle  inegualità  dei  tre 
Pianeti  superiori  «  dependenti  dal  sup* 

,  postò  moto  annuo  della  Terra,  t.  12. 
i34«  i35. 

II  Sole  stesso  testifica  il  supposto  moto 
anjìuo  esser  della  Terra.  ▼•  ta.  iS*^. 
e  segg. 

Quando  la  Terra  sia*  immobile  nel  cen- 
tro del  ZodiacTO  ^  bisogna  attribuire  al 
Sole  quattro  movimeati  difetti.  ▼.  i3« 
1 53. 


Ponendosi  il  moto  annuo  esser  della 
Terra ,  bisogna ,  che  una  stella  fissa 
sia  maggiore  dell*  orbe  magno,    v.  i2. 

:    f6l.    lÙZé 

Esempio  accomodato  per  dichiarar  come 
Taltena  del  Polo  non  si  dete  variare, 
mediante  il  moto  annuo  della  Terra. 
T.  13.  192.  • 

•Si  cerca  qudi  mutar.ioni  9  e  in  quali 
stelle  ai  debbano  scorgere,  mediante 
il  moto  annuo  della  Terra,  v*  12.  197* 

L^asse  della  Terra  si  mantiene  sempre 
paralello  a  se  stesso,  v.  la.  201» 

LWbe  della  Terra  già  mai  non  s*  indir 
na  9  ma  immutabilmente  si  conserva. 
V.   la.  20I.  2ioa. 

Indiano  nelle  stelle  fisse,  simile  a  quel 
cbe  si  vede  nei  Pianeti ,  per  argomen« 
lo  del  moto  annuo  della  Terra,  v,  la. 
ao6. 

La  Terra  sì  accosta  e  si  allontana  dalle 
fisse  dell*  Eclìttica  ,  quanto  è  il  diame* 
tro  deirorbe  magno,  v.  12.  2 io. 

Quando    nelle   stelle    fisse   si    scorgesse 

Gualche  mutazione  annua ,  il  moto 
ella  Terra  noi^  patirebbe  couiraddi- 
ziooe.  V.  12.  21 3. 
Luogo  accomodato  per  V  osservazione 
delle  fisse ,  inquanto  appartiene  al 
supposto  moto  annuo  della  Terra,  v. 
12.  216. 
Proposizioni  necessarie  per    ben  capire 
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le  coQsegaenze  dei  supposti  nioti  della 

Terra.  ▼•   12.  219. 
Accidente    marayìglioso  dependente   dal 

non  incliiiarsi  Tasse  della  Terra,  t.  i  a. 

226. 
Accidente    dei    movimenti    della   Terra 

impossibile   a   rappresentarsi  con  arte 

in  pratica.  ▼•  12.  290. 
Nel  supposto  moto  della  Terra  le  mon- 
tagne non  si  abbassano.  ▼•  ii.  4oi* 


Uccelli.  Argomento  da  essi  preso  contro 
il  moto  della  Terra,  v.  ii.  3 io. 
Risposta.  V.  if.  410. 
Come  vengano    ammazzati   dagli   ìmber-* 
ciatori.  Y.   II.  394- 
La  Velocità   maggiore   compensa    precisa- 
mente la  maggior  gravità,  v.  11.  463. 
Velocità  dicoosi  eguali ,  quando  gli  spa*- 
cii  passati  son  proporzionali  ai  tempi. 
T.  II.  108.  Vedi  Mobile  Grave. 
Venti  da  terra  perturbano  i  Man.   v.    X2. 
309. 
Argomento    preso   dal    vento    contro   il 

moto  diurno,  v.  11.  3 io. 
Risposta.  V.  II.  53 1. 
Venere  grandissima    verso    la    congiunzio- 
ne   vespertina ,    e    piccolissima   verso 
la  mattutina,  v.  12.  97. 
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Si  conolade  oecessariameate  Venere  rag  - 
girarsi  intorno  al  Sole.  ▼•  i2.  98. 

Altra  difficoltà  mossa  da  Venere  contro 
al  Copernico*  v.  1 3.  119. 

Ragione  onde  avvenga ,  che  .  Venere  e 
Marte  non  ci  appariscon  yariar  gran- 
dezza, quanto  conviene,  t.  12.  121. 

In  Venere  la  mutazion  di  figura  argo- 
menta il  suo   moto  essere  intorno  al 

.  Sole.  T.  12.  94- 

Altra  cagione  del  poco  ricrescer  di  Ve- 
nere. ▼•  12.  127. 

Venere  rende  ioesoosabiie  Terror  degli 
AstronQmi  nel  determinar  le  grandezze 
delle  stelle,  v.  12.  166. 

Venere  secondo  il  Copernico  è  lucida 
per  se  stessa ,  o  di  sustanza  trasparen- 
te. V.  12.  1 19. 

Apparenze  di  Venere  si  mostrano  discordi 
dal  sistema  Copernicano,  t.  12.  118. 
yèra  e  bello  son  Tistesso,  come  anco  fal- 
so e  brutto,  v.  11.  3i2.  3i3. 

Vero  talora  acquista  forza  dalle  contrad- 
dizioni. V. .  1 1 .  442. 

Non  ha  il  vero  si  poca  luce ,  che  non  si 
scorga  tra  le  tenebre  dei  falsi,  v.  12. 
274. 

Per  prova  delle  condusioni  vere  posson 
esser  molte  ragioni    concludenti ,  per 
le  false  no.  ▼.  11.  807.  565. 
Vertigine  veloce  ha  facullà  d'estrudere  e 
dissipare,  y.  ii.  417. 

P^ta  fa  vertìgine  della  Terra,  la   palla 
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neir  artiglieria  eretti   a    perpendicofo 
nòD  si  muove  per  linea  perpendicola- 
re, ma  per  uua  iocliuata.  y.  ii.  391 . 
Cause  deik  disegualità  delle  sattrazioni 
e  degli  additamenti  deUa  vertigine  dhir- 
na  sopra  'I  moto  annuo,  v.  12.  34o. 
Vibrazioni  dtl  medesimo  pendolo   si   fan- 
no con  la  medesima  frequenza  ^  siano 
esse  grandi  o  piccole,  v*  11.  49^* 
Violento  non  può  esser  eterno',  v.  i\.  3i4* 
Universo*,  Chiamar  superfluo  nell*  universo 
quello  che  non  intendiamo   fatto  per 
noi  è  gran  temerità,  v.  12.  18 1. 
Costituzioni  deir  universo  è  dei  più  no* 

bili  Problemi,  v.  if,  ^b^. 
Universo  si  suppone  perfettamente  ordi- 
nato. V.  II.  98. 
Se  il  centro  dell*  universo  e  Tistesso  che 
i|uello  intorno   al    quale  si  muovono 
i  Pianeti,  pare  che  il  Sole   e  non  la 
Terra  sia  collocato  in  esso.  y.  12.  g5. 
Uomo   intende   assai    intensii^ ,    ma  poco 
extensive*  v.  11.  256. 
Suo  intendere  fatto  per  discorso,   v.  ii. 

267. 
Suo  intelletto  partecipa    di   divinità  se* 
condo  Platone,  v.  ii.  83. 


Fine  del   Volume  XII. 
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25  »  1%  erorri 

36  »  22  delrrare. 
172  »  uK  opesazione 
21 5  »    3  cosi 
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amoiutitigli 

errori 

detrarre 

operazióne 

co»ì 


OPERE 


BI 


GALILEO    GILILÉL 


V. 


OPERE 


BI 


GALILEO    GlLILfiL 


V. 


OPERE 


DI 


GALILEO    GALILEI 

NOBILE  FIORENTINO. 


VOLUME   DBQIMOTBRZO 


M  IL  A  N  O. 


Dalla  Società  Tipqgrafioa  v^  CLAssia  iTAUAia 
contrada  del  Cappacoio» 

ANNO     iSlI. 


ALLA  SERENISSIMA  MADAMA 

GRANDUCHESSA 

MADRE, 

GALILEO    GALILEI 


I 


.o  scopersi  alcani  anni  addietro ,  eo^ 
me  ben  sa  i  Altesza  '  Vostra  Serenissima  , 
molti  particolari  nel  Cielo  «  stati  invisibili 
sino  a  questa  età  ;  li  quali ,  si  per  la  no* 
tìià»  si  per  alcune  conseguenze,  che  da 
essi  dependono  ,  contrananti  ad  alcuna 
proposÌ£Ìooi  naturali  ^  comunemente  rice- 
Tate  dalle  Scuole  de'  Filosofi ,  mi  eccitaro- 
no oontro ,    ooa   picciol  nudiero   di  taU 
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professori  ;  qoafti  che  io  di  mia  mano  a- 
Tessi  tali  cose  ouovameDte  collocate  io  Gè* 
lo 9  per  intorbidar  la  Natura,  e  le  Scien- 
ze: e  scordatisi  in  ci^rto  mòdo,  chelamol« 
titudine  de*  veri ,  concorre  air  investigasio- 
zie ,  air  aocrescimenlo ,  e  stabilimento  4^lle 
discipline;  e  non  alla  diminusione  ^  e  d^ 
atruzione.  E  dimostrandosi  nelF  istesso  tem* 
pò  più  affezionati  alle  proprie  opinioni, 
che .  alle  vere  ,  scorsero  a  negare  «  e  far 
prova  d*  annullare  quelle  noYità,  delle  qua* 
lì  il  senso  stesso,  quando  aTCSsero  voluto 
con  attenzion  riguardarle,  gli  avrebbe  pò» 
luti  render  sicuri.  E  per  questo  produsse- 
ro varie  cose,  ed  alcune  scritture  pubbli- 
carono ,  ripiene  di  vani  discorsi ,  e  quel , 
che  fu  più  grave  errore ,  sparse  di  atte- 
stazioni delle  Sacre  Scritture  »  tolte  da  luo- 
ghl  non  bene  da  loro  intesi,  e  lontano 
dal  proposito  addotti.  Nel  quale  errore  for- 
se non  sarebbero  incorsi  »  se  avessero  av- 
vertito un  utilissimo  documento ,  che  ci 
dà  S,  Agostino,  intomo  ali*  andar  eoa 
riguardo  nel  determinar  resolutamente  so- 
pra Je  cose  oscure  »  e  difficili  ad^sser  com« 
prese  per  via  del  sblo  discorao)  mentre, 
parlando  pur  di  oerta  conclusion  naturale, 
attenente  ai  oorpi  oeleati ,   scrìve  co»:  (i) 


«HM« 


ri)  N0l  lA»  a.  dù  G0ntsi  ad  ìi, 
nel  fintt 


Nano  aiUemj  àervata  camper  mo4era(io^ 
ne  piae  gravUatìs ,  mhil  credere  de  re 
cbscurA  iemere  debemus ,  ne  forte  ,  quod 
pasiea  veritas  paiefèoerU  «  .  quamvU  iibris 
sancHs  ,  sive  Tesùamenèi  VeUrU^  4ive 
Novi  ^  nullo  modo  esse  possii  adversum^ 
iamen  propter  amorem  nostri  erroris  ode* 
rimus. 

È .  aecadulQ  poi ,   che  il    tempo  è  aa« 
dato  '8ucoes8ÌvameQte  souopreo4o  a  talli  If 
verità  pritna  da  me  additate  »  e  cod  la  ve- 
rità dei  fatto  9  $i  è  fatta  palese  la  diversità 
degli  animi  tra  quelli  «  cne  sohiettameate» 
e  seaza  altro  livore  non  ammeiievaoo  per 
ireri  tali  scuoprimenti ,  e  quelli ,  che  airia- 
oredulttà  aggiugnevaoo  qualche  affetta  al- 
terato. Onde  siccome  i  più  inteodeoti  del- 
la sciensa  Astronomica ,  e  della  Naturale  ^ 
reitarouo  persuasi    al    ouo   primo   avvisa  ; 
così  si  sono  andati  quietando  di  grado  ia 
grado  gli  altri  tutti  che  non  venivano  man- 
tenuti   in    negativa*  o    in    dubbio    da    al** 
tre  ,  che  dall  inaspettata  novità  »  e  da  noa 
aver  avuta    oceasione   di    vedc)'ne    sensate 
esperienze.  Ma  quelli ,  che  oltre  all'  amor 
del  primo  erróre,  non  saprei    quale  altro 
loro  immaginato    interesse  ^li    rende    non 
bene;  affetti  ,  non  tanto  verso  le  cose,  quan- 
to verso  r  Autore  di  quelle  ;    non    le  po- 
tendo più  negare  ,  le    cuoprono    sotto  uu 
continuo  silenzio  ,  e   divertono  il   pensiero 
ad    altrè^  Éintasie  ;    ed  inacerbiti  più  che 
prima  da    quello ,  onde  gli   altri  si   son« 
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addolciti  9  e  quietati  ^  tentano  di  pregindi^ 
earmi  con  altri  modi.  De*  qnali  io  Te* 
ramente  non  farei  maggiore  stima  di  quel 
eh'  io  m*  abbia  fatto  deU*  altre  contraddi* 
zioni  (  delle  qaali  mi  ^risi  sempre  >  sicaro 
deir  esito ,  che  doverla  avere  il  negosio  ) 
•*  io  non  vedessi  «  che  le  nuove  calunnie  , 
e  persecuzioni  non  terminano  nella  molta 
o  poca  dottrina  (  nella  quale  io  scarsa* 
mente  pretendo  )  ma  si  estendono  a  ten- 
tar d'offendermi  con  macchie^  che  devo- 
no essere  «  e  sono  da  me  più  abborrite , 
che  la^  morte  ;  né  devo  contentarmi  »  che 
le  sieno  conosciute  per  ingiuste  da  quelli 
solamente,  che  conoscono  me,,  e  loro;  ma 
da  ogn*  altra  persona.  Persistendo  dunque 
nel  primo  loro  institnto  ^  di  voler  con  o* 
gni  immaeinabil  maniera  atterrar  me ,  e 
]e  cose  raicf  sspendo  com*io  ne*  miei  stu* 
dj  d*  Astronomia ,  e  di  Filosofia  tengo  cir- 
ca alla  Gonstituzione  delle  parti  del  Mon- 
do ,  che  il  Sole ,  senza  mutar  luogo  ^  resti 
situato  nel  centro  delle  conversioni  deaK 
Orbi  celesti ,  e  che  la  Terra ,  convertibue 
in  se  stessa ,  se  gli  muova  intorno  :  e  di 
più  sentendo  ,  che  tal  posizione  vo  confer- 
mando ,  non  «ole  col  reprovar  le  ragioni 
di  Tolomeo ,  e  d*  Aristotile ,  ma  col  pro- 
durne molte  in  contrario ,  ed  in  partico» 
lare  alcune  attenenti  ad  effetti  naturali  ; 
le  cause  de*  quali  forse  in  altro  modo  non 
si  posson  assegnare;  ed  altre  astrooomiche; 
dependenti  è^   molti   riscontri   di   nuovi 


•eoprimenti  celesti ,  li  quali    apertamente 
«onfatano  il  Sistema   Toìemaioo,   e   mira- 
bikneote  eoa  quest*  altra  posizione  si  accor^ 
dano,  e  la    confermano:    e  forse   confusi 
per  la  conoscinta  Terità    d*  altre    propesi- 
noni  da  me  affermate,  diverse  dalle  coma-  j 
ni;   e   però   diffidando   ormai   di    difesa» 
mentre    restassero    nel    campo   Filosofico  ; 
per  questi  »  dico  «  cotali  rispetti ,  si  son  ri- 
soluti a  tentar  di  fare  scudo    alle    £illacie 
de* loro  discorsi,    col    manto    di    simulata 
Religione,  e  con  T autorità  delle  Scritture  . 
Sacre,  applicate  da  loro   con    poca  intelli-                       ,  f. 
fi^nza*    alla   confutazione   di   ragioni,    né 
iDtese ,  né  sentile. 

E  prima ,  hanno  per  loro  medesimi 
cercato  di  sparger  concetto  nell*  unÌTersa« 
le  ,.  che  tali  proposizioni  sieno  contro  alle 
Sacre  Lettere  >  ed  in  oonseguenza  danaan- 
de,  ed  eretiche:  di  poi  scorgendo,  quanto 
per  Io  piò  r  incliaasiooe  dell*  nmaiia  natu- 
ra sia  più  pronta  ad  abbracciar  quelle  im« 
E  rese ,  dalie  quali  il  prossimo  ne  Tenga  » 
encbè  iofiiustamente ,  oppresso ,  che  quel* 
le  ood*  egli  ne  riceva  giusto  sollevamento  , 
non  gli  è  stato  ditficile  tl^  trovare  chi  per 
tale  9  cioè  per  danoanda  ,  ed  eretica  ,  Tab* 
bia  con  insolente  confidenza  predicata  sin 
dai  I^ulpiti  (i);  eoo  poco  pietoso,  e   men 


(i)  Questi  fu  il  P.  F.  Domenico  Ba^ 
0ini  detr  Ordine  di  5.  Do/nenico. 
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considerato  aggravio,  non  solo  di  qo^til 
do|trina«  e  di  chi  la  segue,  ma  di  tutte 
le  Matematiche ,  e  de*  Matematici  insieme* 
Quindi  venuti  in  maggior  confidenza,  e 
vanamente  sperando,  che  quel  seme,  che 
prima  fondò  radice  nella  mente  loro  non 
aincera,  possa  diffonder  suoi  rami  ,  ed  al* 
zargli  verso  ^ì  Cielo  ,  vanno  mormorando 
tra  'I  popolo ,  che  per  tale  ella  sfirà  in  br^ 
ve  dichiarata  dall*  autorità  suprema.  E  co- 
noscendo, che  tal  dichiarazione  spiantereb* 
be  non  solo  queste  due  cooclusioni ,  ma 
renderebbe  dannande  tutte  V  altre  esser* 
vazioni  Astronomiche,  e  Naturali ,  che  eoa 
esse  hanno  corrispondenza ,  e  necessaria 
connessione  ;  per  agevolarsi  il  negozio  ^ 
cercarlo,  per  quanto  possono,  di  fare  ap* 
parir  questa  opinione  (  almanco  appresso 
air  universale  )  come  nuova,  e  mia  parf in- 
coiare; dissimulando  di  sapere,  che  Nic- 
colò Copernico  tu.  il  suo  Autore  ,  o  piìk 
presto'  rinnovatore  ,  e  confermatore:  uo- 
mo ,  non  solamente  Cattolico,  ma  Sacer- 
dote ,  Canonico ,  e  tanto  stimato  .  che  trat^ 
tandosi  nel  Concilio  Lateranese ,  sotto  LiCoq 
X«  deir  emendazion  del  Calendario  Eo- 
clesiastico  ,  egli  fu  chiamalo  a  Roma  j  sta 
dair  ultime  parti  di  Germania ,  per  questa 
riforma  ,  la  quale  allora  rimase  imperfel>- 
ta  ;  solo  perchè  non  si  avea  ancora  esatta 
cognizione  della  giusta  misura  dell'  anno, 
e  del  mese  lunare  :  onde*  a  lui  fu  dato  *1 
carico    dal    Vescovo    Semproniese,   allora 
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ioprantencUnte  a  quesV  impresa  «  Ai  eeroar^ 
con  replicati  sludj ,  e  fatiche ,  di  venir  in 
maggior  lume  ^  e  certezsa  di  essi  movimen- 
ti celesti  : .  ond^egli  ^  con  fatiche  veramen- 
te atlantiche»  e  col  suo  mirabile  ingegno  « 
rimessosi  a  tal  stndio  »  si  avanzò  tanto  ia 
qneste  scienze,  ed  a  tale  esattezza  ridusse 
la  notizia  dei  periodi  dei  movimenti  cele^ 
ali,  che  si  guadagnò  il  titolo  di  sommo 
Astronomo  ;  e  conforme  alla  sua  dottrina^ 
non  solamente  si  è  poi  regolato  il  Calen- 
dario,  ma  sì  fabbricarono  Te  tavole  di  tut- 
ti i  movimenti  dei  Pianeti.  Ed  avendo  e* 
gli  ridotta  tal  dottrina  in  sei  libri ,  la  pub- 
blicò al  mondo  ai  prieghi  del  Cardinal 
Capuano  ,  e  del  Vescovo  Cui  mese:  e  come 
quello,  che  si  era  rimesso  con  tante  fati* 
che  a  questa  impresa,  d*  ordine  del  Som- 
mo Pontefice  ,  al  suo  Successore ,  <noè  a 
Paolo  III.  dedicò  il  suo  libro  delle  Mevo^ 
baioni  Celesti  :  il  quale  stampato  pure  al« 
lora,  è  stato  ricevuto  da  S.  Chiesa  ,  letto 
e  studiato  per  tutto  il  mondo,  senza  ohe 
mai  si  sia  presa  pur  minima  ombra  di 
scrupolo  nella  sua  dottrina  ;  la  quale  ora, 
mentre  si.  va  scoprendo  »  quanto  ella  sia 
ben  fondata  sopra  manifeste  esperienze  »  e 
necessarie  dimostrazioni ,  non  mancano  per- 
sone >  che  non  avendo  pur  mai  veduto  tal 
libro,  proccurano  il  premio  delle  tanta 
fatiche  al  suo  Autore  ^  con  la  nota  di  far- 
lo dichiarare  Eretico.  E  questo  solamente 
soddisfare  ad  un  loro  particolare  «de- 
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gtxOf  concepito,  senza  ragione,  contro  di 
un  altro ,  che  non  ha  più  interesse  col 
Copernico ,  che  V  approvar  la  sua  dottrina* 
Ora  per  queste  false  note ,  che  co« 
storo  tanto  ingiustamente  cercano  d*ad« 
dossarmi  ,  ho  stimato  necessario,  per  mia 
giusti fìcazinne  appresso  V  universale  (  del 
cui  giudizio  ,  in  materia  di  Religione ,  e 
di  reputazione  ,  devo  far  grandissima  stt<- 
ma  )  discorrer  circa  quei  particolari ,  che 
costoro  van  producendo  per  detestare,  ed 
abolir  questa  opinione;  ed  in  somma  per 
dichiararla ,  DOQ  pur  falsa,  ma  eretica; 
facendosi  sempre  scudo  di  un  simulato 
zelo  di  Religione;  volendo  pure  interessar 
le  Scritture  Sacre  ,  e  farle  in  certo  modo 
ministre  de'  loro  non  sinceri  proponimenti; 
col  voler  di  più  ,  s*  io  non  erro ,  contro 
air  intenzione  di  quelle,  e  de*  Santi  Padri^ 
«stendere  (  per  non  dire  abusare  )  la  loro 
autorità  ;  sicché,  anco  in  conclusioni  pure 
«laturali ,  e  non  de  Fide ,  si  debba  lasciar 
«totalmente  il  senso ,  e  le  ragioni  dimostra- 
tive ,  per  qualche  luogo  di  Scrittura  ,  che 
^1  volta ,  sotto  le  apparenti  parole  »  potrà 
contener  sentimento  diverso  :  dove  spero 
di  mostrare,  con  quanto  più  pio,  e  reli« 
^ioso  zelo  procedo  io ,  che  non  fanno  essi, 
mentre  propongo  ,  non  che  non  si  danni 
questo  libro,  ma  che  non  si  danni,  come 
vorrebbon  essi ,  senza  intenderlo ,  ascoltar- 
lo, né  pur  Tederlo:  e  massime  sendo  Au* 
tore ,  che  mai  non  tratta  di  cose  atteneR- 
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ti  a  Religione ,  o  a  Fede  ;  ne  con  ragioni 
dependenii  in  modo  alcuno  da  autorità  di 
Scrìiture  Sacre,  dove  egli  possa  malamen- 
te averle  interpreiate:  ma  «empre  se  ne 
ita  sa  conclusioni  naturali  9  attenenti  ai 
moti  celesti ,  trattate  con  Àstropomicke  »  e 
Geometriche  dimostraziooi.  INon  che  egli 
non  avesse  posto  cura  ai  luoghi  delle 
Sacre  Lettere:  ma  perchè  benissimo  inten* 
deva ,  che  sendo  tal  sua  dottrina  dimostra* 
ta  ,  non  poteva  contrariare  alle  Scritture 
intese  perfettamente  ;  e  però  nel  fine  deU 
la  Dedicatoria  ^  parlando  al  Sommo  Ponte* 
£ce ,  dice  cosi.  Si  /or tasse  erunù  Maùheo* 
logi  j  qui  cum  omnium  Mathematum  igìio^ 
ri  sinù  j  tamen  de  iis  judicium  assumunù  » 
jprqpter  aliquem  locum  Script urae  ^  male 
ad  suum  proposilum  detoriumj  ausi  fuerìrU 
hoc  meum  institutum  reprthendere  >  ao 
insectari  ,  illos  nihil  moror^  adeo  ut  etiam 
iìlorum  judicium  ,  tamquam  ùèmerarium 
coniemnam.  Non  enim  obscurum  est ,  La» 
^,  ctantìum  9  celehrem  alioqui  Scriptorem  ^ 
^ed  Mathematicum  parum  ,  admodum  pue* 
riti  ter  de  forma  Terrae  ioqui  9  cum  deridet 
eos ,  qui  Terram  globi  formam  habere 
ptodiderunLltaque  non  debet  mirum  vi^ 
aeri  ^diesis  9  si  qui  tales  nos  etiam  ri-» 
debunt  9  Mathemata  Mathematicis  seri* 
buntur  ^  qui  bus  et  hi  nostri  labores  (  si 
me  non  fallit  opinio  )  videbuntur  etiam 
(teipublicae  Ecclesiasticae   c.ondjucere  m/i^ 
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quid  9    cu/US  principàtian    Tua   SiMbiUas 
nunc  tenet. 

E  di  questo  genere  si  scorge  esser 
questi ,  che  s^iageguano  di  persuadere  » 
che  tal  Autore  si  danni,  senza  pur  veder* 
lo;  e  per  persuadere,  che  ciò  non  sola- 
mente sia  lecito ,  ma  ben  fatto  ^  vanno 
produccndo  alcune  autorità  della  Scrittura^ 
<e  dei  Sacri  Teologi ,  e  de*  Concilj  ;  le  qua- 
li siccome  da  me  son  reveriie ,  e  tenute 
di  suprema  autorità,  sicché  somma  teme*- 
rità  stimerei  esser  quella  di  chi  volesse 
coutraddirgli ,  mentre  vengano  conforme  al^ 
rinstituto  di  Santa  Chiesa  adoperate;  coti 
credo ,  che  non  sia  errore  il  parlare,  men- 
tre si  può  dubitare ,  che  alcun  voglia,  per 
qualche  suo  interesse,  produrle,  e  servir- 
sene diversamente  da  quello,  che  è  nella 
santissima  intenzion  di  Santa  Chiesa.  Però 
protestandomi  (  ed  anco  spero,  che  la  sin- 
cerità mia  si  farà  per  se  stessa  manifesta) 
che  io  intendo,  non  solamente  di  sottopormi 
a  rimuover  liberamente  quegli  errori ,  nei 
quali ,  per  mia  ignoranza  ,  potessi  in  que- 
sta scrittura  incorrere  in  materia  attenen* 
te  a  Religione  ;  mi  dichiaro  ancóra  ,  non 
voler  nelle  istesse  materie  ingaggiar  lite 
con  nessuno ,  ancorché  fussero  punti  di- 
sputabili :  perchè  il  mio  fine  non  tende  ad 
altro ,  se  non  che  in  queste  considerazio- 
ni remote  dalla  mia  profession  propria, 
tra  gli  errori ,  che  ci  potessero  esser  den- 
tro^ ci  è  qualche  cosa  atta  ad  eccitar  altri 
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a  falche  aTTertimento  utile  per  Santa 
Chiesa.  Grca  il  determioar  sopra  il  SÌ9le« 
ma  Copernicano  ,  ella  sia  presa  ,  e  fattone  , 
quel  capitale ,  che  parrà  ai  Superiori.  Se 
no  ,  sia  pure  stracciala-,  ed  abbruciata  la 
mia  scrittura;  poiché  io  non  .  intendi) ,  o 
pretendo  di  guadagnarmi  frutto  alcuno , 
che  non  fusse  pio,  e  Cattolico.  £  di  più, 
benché  molte  delle  cose,  eh*  io  noto,  le 
abbia  sentite  ,  con  i  proprj  oreccbj ,  li- 
beramente ammetto  ,  e  concedo  a  chi  Tba 
dette,  che  dette  non  T  abbia  ,  se  cosi  gli 
piace  ;  confessando  poter  essere  ,  eh*  io  an* 
bia  franteso  :  e  però  ,  quanto  rispondo , 
non  sia  detto  per  loro,  ma  per  chi  avesse 
quelle  opinioni» 

11  motivo  dunque ,  che  loro  produco* 
no  per  eondennar  l'opinione  duella  mobili-  ' 
là  della  Terra ,  e  stabilità  del  Sole  >  è,  ch« 
leggendosi  nelle  Sacre  Lettere ,  in  molti 
laoghi ,  cbe  il  Sole  si  muove  ,  e  che  la 
Terra  sta  ferma  ;  ne  potendo  la  Scrittura 
mai  mentire ,  p  errare ,  ne  seguita  pef 
necessaria  conseguenza ,  che  erronea  ^  e 
daUnanda  sia  la  seutenea  di  chi  volesse  as^ 
aerìre  s  ti  Sole  esser  per  se  stesso  immobilci 
e  mobile  la  Terra. 

Sopra  questa  ragione  parmi  primiera* 
mente  aa  considerare^  essere  ,  e  santissima- 
mente detto,  e  prudentissimamente  stabilito^ 
non  poter  mai  la  Scrittura  Sacra  mentirei 
tuttavolta  che  si  sia  penetrato  il  suo  vero 
sentimento }  il  quale   non   ^edo ,  che  si 
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possa  negare  esser  molte  volte  reeondi» 
to  i  e  molto  diverso  da  queUo  «  che  suo- 
^  na  il  puro  significalo  delle  parole.  Dal  che 
ne  seguita ,  che  qualunque  volta  alcuno  • 
neir  esporla  ,  volesse  feruiarsi  sempre  nel 
nudo  suonp  grammaticale  $  potrebbe ,  er* 
rando  esso  »  fsr  apparire  nelle  Scritture  « 
non  solo  contraddizioni ,  e  proposizioni  re- 
mote dal  vero ,  ma  gravi  eresie ,  e  bestem* 
mìe  ancora  : .  poiché  sarebbe  necessario  da- 
re a  Iddio  e  piedi ,  e  mani  ^  e  occhi  ;  e 
non  meno  .  affetti  corporali  ,  e  umani , 
come  d' ira  »  di  pentiménto ,  d*  odio  ;  ed 
anco  talvolta    la    dimenticanza    delle  cose 

{>as8ate,  e  T ignoranza  delle  future:  le  qua* 
i  proposizioni ,  siccome  dettante  cosi  lo 
Spirito  Santo  «  furono  in  lai  guisa  proffe- 
rite dagli  Scrittori  Sacri ,  per  accomodar* 
ai  alla  capaciti  del  vulgo  assai  rozzo  ^  e 
indisciplinato;  cosi  per  quelli»  che  meri- 
tano d* esser  separati  dalla  plebe»  è  neces« 
aario  »  che  i  saggi  Espositori  ne  produchino 
i  veri  sensi ,  e  n*  additino  le  ragioni  par- 
ticolari» perchè  e*  siano  sotto  cotali  parole 
profferiti.  Ed  è  questa  dottrina  cosi  trita  e 
specificata  appresso  tutti  i  Teologi  »  che 
superfluo  sarenbe  il  produrre  attestazione 
alcuna. 

Di  qui  mi  par  di  potere  assai  ragie- 
nefolmente  dedurre  »  che  la  medesima  Sa- 
tira Scrittura  j  qualunque  volta  gli  è  oc- 
corso di  pronunziare  alcuna  conclusione 
naturale t  e  m&ssime  delie  più  recondite» 
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e  difficili  ad  esser  capite,  ella  non  abbia 
pretermesso  questo  medesimo  avviso  ,  per 
non  aggiugoer  confusione  nielle  meati  di 
quel  medesimo  popolo ,  e  renderlo  più 
contumace  contro  ai  dogmi  di  più  alto 
misterio.  Perchè  se  (  come  si  è  detto ,  e 
chiaramente  si  scorge)  per  il  solo  rispetto 
d* accomodarsi  alla  capacità  popolare,  non 
si  è  la  Scrittura  asteouta  ai  adombrare 
princfpalissimi  pronunziati ,  attribuendo  si- 
no air  istesso  Dio ,  condizioni  lontanissime, 
e  contrarie  alla  sua  Essenza  ;  chi  vorrà 
asseverantemente  sostenere ,  che  V  istessa 
Scrittura^  posto  da  banda  cotal  rispetto , 
nel  parlar  anco  incidentemente  di  Terra , 
d*  Acqua  ,  di  Sole,  o  d'altra  Creatura  , 
abbia  eletto  di  contenersi  con  tutto  rigo- 
re dentro  ai  puri  ,  e  ristretti  significali 
delle  parole?  E  massime  nel  pronunziare 
di  esse  creature,  cose  non  punto  concer- 
nenti al  primario  instituto  delle  medesime 
Sacre  lettere ,  cioè  al  Culto  Divino,  ed 
alla  salute  delle  anime ,  e  cose  grandemen* 
te  remote  dalP  apprension  del  volgo. 

Stante  adunque  cip ,  mi  par ,  che 
nelle  dispute  de*  problemi  naturali ,  non 
si  dovrebbe  cominciare  dair  autorità  de' 
luoghi  delle  Scritture ,  ma  dalle  sensate 
esperienze ,  e  dalle  dimostrazioni  necessa- 
rie: perchè  procedendo  di  pari  dal  Verbo 
Divino  ^  la  Scrittura  Sacra ,  e  la  Natura  , 
quella  come  dettatura  dello  Spirito  Santo, 
e  questa  come  osservantissima  esecutrice 
Gi^Uko  Galilei  Fot.  XIU.       z 
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degli  ordiai  di  Dio*  Ed  essendo  di  più  con* 
tenuto  nelle  Scritture  (  per  accomodarsi 
air  intendimento  dell*  universale  )  dir  jnol- 
te  c<?se  divt-rsé  in  aspetto,  e  quanto  a)  nudo 
itiignificato  delle  parole  dei  ^ero  assoluto  : 
ma  ali*  incontro  ,  essendo  la  Natura  ineso- 
rabile, ed  immutabile,  e  mai  non  trascea- 
dente  i  termini  delle  leggi  impostegli ,  co- 
me quella  ,  che  nulla  cura,  cbe  le  sue 
recondite  ragioni,  e  modi  d* operare,  sie- 
no  esposti  alla  capacità  degli  uomini;  pa- 
re ,  ebe  quello  che  gli  effetti  naturali ,  o 
la  sensata  esperienza  ci  pone  innanzi  agli 
occbi  ,  o  le  necessarie  dimostrazioni  ci 
concludono ,  non  debba  in  conto  alcuno 
esser  revocato  in  dubbio,  non  cbe  condea- 
nato  ,  per  luogbi  della  Scrittura  ,  che  a- 
-vessefo  nelle  parole  diverso  sembiante:  poi- 
ché non  ogBÌ  detto  della  Scrittura  è  Ie« 
gato  ad  obbiigbi  cosi  severi ,  come  ogni  ef- 
to  di  Natura  ;  ne  meno  eccellentemente  ci. 
6Ì  scuopre  Iddio  negli  effetti  naturali, che 
ne*  Sacri  detti  delle  Scritture  :  il  cbe  vol- 
se peravventura  intender  Tertulliano  in 
quelle  parole.  Nos  defìnimus  Deum  prima 
Natura  cognoscendum^  deinde  docùrina 
recognoscendum:  Natura^  ex  operibus;  Dà" 
ctrina  ex  praedicatiohihus  (i). 

Ma  non  per  questo  voglio  inferire,  non 


(i)  Tenui L  coruro    Marcione  nel  lib» 
t.  ai  cap.  itt. 


doTersi  aver  somma  considerazione  dei  luo- 
ghi delle  Scritture  Saere  ,  ansi  venuti  in 
ceri^zza  di  alcune  conclusioni  naturali» 
dobbiamo  sertircene  per  mezzi  accomoda* 
tissimi  alla  vera  esposizione  di  esse  Scrit- 
ture ^  ed  air  investigizion  di  quei  sensi , 
che  in  loro,  necessariamente  si  contengono, 
come  verissimi ,  e  concordi  con  le  verità 
dimostrate.  Stimerei  per  questo  ,  che  Tau- 
torità  delle  Sacre  Lettere  avesse  avuto  la 
mira  a  persuadere  principalmeate  agli  uo- 
mini quegli  articoli,  e  proposizioni,  che 
superando  ogni  uman  discorso',  non  po- 
tevano per  altra  scienza  ,  ne  per  altro  mez- 
zo farcisi  credibili ,  che  per  la  bocca  del* 
]*istesso  Spirito  Santo.  Di  piò,  che  ancora 
in  quelle  proposizioni,  che  non  sono  da 
Fide  9  r  autorità  delle  medesime  Sacre 
Lettere  debba  esser*  aateposta  air  autorità 
di  tutte  le  sciente  umane  ,  scritte  non  con 
metodo  dimostrativo  ,  ma  ocon  puri  nar* 
razione ,  o  anco  con  probabili  ragioni  !  di- 
rei doversi  reputar  tanto  convenetole,  e 
necessario,  quanto  Tistessa  Divina  Sapien- 
za supera  ogni  uman  giudizio ,  e  coniettura. 
Ma  che  quello  istesso  Dio  ,  che  ci  ha 
dotati  di  sensi,  discorso,  e  d'  intelletto, 
abbia  voluto ,  pospoueodo  V  uso  di  questi, 
darci  con  altro  mezzo  le  notizie ,  che  per 
quelli  possiamo  conseguire ,  sicché  anco  in 
quelle  conclusioni  naturali ,  che  o  dalle 
sensate  esperienze,  o  dalle  necessarie  di- 
mostrazioni,   ci    vengono    esposte    innanzi 

agli  occhi  9  e  airintelletto  f  dobbiamo  ate^ 
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are  •  il  seoso ,  e  1g  ragione  ,  non  mi  pare^ 
cbe  sia  necessario  il  crederlo;  e  massime 
ìu  quelle  scienze  ^  delle  quali  una  mln'#)a 
particella  solamente,  ed  anco  in  conclusio- 
ni divise  , .  se  ne  logge  nella  Scrittura  ; 
quale  appunto  è  V  Astronomia,  di  cui  ve 
n*è  cosi  piccola  parte,  che  non  vi  si  tro- 
irano  né  pur  nomiuati  i  Pianeti ,  eccetto 
il  Sole ,  e  la  Luna  ;  è  una  ,  o  due  volte 
solamente  Venere ,'  sotto  nome  di  Lucifero. 
Però ,  se  gli  Scrittori  Sacri  avessero  avuto 
pensiero  di  persuadere  al  popolo  le  dispo* 
sìzioni ,  o  movimenti  de'  corpi  celesti  ;  e 
che  in  conseguenza  dovessimo  noi  ancora 
dalle  Sacre  Lettere  apprendere  tal  notizia^ 
non  ne  avrebbon  ,  per  mio  credere,  trat- 
tato così  poco ,  che  è  come  niente ,  in 
comparazione  delle  infinite  conclusioni  am- 
mirande ,  che  in  tale  scienza  si  contengo- 
no,  e  si  dimostrano.  Anzi  che  non  sola- 
mente gli  Autori  delle  Sacre  Lettere  non 
abbino  preteso  dSnsegoarci  le  constitu- 
ziooi ,  e  movimenti  de*  Cicli ,  e  delie  stel- 
le, e  loro  figure,  e  grandezze,  e  distan- 
ze; ma  che  a  bello  studio  (  benché  tutte 
queste  cose  fussero  a  loro  notissime  )  sene 
siano  astenuti ,  è  opinione  di  Santissimi  , 
e  dottissimi  Padri:  ed  in  S.  Agostino  si 
leggono  le  seguenti  parole.  Quaeri  etiam 
solete  (i)  quae  forma  ,  figura  Coeli  esse 


S:  j4gosùino   nel  lib.   2.  de   Gen^  ad 
liceram  e.  g. 
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eredenda  sit  iecundum  Scripturas  nostra^. 
Multi  anim    multtim  disputanù    de   hi$  re* 
bus  ,  quas  ma/ori  prudentia  nostri  Autho- 
res  onUserunt ,  ad  beaùam  vilam  nonpro- 
fuùuros  discentìbus  ^  et  occupantes  (  quod 
pe/us  est  )  multum   prolixa ,  eù  rebus  sa- 
lubribus  impendenda  temporum  spatia.  Quid 
enim  ad  me  penineù  ,  uùrum  Coelum  «  si* 
cut  sphaera  ,  undique   concludal     Terram 
in  medio  Mundi  mole    libratam  ;   an  eam 
ex  una  pane  desjjper ,  velut  discus ,  ape* 
riaturì  Sed  quia  de  fide  agitar   Scriptura* 
rum.  ,  propter  illam,    causarn  ,    quam    non 
semel  commemoravi  ^  ne  scilicet  quisquam 
eloquia  Divina    non.  intelligens  ,    cum   d& 
his  rebus  tale  aliquid^  vel  invenerit  in  li- 
bris  nostris  ,  vel  ex   illis   audiverit^    quad 
perceptis  assertionibus  adversari  videatur^ 
nullo  modo  eis  coetera  utilia  monentibus^ 
ilei  narrantibus^  vel  pronunciantibus  credati 
Bre\!Lter  dicendum    est ,  de  figura    Coeli 
hoc  scisse  Authores  nostros ,    quod  vericas 
habet:  sed    Spiritum    Dei^    qui  per    ipsos 
loquebatur ,  noluisse  ista  docere  homines  ^ 
nulli  ad  salutem   prò  futura  (i), 

E  pur  l' istesso  disprezzo  avuto  da*ine« 
desioaì  Scrittori  Sacri  nel  determinar  quel- 
lo,  che  si  deve  credere  di  tali  aocideoti 
dei  corpi  celesti ,  ci  vie  a  nel  seguente  Ca- 


(m)  Zio   stesso   si    legge  plesso   Pier 
Lombardo  nel  lib.  2.  alla  distirU.  i4* 
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pitolo  IO.  replicato  dal  medesimo  Santi^ 
Agostino  ^  nella  quistione  ;  se  sì  debba  sti« 
mar ,  cbe  il  Cielo  si  muova  ,  o  pure  stia 
fermo  ,  scrivendo  cosi.  De  motu  edam  Coe* 
li ,  nonnulU  Fratres  quaesUonem  movenù , 
uùrum  itet  »  an  moveatur:  éfuia  si  mo^etur^ 
inquiunt ,  quomodo  firmamentum  est?  si 
autem  stat ,  quomodo  sydera ,  quae  in  ipso 
fixa  credantur^  ah  Oriente  in  Occidentem 
circumeunt ,  Septentrionalibus  breviores  gy* 
ros  ,  juxta  cardinem  peragenùibus ,  ut  Coe- 
ium:  si  est  alias  nobis  occultus  cardo^  ex 
alio  vertice ,  sicuù  sphaera  ;  si  autem  nul^ 
lùs  alias  cardo  est  ^  velati  discus  rotari 
wdeaturl  Ouibus  respondeo  ,  multum  su* 
btilibus  ,  et  laboriosis  rationibus  ista  per* 
quiri ,  ut  i}ere  percipiatur ,  utrum  ita  ^  an 
non  ita  sit;  quibus  ineundis  ^  atque  tra* 
ctandis ,  nec  mifU  jam  lempus  est ,  nec 
Ulis  esse  debet ,  quos  ad  salutem  suam  , 
et  Sanctae  Ecclesiae  necessaria  utUitate 
cupimus  informari. 

Dàlie  quali  cose,  discendendo  più  aì 
nostro  particolare,  ne  seguita  per  necessa- 
ria conseguenza ,  che  nou  avendo  voluto 
lo  Spirito  Santo  insegnarci  «  se  il  Cielo  si 
muova ,  o  stia  fermo  ,  né  se  la  sua  figura 
sia  in  forma  di  sfera ,  o  di  disco ,  o  di* 
stesa  io  piano:  né  se  la  Terra  sia  contenu- 
ta nel  centro  di  esso  »  o  da  una  banda  ; 
non  avrà  manco  avuta  intenzione  di  ren- 
derci certi  d*  altre  conclusioni  delF  istesso 
genere ,  e  collegate  in  niauiera  con  le  pur  o« 
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ra  nommatet  che  senza  la  delermioaziona 
di  esse  ,  non  s^ae  può  asserir  .  questua  ,  o 
quella  .  pajte  :  quali  sono ,  il  delermioar 
del  moto ,  e  della  quiete  ài  essa  Terra  ,  ^ 
del  Sole. 

E  se  risiesso  Spinto  Santo,  a  bello 
studio  ha  pretermesso  dMosegaarci  simili 
proposizioni ,  come  nulla  attenenti  alla  sua 
intenzione  cioè  alla  nostra  salute;  come  si 
potrà  adesso  affermare ,  che  il  tener  di 
essere  questa  parte ,  e  non  quella ,  sia 
tanto  necessario,  che  V  una  sia  de  Fide  ,  e 
1*  altra  erronea?  Potrà  dunque  essr  una 
opinione  eretica,  e  nulla  concernente  alla 
salute  deir  anime?  o  potrà  dirsi  aver  lo 
Spirito  Santo  voluto  non  insegnarci  cosa 
concernente  alla  salute?  lo  qui  direi  quel- 
lo ,  che  iutesi  da  persona  Ecclesiastica  « 
constituita  in  Emi nentissimo  grado  (i);  cioè 
r  intenzione  dello  Spirito  Santo  essere  d*in^ 
segnarci  come  si  yadi  al  Cielo,  e  non  come 
va  di  il  Cielo.  Spiri  cui  Sanclo  mentem  fuis^ 
se  nos  decere  •  quomodo  ad  Coelum  eatur^ 
non  quomodo  Coelum  gradiaùur. 

Ma  torniamo  a  considerare,  quanto 
nelle  conclusioni  naturali  si  debbano  sti- 
mare le  dimostrazioni  necessarie  ,  e  le.sen« 
Sii  re  esperienze;  e  di  quanta  autorità  le 
abbiano  reputate  i  dotti ,  ed  i  Santi  Teo« 
logi  ;  dai  quali ,  tra  cento  altre   attestazio«s 


Ci)  Card.  Baronio. 
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ni,  abbiamo  le  seguenti.  Illud  étiam  (i) 
diligenter  cavendum  ,  et  omninò  fugicn* 
dum  est ,  ne  in  traotanda  Mosis  doctrìna, 
quidquam  affirmalive  ^  e^  asseveranter  sen^ 
lianius  s  tt  aicamus ,  quod  repugneù  ma* 
nifesùis  experìmentìs ,  eù  rationibus  Pkilo^ 
sophiae  ^  vél  aliarum  disciplinarum.  Nam 
cum  verum  omne^  setnper  cum  vero  con^ 
gruat^  non  poùesC  verìtas  Sacrarum  Lite* 
rarum  ^  veris  rationibus  ^  et.  ea^perimenùis 
humanarum  doctrinarum  esse  contraria. 

£d  appresso  Santo  Agostino  si  legge. 
Si  manifestae  ,  (2)  eertaeqiie  rationi  »  ve/ut 
Sacrarum  TMerarum  ,  ob/icitur  authoritas, 
non  intelligit  f  qui  hoc  facit:  et  non  Seri* 
pturae  sensum  (^ad  qaem  penetrare  non 
potuit  )  sed  suum  poCiUs  objicit  veritati  : 
nec  id ,  quod  in  ea ,  sed  quod  in  se  ipso^ 
veluù  prò  ea  invenit^  opponit. 

Stante  questo»  ed  essendo.  (  come  si  è 
detto)  che  due  Tcrilà  non  possooo  con- 
trariarsi ^  è  uficio  de'  saggi  Espositori  af- 
faticarsi 9  per  penetrare  i  veri  sensi  dei 
luoghi  Sacri  ,  che  indubitabilmente  saran- 
no concordanti  con  quelle  conclusioni  na- 
turali  «  delle  quali  il  senso  manifesto  >  eie 
dimostrazioni  necessarie  ci  avessero  prima 
resi  certi ,  e  sicuri.  Anzi    essendo  »  che  le 


(i)  Pererio  nella  Genesi  circa  ilprin* 
cipio^ 

(z)  Nella  pist.  7.  a  Marcellino. 
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Scrìlture  (  come  si  è  detto  )  V  addotte  ra- 
gioni, ammettono  in  molti  luoghi  esposi* 
eioni  lontane  dal  significato  delle  parole  ; 
e  di  più  non  potendo  noi  con  certezza  as« 
serire,  che  tutti  gV  interpreti  parlino  in- 
spirati divinamente  ;  poiché  (  se  cosi  fusse) 
niand  diversità  sarebbe  tra  di  loro  ,  circa 
i  sensi  de*  medesimi  luoghi.  Crederei»  che 
fusse  molto  prudentemente  fatto ,  se  non 
si  permettesse  ad  alcuno  V  impegnare  i  luo- 
ghi della  Scrittura ,  ed  iu  certo  modo 
obbligargli  a  dover  sostenere  per  vero  que- 
ste, o  quelle  conclusioni  naturali ,  delle 
quali  utia  volta  il  senso ,  e  le  ragioni  di- 
mostrative ,  e  necessarie,  ci  potessero  ma- 
nifestare  il  contrario*  E  chi  vuol  por  ter- 
mine agli  umani  ingegni  ?  e  chi  vorrà 
asserire  già  essersi  veduto  ,  e  saputo  tutto 
quello,  che  è  al  mondo  di  sensibile,  e  di 
scibile?  Forse  quelli ,  che  in  altra  oocd* 
sione  confesseranno  (  e  con  gran  verità  ) 
cbe  ea ,.  quae  scimus  ,  sint  minima  pars 
eorum  j  quae  ignoramusl  Ànsi  pure,  se 
noi  abbiamo  dalla  bocca  dell'  istesso  Spi- 
rito Santo ,  che  Deus  Cradidiù  mundum  di" 
sputationi  eorum ,  uù  non  inveniàù  homo 
opus  j  quod  operaUis  est  Deus  a  principio 
tìid  Jinem  ;  non  si  dovrà ,  per  mio  parere, 
contraddicendo  a  tal  sentenza  ,  precluder 
la  strada  al  libero  filosofare  circa  le  cose 
del  Mondo  ,  e  della  Natura;  quasi  che  el- 
le siano  di  già  state  con  certezza  ritrovate, 
e  palesate  tutte.  Né  si  dovrebbe  stimar  te- 
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meriti  il  non  §i  quietare  nelle  opioiotit 
già  stale  quasi  comuoi  ;  ne  dovrebbe  esser 
chi  preudesse  a  sdegno ,  se  alcuno  uou 
aderisce  in  dispute  naturali ,  a  quella  opi- 
nione» che  piace  loro;  e  massime  intorno 
a  problemi  slati  già  migliaja  d'anui  con- 
troversi tra  Filosofi  grandissimi,  quale  ò 
la  stabilità  del  Sole ,  e  mobilità  della  Ter« 
ra:  opinione  tenuta  da  Pitlagora  ,  e  da 
tutta  la  sua  setta  :  da  Eraclide  Pontico  « 
da  Fiiolao  »  maestro  di  Platone  ,  e  dall*  ì- 
stesso  Platone  ,  coinè  riferisce  Aristotile  ;  e 
del  quale  scrive  Plutarco  nella  Vita  di 
Numa»  che  esso  Platone  già  fatto  vecchio» 
diceva.  Assurdissima  cosa  essere  il  tenere 
altramente.  L*  istesso.fu  creduto  da  Ari- 
starco Samio,  come  abbiamo  appresso  Ar- 
chimede; e  forse  dall*  istesso  Archimede; 
da  Niceta  Filosofo  ,  riferito  da  Cicerone  » 
e  da  molti  altri;  finalmente  ampliata  ,  e 
con  molte  osservazioni  »  e  dimostrazioni 
confermata  da  Niccolò  Copernico.  E  Sene- 
ca,  eminentissimp  Filosofo  ^  nel  libro  de 
Cometis ,  ci  avvertisce,  doversi  con  gran- 
dissima diligenza  cercar  di  venire  in  cer- 
tezza »  se  sia  il  Cielo  «  o  la  Terra ,  in  cui 
riarsa  la. diurna  conversione. 

E  per  questo 9  oltre  agli  articoli  con- 
cernenti alla  salute  »  ed  allo  stabilimen- 
to  della  Fede  (  contro  la  fermezza  de*qua* 
li  non  è  pericolo  alcuno  »  che  possa  insor* 
ger  mai  dottrina  valida  ,  ed  efficace  )  nou 
saria  forse»  se  non  saggio»   ed  util  consi* 
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gito,  il  non  ne  aggregare  allri  senza  ne- 
cessità. E  se  cosi  e  ,  (tisordine  Teramente 
sarebbe  Y  aggiugnergli  a  richiesta  di  perso- 
ne^ le  quali,  oltreché  noi  ignoriamo,  se 
parlino  inspirale  da  celeste,  virtù  ^  chiara*- 
mente  Tediamo,  che  in  esse  si  potrebbe 
desiderare  qnella  intelligenza ,  che  sarebbe 
necessaria  prima  a  capire  »  e  poi  a  redar<- 
guire  le  dimostrazioni ,  con  le  quali  le  acu- 
tissime scienze  .procedono  nel  confermar 
simili  conclosioni. 

Ma  più  direi ,  quando  mi  fusse  lecito 
produrre  il  mio  parere;  che  forse  più  con- 
verrebbe al  decoro ,  ed  alla  maestà  di  €s«- 
se  Sacre  Lettere  ^  il  proTtedere  »  cbe  noti 
ogni  leggiero ,  e  Tulgare  Scrittore  potesse 
(  per  autorizar  sue  composizioni ,  bene  spes* 
so  fondate  su  vane  fantasie  )  spàrgervi  luo- 
ghi della  Scrittura  Sacra  ,  interpretati,  o 
più  presto  stiracchiati  in  sensi  tanto  re- 
moti dair  intenzion  retta  di  essa  Scrittura, 
quanto  vicini  alla  derision  di  coloro  ^  che 
non  senza  qualche  ostentazione  se  ne  van« 
DO  adornando.  Esempj  di  tal  abuso  se  ne 
otrebbono  addurre ^  ma  voglio,  che  mi 
astino  due^  non  remoti  da  queste  mate* 
rie  Astronomiche.  L'uno  de* quali  sieno  le 
Scrittore  ,  che  furono  pubblicate  contro  i 
Pianeti  Medicei  ,  ultimamente  da  me  sco- 
perà ;  contro  la  cui  esistenza ,  furono  op- 
g)sti  molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura* 
ra  che  i  maneti  si  fanno  veder  da  tutto 
il  Mondo,   sentirei    volentieri,    con  quali 
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nuove  iolerpretazioni  vien  da  qaei  mede-» 
8Ìmi  opposiiori  esposta  la  Scrittura  ,  e  scu- 
sata la  ìor  semplicità.  L*  ailro  esempio  sia 
di  quello ,  che  pur  nuovamente  ha  stam« 
pato  contro  agli  Astronomi ,  e  Filosofi ,  che 
la  Lnn^  non  altramente  riceve  il  lume  dal 
Sole,  ma  è  per  se  stessa  splendida;  la 
quale  immaginazione  conferma  in  ultimo, 
o  per  meglio  dire ,  si  persuade  di  confer- 
mare ,  con  varj  luoghi  della  Scrittura  ,  li 
quali  gli  par ,  che  non  si  potesser  salvare, 
quando  la  sua  opinione  non  fusse  vera ,  e 
necessaria»  Tuttavia  ,  che  la  Luna  sia  per 
Se  stessa  tenebrosa  ,  è  non  men  chiaro  ^ 
che  lo  splendor  del  Sole. 

Quindi  resta  manifesto,  che  tali  Au- 
tori ,  per  non  aver  penetrato  i  veri  sensi 
della  Scrittura  ,  1*  avrebbooo  (  quando  la 
loro  autorità  fusse  di  gran  momento  )  po- 
sta in  obbligo  di  dover  costringere  altrui 
a  tener  per  vere  ,  conclusioni  repugnanti 
alle  ragioni  manifeste ,  ed  al  senso.  A  bu- 
so ,  che  Deus  avertati cìkt  andasse  pigliane 
do  piede,  o  autorità;  poiché  bisognerebbe 
in  breve  tempo  vietar  tutte  le  scienze  spa- 
cciati ve.  Perchè  essendo  per  natura  il  nu- 
mero degli  uomini ,  poco  atti  air  intender 
perfettamente  ^  e  le  Scritture  Sacre  ,  e  le 
altre  Scienze ,  maggiore  assai  degP  intelli- 
genti: quelli  scorreaio  superficialmente  le 
Scritture,  si  arrogherebbero  autorità  dì 
poter  decretare  sopra  tutte  le  qaistioni 
della  Natura,  in  vigor  di  qualche  parola 
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male  intesa  da  loro  ^  ed  io  altro  propoaito 

prodoiu  dagli  Scrittori  Sacri*  Né  potrebbe 
lì  piccol  numero  degP  intendenti  ^  repri* 
mere  il  furioso  torrente  di  quelli ,  ì  qua* 
li  iroverebbon  tanti,  più  seguaci^  quanto 
li  potersi  far  reputar  sapienti  senza  stadio» 
e  senza  fatica,  è  più  sua?e  ,  che  il  con- 
sumarsi senza  riposo  intorno  alle  discipli- 
ne laboriosissime.  Però  grazie  infinite  dob« 
biamo  rendere  a  Dio  benedetto  il  quale» 
per  sua  benignità,  ci  libera  di  questo  ti- 
more^ mentre  spoglia  d'autorità  similsor* 
te  di  persone;  riponendo  il  consultare» 
risolvere,  e  decretare  sopra  determinazioni 
tanto  importanti,  nella  somma  sapienza  , 
e  bontà  di  prudeatissimi  Padri ,  e  nella 
suprema  autorità  di  quelli ,  che  scorti  dal« 
lo  Spirito  Santo ,  non  possono,  se  noa 
santamente  ordinare;  permettendo  »  che 
della  leggerezza  di  quegli  aliri  non  sia  fat- 
to stima.  Questa  sorte  di  uomini  soa  quel- 
li, per  mio  credere,  contro  i  quali,  non 
senza  ragione ,  si  riscaldano  i  gravi ,  e 
Santi  Scrittori ,  e  de'  quali  in  particolare 
scrive  S.  Girolamo.  Hanc  (  Sacram  ScrU 
pturam  sciliceù)  garrula  anus  (i)  ,  hano 
delirus  senex ,  hanc  sophista  verbosus  » 
hanc  universi  praesumunt  ^  lacerant ,  i/o- 
cenù  anteq^iam  discanta  Alii^adducto  su* 
peroilio ,  grandia   verba  trutinantes   inter 

(i)  Nella  Pistol,  iq3.  a  Paul. 
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muUerculas  »  de  Sacrts  L^ùeris  philosophan' 
tur.  jiUi  discunù ,  proh  pudor  !    a  foemi- 
nis^  (fuod  viros  do€enù\   et  ne  parum  hoc 
siù  ,  éfuadam  facilitate  verborum  «  imo  au» 
dacia ,  edissemnt  Qliis/fuod  ipsi  non  inCelli- 
gunt.  Tacco  de  mei  similibus^  ^ui  si  forte 
adScripturas  Sanctas^  post  seculares  literas 
j^enerintf  et  sermone  composito^4Uirem pepali 
tnulserint  ;  quidquid  dixerint^hoc  legem  Dei 
putant:  neo  scire  dignantur^  quid  Prophetae^ 
^uid  Jpostolisenserint^  sed  ad  sensum  suum 
incongrua  aptant  testimonia  :   quasi  gran^ 
de  sit  ^  et    non    uitiosissimum  docendi  gè- 
nus  9  depravare  senientias  ,  et  ad  volontà- 
lem  suam^  Scripturam  trahere  repugnantem» 
Io  non  voglio  metter    nel    numero  di 
simili  Scrittori  secolari  alcuni  Teologi  ^  re- 
putati da  me  per  uomini  di  profonda  dot* 
trina  »    e  di  santissimi    costumi ,    e  perciò 
tenuti  io  grande  stima  »  e  venerazione;  ma 
non  posso  già  aegare  di  non  remaner  con 
qualche  scruplo,    ed  in    conseguenza  con 
desiderio  t    che    mi  fusse  rimosso,    mentre 
sento  9  che  essi  pretendono  di  poter  costrin* 
gere  ^Itri,  con  T autorità   della  Scrittura, 
a  seguire   in   dispute  naturali    quella  opi- 
nione ^  che  pare  a  loro,  che  più  consuoni 
con  i  luoghi  di  quella  ;  stimandosi  insieme 
di  non  essere  in  obbligo  di  solvere   le  ra- 
gioni ,  ed  esperienze  in  contrario.  In  espli* 
caziooe,  e  confermazione    di  qual  lor  pa* 
rere ,  dicono ,  che  essendo  la  Teologia  Re- 
gina  di  tutte  le  scienze  »  non  deve  in  con** 


tD  alcnno  abbassarsi  per  accomodarsi  ai 
dogmi  delle  altre  men  degne ,  ed  a  lei  in* 
feriori;  ma  si  ben  le  altre  devono  riferir* 
si  ad  essa  (  come  suprema  Imperadrice  )  a 
mutare ,  ed  alterar  le  loro  conclusioni  , 
conforme  alH  statuti ,  e  decreti  Teologica- 
li.  E  più  aggiungono,  che  quando  nella 
inferiore  scienza  si  avesse  alcuna  conclu- 
sUme  per  sicura ,  in  vigor  di  dimostrazio- 
dì,  o  di  esperienze,  alia  quale  si  trovasse 
nella  Scrittura  altra  conclusion  repugnan- 
te, debbano  gli  stessi  professori  di  quella 
scienza  ,  proccurar  per  se  medesimi ,  di 
scioglier  le  lor  dimostrazioni  ^  e  scuoprir 
le  fallacie  delle  proprie  esperienze  ^  senza 
ricorrere  a*  Teologi ,  e  Scritturali  ;  non 
coQTenendo  (  come  si  è  detto)  alla  dignità 
della  Teologia ,  abbassarsi  alla  iovesliga- 
zione  delle  fallacie  delle  scienze  soggette: 
ma  solo  bastando  a  lei  il  determinargli  la 
verità  della  conclusione,  con  l'assoluta  au-* 
lorità ,  e  con  la  sicurezza  del  non  potere 
errare. 

Le  conclusioni  poi  naturali,  nelle 
quali,  dicono  essi,  che  noi  dobbiam  fer- 
marci sopra  ìa  pura  autorità  della  Scritta* 
ra  ,  senza  glosarla ,  o  interpretarla  in  sen- 
si diversi  dalle  parole ,  dicono  esser  quel- 
le ,  delle  quali  la  Scrittura  parla  sempre 
nel  medesimo  modo,  ed  i  Santi  Padri ^ 
tutti  nel  medesimo  sentimenfo  la  ricevono, 
ed  espongono. 


Ora  intorno  a  queste  determioazioni , 
mi  accascano    di  considerare    alcanì  parti* 
colari  >  li  quali  proporrò,   per  esserne  re- 
so cauto,  da  chi  più  di  me  intende  di  que- 
ste materie;    al   giudizio  de* quali   io  sem- 
pre mi  sottopongo,  E  prima  dubiterei  9  che 
potesse    cader  qualche    pooo  di  equivoca* 
eione  ^  meotre  cne  non  si  distinguessero  le 
preminenze ,  per  le  quali   la   Saora  Teolo- 
gia è  degna  del  tìtolo  di  Regina,  fmperoc- 
che  ella  potrebbe  esser  tale,    ovvero    per- 
chè quello  3    che  da  tutte  le   altre  scienze 
viene  insegnata ,    si   trovasse  compreso ,  e 
dimostrato  in  lei  ,    ma  coju  mezzi    più  ec- 
cellenti, e  con  più  sublime    dottrina  :  nel 
modo  che,  per  esempio,  le  regole  del  mi- 
surare i  campi  ,  e  del  conteggiare  ,  molto  ^ 
più  eminentemente  si  contengono  neir  Arit- 
metica ,  «  Geometria  di  Euclide ,  che  nel- , 
le  pratiche  degli  Agrimensori ,  e    de*  Com- 
putisti :  ovvero  perchè  il  suggetto ,  intorno 
al  quale    si    occupa   la  Teologìa   superasse 
di  dignità  tutti  gli  altri  suggetti,che  sono 
materia  delle    altre  scienze;  ed'   anco  per- 
chè i  suoi  insegnamenti    procedessero  con 
mezzi  più  sublimi.  Che  alla  Teologia  con- 
venga il  tìtolo,    e  r  autorità   reggia    nella 
prima  maniera  ,  non  credo ,  che  possa  es- 
sere affermato  per  vero  da  quei  Teologi  , 
che  averanno    qualche   pratica    nelle  altre 
scienze ,    de*  calali    nessuno    (  crederò    io  ) 
dirà,  che  molto  più  eccellente^  ed  esatta- 
mente si  contenga  la  Geometria  ,   r  Astro* 
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Domia*  la  Musica»  e  la  Medicina,  ne' libri 
Sacri,  che  io  Archimede,  in  Tolomeo, 
in  Boezio  ,  in  Galeno  ;  però  pare ,  che  la 
reggia  sopremioenza  se  gli  dehba  nella  se- 
conda maniera  ;  cioè  ,  per  V  altezza  del  sog- 
getto ^  e  per  T ammirabile  ins^uamento 
delle  Divine  revelazioni  in  quelle  conclu- 
aloni,  che  per  altri  mezzi  non  poteTano 
dagli  uomini  esser  comprese;  e  che  som-* 
mamente  concernono  ali*  acquisto  deireter^ 
na  Beatitudine*  Ora  se  la  Teologia^  occa- 
pandosi  nelle  altissime  contemplazioni  Di- 
▼ine ,  e  risedendo,  per  dignità ,  nel  trono 
reggìo  (  per  lo  che  ella  è  fatta  di  somma 
autorità)  non  di.scende  alle  più  basse,  ed 
umili  speculazioni  delle  inferiori  scienze; 
anzi  (come  di  sopra  si  è  dichiarato)  quel- 
le non  cura  ,  come  non  concernenti  alla 
Beatitudine;  non  dovrebbooo  i  professori 
di  quella  arrogarsi  T  autorità  di  decretare 
nelle  professioni  non  esercitate  •  <(  studia- 
te  da  loro.  Perchè  questo  sarebbe  ^  come 
se  un  Principe  Assoluto,  conoscendo  di 
poter  liberamente  comandare  e  farsi  ub- 
Didire,  volesse  (non  essendo  egli  né  Me« 
dico,  uè  Architetto)  che  si  medicasse,  e 
fabbricasse  a  modo  suo  ,  con  grave  peri- 
colo della  Tita  de*  miseri  infermi ,  e  ma« 
nifesta  rovina  degli  edi6zj. 

Il  comandar  poi  agli    stessi  professori 

di    Astronomia,    che    proccurino   per  lor 

medesimi  di  cautelarsi  contro  alte  proprie 

osservazioni ,  e  dimostrazioni  ,  come  queir 
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le,  che  non  possino  essere  altro ,  cbe  fal- 
lacie, e  sofismi,  è  «n  comandargli  cosa 
più  cbe  impossibile  a  farsi;  perchè  oca 
-solamente  se  gli  comanda  ,  che  e*  non  veg- 
gano  qitel ,  cbe  e*  ^reggono  ,  e  cbe  e*  non 
intendino  quello ,  cbe  e*  intendono;  ma  cbe 
cercando ,  trovino  il  contrario  di  quei , 
che  gli  vien  per  le  mani.  Però  prima,  che 
far  questo  ,  bisognerebbe ,  che  fusse  lov 
mostralo  li  modo  di  far ,  che  le  potenze 
deir  anima  si  comandassero  V  una  alP  altra^ 
e  le  inferiori  alle  superiori;  sicché  T  im- 
maginativa ,  e  la  volontà  potessero ,  e  vo- 
lessero credere  il  contrario  di  quel  «  che 
rintellelio  intende.  Parlo  sempre  delle  pro- 
posizioni pure  naturali  ,  e  cbe  non  sono 
de  Fide^  e  non  delle  soprannaturali  ,e  de 
Fide. 

lo  vorrei  pregare  questi  prudentissimi, 
e  sapientissimi  Padri,  cbe  volessero  con 
ogni  diligenza  considerare  la  differenza,  che 
è  tra  le  dottrine  Opinabili ,  e  le  Dimo- 
strative; acciò  rappresentandosi  bene  avan- 
ti la  mente,  con  qual  forza  stringhino  le 
necessarie  illazioni ,  s*  accertassero  mag- 
giormente ,  come  non  è  in  potestà  de*  Pro- 
fessori  delle  scienze  dimostrative,  il  mutar 
r opinione  a  voglia  loro  ;  applicandosi  ora 
a  questa,  ed  ora  a  quella;  e  che  gran 
differenza  è  tra  il  comandare  ad  un  Ma- 
tematico,  o  ad  un  Filosofo,  e*l  disporre 
un  Mercante,  o  un  Leggista  ;  e  che  non 
eoa  r  istessa  Jfacilità  si    possono  inutare  ie 
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oonclasioni    dimoslrate  circa  le  cose  delia 
ISatara  ,  e  del  Cielo ,  che  le  opioiooi    cir- 
ca quello  y  che  è  lecito^   o  no  io    uà  con- 
tratto, ia  un  censo,  o  in  un  cambio.  Tal 
differenza  è  stala  benissimo  cooosòiuta  dai 
Padri  dottissimi,  e  Santi;  come  T  aver  loro 
posto  grande  studio  in  confutar    molti  ar- 
;omeott,  o  per  meglio  dir,  molle  fallacie 
ilosofiche ,  ci  manifesta  ;  e  come   espressa- 
mente si  legge    presso    alcuni  di  loro  ,  ed 
in  particolare  abbiamo    in   Santo  Agostino 
le  seguenti    parole.   Hoc   induhUanter    (i) 
tenendum  est ,  ut  quicquid  sapientes  hujus 
mundi ,  de  natura  rerum  yeraciter  demon* 
strare  potuerìnt ,  ostendamus  ,  nosùris  libris 
non  esse  contrarium  ;  quicquid  autem  alii 
in  Isuis    voluminihus  ^    contrarium    Saoriè 
Literis  docente  sine  ulta    dubitatione  crC' 
damus  ^   id  fatsissimum   esse\   et   quoquo 
modo  possumus  ,  etiam  ostendamus  ;  atque 
ita  teneamus   Fidem   Domini    nostri^     in 
quo  sunt    abscondiùi    omnes    thesauri   sa* 
pientiae  ;  ut  ncque  falsae  phiìosophiae  lo* 
quacitate  seducamur  ,  ncque  simulatae  Ré* 
iigionis  superstitione  terreamun 

Dalle  quali  parole,  mi  par,  che  si 
cavi  questa  dottrina,  cioè,  che  ne*  libri 
de*  Sapienti  di  questo  Mondo  si  conten- 
ghino  alcune  cose  della  natura  dimostrate 
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(i)  Net  C4tp.  ai.  del  ìib.  i.  della  Ga- 
nefiì  ad  literam. 
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veracemcntii ,  ed  àltfe  sèmpliceèiente  ih- 
segnate  ;  e  che  quanto  alle  prime  •  sìa  uf- 
ficio de^  saggi  Teologi  mostrare  che  le  noa 
80Q  contrarie  alle  Sacre  ScriKure  ;  quanto 
alle  altre  insegnale,  ma  non  necessaria- 
mente dimostrate  ,  se  iri  sarà  cosa  contra- 
ria alle  Sacre  Leilere^  si  deve  slimare  per 
indubitatamente  falsa  ^  e  tale  in  ogni  possi- 
1^1  modo  si  deve  dimostrare. 

Se  dunque  le  conclusioni  naturali  » 
dimostrate  veracemente,  non  s*  hanno  a  po- 
sporre a* luoghi  della  Scrittura,  ma  si  be* 
ne  dichiarare,  come  tali  luoghi  non  con- 
trariano ad  esse  conclusioni  j  adunque  bi- 
sogna ,  prima  che  condannare  una  propo- 
sizione naturale ,  mostrar ,  che  ella  noa 
sia  dimostrata  necessariamente  :  e  questo 
devon  fare,  non  quelli >  chela  tengono 
per  vera  ;  ma  quelli ,  che  la  stiman  falsa  : 
e  ciò  par  molto  ragionevole ,  e  conforme 
alla  natura  ;  cioè ,  che  molto  più  facil- 
nente  sien  per  trovar  le  fallacie  in  un  di- 
scorso, quelli,  che  lo  stiman  falso ^  che 
quelli,  che  lo  reputanvero,  e  concluden- 
te. Anzi  in  questo  particolare  accaderà  , 
cbe  i  seguaci  di  questa  opinione,  quanto 
più  andraa  rivolgendo  le  carte ,  esaminan- 
do le  ragioni ,  replicando  le  osservazioni , 
e  riscontrando  le  esperienze  ;  tanto  più 
si  cocrfermino  in  questa  credenza.  E  X  Al- 
tezza Vostra  sa  quel  che  occorse  al  Mate- 
matico passato  dello  studio  di  Pisa  ,  che 
messosi,  in   sua   vecchiezza  f  a  veder  la 
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doilriDa  Jel  Copernico  ,  con  isperanta  di 
poter  foudatamente  confutarla  (poiché  in 
tanto  la  reputava  falsa  ^  in  quanto  nou 
r  aveva  mai  veduta)  gli  avvenne  ^  che  non 
prima  restò  capace  de' suoi  fondamenti  « 
progressi,  e  dimostrazioni ^  che  e* si  trovò 
persuaso  ;  e  da  impngnatore  ne  diventò 
saldissimo  mantenitore.  Potrei  anco  nomi- 
narle altri  Matematici ,  i  quali  mossi  dagli 
ultimi  miei  scupprimenti,  hanno  confessato 
esser  necessario  mutare  la  già  concepita 
constitUKione  del  mondo  nou  potendo  in 
conto  alcuno  più  sussistere  (i).  Se  per  ri» 
movere  dal  mondo  questa  opinione ,  e  dot** 
trina»  bastasse  il  serrar  la  bocca  ad  un 
solo  ,  come  forse  si  persuadono  quelli  »  che 
misurando  i  giudizj  degli  altri  con  il  lor 
propriOf  lì  pare  impossibile  che  tale  opi* 
nione  abbia  a  poter  sussistere  »  e  trovar 
seguaci ,  questo  sarebbe  facilissimo  a  farsi: 
ma  il  negozio  cammina  altramente;  per« 
che  per  eseguire  una  tal  determinazione  » 
sarebbe  necessario  proibir  non  solo  il  libro 
del  Copernico 9  ed  i  scritti  degli  altri  Au- 
tori ,  che  seguono  V  istessa  dottrina  ;  ma 
interdire  tutta  la  scienza  d'Astronomia  in 
terra  »  e  più  vietare  agli  uomini  il  guar- 
dar verso  il  Cielo  9  acciò  non  vedessero 
Marte  9  e  Venere ,  or  vicini  alla  terra  «  or 
remotissimi  ;  con  tanta  differenza,  che  que*  ;, 
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(i)  Questi  è  il  P*  Clavio 
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€U  81  scorgesse  in  superficie  ;  quaraola 
ToUe  «  e  qoella  sessanta,  maggiore  una 
\  Tolla  ,  cbe  1*  altra  ;  ed  acciocché   la  mede- 

sima Venere  non  si  scorgesse  or  rotonda  ^ 
ed  or  falcata ,  con  soltilissime  c^orua  ;  e 
molle  altre  sensate  osservazioni,  che  ia 
modo  alcuno  non  sì  possono  adattare  al 
Sistema  Tolemaico;  ma  son  saldissimi  ar- 
gomenti del  Gopernìctv^o. 

Ma  il  proibire  il  Copernico  ,  ora  che 
per  molte  nuove  osservazioni,  e  per  T  ap- 
plicazion  di  molti  letterati  alla  sua  lettura» 
si  van  di  giro  in  gire  scoprendo  più  vere 
le  sne  posizioni  ,  e  vera  la  sua  dottrina , 
avendolo  ammesso  per  tanti  anni ,  mentre 
egli  era  men  seguito ,  e  confermato ,  par- 
rebbe ,  a  mio  giudizio  ,  un  contravvenire 
alla  Terità ,  e  cercar  tanto  più  d* occultar- 
la ,  e  supprimerla ,  quanto  più  ella  si  di- 
mostra palese,  e  chiara. 

II  non  abolire  interamente  tutto  il 
libro ,  ma  solamente  dannar  per  erronea 
questa  particolare  opinione  ,  sarebbe ,  se 
io  non  m^  inganno,  detrimento  maggiore 
per  le  anime;  lasciandoli  occasione  di  ve- 
der provata  una  posizione ,  la  qual  fosse 
poi  peccato  il  crederla. 

li  proibir  tutta  la  scienza  ,  che  altro 
sarebbe,  che  un  reprovar  cento  luoghi  del- 
le Sacre  Lettere,  i  quali  cMusegnano, 
come  la  gloria  ,  e  la  grandezza  del  Sommo 
Dio ,  mirabilmente  si  scorge  in  tutte  lé 
sue  fatture,    e  divinamente    si   legge  nel* 
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r  aperto  libro  del  Cielo?  Né  sia  chi  creda, 
che  la  lettura  degli  altissimi  coocelti  ,■ 
che  SODO  scritti  in  quelle  carte,  fluisca  net 
€olo  veder  lo  splendor  del  Sole,  e  delie 
stelle,  ed  il  lor  uascere,  ed  ascondersi 
(che  è  il  termine  j  sin  dove  penelraoo  gli 
occhi  de*  hrutì ,  e  del  vulgo)  ma  yì  son 
dentro  mister]  tanto  profondi ,  e  concetti 
tanfo  sublimi,  che  le  vigilie,  la  fatiche , 
e  gli  stunj  di  cento ,  e  cento  acutissimi  in« 
ge^ui  ,  non  gli  hanno  ancora  interamente 
penetrali  con  V  investigazioni  continuate 
per  migliaja  d^anni.  E  credin  pure  gridio* 
ti,  che  siccome  quello,  che  gli  occhi  loro 
comprendono  nel  riguardar  T aspetto  ester- 
no d*un  corpo  umano,  è  piccolissima  co« 
sa  io  comparasiou  degli  ammirandi  artifi- 
ci ,  che  in  esso  ritrova  uno  esquisito ,  e 
diligente  Anatomista,  e  Filosofo, ^ mentre 
Ta  investigando  Tuso  di  tanti  muscoli  « 
tendini ,  nervi  ,  ed  ossi  ;  esaminando  gli 
li6c)  del  cuore ,  e  degli  altri  membri  prin- 
cipali ;  ricercando  le  sedi  ddle  facoltà  vi* 
tali  i  risecando  ,  ed  osservando  le  maravi- 
gliose  strutture ^  degli  strumenti  de*  sensi  j 
e  senza  finir  mai  di  stupirsi,  o  di  appa- 
garsi ,  contemplando  i  ricetti  della  imma- 
ginazione della  memoria ,  e  del  discorso. 
Cosi  quello  ,  che  il  puro  senso  della  vista 
rappi esenta,  è  come  nulla,  in  proporzion 
delle  alte  marav'^lie ,  che  mercè  delle  lun* 
ghe,  ed  accurate  osservazioni,  T ingegno 
degli  ibtelligenti   scorge  nel  Cielo.  E  qua- 


sto  è  quanto  mi  occorre  considerare  cicca 
questo  particolare. 

Quanto  poi  a  quelli ,  che  soggiungo* 
no  t  che  quelle  proposizioni  naturali ,  del« 
le  quali  la  Scrittura  pronunzia  sempre  Ti- 
stesso;  e  che  i  Padri  tutti  coocordemente 
nello  stesso  senso  ricevono,  debbano  esse- 
Ve  intese  coaforme  al  nudo  sigoitìcato  del- 
le parole  ,  senza  glose  ,  o  interpretazioni  J 
e  ricevute  f  e  tenute  per  verissime  »  e  che 
in  conseguenza  ,  per  esser  tale  la  mobilità 
del  Sole,  e  la  stabilità  della  Terra,  sìa 
de  Fide  il  tenerle  per  vere ,  ed  erronea 
Topinion  contraria.  IMIi  occorre  di  conside- 
rar prima ,  che  delle  proposizioni  natura- 
li, alcune  sono,  delle  quali  con  ugni  urna- 
na  scienza  ,  e  discorso  ,  solo  se  ne  può  con- 
seguire  più  presto  qualche  probabile  opi* 
nione,  e  verisimile  conjeltnra ,  che  una 
sicura,  e  dimostrata  scienza;  come  per 
esempio^  se  le  stelle  siano  animate.  Altre 
sono  delle  quali,  o  si  ha,  o  si  può  creder 
fermamente ,  che  aver  si  possa ,  con  espe- 
rienze,  e  con  lunghe  osserva7Ìoni,  e  con 
necessarie  dimostracioni ,  indubitata  cer^ 
tezza  ^  quale  è  se  la  Terra ,  o  il  Cielo  si 
Biuovino  >  o  no  ;  se  il  Cielo  sia  sferico ,  o 
no.  Quanto  alle  prime  ,  io  non  dubito  pun- 
to,  che  dove  gli  umani  discorsi  non  pos* 
sono  arrivare,  e  che  di  esse,  per  conse- 
guenza ,  non  si  può  aver  scienza ,  ma  so- 
lamente opinione,  e  fede ,  pienamente  con  • 
venga  conformarsi,  ed  assolutamente,  col 
puro  senso    verbale   delle   Scritture,    Ma 


quanto  alle  altre  «  io  erederei  (  come  eli  so- 
pra si  è  detto)  che  prima  fusse  da  accer- 
tarsi del  fatto,  il  quale  ci  scorgerebbe  il 
ritroTameato  deWeri  scdsì  delle  Scritture^ 
)i  fjaali  solamente  si  troverebbon  coacordt 
ool  fatto  dimostrato;  poiché  due  \eri,Qoa 

Sossono  mai  contrariarsi.  E  questa  mi  par 
ottrina  tanto  retta ,  e  sicura  ,  quanto  io 
la  troTo  scritta  puntualmente  in  S.  Ago* 
stino  »  il  quale  parlando  appunto  della,  fi- 
gura del  Cielo  «  e  quale  ella  si  debba  ere» 
dere  eftsere  ;  poiché  pare,  che  quel  che  ne 
affermano  gli  Astronomi  «  sia  contrario  alla 
Scrittura  (  stimandola  quelli  rotonda  »  e 
chiamandola  la  Scrittura  come  una  pelle) 
determica ,  che  niente  si  ha  da  curar^  che 
la  Scrittura  contrarj  agli  Astronomi ,  ma 
credere  alla  sua  autorità;  se  quello ,  che 
loro  dicono  sarà  falso  >  e  fondato  solamen- 
te sopra  conjetture  della  infermità  umana; 
ma  se  quello ,  che  loro  affermano  fusse 
provato  con  ragioni  indubitabili  «  non  dice 
questo  Santo  Padre  ^  che  si  comandi  agli 
Astronomi ,  che  loro  medesimi ,  solvendo 
le  loro  dimostrazioni  dichiarino  la  loro 
conclusione  per  falsa  ;  ma  dice ,  che  si  de- 
Te  mostrare  y  che  quello ,  che  è  detto  nel- 
la Scrittura  della  pelle,  nou  è  contrario 
a  quelle  vere  dimostrazioni.  Ecco  le  sue 
parole.  Sed  aie  aliquis  (i),    quomodo  non 
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{})  Nel  ìib.  X,  dtiia  Genesi  ad  liter. 
4ii  eap.  g. 


est  conùrarium  iis ,  gui  Jiguram  sphaeraa 
Coelo  tribuunt ,  quod  scriptum  est  in  li- 
hris  nostrii  )  Qui  extendit  Coe/um ,  siculi 
pellem  ?  Siè  sane  conùrarium ,  si  falsum 
esc  quod  Oli  dicunti  hoc  enim  verum  est^ 
^uod  divina  dicit  authoricas  potius ,  ijuam 
illuda  quod  humana  infirmitas  conjicil, 
Sed  si  forte  illud  talibus  .illi  documentis 
probare  potuerint ,  ut  dubitari  inde  non 
debeat  \  demonstrandum  est  hoc  y  quod 
apud  nos  est  de  pelle  dicium ,  veris  iilis 
rationibus  non  esse  contrarium. 

Segue  poi  di  ammooirct,  che  noi  doq 
dobbiamo  esser  meno  osservanti  in  con* 
i^ordare  uo  luogo  della  Scrittura,  con  una. 
proposizione  naturale  dimostrata  ,  che  con 
un  altro  luogo  delia  Scrittura  ,  che  sonas* 
se  li  contrario. 

Anzi  mi  par  degna  di  es^re  ammira- 
ta, ed  imitata  la  circunspezioue  di  questo 
Santo,  il  quale  anco  nelle  conclusioni  oscu* 
re ,  e  delle  quali  si  può  esser  sicuri ,  che 
non  se  ne  possa  aver  scienza  per  dimo^ 
strazioni  umane,  va  molto  riservato  nel 
determinar  quello ,  che  si  debba  crede- 
re «  come  si  vede  da  quello  ,  che  egli 
scrive  nel  fine  del  secondo  lib.  delia  Gè* 
nesi  ad  literam ,  parlando ,  se  le  stelle  sia* 
no  da  credersi  animate.  Quod  licet  in 
praesenti ,  facile  non  possit  compre/sendì  ; 
arbitror  tamen  in  processa  tractandatTim 
Scripturarum  ^  opportuniora  loca  posse  oc- 
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currere  ,  uhi  nohis  de  hac  re  ^  secundum 
Sanctac  authoritatìs  literas  ,  etsi  non  osten* 
dere  certum  aliquid^  tamen  credere  lìce* 
hit,  Nunc  autem ,  servata  scmpsr  modera^ 
Itone  piae  gravitatisi  nihit  credere  de  re 
obscura  temere  debemus  ;  né  forte ,  quod 
postea  veritas  patefecerit^  quamvis  libris 
Sanctis ,  sìve  Testamenti  J^eteris  ,  sive 
Novi^  nullo  modo  esse  possit  adverswn^ 
tamen  proptor  amorem  nostri  erroris  ,  ode* 
rintus. 

Di  qui,  e  da  altri  luoghi ^  parmi  (se 
io  non  m*  inganno  )  la  inteazion  de*  Santi 
Padri  essere  «  che  nell?  quisUoni  naturali  ^ 
e  che  non  sono  de  Fide ,  prima  si  debba 
considerare  se  elle  sono  indubitabilmente 
dimostrate  ^  o  con  isperienze  sensate  cono- 
scinte;  o  vero  »  se  una  tal  cognizione ^  e 
dimostrazione  aver  ai  possa,  la  quale  et- 
lenendosi,  ed  essendo  ella  ancora  dopo  di 
Dio,  si  deve  applicare  alla  investigazione 
de*  veri  sensi  delle  Sacre  Lettere,  in  quei 
luoghi  ,  che  in  apparenza  mostrassero  di 
souar  diversamente  ;  quali  indubìtatamen* 
te  saranno  penetrati  da' Sapienti  Teologi, 
insieme  con  le  ragioni ,  perchè  lo  Spirito 
Santo  gli  abbia  voluti  talvolta  per  nostro 
esercizio,  o  per  altra,  a  me  recondita  ra* 
gione ,  velate  sotto  parole  di  significato 
diverso. 

Quanto  airaltro  punto  ,  riguardando  noi 
al  primario  scopo  ai  esse  Sacre  Lettere, 
non  crederei ,  cne  Y  aver  esse  parlato  sem* 


pre  neirislesso  sento,  avesse  a  perturbar, 
qursia  regola  :  perchè  se  occorrendo  alla 
Scrittura  ^  per  accomodarsi  alla  capacità 
del  volgo ,  pronuD7Ìare  una  volta  una 
proposizione  con  parole  di  sentimento  di- 
verso dair  essenza  di  essa  proposizione  ; 
perchè  non  dovrà  ella  aver  osservato  V  istes- 
so»  e  per  Tistesso  rispetto,  quante  volte 
gli  occorreva  dir  la  medesima  cesa?  Anzi 
mi  pare,  che  il  fare  altramente,  averebbe 
cresciuta  la  confusione,  e  scemata  la  ere* 
dulìtà  del  popolo. 

Che  poi  della  quiete,  o  movimento 
del  Sole,  e  della  Terra,  fusse  necessario,' 
per  accomodarsi  alla  capacità  popolare, 
asserirne  quello,  che  suonan  le  parole  del- 
la Scrittura,  T esperienza  ce  lo  mostra 
chiaro  ;  poiché  anco  air  età  nostra ,  popo- 
lo assai  men  rozzo  ,  vien  mantenuto  nella 
istessa  opinione,  da  ragioni,  che  ben  pon- 
derate, ed  esaminate,  si  troveranno  esser 
fievolissime  ed  esperienze,  o  in  tutto  fai* 
se ,  o  totalmente  fuori  del  caso.  Kè  si  può 
pur  tentar  di  rimuoverlo,  non  essendo  ca- 
pace delle  ragioni  contrarie,  dependenti 
da  troppo  esquisile  osservazioni,  e  sottili 
dimostrazioni ,  ^appoggiate  sopra  astrazio- 
ni, che  ad  esser  concepite,  richieggono 
troppo  gagliarda  immaginativa.  Perlochè, 
quando  bene  appresso  i  sapienti  fusse  più 
che  certa,  e  dimostrata  la  stabilità  del 
Cielo,  e  *1  moto  dc|IIa  Terra  ,  bisognerebbe 
ad  ogni  modo,  per  mantenersi   il  credito 
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appresso  U  namerosissiino  Tolgo  ^  proferire 
il  <;oDtrario.  Poiché  di  mille  uomini  vol- 
gari 9  che  vengODo  interrogati  sopra  quo* 
sii  particolari  «  forse  non  se  ne  troverà  un 
solo ,  che  non  risponda  ,  parergli ,  e  così 
creder  per  certo,  che'l  Sole  si  muova  »  e 
che  la  Terra  stia  ferma.  Ma  non  però  de- 
ve alcuno  prendere  questo  comunissimo 
assenso  popolare,  per  argomento  della  ve- 
rità  di  quel,  che  viene  asserito;  perchè 
se  noi  interrogheremo  gli  stessi  nomini  »' 
delle  cause,  e  motivi  per  i  quali  e* credo- 
no in  quella  maniera  ;  ed  air  incontro  ascol- 
teremo ,  quali  esperienze ,  e  dimostrazioni 
induchìno  quegli  altri  pochi  a  creder  il 
contrario,  troveremo  questi  esser  persuasi 
da  saldissime  ragioni ,  e  quelli  da  sempli* 
cissime  apparenze,  e  rincontri  vani,  e  ri- 
dicoli. 

Che  dunque  fosse  necessario  attribui- 
re al  Sole  il  moto, e  la  quiete  alla  Terra* 
per  non  confonder  la  poca  capadità  del 
volgo,  e  renderlo  renitente,  e  contumace 
nel  prestar  fede  agli  articoli  principali, 
e  che  sono  assolutamente  de  Pide^  è  assai 
manifesto.  E  se  cosi  era  necessario  a  farsi, 
non  è  punto  da  maravigliarsi ,  che  cori 
sìa  stato  con  somma  prudenza  eseguito  nel*» 
le  Divine  Scritture. 

Ma  più  dirò,  che  non  solamente  il 
rispetto  delia  incapacità  del  volgo,  ma  la 
corrente  opinion  ai  quei  tempi  fece  ,  che 
gli  Scrittori    Sacri,  nelle  cose  non   neceSf-    , 
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sarie  alla  Beatitudine  »  più  si  accomoda* 
roDo  air  uso  ricevuto  «  che  ali*  essenza  del 
fatto.  Di  che  parlando  S.  Girolamo,  seri- 
^e  (i).  Quasi  non  multa  in  Scripturis  San* 
ctis  dioantur  juxta  opinionem  illius  tem* 
poris  5  ijuo  gesta  referuntur ,  et  non  juxta 
ijuod  rei  veritas  continebat. 

Ed  altrove  il  medesimo  Santo  (2). 
Consuetudinis  Scripturarum  est  y  ut  opi* 
nionem  multarum  rerum  sic  nanret  Hisio^ 
ricfis  9  qtiomodo  eo  tempore  ab  omnibus 
credebafur^ 

£  S«  Tommaso  in  Giob.  al  cap.  27. 
sopra  le  parole.  Qui  extendiù  Aqui^onem 
super  vacuum  ,  et  appendit  terram  super 
nihilum^  Nota ,  che  la  Scrittura  chiama 
vacuo,  e  niente  lo  spazio,  che  abbraccia, 
e  circonda  la  Terra ,  e  che  noi  sappiamo 
non  esser  Tuoto,  ma  ripieno  d*aria:  nul- 
ladimeno  dice  egli,  che  la  Scrittura  per 
accomodarsi  alla  credenza  del  volgo  ,  che 
pensa ,  che  in  tale  spazio  non  sia  nulla  , 
lo  chiama  vacuo ,  e  niente.  Ecco  le  paro- 
le di  Santo  Tommaso.  Quod  de  superiori 
hemisphaerio  Coeli  nihil  nobis  apparet , 
nisi  spalium  aere  plenum ,  quod  vulgares 
homines  reputant  9acuum  ;  /  loquitur  enim 
secundum  existimationem  vulg^rium  ho^ 
minum  ^prout  est  mos  in  Sacra  Scriptura. 


(1)  Nel  cap.  28.  di  Gerem. 

(2)  Nel  cap.  i3.  di  S.  Maùt. 


Grada  questo    luogo    mì    parecchi 
assai    chiaramente    argomeotar    si     possa, 
che  la  Scritlura  Sacra  per  il  medesimo  ri- 
spetto  abbia  avuto  molto  più  gran  ragione 
di  chiamare    il    Sole   mobile,   e  la  Terra 
stabile.  Perchè  se  noi  tenteremo  la  capaci- 
tà degli    uomini    volgari  ,    gli    troveremo 
mollo  più  loelii  a  restar  persuasi  della  sla- 
biluà   del    Sole,  e   mobilità    della  Terra, 
che  dell*  esser  lo  spazio  ,   che  ci  circonda  \ 
ripienio  d  aria.  Adunque  se  gli  Auiori  Sa- 
cri, in  questo  punto,  che  non  aveva  tan- 
ta difBcnltà  appresso  ia  capacità  del  volgo 
ad   esser   persuaso,   nulladimeno    si  sono 
astenuti  di  tentare  il  persuadei^lielo ,  non 
dovrà  parere,  se  non    molto   ragionevole, 
che  III  altre    proposizioni,    molto   più  re- 
condile,    abbiano     osservato    il    medesimo 
stile.  Anzi  conoscendo  l'istesso  Copernico, 
^ual  forza  abbia  Aella  nostr»  fantasia  una 
invecchiata  consuetudine,  ed  un  modo  di 
concepir   le   cose ,   già  sin   dalla   infanzia 
fattoci  familiare  ;    per  non  accrescer  con- 
fusione ,  e  difficultà  nella  nostra  astrazione  , 
dopo  aver  prima  dimostrato,  che  i  movi- 
menti ,  li    quali    a    noi  appariscono  esser 
del  Sole  ,  o  del   Firmamento,    sono   tera- 
mente  della   Terra:   nel   venir   poi  a   ri- 
durgli  in  tavole,  ed  ali*  applicargli  all' uso, 
gli  va  nominando  pur  del  Sole  ,  e  del  Cie- 
lo superiore  a*  Pianeti  ;  chiamando  nascere, 
e  tramontar  del  Spie,   e  delle   stelle,  mu- 
tazioni della  obliquità  del  Zodiaco .  e  va- 
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riationi  ne*  punti  degjii  EqniaoKJ ,  mofi* 
mento  medio,  anomaliat  e  prostateresi  del 
Sole  ,  ed  altre  cose  tali ,  quelle  >  che  sodo 
Teramente  della  Terra*  Ma  perchè  seodo 
noi  congiunti  eoo  lei,  ed  ia  coosegaeota 
a  parte  di  ogni  suo  movimento,  non  gli 
possiamo  immediate  riconoscere  in*  lei;  ma 
ci  convìea  far  di  lei  relazione  a*  corpi  ce* 
lesti ,  ne*  quali  ci  appariscono  ;  però  gli 
nominiamo ,  come  fatti  là ,  do^e  fatti  ci 
rassembrano*  Qnindi  si  noti,  qnanto  sia 
ben  fatto ,  V  accomodarsi  al  nostro  più  con-: 
aneto  modo  dMntendere. 

Che  pof  la  comun  concordia  de*  Padri 
nel  riceTCre  una  proposizione  naturale  del- 
la Scrittura  nel  medesimo  senso  debba  au- 
teniicarla  in  maniera,  che  divenga  de  Fi- 
die  il  tenerla  per  tale,  crederei,  che  ciò 
si  dovesse  al  più  intendere  di  quelle  con- 
clusioni  solamente,  le  quali  fussero  da  as- 
sai Padri  state  discusse ,  e  ventilate  con  as- 
aolttta  diligenza ,  e  disputale  per  V  una  ,  e 
per  r  altra  parte;  accordandosi  poi  tutti 
a  reprobar  quella,  e  tener  questa.  Ma  la 
mobilità  della  Terra,  e  stabilità  del  Sole, 
nen  son  di  questo  genere;  eonciosiachè 
tale  opinione  fosse  m  que*  tempi  total* 
mente  sepolta  ;  e  remota  dalle  quistioni 
delle  scuole ,  e  non  considerata  i  non  che 
seguita  da  veruno.  Onde  sr  può  credere  t 
cbe  né  pur  cascasse  in  concetto  a*  Padri 
di  di^utarla;  avendo  i  luoghi  della  Scrit* 
tura  la  lor  propria   opinione ,   e  V  assen^Q 
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degli  nomini  talli  concordi  neirisiesó^ 
parere,  senza  che  si  sentisse  la  contrad<- 
diiione  d*  alcuno. 

Inoltre,  non  basta  il  dir,  che  i  Padri 
talli  aìnmetlano   la    staLilìlà  della   Terra , 
eo.  Adunque   il  tenerla   è    de   Fide:   ma 
bisogna    provar    che    essi    abbin    condan« 
nata    F opinion    contraria;   imperocché   io 
potrò   sempre    dire  ,    che   il    non    avere 
avuta   loro   occasione   di   farvi   sopra   ri- 
flessione ,  e  discuterla ,  ha  fatto  »  che  T  han- 
BO  lasciala  9  ed  ammessa  solo  come  corren- 
te; ma  non  già  come  risoluta  9  e  stabilita. 
E  ciò  mi  par  di  poter  dire  con    assai  fer-* 
ma  ragione;  imperocché  o  i  Padri  fecero 
iriflessiope  sopra  questa  conclusione»  come 
controversa,  o  no:  se  no,  adunque  niente 
ci  potettero,   neanco   in  mente   loro,  de* 
terminare.    Né  deve  la  loro   non  curanza 
mettere  in  obbligo  noi  a  ricever  que*  pre- 
cetti, che  essi  non  hanno,  né  pur  con  1* in- 
tenzione imposti;  ma  se  ci  fecero  applica* 
nìoùe ,  e  considerazione ,  *gié  Faverebbono 
dannata ,    se   1*  avessero   giudicata  ^per  er« 
ronea  ;  il  che  non   si   trova ,   che  essi  ab- 
bian  &tlo.  Anzi,  dopo  che  alcuni  Teologi 
r  hanno  cominciata  a  considerare ,  si  vede  , 
che  non  V  hanno  stimata  erronea;  come  si 
legge  ne*  commentar)  di  Didaco  a  Stuoica 
sopra  Giob,  al  capo  9.   verso  6»   sopra  le 
parole*  Qui  commovei  Urram  de  loco  sua 
sto.   dove   lungamente   discorre    sopra   la 
posiuone   Copernicana ,    e   concluae ,  la 
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mobilità  della  Terra  9  non  esser  contro  al- 
la Scrittura. 

Oltre  che  io    arerei    qualche   dabbio 
circa  la  verità  di  tal  determinazione  ,  cioè 
se  sia  reto ,  che  la  Chiesa  obblighi  a  tene- 
re come  de  Fide  simili   conclusioni   nato- 
rali ,  insignite  solamente  di  una  concorde 
interpretazione  di  tutti  i  Padri ,  e  dubito, 
che  possi  essere  ,  che  quelli ,  che  stimano 
in  questa  maniera,  pdssino    aver  desidera^ 
to  ai  amjpiìare,  a  favcyr  della  propria  opi- 
nione^ il  decreto  de^Concilj^  il  quale  non 
Téggo»  che  in   questo    proposilo    proibisca 
altro ,  sé  non  lo  stravolgere   in  sensi  cen- 
trar]   a   quel   di  Santa  Chiesa ,    o  del  co- 
mun    consenso   d^*  Padri ,  que*  luoghi  so- 
lamente f  che   sono  de  Fide ,    o  attenenti 
ai  costami  coticernebti  «If  edificazione  del  • 
la  dottrina  Cristiana  ,  e  cosi  parla  il  Con* 
ciliò  Tridentino  nella  sess.  4. 

Ma  là  mobilità  »  o  stallili  ti  della 
l*erra ,  o  del  Sóle ,  non  sono  de  Fide  , 
nà  contro  ài  costumi  t  ne  ^ì  è  chi  Teglia 
acontorcer  luoghi  della  Scrittura  per  con- 
trariare a  &iDta  Chiesa  9  ed  ai  Padri:  an- 
zi chi  ha  scritta  questa  dottrina  ,  non  si 
è  mai  serTito  di  luoghi  Sacri  ;  acciò  resti 
sempre  nèir  nutorità  de' gravi,  e  sapienti 
Teologi  d*  interpetrar  detti  luoghi  conCor* 
me  al  vero  sentimeiUo. 

E  quanto  i  decreti  de  Concili  si  con- 
formino co*  Santi  Padri  in  questi  partico- 
lari jr  può  essere  assai    myanifesio  ;  poiché 


Si 
tanto  uè  manca  i  clie  si  risolvino  a  ricever 
per  de  Fide  simili  conclasioni  oalurali ,  o 
a  reprovar.  come  erronee  le  contrarie  opi« 
Sìiouit  che  più  presto  t  avendo  riguardo 
alla  primaria  intensione  di  Santa  Chiesa  ^ 
deputano  inutile  V  occuparsi  in  cercar  di 
ireoire  in  cerUzza  di  quelle.  Senta  di  nno* 
YO  1^  Aitezsa  Vostra  quello ,  che  risponde 
Santo  Agostino  (i)  a  quei  fratelli ,  che 
muovono  le  quisUone  ,  se  sia  vero  «  che  il 
Cielo  si  moova  »  o  pure  stia  fermo*  Qui* 
bus  respondeo ,  muUum  subtilibus  »  eù  la* 
horiosis  nuioniòus  isia  perquiri^  ut  pere 
percipiaùur ,  utrwn  ita  «  an  non  ita  sit  : 
quibus  ineundis  ^  ùtque  traaandis  ^  neo  mi'-  ^ 
hi  jam  iemjms  est ,  nec  illis  esse  debet  ^ 
quos  ad  salutem  suam  ,  et  Sanctae  Bccie* 
siae  necessariam  utUitatem  cupimus  infor^ 
mari* 

Ma  quando  pure  anco  nelle  propósi*^ 
ziont  naturali  ,  da  luoghi  della  Scrittura 
esposti  concordemente  nel  medesimo  senso 
da  tutti  i  Padri ,  si  avesse  a  prender  la 
jresolunone  di  condènilarleL  ^  o  ammetterle; 
non  però  yeggo ,  che  questa  regola  aves* 
Se  luogo  nel  nostro  caso  ;  avvengachè  Sò« 
pra  i  medesimi  luoghi  si  leggano  de*  Padri 
diverse  esposizioni;  dicendo  Diotlisid  Areo- 
pagita  t  che  non  il  Sole  »  tAa  i'  prii&o  mo- 


(i)  Nel  Genesi  ad  literam  nel  cap.  tu. 
del  lib.  2. 


bile  si  fermò  :  1*  isless^^  stima  Santo  Ag«« 
fitinot  cioè  che  si  fermassero  tatti  i  corpi 
celesli  :  delP  istessa  opioioiie  è  Y  Ahalese, 
Ma  più  tra  gli  Auton  Ebrei  (ai  quali  ap- 
plaude Gioseffo  )'  alcuni  hanno  stimato  , 
che  veramente  il  Sole  non  si  fermasse ,  ma 
che  cosi  apparisse ,  mediante  la  brevità  del 
tempo ,  nel  quaìe  gì*  Israeliti  dettero  la 
confitta  a'  nimioi.  Così  del  miracolo  al  tem- 
po di  E^eccbia  ,  Paolo  Burgfaese  stima  non 
essere  stato  fatto  nel  Sole  ^  ma  nell*  0« 
riuolo. 

*  Ma  che  in  effetto  sia  necessario  chiof 
sare ,  ed  interpretare  le  parole  del  testo 
di  Giosuè ,  qualunig[ue  si  ponga  la  consti- 
tuzione  del  Mondo^  dimostrerò  pia  a  basso. 
Ma  finalmense  concedendo  a  questi 
signori  più  di  quello  che  e*  domandano  » 
cioè  di  sottoscrivere  interamente  al  parere 
de*  sapienti  Teologi  «  giacché  tal  pertico  far 
disquisizione  non  si  trova  essere  stata  fatta 
dai  Padri  antichi ,  potrà  esser  fatta  dai 
sapienti  della  nostra  età  ,  li  quali  ascoltate 
prima  le  esperienze  t  1*  osservazioni  t  le  ra- 
gioni, e  le  dimostrazioni  de*  Filosofi»  ed 
Astronomi  per  V  una,  e  per  1*  altra  parte 
(  poiché  la  controversia  è  dì  problemi  na- 
turali 9  e  di  dilemmi  necessar] ,  ed  impos- 
sibili ad  esser  altramente»  che  in  una  del- 
le due  maniere  controverse  )  potranno  con 
assai  sicurezza  determinar  quello»  che  le 
Divine  inspirazioni  gli  detteranno.  Ma  che 
senza  ventilare ,  e  discutere   mioulissimAr 
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ttenle  latte  le  ragioni  dell*  ana ,  e  del  Tal- 
Ira  parte  <)  e  che  senza  venire  in  certezza 
del  fatto,  si  aia  per  prendere  una  takta 
resoluzione  ,  non  è  da  sperarsi  da  quelli , 
che  non  si  ctirerehbono  d*  arrischiar  la 
maestà ,  e  dignità  delle  Sacre  Lettere  per 
sostentamento  della  ripntazione  di  loro  va- 
ne  immaginazioni  ;  né  da  temersi  da  qael- 
K  9  che  non  ricercano  altro,  $e  non  che 
sì  Tadi  con  somma  attenzione  ponderando 
qnali  siano  i  fondamenti  di  quella  dottri- 
na ;  e  questo  solo  per  zelo  santissimo  del 
tero»  e  delle  Sacre  Lettere  »  e  della  Mae- 
sta  ,  dignità,  ed  autorilà,  nella  quale  ogni 
Cristiano  deve  proccurar ,  che  esse  si^no 
mantenute. 

La  qual  dignità,  chi  non  vede  con 
quanto  maggior  zelo  vieu  desiderata ,  e 
proccurata  da  quelli ,  che  sottoponendosi 
onninamente  a  Santa  Chiesa,  domandano» 
non  che  si  proibisca  questa  o  quella  opi- 
nione, ma  solamente*  di  poter  mettere  in 
considerazione  cose ,  ond*  ella  maggiormen- 
te si  assicuri  nelF  elezione  più  sicura,  che 
da  quelK,  che  abbagliati  oa  proprio  inte- 
resse ,  o  sollevati  da  malioue  suggestioni , 
predicano ,  che  ella  fulmini  senz''  altro  la 
spada  ,  poiché  ella  ha  potestà  di  farlo  ;  noa 
considerando  ,  che  non  tutto  quel ,  che  si 
mò  fare  e  sempre  utile  ,  che  si  faccia. 
Di  questo  parere  non  son'  già  stati  i  Pa- 
dri santissimi;  anzi  conoscendo  di  quanto 
pr^iudizto  p  e  quanto  contro  al  primario^ 
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ìpstilutp  della  Chiesa  Cattolica    sarebbe  il; 

Tolere  da'  luoghi  della  Scrittura  «  diffinire 

conclusioni   naturali  ^    delle   quali ,  o  con 

esperienze  f  o  con  .dimostrazioni  necessarie 

ai  potrebbe  in  qualche   tempo   dimostrare. 

il  contrarto  di  quel  «  che  suonano  le  nude 

parole  f  sono  andati  «  non  solamente  circon- 

spettissimi  »  n^  hanno  per  ammaestramene 

te  defili  altri ,  lasciati  i  seguenti  precetti  (i). 

In  rebus  obscurU  ^   iUque  a  nestris  oailis 

remotissima^  si  4fua  inde   scripta  9    etiam. 

Divina    hgenmus  ,   quae  possine ,    salva 

fide^  qua   imbuimur ,   alias,  atque  aUas 

parere  senUnùiaSf    in  nullam    earum   nos 

praecipiti  affirmaiione  ita  projiciamus  ^  ut 

si  forte  diligentius   discussa   veritas ,  eam 

recte  labefaetaverit  ^  corruamus:  non  prò 

sententia    Divinarum    Scripturarum  ^    sed 

prò  nostra  ita  dimicantes^  ut  eam  velimus 

Scripturarum  esse  ^  quae  nostra  est ,  mim 

potius  eam  »  ^uae   Saripturarum   est^  no^ 

sttam  esse  wlie  deheamus. 

So^ugne  f  poco  di  sotto ,  per  ammae* 

strare!  «  come  ninna  proposUione  pu6  esser 

contro  la  Fede^  se  prima  o^on  èaimostra* 

ta  esser   falsa  t  dicendo  (2).    Tamdi^  non 

est  eoctra  fidem^  donec  iferitate^  certissima 
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(1)  S.  Agojftino  nella  genesi  ad 
ram  nel  Ub»  1.  al  cap.  i8. 

(2)  S^  jigost.  nel  cap.  19.  del  lib.  i 
de  Genesi  ad 
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tefeilatii)r  :  t/ìiod  si  factum  fuetit ,  non  hoc 
hahebat  Divina  Scr iptur a  ^sed  hoc  senseraC 
httmana  ìgnorantia. 

Dal  eoe  si  tede  y  come  falsi  sarebbo- 
no  i  seìUiiiieDlj,  che  noi  dessimo  allunghi 
della  Sacra  Scrittura  ,  ogni  .toi^a  che  non 
i^oocordasaero  con  le  aerila  dimoalrale.  E 
però  deresi  con  V  ajuto  del  yero  dimostra* 
lo  »  cercare  il  senso  sicnro  della  Scritturai 
€  non  conforme  al  suono  delle  parole  ^ 
che  sembrasse  Tero  alla  debolezza  nostra f 
ttdere  in  certo  modo  sforaar  la  natura  ,  e 
negar  1^  esperiense ,  e  le  4ì™o^^9zio<^ì  Q^* 
cessane. 

Ma  noti  di  più  1*  Altezza  Vostra  ^  con 
ijnante  circonspeziooi  cammina  questo  san« 
tissimijO  nomo  «  priijna  cbe  risolTCrsi  ad 
affermare  alcnoa  wterpretaziotie  delU  Scrit« 
lura  per  certa  ,  e  talmente  sicura ,  che 
non  s  »Mìia  da  temere  di  potere  incontra- 
re  qualche  difficoilà ,  cbe  ci  apparti  distar* 
bo  «  ohe  non  contento  ,  cbe  alcun  senso 
della  Scrittura  concordi  con  alcuna  dimo* 
atraaione,  ^oggiugne  (i).  Si  autem  hoc 
verum  esse  vera  ratio  demonstfaverit  ^  ad^ 
hue  incertum  'erit  «  lUrum  hoc  in  illis  ver» 
bis  Sanatorwn  labrorum  scriptot  sentiri 
voluerit ,  an  aliquid  aliud  non  minus  ve* 
rum*    Quod  si  ooetera  conlextio  sermonis  ^ 
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(i)  Nel  Ub.  I  àtOm  G«n«s.  aàlk.  mi 
cofh  19. 
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non  hoc  eum  uoluisse  probapsrk  ^  non 
ideo  falsum  erit  aliudy  quod  ipse  intetligi 
voluiùf  sed  eù  verum^  eù  quod  utilius  co* 
gnoscatur. 

Ma  quello  »  chp  accreice  la  maraTiglia 
circa  la  circonspeztoae  con  la  quale  qu» 
^to  Autore  cammina ,  è ,  ohe  non  si  assi- 
curando su  *1  Tedere  ^  che  le  ragioni  dimo- 
strative 9  e  quello  che  suonano  le  parole, 
^ella  Scrittura  ,*  ed  il   resto   della    testura 

(^recedente ,  o  sussesuente ,  conspirino  nel« 
a  medesima  intenzione  «  aggiugne  le  se- 
guenti parole  (i)  Si  autem  coniextìo  Scri^ 
piurae^  hoc  voluisse  inteìligere  Scripiortm 
non  repugnaverit ,  adhuo  resiahit  ^uaerert^ 
utrum  eù  aliud  non  potueriL 

Né  si  risoWendo  ad  accettar  questo 
senso»  o  escluder  quello»  anzi  non  gli 
parendo  di  potersi  stimar  mai  cautelato  a 
sufficienza  «  seguita  (a).  Quod  si  ef  aliud 
potuisse  invenerimus ^incertum  erti  ^  quid^ 
nam  eorum  ille  voluerU^  et  uùrumque  sen* 
tire  evoluisse  non  inconvenienier  ereditar  f 
si  utriusque  sententiae  certa  circumsùantia 
suffragatur. 

E  finalmente ,  quasi  volendo  render 
ragione  di  questo  suo  instituto  ,  col  mo« 
strerei ,  a  quali  pericoli  esporrebbero  se  » 
^  le  Scritture  9   e  la   Chiesa  9  quelli  »  che 


Jfm 


(i\  S*  Agost.  nel  luogo  sopra  ^citato. 
(2)  Nello  stesso  luogo. 


rigaardaodo  più  al  mantenimento  d*  un 
•uo  errore  9  che  alla  dignità  della  Scritta- 
ra  ^  Yorrebbono  estendere  1*  autorità  di 
quella  »  oltre  ai  termini  9  eh*  ella  stessa  si 
prescrive ,  soggiugne  le  seguenti  parole , 
che  per  se  sole  dovrebbero  bastare  a  re- 
primere,  e  moderare  la  soTerchia  licenzat 
che  talan  pretende  di  potersi  pigliare. 
Plerumque  enim  accidU  (i)^  uùaliquidde 
Terra ,  de  Coelo  ^  de  ccmteris  hujus  mun* 
€£  elementis  >  de  moùu ,  et  conversione , 
vel  eùiam  magnitudine ,  et  intervaìlis  n- 
derum  ,  de  certis  defèctibus  Solis ,  et  Lu* 
nae  ,  de  circuitibus  annomm,  et  temperami 
de  naturis  animalium  9  fruticum  ,  lapidum, 
atque  hujusmodi  coeteris  t  etiam  non  Chri^ 
stianus  ita  noverit  »  ut  certissima  ratione , 
^vel  experientia  teneaù.  Turpe  autem  esi 
nimis  9  et  pernicìosum  9  ac  maxime  ca* 
vendiim  9  ut  Christianum  de  his  rebus , 
^uasi  seoundum  Christianas  literas  loquen* 
tem^  ita  delirare  quilibet  infide lis  audiai  ^ 
ut  9  quemadmodum  dioitur  9  toto  Coelo 
errare  conspiciens^  risum  tenere  vix  pos^ 
sitz  et  non  tam  molestum  pst^  quod  errans 
homo  derideturj  sed  quod  Authores  no^ 
siri^  ab  iiSf  qui  foris  sunt^  alia  sensisse 
credantur  9  et  cum  magno  exitio  eorum  ^ 
de  quorum  salute  satagimus^  tamquamin^ 
docti  reprehenduntur ,   atque    respuuntur. 


(i)  Nello  stesso  luogo. 
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Cum  eni$n  quemquatn  de  numero  Chrìsiia- 
nomm  ^  ea  in  |re ,  quam  opUme  noruni 
errare  ,  deprehenderint  ^  et  vanam  senlen- 
tiam^  suam  de  nostris  libris  asserere  ^  quo 
pactQ  iiiis  libris  credituri  sunt^  de  retur^ 
rectione  moriuorum  ^  et  de  spe  Vitae  aé* 
ternae  «  Regnoque  Coelorum  ;  quando  de 
his  rebus ,  quas  jam  eooperiri  »  vel  indubi-' 
tatis  ralionwus  percipere  potuerunt ,  fidìa^ 
citer  putaverint  esse  conscripCosl 

Quanto  poi  raglino  offesi  i  Padri  ^t^ 
rameote  saggi ,  e  prudenti  da  questi  tali  # 
ohe  per  sostener  propensioni  da  loro  non 
capite*  Tanno  in  certo  modo  impegnando 
i  luoghi  della  Scrittura;  ridujceodosi  poi 
ad  accrescere  il  primo  errore  col  prodnr- 
ne  altri  luoghi  meno  intesi  deV primi,  espiti 
ca  il  medesimo  Santo ,  con  le  parole  «  che 
seguono  (i)  Quid  enim  molestiae^  tristitiae^ 
que  ingerant  prudentibus  fratribus  ,  teme^ 
Tur  li  praesumnloreÈ  ^  satis  dici  nonpotest, 
cum  si  quando  de  falsa  ^  et  prava  opinion 
ne  sua  reprehendiy  et  convinci  coeperirU 
ab  iis  n  qui  nosirorum  librorum  authoritata 
non  tenentur ,  ad  defendendum  id  «  quod 
levissima  iemeritate  «  et  apertissima  fidsi* 
tate  dixerunt^  eosdem  libras  sanctos  ,  iM- 
de  id  probeni  9  prof  erre  conantuì\  tfcl  etian§ 
memo/iter^  quae  ad  testimoniunt  wilere 
atbitranturi  multa  inde  ^rba  pronwtciant,^ 


(i)  Nello  stesso  luogo. 


ru>ti  intelììgerUes  »  neque  tfuae  lo^uuntur  ^ 
nei/ue  de  ifuibus  affirmant. 

Del  numero  di  questi  parmi ,  che 
-6Ìan  coloro  •  che  non  volendo,  o  non  po^ 
tendo  inlender  le  dimostrazioni»  ed  espericn« 
ze,  eoo  le  quali  rAuiòre»  ed  i  seguaci 
di  questa  posizione  la  confermano  »  atten*> 
dono  pure  a  portar  innanzi  le  Scritture; 
non  si  accorgendo  9  che  quante  più  ne 
producono  9  e  quanto  più  persistono  in 
affermar  ,  quelle  esser  chiarissime  •  e  non 
ammettere  altri  sensi ^  che  quelli*  che  es-* 
si  gli  danno,  di  tanto  maggior  pregiudi- 
X.ÌO  sarebbono  alla  dignità  di  qudle  (qoàn* 
do  il  lor  gindizio  fosse  di  molta  autorità) 
se  poi  la  verità  conosciuta  maniCestamente 
in  contrario  »  arrecasse  qualche  confusione^ 
almeno  in  quelli ,  che  son  separali  da  San^* 
fa  Chiesa  ;  de*  quali  ella  pure  è  zelantissi- 
ma 9  e  madre  desiderosa  di  ridurgli  nel 
suo  grembo.  Vegga  dunque  T  Altezza  Yo-* 
atra  ^  quanto  disordinatamente  procedono 
quelli  •  che  nelle  dispute  nidMirali ,  nella 
priflsa  frodle  constituiscono  per  loro  argo- 
menti luoghi  delia  Scrittura  »  e  bene  spes« 
ao  malamente  da  loro  intesit 

Ma.se  questi  tali*  veramente  stimano» 
ed  interamente  credono  d*  avere  il  vero 
fentimento  di  un  tal  luogo  particolare  del* 
la  Scrìttufvi  ,  bisogna  per  necessaria  conse* 
guenza  «  che  e*  si  teagh ino  anco  sicuri  d*a« 
Ter  io  mano  \  assoluta  verità  di  quelle 
emclttsioni  naturali  »  che  inten4onoL  di  di* 
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spulare  ;  e  che  insieme  conoschino  d*  a- 
\er  grandissimo  Taiitaggio  sopra  V  aTver»' 
dario ,  a  coi  tocca  a  difender  la  parte  fai* 
sa  ;  essendoché  quello ,  cheisostiene  il  Tero, 
può  aver  molle  esperienze  sensate ,  e  mol- 
te dimostrazioni  necessarie  per  la  parte 
sua,  mentre  che  TaYTersario  non  puòya* 
lersi  d*  altro,  che  d*  inganneyoli  apparenze 
di  paralogismi ,  e  di  fallacie.  Ora ,  se  es- 
si conlenendosi  dentro  ai  termini  naturali, 
e  non  producendo  altre  armi  p  che  le  filo- 
sofiche 9  sanno  ad  ogni  modo  d*  esser  tan- 
to superiori  air  aTTersario:  perchè  nel  Te- 
nir  poi  al  congresso  9  por  subito  mano  a 
nn^arme  inevitabile  ,  e  tremenda ,  per  at- 
terrir con  la  sola  vista  il  loro  avversario? 
Ma  s'io  devo  dire  il  vero,  credo  che  essi 
siano  i  primi  atterriti,  e  che  sentendosi 
inabili  a  potere  «tar  forti  contro  gli  assal- 
ti deir  avversario ,  tentino  di-  trovar  modo 
di  non  se  lo  lasciare  accostare,  vietandoli 
r  uso  del  discorso ,  che  la  Divina  Bontà 
gli  ha  conceduto  ,  ed  abusando  V  autori- 
tà giustissima  della  Sacra  Scrittura ,  che 
beo  intesa,  ed  usata,  non  può  mai,  con« 
forme  alla  comune  sentenza  de'  Teologi, 
oppugnar  le  manifeste  esperienze ,  cioè  le 
necessarie  dimostrazioni.  Ma  che  questi  ta-: 
li  rifugghioo  alle  Scritture,  per  coprir  la 
loro  impossibilità  di  capire,  non  che  di 
solvere  le  ragioni  contrarie ,  dovrebbe,  sMo 
non  m^  inganno  y  essergli  di  nessun  profit* 
to;  non  essendo  mai  sin  qui  stata  colai*  o* 


Bt 
pÌQÌ0D6   dannata    da    Santa    Gbiesa.   Però 

Suando  irolessero  procedere  con  sincerità, 
oTrebbero  o  tacendo ,  confessarsi  inabili 
a  poter  trattar  di  simili  materie ,  o  yero 
prima  considerare ,  che  non  è  nella  pote- 
stà loro  9  né  d*  altri ,  che  del  Sommo  Pon- 
tefice »  e  de*  Sacri  Concilj ,  il  dichiarare  una 
proposizione  per  erronea  ;  ma  che  bene 
sia  neir  arbitrio  loro  il  disputar  della  sua 
falsità.  Dipoi  intendendo,  come  è  impossi* 
bile  9  che  alcuna  proposizione  sia  insieme 
vera»  ed  eretica,  dovrebbero,  dico,occu* 

{>arsi  in  quella  parte  ^  che  più  aspetta  a 
oro  9  cioè  in  dimostrar  la  falsità  di  quel- 
la ;  la  quale  come  avessero  scoperta ,  o 
non  occorrerebbe  più  il  proibirla,  perchè 
nessuno  la  seguirebbe  ;  o  il  proibirla  sa- 
rebbe sicuro  j  e  senza  pericolo  di  scandoló 
alcuno. 

Però  applichinsi  prima  questi  tali  a 
redarguire  le  ragioni  del  O)pernico  e  di 
altri ,  e  lascino  il  condennarla  poi  per 
erronea  o  eretica  a  chi  ciò  si  appartiene; 
ma  non  isperino  già  d'esser  per  trovare 
ne'  circonspetti  e  sapientissimi  Padri ,  e 
neir  assoluta  sapienza  ai  quel  che  non  può 
errare  «  quelle  repentine  resolnzioni,  nelle 
quali  essi  talora  si  lascierebbero  precipi* 
tare  da  qualche  loro  affetto,  o  interesse 
particolare.  Perchè  sopra  queste  ed  altre 
simili  proposizioni,  che  non  sono  dirclla- 
meute  de  Fide  ,  non  è  chi  dubiti ,  che  il 
Sómmo    Pontefice    ritien    sempre   assoli^U 
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potesti  Ji  ammetlerle,  o  di  coadebiiarle  : 
'ma  Don  è  già  in  poter  di  creatura  alcuna 
il  farle  esser  yere  o  false ,  dtversalneute 
da  qudk),  che  elleno  |)er  sua  natura  f^  de 
facto   si  trovano  essere. 

Però  par  che  miglior  consiglio  sia  , 
rassicurarsi  prima  della  necessaria  ed  im« 
nautabil  Verità  del  fatto  ,  sopra  la  quale 
ìitssQDO  ha  impeHd;  òhe  senza  tal  sica* 
rezza  ,  col  dannale  una  parte  »  Spogliare 
deir  autorità  di  poter  sempre  eleggere'» 
riduceodo  sotto  necessità  quelle  detèrmt^ 
tiazioDi,  che  di  presente  sono  indifferenti, 
e  libere,  e  riposte  neir  arhitirio  dell* auto- 
rità suprema. 

Ed  in  somma  «  se  non  è  possibile  ', 
che  una  conclusione  sia  dichiarata  eretici 
mentre  si  dubita ,  che  ella  pòsàa  esser  tch 
ra  ,  vana  dovrà  esser  la  fatica  di  quelli  ^^ 
che  pretendono  di  dannar  la  mobilità  della 
Terra,  e  là  stabilità  del  Sole»  se  prima 
non  hanno  dimcstrato  »  esser  impossibile  ; 
e  falsa. 

Resta  finalmente ,  che  consideriamo , 
quanto  sia  vero,  che  il  luogo  di  Giosuè 
si  possa  preùderé  senza  alterare  il  puro 
significato  delle  parole:  e  come  possa  esse- 
re  ,  che  obbedendo  il  Sóle  al  comandamen- 
to di  Gioftuè  ,  che  fu  ,  che  egli  si  fermas- 
se ,  ne  potesse  da  ciò  seguire  »  che  il  gior- 
no per  molto  spazio  si  prolungasse. 

La  qaal  cosa  »  stante  i  movinienti  ce- 
lesti  9  conforme  alla  constituzione  Tolemai- 
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ca  «  non  può  in  mocto  alcuno  ay^enire  ; 
perchè  faceudorì  il  movimeoto  del  Sole 
per  r  Eclittica,  secondo  1*  ordine  de*  ft^goif 
il  quale  è  da  Occidebte  in  Oriente  ^  contro 
al  molo  del  prinfo  mobile ,  il  quale  è  da 
Oriente  io  Occidente  (  che  è ,  quello ,  che 
fa  il  giorno ,  e  la  notte  )  chiara  cosa  è  che 
cessando  il  Sole  dal  sno  Tero«  e  proprio 
movimento  f  il  giorno  si  farebbe  più  corto, 
e  non. più  lungo;  e  che  all'  incontro  il 
modo  di  allungarlo ,  sarebbe  V  affrettare 
il  suo  movimento  in  tanto  «  ohe  per  fare, 
ohe  il  Sole  restasse  sopra  Ì*Orizaonte   per 

Jnalche  tempo ,  in  un  istesso  luogo ,  senza 
eclinar  verso  Y  Occidente,  converrebbe 
accelerare  il  suo  movimento ,  tanto  che 
e* pareggiasse  quel  del  primo  mobile,  che 
aàrebbe  un  accelerarlo  circa  trecento  sessan- 
la  volte  più  del  suo  consueto* 

Quando  dunque  Giosuè  avesse  avu- 
to intenzione,  che  le  stie  parole  fusserù 
prese  nel  lor  puro^  e  propriissimo  signi- 
ficato, avrebbe  detto  al  Sole,  ch'egli  ac- 
celerasse  il  suo  movi  mento ,  tanto  ,  che  il 
ratto  del  primo  mobile  non  lo  portasse 
air  Occaso  :  ma  perchè  le  sue  parole  erano 
ascoltate  da  gente ,  che  forse  non  aveva 
altra  cognizione  de*  movimenti  celesti ,  che 
di  questo  massimo  ,  '  e  comunissimo  ,  da 
Levante  a  Ponente ,  accomodandosi  alla 
capacità  lóro,  e  non  avendo  intenzione 
d*  insegnarli  la  constituzione  delle  sfere , 
ma  solo  1^  che  e'  comprendessero   la    granr 
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dezKa  del  miracolo  fatto  neirallaiigameii- 
to  del  gioroo^  parlò  conforme  airioteudi* 
mento  loro 

Forse  questa  considerasione  mosse  pri* 
ma  Dionisio  Areopogita  a  dire  (i),  che 
in  questo  miracolo  si  fermo  il  primo  mo«' 
bile  ;  e  fermandosi  questo,  in  conseguenza 
si  fermarono  tutte  le  Sfere  celesti  :  della 
quale  opinione  è  ristesse  Santo  Agostino; 
e  r  Abulese   diffusamente  la  conferma. 

Anzi  y  che  V  intenzione  deiristesso  Gio- 
suè fosse  f  che  si  fermasse  tutto  il  sistema 
delle  Celesti  Sfere  ^  si  comprende  dal  co* 
mandamento  fallo  ancora  alla  Luog ,  ben* 
che  ella  non  avesse  che  fare  nell'  allun* 
s;ameuto  del  giorno:  e  sotto  il  precetto 
tatto  ad  essa  Luna  s*  intendono  gli  orbi 
degli  altri  Pianeti ,  tacciuti  in  questo  Iuo« 
go,  come  in  tutto  M  resto  delle  SÌBicre  Scrii- 
ture;  delle  quali  non  è  stata  intenzione 
d'insegnarci  le  sci  lenze  Astronomiche. 

Farmi  dunque,  sMo  non  m'inganno  » 
che  assai  chiaramente  si  scorge,  che  posto 
il  Sistema  Tolemaico,  sia  necessario  inter« 
pretar  le  parole  con  qualche  sentimento 
aÌTerso  dal  loro  puro  significato.  La  quale 
interpretazione  (  ammonito  dagl*  utilissimi 
documenti  di  S.  Agostino  )  non  direi  esser 
necessariamente  quella ,  che  ho  detto  ,  sic- 
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(i)  Nella  Pistola  a  Policarpo. 
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che  altra  forse  migliore ,  e  più  accomoda* 
ta  noa  potesse  soTTenir  ad    alcaa  altro. 

Ma  se  forse  questo  medesimo  più  eoa- 
forme  a  quaato  leggiamo  io  Giosuè  ,  si 
potesse  ioteoder  nel  Sistema  Coperaicauo» 
eoo  r  aggiunta  d*  uà*  altra  osservazione  , 
nuovamente  da  me  dimostrata  nel  Corpo 
Solare ,  voglio  per  ultimo  mettere  in  con- 
siderazione ,  parlando  sempre  con  quei 
medesimi  riserbi  di  non  esser  talmente  af* 
fesionato  alle  cose  mie*  che  io  voglia  ao« 
teporle  a  quelle  degli  altri,  e  credere , 
cbe  di  migliori ,  e  più  conformi  ali*  inten- 
zione delle  Sacre  Lettere  ,  non  sa  ne  pos« 
sano  addurre. 

Posto  dunqne  prima ,  che  nel  mira- 
colo  di  Giosuè  si  fermasse  tutto  il  Sistema 
delie  conversioni  Celesti ,  conforme  al  pa« 
rer  de*  soprannominati  Autori  ;  e  questo  ^ 
acciocché  fermatone  una  sola  9  non  si  con- 
fondessero tutte  le  constituzioni ,  e  si  in- 
troducesse senza  necessità  gran  perturba- 
mento in  tutto  il  corso  della  Natura.  Ven- 
go nel  secondo  luogo  a  considerare,  come 
il  Corpo  Solare ,  benché  stabilii  neir  istes- 
so  luogo  ,  si  rivolge  però  in  se  stesso  , 
facendo  un*  iatera  conversione  in  un  mese 
in  circa,  siccome  concludentemente  mi  p£ir 
d^aver  dimostrato  nelle  mie  Lettere  delle 
macchie  Solari  :  il  qual  movimento  veg- 
giamo  sensatamente  esser  nella  parte  su- 
periore del  Globo  inclinato  verso  il  Mez- 
zc^iorno  ;  e  quindi  verso  la  parte  inferiore 
Galileo  Galilei  FoL  XIIL  5 
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piegar»  Tersa  Aquilone  ;  neir  istesso  nodo  > 
appuuCo,  che  si  fanno  i  rivolgimenti  di 
tutti  gli  orbi  de*  Pianeti*  Terao  riguardan- 
do noi  alla  nobiltà  del  Sole^  ed  essendo 
egli  fonte  di  luce  ,  dal  qual  pur  ^  com'  io 
necessariamente  dimostro ,  non  solamente 
la  LUna^  e  la  Terra  «  ma  tutti  gli  altri 
Pianeti ,  nelF  istesso  modo  ,  per  se  stessi 
tenebrosi  ,  vengono  illuminati  ;.  non  credo» 
che  sarà  lontano  dal  ben  filosofare  il  dire, 
che  egli ,  come  ministro  massimo  della 
?(atara ,  ed  in  certo  modo  anima  »  e  cuo« 
re  del  mondo  ,  infonde  agli  altri  cor« 
pi^  che  Io  circondano,  non  solo  la  luce» 
ma  il  moto  ancora ,  col  rigirarsi  io  se 
medesiitio  ^  sicché  neir  istesso  modo,  che 
cessando  il  moto  del  cuore  dell'  animale  » 
cessetebbono  tutti  gli  altri  movimenti  del* 
le  sue  membra  »  così  cessando  la  conver- 
sione del  Sole  »  si  fermarebbooo  tutti  gli 
altri  movimenti  »  e  le  conversioni  di  tutti 
i  Piaoeti»  E  come  che  della  mirabil  forza» 
ed  energia  del  Sole  io  potessi  produrre  gli 
assensi  di  molti  gravi  Scrittori,  voglio  che 
zni  basti  un  luogo  solo  del  B.  Dionisio 
Areopagita  nel  libro  de  Divinis  nominibus: 
il  quale  del  Sole  scrive  cosi*  Lux  ejus  col'- 
ligiù  y  con^ertiùqtie  ad  se  omnia ,  quae  ca'-^ 
lescunù^  et  uno  nomine  ea^  quae  ab  ejus 
splendore  conùinenùur»  Itaque  Sol  ìlX^cf 
diciùur  »  quod  omnia  congregei ,  colligat" 
que  dispersa*  Eù  paulo  inferius^  de  Sole 
rursus  haec  addic.  Si  enim  Sol  hic  »  quem 
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ridermi  f ,  eorum  »  quae  sub  sensum  cadane 
essentias ,  et  qualitates  ,  quaeque  mulàae 
sint ,  ac  dissimiles  ;  tamen  ipso.  Qui  uniés 
est  ^  aequalUerque  lumen  fundit ,  renavate 
alit  »  tueùurque  ,  perficit ,  dividiù ,  conjun'^ 
giù  ,  fovet  t  foecunda  reddiù ,  auget ,  mii- 
<^^,  firmata  edit^  movete  vitàliaque  faciù 
omnia  \  et  unaquaeque  res  hujus  unis^ersi' 
latis  y  prò  capta  suo  unias  ^  atque  ejusdem 
SoUs  est  particeps  ,  caasasque  maUorum  ^ 
quae  participant ,  in  se  aequabiliter  anti^ 
cipatas  hahet^  certe  ma/ori  ratione^  etc.    i 

Essendo  duaque  il  Sole ,  e  fonte  di 
lucef  e  principio  di  movimento  ^  volendo 
Iddio  ,  cbe  al  comandamento  di  Giosuè  » 
restasse  per  molte  ore  nel  medesimo  sta- 
'to  immobilmente  tutto  il  sistema  mondano, 
bastò  fermare  il  Sole,  alla  cui  quiete  fer- 
matesi tutte  le  altre  conversioni ,  restaro- 
no e  la  Terra,  e  la  Luna,  6*1  Sole  nella 
medesima  constituzione ,  e  tutti  gli  altri 
Pianeti  insieme  :  né  per  tutto  quel  tempo 
declinò  il  giorno  verso  la  notte  ;  ma  mi- 
racolosamente si  prolungò.  Ed  io  questa 
maniera  col  fermare  il  Sole,  senta  alterar 
punto  ,  o  confondere  gli  altri  aspetti,  e 
scambievoli  cpnstituziooi  dello  stelle ,  si 
potette  allungare  il  giorno  in  terra,  con- 
forme esquisUamente  al  senso  lilterale  del 
Sacro  Testo. 

Ma  quello  di  che ,  s^  io  non  m^ingaia- 
no,  si  deve  far  non  piccola  stima,  è,  che 
oott  questa  constitosioae  Copernicana  si  ha 
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il  senso  liuerale  apertissimo ,  e  facilissima 
d'  un  altro  particolare  »  che  sì  legge  nel 
medesimo  miracolo;  il  qaale  e  che  il  So* 
le  si  fermò  nel  mezz.o  del  Cielo  :  sopra  il 
qual  passo  gravi  Teologi  muovono  diflBcol- 
tà  ;  poiché  par  molto  probabile,  che  quan- 
do Giosuè  domandò  V  allungamento  del 
giorno,  il  S<  le  fosse  vicino  al  tramontare, 
e  non  nel  j\leiidiano:  perchè  quando  fus» 
se  stato  nel  Meridiano  ,  essendo  allora  in- 
torno al  Soltizio  estivo,  e  peto  i  giorni 
lunghissimi ,  non  par  verisimile ,  che  fusse 
necessario  pregar  V  allungamento  del  gior- 
no, per  conseguir  vittoria  in  un  contlìttoi 
potendo  benissimo  bastare  per  ciò,  Io  spa- 
zio di  sette  ore,  e  più,  che  rimanevano 
ancora.  Dal  che  mossi  gravissimi  Teologi , 
Kanno  veramente  tenuto,  che  il  Sole  fosse 
vicino  air  occaso  ;  e  cosi  par  che  suonino 
anco  le  parole,  dicendosi.  Fermati  Sole^ 
fermati.  Che  se  fusse  stato  nel  Meridiano, 
o  non  occorreva  ricercare  il  miracolo  ,  o 
sarebbe  bastato  pregar  solo  qualche  ritar- 
damento*  DI  questa  opinione  è  il  Caje- 
tano,  alla  quale  sottoscrive  il  Magaglianes, 
confermandola  con  dire ,  che  Giosuè  a- 
veva  queir  istesso  giorno  fatte  tante  altre 
cose  avanti  il  comandamento  del  Sole^  che 
impossibile  era ,  che  f ussero  spedite  in  un 
mezzo  giórno*  Onle  si  riducono  a  inter- 
pretar le  parole  in  medio  Coeli ,  veramen- 
te con  qualche  durézza ,  dicendo ,  che  le 
importano  V  i^tcsso  ^  che    il    dire  »    che  il 


Sole  si  fermò  essendo  n  el  noslro  Emis£erìo 
cioè  sopra  l'Orizzonte.    Ma  tal  durezza  »  ed 
oga'  altra  (  s*  io  non  erro  )  siaggiremo  noit 
collocando  ,  couforiue  al    Sistema  G>pernU 
cano  ,  il  Sole  nel    mezaio  ^    cioè  nel  centro 
degli  orbi  celesti  «  e  delle    conversioni  dei 
Pianeti  ^  sicome  è  necessarissimo  di  porve- 
lo.  Perchè    ponendo    qualsivoglia    ora    del 
giorno  9  o  la  Meridiana  ^    o    altra    quanto 
ne  piace  vicino  alla  sera ,  il    giorno  fu  al* 
lungato ,    e    fermate    tutte  -^e    conversioni 
celesti ,  col  fermarsi  il    Soie  nel  mezzo  del 
Cielo,  cioè  nel  centro  di  esso  Cielo»  dove 
egli  risiede:    senso   tanto    più    accomodato 
alla  lettera  (  oltre  a  quel   che  si  ò    detta) 
quanto  che^  quando  anco  si  volesse  affa- 
mare ,  la  quiete  del  Sole  essersi   fatta  neU 
r  ora  del  mezz;o  giorno ,  il    parlar  propria 
sarebbe  stato  il  dire  sùeUt  in  meridie  »  'vel 
in   meridiano    circulo  ^    e    non    in    medio 
Coeli  :  poiché  o^un    corpo  sferico  ,  quale 
è  il  Cielo ,  il  mezzo  è  veramente  »  e  sola- 
mente il  centro. 

Quanto  poi  ad  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura  ^  che  pajono  contrariare  a  questa 
posizione  9  io  noj;!^  ho  dubbio»  che  quando 
ella  fusse  conosciuta  per  vera,  e  dimo* 
strata,  que*  medesimi  Teologi»  che  men* 
tre  la  reputan  falsa ,  stimano  tali  luoghi 
incapaci  di  esposizioni  concordanti  con  quel* 
la  f  ne  troverebbono  interpretazioni  molto 
ben  congiunte  :  massime  quaudo  ali*  intel- 
ligenza delle  Sacre   Lettere    aggiugnessero 
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qualche  cognizione  delle  scienze  Astrono- 
miche. E  come  di  presente ,  mentre  la  sti- 
man  falsa ,  gli  par  d*  incontrare  nel  )eg< 
ger  le  Scritture  ,  solamente  luoghi  ad  esse 
repugnanti  ,  quando  si  avessero  for inaio 
altro  concetto  ,  ne  incontrerebbero  perav- 
Tentura  altrettanti  di  concordi  »  e  forse 
giudicherebbero  ,  che  Santa  Chiesa  molto 
acconciaiAente  narrasse  «  che  Iddio  collo* 
co  il  Sole    nel   centro    del    Cielo ,    e    che 

auindi ,  col  rigirarlo  in  se  stesso ,  a  guisa 
'  una  ruota  »  contribuisse  gli  ordinati  cor- 
si alla  Luna ,  ed  ali*  altre  stelle  erranti  » 
mentre  ella  canta: 

Coeli  Deus  sanotissime  ,  . 

Qìd  lucidum  cenirum  poli  ^ 

Candore  pingis  igneo  , 

jiugens  decoro  lamine  , 

Quarto  die  qui  flammeam  , 
Solii  roiam  constituens  ^ 
Lunae  minislras  ordinem, 

Vagosque  cursus  siderumi 

E  potrebbon  dire  il  nome  di  Firma- 
mento couvenirsi  molto  bene  ad  literam 
alla  sfera  stellata  ,  ed  a  tutto  quello  ,  che 
è  sopra  le  conversioni  de'  Pianeti  ^  poi- 
ché secondo  questa  disposizione  ,  è  to* 
talmente  fermo,  ed  immobile.  Finalmente 
ad  literam  (  movemJosi  là  Terra  circolar 
mente  )  s' intenderebbono  i  suoi  Poli  ^  do' 


7' 
Te  si  legge.  Ntc  àum    Terram  fecerat ,  et 

f  lumina ,  ^t  cardines  Ortis  Terrae:  I  qaa-* 

K  cardini ,  pajon  iodarno  aUribuiti  al  glo* 

bo  Terrestre  ^  se  egli    sopra    non    se    gU 

deye  raggirare. 

Natura  rerum  invenire  »  difficile:  ei 
ubi  inveneris  indicare  in  vulgus , 
ne/as.    Plato. 
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LETTERA 


DEL   R.   P.   M. 

PAOLO-ANTONIO 

FOSCARINI,  CARMELITANO, 

Sopra  r  opinione  de*  PiUagorici , 
e  del  G)pernico  »  scritta 

AL  REVERENBISS.  P*  MAESTRO 

SEBASTIANO    FANTONE 

GENEHALE  DEL  SUO  ORDINE, 

Nella  quale  si  accordano^  ed  appaciano 
i  luoghi  della  Sacra  Scrittura  ^e  le  pro' 
posizioni  Teologiche  ,  che  giammai  pos- 
sano addursi  contro  di  tale  opinione. 


xx  richiesta  del  Sig.  D.  Fra  Vincenzo 
Caraffa  Cavalier  Napoletano ,  dell*  Ordine 
^'         **    'ino    (Signore    di   tante    raro 
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qualità ,  ch^  io  non  saprei  breTemenle  de* 

st-riverio,  se  non  crn  dire  9  cbe  in  lui 
contendono  del  primo  luogo  la  Nobiltà  « 
la  c<utesia  ^  funiveisa)  cognizione  di  mol- 
te dottrine,  il  vali  re  ,  la  religione  «  la 
bontà  ,  ed   ogni    ^ÌHÙ  )  mi  ssea    |)rai>08lo 

,  di  scrivere  in  difensione  della  nuova  opi* 
nione,  o  più  tosto  rinnovata,  e  dalle  te- 
nebre deir  obblivìone ,  ove  era  sepolta,  ti- 

,  rata  ora  frescamenle  in  luce  «  Delia  Mo* 
hilità  della  Terra  ^  e  Stabilità  del  Soley 
teuuta  anticamente  d«  Piltagora  ,  e  poi 
posta  in  pratica  dal  Copernico;  e  del  Si- 
stema ,  e  constituzione  del  Mondo  ,  e  sito 
delle  sue  parti  ^  che  òa  ,queiJa  ipotesi  de- 
riva :  del  che  ne  scrissi  a  nei  a  Y.  P.  Re- 
verendissima li  giorni  addietro,  com*ella 
sa.  Ma  perchè  ora  mi  ritrovo  in  viaggio 
per  venire,  di  suo  comandamento^  a  pre* 
dicare  cosii  in  Roma  ;  e  questa  specula* 
zione  si  dovrebbe  riportare  al  suo  luogo 
nel  Trattato  della  Cosmografia  ,  il  quale 
sto  tuttavia  ponendo  in  ordine,  per  far, 
che  eschi  io  luce  con  il  mio  Compendio 
delC  Arti  Liberali ,  eh*  ormai  è  finito  ;  ho 
voluto  trattanto  mandare  a  V.  P.  Reveren- 
dissima (  a  cui  devo  tutte  le  mie  azioni  , 
e  me  stesso  )  questo  breve  ragguaglio  di 
tutto  il  mio  intento ,  e  descrivergli  i  fon- 
damenti ,  de*  quali  quest'  opinione  si  può  , 
e  deve  servire,  acciocché  (essendo  ella 
per  altro  «ragioseivole ,    e  verisimile)  jiod 

ili  moalri  tanto   xaefMigiiante  »   e  quasi  con* 
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traria«  quanto  pare;  non  aolo  alle  ragioni 

fisiche,  ed  ai    princip)   approvati  comune- 
mente da  tutti  (il  che  sarebbe  men  male) 
ma  quello  ,  che  più  importa ,  a  molte   au- 
torità   della    Sacra     Scrittura  ;    che    senza 
dubbio  ad  ogn^uno ,    che    la  sente   nomi- 
nare ,   e  proporre,  rassembra  uno  dei  più 
strani  ,  e    più    mostruosi  paradossi ,  che  si 
siano  ancora  intesi.  Il  che  nasce  tatto  dal- 
la   vecchia    consuetudine,    confermata    da 
tanti    secoli,    per   la    quale    gli    uomini, 
ch^  bau  fatto  abito  ,    e  callo    nell*  opinioni 
già  trite,  e  plausibili ,  e  perciò  dì  comune 
consenso  di  tutti,  non  solo  dotti,  ma  an- 
co    indotti    abbracciate,    lion    possono  più 
rimuoversi    da    quelle  :    essendo    tanto    la 
forza  dell*  uso,  che  si  dice  essere  un* altra 
Pfatura  *  e  fa    che  le  cose,  ancorché  catti- 
ve ,  da  chi  gli  è  assuefatto  ,  siano  più  ama- 
te, e  desiderate,  che  le  buone    inusitate  a 
lui  :  anzi  che  quelle  più  di  qaeste  gli  sia- 
no   giovevoli  ,  e  più   accomodate  alla  sua 
natura,  ed  inclinazione.  Onde  Fistesso  av- 
viene neir  opinioni ,  che  non  tantosto  bau* 
no  una  volta  fisse  profondamente   le  radi- 
ci   neir animo,    che     qualsivoglia    altra    a 
quelle  usìtate  dissimile ,    gli  pare  appunto 
come  dissonanza' air  orecchio  ,  tenebre  alla 
vista,  fetore  ali* odorato  ^  amarezza    al  gu- 
sto ,  e  ruvidezza    al    tatto  ;    Perciocché  or- 
dinariamente non  si    misurano,  né  si  giu- 
dicano le  cose  secondo  quello,  che  elle  so- 
no, ma  secondo   le   descrive   T  autorità  di 
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chi  ne  parla.  La  quale  autorità  Dondime^ 
DO  ,  quando  non  è  più  che  umana ,  non 
dev*  esser  mai 'tenuta  di  tanto  momento , 
che  per  essa  scabbia  a  sprezzare,  rinun« 
cìare ,  e  posporre  quello ,  cbe  evidente- 
mente in  coatrario  accade ,  che  ci  mostri 
peravventura  alcuna  miglior  ragione  non 
avvertita  per  il  passatoie  talvolta  il  senso 
ìstesso*  IN  è  deve  chiudersi  la  strada  ai  po- 
steri ,  di  modo  che  non  possano ,  ne  ar- 
discano ritrovare  alcuna  cosa  di  più^  o 
pur  migliore  di  ^  quelle  «'  cbe  ci  hao  la- 
sciale gli  Antichi:  gK  ingegni  de*  quali , 
come  neir  invenzioni  non  furono  mollo 
superiori  a  quelli  de*  nostri  tempi  ;  cosi 
pare 9  che  nelle  perfezioni  de*  trovali  siano 
piò  tosto  stati  avanzati  ,  e  di  gran  lunga 
lasciati  addietro  da*  Moderni  ,  che  equipa* 
rati:  raffinandosi  sempre  tuttavia  il  sapere» 
e  r  Arti  non  so!o  Liberali  «  ma  anche  le 
Meccaniche  :  del  che  potrei  addurne  molti 
esempj ,  «e  non  fusse ,  che  in  una  cosa 
tanto  chiara ,  il  voler  accumulare  testimo- 
nianze »  e  pruove  »  non  solo  sarebbe  te- 
dioso ,  ma  mìnuirebbe  la  chiarezza  della 
già  pubblicamente  conosciuta  verità.  Ma  per 
non  passare  il  tutto  con  silenzio:  che  di« 
remo  deir  isperienze  de*  Moderni ,  che  in 
ogni  modo  nan  chiuse  in  alcune  partico- 
larità le  venerabili  bocche  degli  Antichi  , 
e  fatto  restar  vani,  e  bugiardi  i  loro  so- 
lennissimi ,  e  gravissimi  Decreti  ?  Erano 
paradossi  non  meno  strani  »  che    sia  que^ 


'77 


6to  della  mobilità  della  Terra  ,  Y  afferma- 
re appresso  molli    Antichi  di  grave  ,  e  ri- 
guardevole aatorità^che  ti  fussero  gli  An- 
tipodi, e  che  nella  Zona  Torrida  vi  si  po- 
tesse abitare,  e  come  queilo  da  molti  , co- 
si questo  da   tutti  di   comun    consenso  fu 
tenuto  impossibile,  e  negato  affatto  ;  e  non* 
dimeno  la  picciola  autorità ,  ma  molta  di- 
ligenza ,   e    valore    de*  Moderni ,    ha  dimo- 
strato (con  gran  felicità  loro, e  gloria  per* 
petua)  Tuno^    e  T altro   essere  verissimo; 
e  la  maestosa  ,  e  canuta   barba    degli  An- 
tichi aver  fallato^  e  troppo  facilmente  aver 
credute ,   e    solennizzate    le  loro  false  im^* 
magiuaziotii.     Lascierò    qui    per    brevità  i 
molti  sogni    d'  Aristotile ,    e  di  altri    Fili^- 
sofi  antichi  (i),  che  si  sono  modernamente 
scoperti  per  quello ,  che  sono ,   e  dirò  so- 
lamente,  che  se  essi  avessero  visto,  ed  os* 
servato  quello ,  che    bau    visto ,    ed  osser» 
vato  i  Moderni  ;    ed    avessero    le  loro  ra-^ 
^ioni  intese,  senza  dubbio  avrebbero  anco 
essi  mutalo  parere ,  e  creduto  alla  evidea- 
tissima  verità  di  questi ,  onde  non  bisogna 
attribuire    tanto    agli    Antichi  ,    che   tutto 
quello  9  che  essi  affermarono ,  si  abbia  co« 
me  per  pregiudicato ,  a  credere  ,  e  tenere 
per  certj^imo  ,  quasi  fusse  rivelato  ^  e  di* 
sces^rtlal  Cielo.  Quello ,  che  importa  dun- 


(i)  F'edi  Già.  Frano.  Pio.  in  Exaimnn 
Vanic.  Doctrin.  Gemt. 
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que  in  qnesta  materia  «  è  che  dove  alcona 
cosa  ricooosoesM  ripugnare  ali*  aatorità  Di- 
vina ,  ed  alle  Sacre    Lettere   dettate    dallo 
Spirito  Sauto,  e  per  sua    inspirazione   in« 
lei'pretate  da'  Sacri  Dottori  »  allora  non  so« 
lo  sì  deve  abbandonare  ogni  ragione  urna* 
na  ;  ma  r  istesso    seuso  :    il   quale  quando 
con  tutte  le  migliori  condizioni ,  e  circon- 
Bìantef  che  potessero  essere»  rappresentas- 
se  il    contrario     dell'autorità    Divina    (la 
qa'ile   sia    talmente   espressa  ,   cbe  non  si 
possa    tergiversare)   si    deve    ributtare  «   6 
giudicare  senz'altro,   ch'egli  cMnganni ,  e 
che  non  sia  vero    quello  ^    che    ci  rappre* 
senta  ;    poiché  è  più   certa  la   cognizione , 
che  si  ha  per    Fede^    di  qualsivoglia  altra 
cognizione,  per  qualsivoglia  lume,  e  mez- 
zo ,  che  si  abbia.  Come  ben  confermò  San 
Pietro  ,  il  quale    quantunque   col  proprio 
seuso  avesse    visto  «    e  sentito    nella  Tran- 
HGguraaione  del  Signore, la  gloria  di  quel- 
lo ,    ed    intere    le    parole    cbe    lo  magni- 
ficavano; nondimeno  facendo  comparazio- 
ne di  tutto  ciò  col  lume  della    Fede,  sog- 
giunse: Eù  habemus  Jirmiorem  propheùicum 
sermonem  (i).  Apparve  dunque  l'opinione 
Pittagorica  ,  e  del    Copernico    in  iscena  al 
Mondo  9  con    una   talmente   strana   veste , 
che  dimostrò  subito    nel  primo  as|)«tlo  di 
ripugnare  (  oltre   ad   altre  cose  )  a  diverse 


(i)  Pet.  cap.  I. 
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autorità  della  Sacra  Srittura ,    onde  venoe 
(  e  meritameate ,    staute  qaesto    presoppo- 
sito)    ia    tal   concetto ,  che   si  giudicò  da 
tulli  (per  dirlo  io  uoa    parola)    per  u&a 
mera  pazzia.  Ma  perchè  il  comuae  Sistema 
del   Mondo   dichiarato    da   Tolomeo  »  non 
ha  dato  mai  appieno  soddisfazione  ai  dotli^ 
si  è  sempre  sospettato  ^  anche  dagristessi» 
che  lo  seguirono  9  che  qualche    altro  fusse 
il  più  Tero  :  perciocché  con  questo  comu^ 
ne  ,  quantunque  si  salvino   tutti  i  fenome- 
ni ,  e  le  apparenze ,  che  risultano   da*  cor- 
pi celesti*    nondimeno    si  salvano    con  in* 
numerabili    difficoltà  ,  e   rappezzamenti  di 
orbi ,  (e  questi  di  varie  forme,  e  figure  ) 
di  epicicli  9  di    equanli ,    di    deferenti ,   di 
eccentrici ,  e  di  mille  altre  immaginazioni, 
e  chimere ,    che    hanno  più  tosto   delV  ens 
raUonis^   che  realtà  alcuna;    tra   le  quali 
immagioazioui  vi  è  quella  del  moto  ratto  » 
della  quale  non  so  se  si  può  ritrovar  cosa 
meno    fondata ,    e    più    controvertibile  ,   e 
facile  ad  oppugnarsi  ,    ed    a  confutarsi  ;  e 
cosi  quella  di  varj  Cieli ,  senza  stelle ,  che 
muovano   gP  inferiori*  Ed  il    tutto  è  stato 
introdotto    per  accomodare  la  varietà    dei 
moti   de* corpi   celesti,^ che  con    altra  ra- 
gione parca  ,  che  non  si  potessero  salvare; 
uè  ridurre  a  regola  alcuna  certa  «  e  deter* 
minata  :  di    moao    tale  ,   che    gì*  istesst  se- 
guaci   deir opinione  comune,  han   confes- 
sato nel  descrivere  il  Sistema  del    Mondo  , 
essi  non  potere    indoTÌnare ,    né  iusegoare 
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il  Tero  sistema  :  ma  solo  andare  inveiliw 
gando  quello,  che  sia  più  verisimile,  e 
ohe  con  buone  ragioni  salvi  più  compda- 
menie  le  apparenze  celesti»  Successe  poi  il 
trovato  deir  Occhiale  di  prospettiva  ,  e  sco- 
perse con  ferma  sensazione  varie  belle  co- 
se nel  Cielo ,  tutte  curiose  ,  ed  incognite 
sino  a  questi  secoli:  Come  la  Luna  essere 
xnoiUuosa ,  e  Venere ,  e  Saturno  tricorpo* 
rei  ,  e  Giove  quadricòrporeo  ,  e  nella  Vìa 
Lattea ,  e  nelle  Pleiadi ,  e  nelle  Nebulose 
essere  una  moltitudine  di  grandissime  stel* 
le  tra  loro,  vioine ,  e  cosi  per  conseguenza 
ci  apportò ,  e  donò  nuove  stelle  fisse ,  e 
nuovi  Pianeti ,  e  nuovi  Mondi  ;  e  con 
ristesso  istromento  si  è  confermato  essere 
molto  verisimile,  che  il  corso  di  Venere, 
e  di  Mercurio  non  siano  propriamente  in- 
torno alla  Terra,  ma  più  tosto  intorno  al 
Sole ,  e  quello  solamente  della  Luna  es« 
sere  intorno  alla  Terra.  Che  cosa  duuquè 
se  ne  doveva  inferire  appresso ,  se  non 
che  il  Sole  stasse  fermo  nel  centro,  e  che 
la  Terra  con  gli  orbi  celesti  gli  si  rivol« 
gesserò  intorno  ?  Da  questa  dunque ,  e  da 
moli*  altre  ragioni ,  si  venne  in  cognizione^ 
che  non  era  dai  fobdamenti  Astronomici, 
e  CosmograBci  aliena  T  opinione  Pittago* 
yica,  e  Copernicana  ,  ma  includeva  non 
piccola  probHbililà  ,  e  verisimilitudine.  Tan- 
to più  ,  che  tra  tante  opinioni,  che  dibat- 
tevano il  comuoe  Sistema ,  e  cercavano 
di  farne   altri ,   come  si  andarono    irnma* 
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gttiando  Platone  «  Cafippo  >  Eudosio  «  e^  poi 
Averroe,  il  Cardano  ^i),  il  Fracastoiiot 
ed  altri  Antichi ,  e  Moderni ,  niana  si  ò 
vista  più  facile,  ed  accomodata  a  tatti  i 
fenomeni ,  né  che  più  facilmente  calco- 
lasse  i  moU  dei  corpi  celesti  con  determi* 
nafte  regole  »  e  sensa  tanti  epicicli ,  né  ec- 
centrici f  né  deferenti ,  né  moti  ratti ,  co* 
me  da  questa  ;  la  quale  é  stata  non  sola- 
mente da  Pittagora  avanti  «  e  poi  dal  Co« 
pernico  per  vera  sostenuta  ;  ma  anco  da 
molti  altri  uomini  segnalati  »  e  di  valore  ^ 
come  furono  Eraclioe,  ed  Ecfanto  Pitta- 
gorici,  e  tutta  la  Scola  Ptttagoricat  Nìceta 
Siracusano  »  Martiano  Capella ,  e  molt'  al- 
tri. £  se  bene  coloro,  che  andarono  (co- 
me abbiamo  detto  di  sopra  )  cercando  nuo- 
vi Sistemi ,  non  si  possono  annoverare  tutti 
in  questa  opinione  «  (  perciocché  escla* 
aero  anco  questo  de*Pittagorìci)  nondime- 
no anco  essi«  per  la  pane  loro  la  rende-» 
rono  probabile ,  e  la  vennero  almeno  in- 
direttamente a  confermare ,  mentre  giudi- 
carono la  comune  essere  manchevole,  e 
non  del  tutto  senza  difficultà ,  e  sansa  con- 
traddizioni ;  e  tra  questi  si  può  compreu** 
dere  il  Padre  Clavio  Gesuita  (2)f  uomo 
dottissimo  ,  il  quale    vedendo  il  poco  fon- 
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i)  Card.  Uh.  i*  de  ver.  var.  e.  i. 
2)  P.  Clavius  in  uU.  suarum  operutn 
editione.  • 

Galilet  Kol  XUh  S 
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damento  àtìY  opinione  comune  «  quuntaii- 
qne  egli  per  allro  confati  la*  Pittagorica  , 
nondipeno  confessa  «  che  gli  Astronomi  ^ 
per  legare  mólte  difficoltà  ^  che  nan  pie- 
namente sono  tolte  dal  cornane  sistema^ 
tono  sforasti  a  cercare  di  provvedersene 
di  alttto  altro,  siccom'egli  di  baoo  coro 
K  esorta  t  furo.  Ma  quale  allro  si  poteva 
ritrovar  migliore  del  Copernicano?  Perciò 
Uolti  Moderni  si  sono  indotti,  e  persuasi 
finalmente  a  seguirlo,  ma  con  ^alquaAlo  di 
timore,  e  di  rimorso;  perciocché  parve  a 
loro  ,  che  alla  Scrittura  Sacra  ai  fu«se  tal- 
mente contrario,  che  noasi  potessero  con- 
esso  conciliare  le  autorili,  che  gli  ripu- 
gnavano. Ondose  n' è  restata  tuttavia  que- 
sta opinione  alqoanio  ritirata  indietro,  e 
con  non  poco  rossore  per  "un*  peeao  andò 
col  viso  coperto;  tanto  più  che  pareva  col 
eeguirh  di  contraddirsi  a  ciò ,  che  ci  co* 
Manda  il  morale* 

Jisdidum  popuU  mmquam  contempserìs 

Ne  mUlis  ptaceas  dum  w  cimiemner& 
muUos. 

lo  per  Mie  considerate  tulte  queste 
cose  (per  il  desiderio,  che  tengo,  che  le 
doitrihe  ricevano  quant^è  possibile  aumen- 
to t  lume,  e  perfeaione,  e  se  ne  sgombri- 
tko  tutti  gli  errori ,  eoa  rilucervi  d^tro 
la  pura  ferità)  sono  andato  fra   me  atesso 
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ipeculando  in  questo  modo.  0  qucftta  api- 
nioDe  de* PaUgorici  è  Tera,  d  no;  se  non 
•  verat  non  è  degna  cbe  se  ne  parli  ^  né 
ebe.M  metta  in  campo:  Bé  è  vera,  poco 
importa  9  cbe  conlraddica  a  tutti  i  Filoso- 
fi^ ed  Astronomi  del  Mkindo;  e  che  per 
seguirla,  e  prafiicarla  scabbia  di  fare  una 
nuova  Filosofia ,  ed  Astronomia  «  dependen- 
te da  nuovi  prìncipi*  ^  ipolesi,  che  que- 
sta pone.  Quello  9  che  appartiene  alte  Scrit- 
ture Sacre,  ne  anco  gli  nuocerà  ,  percioc- 
ché una  verità  non  è  contraria  ali"  altra. 
Se  dunque  é  vera  T  opinione  Pittagorica, 
eenxa  doUrio  Iddio  avrà  talmente  dettate 
le  parole  della  Scrittura  Sacra ,  che.  pos- 
sano ricevevo  senso  accomodo  a  qoeir  opi- 
nione, e  conciliamento  eon  esse.  Questo 
è  il  motivo ,  cbe  m*  indusse  a  considerare^ 
ed  a  cercare 9  (stante  la  probabUitÀ  evi- 
dente della  già  della  opinione)  il  modo  ^  e 
la  strada  di  accordare  molti  luoghi  della 
Scrittura  Sacra  con  essa  ,  ed  interpretarli , 
non  sensa  fondamenti  Teologici ,  e  Fisici , 
in  modo  tale,  che  non  gli  contraddicano 
affatto;  acciò  quando  ella  si  vedrà  (per 
caso  )  e  determinerà  espressamente ,  e  con 
certezza  esser  ver»,  (sìcoome  ora  per  pro<* 
babile  é  ricevuta  )  non:  se  gli  ritrovi  in* 
toppo,  alcuno ,  che  V  in^>edisca ,  e  che  gli 
dia  fastidio  f  privaodb  .  i4idpgnaai€ttte  il 
Mondo  del.  v^oerabilé,'  e  sacrosadto  còm« 
mercio  della  tanto  da  tutti  i  buoni  desi^ 
derata  verità.  Isella    qoale  impesa,  sioco- 
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me  (  per  quanto    posso  immaginarmi  )   ba 

piacciuio  al  Si^.  ladio ,  che  io  fussi  staio 
senza  dubbio  ti  primo  ad  entrare  in  qae« 
sta  fatica  mia ,  credo  ^  che  non  poco  sarà 
grata  agli  studiosi  di  queste  dottrine  ^  ed 
in  particolare  alli  dottissimi  Signor  Gali- 
leo Galilei ,  e  Sig.  Giovanni  Cheplero  » 
questo  Matematico  della  Sacra»  ed  Invitta 
Maestà  dell*  Imperadore ,  e  quello  del  Se-- 
renissimo  Gran  Duca  di  Toscana,  ed  a 
tutta  la  Illustre ,  e  TÌrtuosissima  Accademia 
de*  Signori  Lincei ,  che  universalmente 
(se  non  i|i*  inganno)  seguono  questa  opi- 
nione. Se  bene  non  dubito  «  che  ed  ade8« 
ai  ,  e  ad  altri  uomini  dotti  erano  facili  a 
ritrovare  simili  conciliasioni  de*  luoghi  Scrit- 
turali. Ma  io  in  quella  professione»  che 
apparteneva  a  me»  ho  voluto  (per  segno» 
e  dimostrazione  dell*  animo  mio  afiesiona* 
fissi mo  alla  verità»  e  tale  quale  disse  qu^ 
Poeta: 

Nultius  addictus  jufore  in  imrba   Magi^ 
stri) 

offerire  in  servigio  loro»  e  di  tutti  i  Let* 
terati  »  e  virtuosi  (  non  avendo  cosa  mag- 
giore )  questo  mio  pensiero  »qual  egli  si  aia, 
sicuro ,  che  sarà  ricevuto  con  quella  cao« 
didezza  d*  animo  »  che  gli  si  dona. 

Venendo  duui^ae    al   fÌEitto»  dico»  gIm 
tutte  le  autorità   delle    Divine  Scrittura^ 
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diìi  paiono  k  questa  opinione  coottarie»  ai 
riducono  (  per  mio  gtudicio  )  a  sai  Classu 

La  prima  Classe  è  di  quelle  *  che  af- 
fermano la  Terra  essere  slabile  »  e  non 
muoyersi  f  come  è  quella  del  Salmo  92. 
Etenim  firmavU  arbem  T&rae^  qid  non 
t)ommapeòi£uré  E  nel  Salmo  iq3»  Qui  furi'^ 
dasti  Terrpm  super  stabilUatem  suam^ 
non  incìinabitur  in  seculum  seculi.  E  quel* 
ia  deir  Ecdesiafile  al  capo  z.  Tenu  tiiUem 
in  aetemum  stat ,  e  simili. 

lia  seconda  ò  di  quelle  t  che  dicono  II 
Sole  mnoyersiy  e  girare  intorno  la  Terra  ^ 
come  è  quella  del  Salmo  i8.  In  Sole  po^ 
Siiit  tabèmaculum  suum^  eù.ipse  tam/uam 
^ponsus  prooedens de ùholamo  suo,  esculu^ 
vii  ut  Gigas  ad  currendam  viam  «  m  swn* 
mo  Coelo  egressio  ejus,  et  occursus  ejms 
usque  ad  summum  e/us^  neo  esty  qui  se 
abscondat  a  calore  ejus. 

E  quella  dell*  Ecclesiaste  al  capo  i. 
Orilur  Sol  »  et  ocddit ,  et  ad  Ipcum  suum 
rei^ertitur  ;  ibique  renasòens  gìrat  per  me* 
ridiem  ^  et  flectitur  ad  ^quilonem»  Onde 
è  posto  per  miracolo  appresso  Isaja  al  ca- 
po 38.  il  regresso  del  Sole  »  Reversus  est 
Sol  decem  lineis  :  E  nelF  Ecclesiaste  al  ca« 
pò  88.  in  diebus  ipsius  retro  rediit  Sol , 
et  addidit  Regi  vitam.  E  cosi  nel  libro  di 
Giosuè^  è  posto  per  miracolo  «  che  Gio« 
sue  abbia  fatto  fermare  il  Sole»  dicendo 
nel  capo  io.  Sol  cantra  Gabaon  ne  ma'* 
i^earis.  Che  se   il    Sole  stasse  fermo»  e  la 


86 

T^rra  fosse  ({ueQa ,  cbe  se  gli  movesse  ifr- 
toroo  9  non  sarebbe  stato  miracdlo  ;  e  per 
fermar  la  lace  del  giorno  ^  non  averebbe 
detto  egli ,  Sol  ne  mavearis  ;  ma  più  tosto 
Terra  ne  mavearis. 

La  Terza  classe  è  di  quelle  autori|à  , 
cbe  dicono  il  Cielo  essere  in  alto,  e  ìm 
Terra  a  basso,  come  è  T autorità  di  Gioe- 
le  al  capo  z.  addotta  da  S«  Pietro  ueeli 
Atti  Appostolioi  9  anco  ai  capo  2«  Dab& 
prodigia  tn  Coelo  sursum ,  eà  sigaa  in 
(Terra  deorsum ,  e  simili  altre  ;  onde  si 
dice  Cristo  essere  disceso  dal  Gelo  per 
r  luoernazione  ,  ed  asceso  nel  Cielo  dopo 
la  Resurrezione.  Cbe  se  la  Terra  fòsse  in« 
torno  al  Sede ,  sarebbe  nel .  Cielo  »  e  pe« 
conseguenza 9  più  iosto  saiybbe  sopra,  che 
sotto.  Il  che  si  conferma  •  perciacchè  que« 
sta  opinione  •  che  pone  ti  Sole  nel  centro» 
pone  anco  Mercurio  sopra  il  Sole,  Vene» 
re  sopra  Mercurio  «  e  la  Terra  aopra  Ve- 
uere  insieme  con  la  Luna  t  dalbi  quale  é 
circondata  essa  Terra  ;  e  cosà  la  Terra 
viene  ad  essere  nel  terzo  Cielo  t  insieme 
con  la  runa.  Se  dunque  ne*ooqpi  sferici 
(come  il  Mondo)  //  Sotto  non  è  altro  • 
che  la  parte  più  prossima  al  ceiatzo,  ed 
Il  Sopra  e  quella ,  che  è  più  irerso  la  cir* 
eofiiereDza  «  ne  segue ,  che  per  verificare  le 
)>roposiziom  teologiche  ddl*  ascendere ,  o 
descenderc  di  Cristo*  si  ponga  la  Terra 
nel  centro,  ed  il  Sole  con  gli  altri  Geli 
nélia  ctrconfereaza  ;  è  noti  del  modo  »  ohe 


netle  U  Copernico  cootfano  a  ^ttmto , 
toer  il  quale  non  pare  ,  ohe  «i  «aWi  il  ^e- 
ro  a«icenso ,  né  il  vero  desoenso. 

La  Qaarta  è  di  quelle ,  die  mostrano 
V  Inferno  ewcre  nel  eeotro  del  Mondo , 
come  è  la  comune  opÌDÌ»tie  de'  Teologi  ;  e 
si  conferma  da  quella  ragione .  che  doten- 
do  eswe  r  Inferno  la  parte  pia  lofima 
del  Mondo ,  secondo  V  i«te8sa  atta  denomi- 
aazione ,  e  nella  «fera  non  essendo  parU» 
tJÙ  infiwa  del  centro,  Iriaogna,  che  l  In- 
ferno stia  nel  contro  del  Mondo ,  il  qnwe 
estendo  sferico  di  figura,  o  hisogoerelAe 
diw,  che  r Inferno  fusse  nel  Sole  (perchè, 
il  Sole  sàrebhe  nel  centro  d^  Mondo  )  o 
stawlo ,  come  «i  dete  per  aerila  tenere, 
r  Tofemo  nel  centro  della  Terra  ;  «e  la 
Terra  si  movesse  attorno  U  Sole ,  bisogne- 
rebbe seguirne ,  ohe  1'  lofer«o  insieme  col- 
la Terra  f u«»ro  ud  Cielo ,  «  girasse  1  In- 
ferno «ncor  esso  con  la  Terra  Hrtoroo  U 
Sole  ndl  torto  Cielo  :  dal  ohe  «oa  può  ea-. 
ser  cosa  più  mostruosa ,  o  alratagaute. 

La  Quinta  è  di  queUe ,  che  contrap- 
pongono sempre  il  -Cielo  aUa  Terra ,  e  yt^ 
cenleTOlaente  la  Terra  al  Gelo ,  ^uan 
avessero  una  tal  relazione*  quale  1»  u 
centro  alla  circonferenza»  e  la  circonfe- 
renza al  centro.  Che  se  la  Terra  fosse  nel 
terzo  Cielo,  starebbe  da  un  lato ,  e  uoa 
in  mezzo,  e  per  conseguenza  non  fi  sareb- 
be queata  ralazione,  colla  qdhle  all' inconi 
tro  quasi  «empre  «  teggopo  «orri»pond«r« 
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iosienie«  ed  andar  accoppiali  »  con  ma 
oontinoa  contrappMiziooe  il  Cielo,  e  la 
Terra  9  non  solo  nelle  Scritture  Sacre  «  ma 
anco  ne*  comani  ragionamenti.  Oode  nello 
.Genesi  al  capo  i.  In  principio  creavic  Deus 
^oelum^  et  Terram^  e  nel  Salmo  ii3. 
Coeium  CoeU  Damino^  Tetramauiem  de» 
dit  filiÌM  hominum ,  ed  in  altri  luoghi  mil« 
le  volte  :  Qui  feciC  Coeium  ^  et  Terram  ; 
ed  il  Signore  e  insegna  a  pregare  io  S.  Mat- 
teo al  cap.  6.  Piai  voluntas  tua  sictU  ìb 
£€Hdo  9  0i  in  Terr0  »  e  San  Paolo  nelh 
prima  lettera  agli  Cortnli  al  capo  i5.  P'i* 
mus  homo  »  de  Ten0  lerrenus  ;  secuncus 
homo  3  de  Coelo  ,  coelestìs  ^  ed  alli  Càos* 
sensi  al  cap«  i.  In  ipio  condita  sunt  uni^ 
versa ,  in  Coelìs ,  et  in  Terra  ;  e  di  più  » 
Pacificans  per  sanguinem  crucis  ejus  >  sive 
^uae  in  Tetris  ,  sive  quae  in  Coelis  sunti 
ed  appresso  alli  Colossensi  3.  Quae  aarsam 
Sfott,  sapite^  non  quae  super  Terrcm.  Ed 
innumerabili  luoghi  simili.  Bisogos  dun- 
que 9  che  essendo  posti  sempre  alf  incon* 
Irò  questi  due  corpi  ;  ed  apparteoendo  il 
Cielo,  sensa  alcun  dubbio,  alla  circonfe- 
renza »  la  Terra  in  ogni  modo  appartenga 
al  centro  del  Mondo, 

La  Sesta,  ed  ultima  Classe  è  di  quel- 
le,  (più  tosto  de*  Padri ,  e  de*  Teologi  « 
che  della  Divina  Scrittura  )  che  dicoDO  il 
Sole  dopo  il  Giudicio  dover  fermarsi  in 
Oriente ,  e  la  Luna  in  Occidente ,  il  qua* 
la  fermare  9  se   fusse  vera  T  opinione^  Pit* 


tegorioaf  biaognerefabe  dirsi  della  Terra  « 
e  non  del  Soie  ;  perciocché  la  Terra  a^e- 
rebbe  allora  da  fermarsi ,  se  ora  sì  mo- 
Tesse  attorno  il  Sole.  E  se  la  Terra  s' aves* 
$e  da  fermare  non  sarebbe  maggior  ragio- 
ne, perchè  s*  stesse  da  fermare  d*  un  sitOt 
che  d*on  altro  t  ovvero  pecche  doyessa 
più  tosto  volgere  una  parte  della  sua  su- 
perficie al  Sole  9  che  no*  altra  ;  poiché  eia* 
soana,  qhe  fusse  priva  delF  aspetto  del 
Sole«  sarebbe  orrida,  malinconica,  ed  in 
ogni  ou>do  di  peggior  coodizione  dell' al- 
tra ;  oltre  molt*  altri  inconvenienti ,  che  na 
nascerebbooo»     . 

Queste  sono  le  Classi  contrarie ,  che 
coniengooo  «  ed  apportano  tutte  le  mao- 
chine 9  e  le  ragioni ,  che  più  gravemente 
oppugnar  possonole  travagliare  la  predetta 
opiQÌone:  fa  quale  nondimeno  si  può  d% 
Loro  difendere  facilmente  (per  mio  avviso) 
^on  sei  Foodameoti,  che  a  guisa  di  fer- 
inissimi  Bastioni  d*  inespugnabili  materi^ 
sarà  UDO  da  me  ora  fabbricati ,  per  esser 
coDtk-*apposti  alle  sei  Classi  predette.  I  qua- 
li  avanti  che  io  rappresenti  «  mi  protesto 
prima  con  ogni  debita  modestia ,  a  Cri- 
stiano, ed  a  religioso  cooteniente,  che 
quanto  sono  per  dire,  il  tutto  da  ora  per 
sempre  riverentemente  sottopongo  al  giu« 
disio  di  Santa  Chiesa^  offerendolo  ai  pie^ 
di  ^del  Somma  Pastor  di  quella:  giacduk 
il  motivo ,  che  mi  fa  scrivere ,  non  è  te* 
merita ,  nò  ambixione  t  nò   vanagloria  ;  ma 


carila  ,  €  ^estflerio  di  giovare  il  prossimo , 
con  la  iovestigazione  y  e  dìscassiooe  della 
Terità.  Pie  io  ho  alcuna  ioclinaKiODe  par* 
licolare  in  questa  urateria ,  più  ad  una  opi- 
nione ,  che  ad  un*  altra  »  se  oon  a  quelbt 
che  dai  Professori  di  simili  doUriae^  mi 
sarà  con  più  etideoti  ragioni  mostrala  es- 
tere più  probabile,  e  Terisimiie;  slaodo- 
mene  Iratianro  i  odif ferente,  e  neutrale  ^  ed 
aspettando  da  coloro  ,  a  chi  appartiene  ^ 
la  risolufione  di  questa  controTersia* 

.  Il  primo  fondamento^  e  più  principale 
è  questo.  Quando  dalla  Scrittura  Sacra 
Tiene  attribuita  a  Dio  »  o  ad  alcuna  creatura 
alcuna  cosa  ,  che  pec  altro  si  crede  esser* 
gli  disconveniente  ed  improporzionata  ;-  al* 
lora  s^iDterpreta  ^  e  si    esplica   con    una  o 

5 tu  delle  seguenti  quattro  glose.  La  prima 
iceodo  competergli  metaforicamenie  e  prO'* 
portionabnenie  ^  o  per  simUicudine.  La  se- 
conda la  dirò  meglio  in  lingua  Latina , 
secundum  nostrum  modum  oonsiderartìii^ 
apprehendendi  ^  cpncipiendi ,  intelligendi  ^ 
cognoscendi ,  ec.  La  terza  *  seoundum  api* 
nioaem  "vutgi ,  eù  con^nunem  lo^uendi  mo* 
dumi  ttl  qasrl  modo  volgare  e  comune 
a*  accomoda  molte  vette  a  sommo  studio  lo 
Spirito  San^o.  La  quarta,  respectu  nostri,^ 
et  quim  hobet  per  se  modum  talis.  Dò  Te» 
aempio  di  queste  esplicazioni.  Iddio  noa 
cammina ,  perchè  k  InBnito  ed  Immobile; 
non  ha  membra  corporali ,  perchè  è  pilro 
Atto,  e  perciò  né  anco  ha  passione  alcu« 
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sa  ddr  animo*  TroraM  nondimeno  n«lla 
Scriklnra  Sacra ,  nella  Gene»,  al  e.  3.  al 
Ters.  8.,  che  Amhidabat  ad  auram  pose 
meridiém ,  ed  in  Giob.  al  e*  aa.  nel  yert» 
ÌL/^ ,  che  circa  cardincs  Cceli  perambula-» 
bau  ^  ed  aUrove  in  mille  laogbi  eli  si  al* 
tribniscono  il  'venire  »  il  dipai'lira ,  Ta* 
spettare  «  raffrettare  :  e  membra  corporali^ 
occhi  9  orecchie  »  labbra  »  laeoia  ,  mca  » 
Tolio ,  mani  y  piedi  •  venire  »  Toitimenta  t 
arme  ,  e  insieme  moUe  passioni  ^  come  Fa* 
dirarsi  >  il  dolersi ,  il  pentirti ,  e  simili. 
Che  si  doTerà  dnnque  aire  ?  Senta  dubbio 
che  simili  attributi  ^  conTengono,  pen 
dirlo  alla  Scolastica  )  jOile^pAonc^ ,  proporr 
tionaliter ,  et  per  smùìUudirìem .  Ed  in 
qoaoto  alle  passioni  potrà  ancora  interpre*, 
tarsi  9  che  Hahet  se  per  modwn  talis  ,  e\ 
nsspectu  nostrL  Come  (i)  Jraius  es$  Da^ 
minus  9  idest  habuU  $c  per  modum  irati  a 
tactiis  dolore  cordis ,  idest  habtdt  se  pet 
modum  doUntis  :  poemiuU  eum^  ^uod  ho* 
minem  fecisset  f  idest  haìnUt  se  per  mo* 
dum  poenitentìs^  ete»  Cosi  si  dice  Iddio 
essere  ne*  CSeli ,  muoversi  in  tempo ,  mo« 
strarsi ,  edarsi ,  osseryare ,  ed  annoyerap 
i  pani  nostri  »  cercarci  »  star  alla  porta  >  e 


(i)  NeìT Esodo  4.  e  mIU  Ifmm4ri  it. 
y  12. 9  e  nello  Genesi  6. 
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corponle  »  ne  moto  «  ne  tettipo  «  uè  i  inocU 

di  trattare  e  di  procedere  umani;  ma  se- 
condo il  nostro  modo  di  apprenderlo  ;  il 
quale  anco  distingue  in  lui  gli  attributi  » 
che  nondimeno  sono  una  istessa  cosa  cou 
lui,  e  fra  di  loro;  divide  razioni  sue  in 
più  tempi,  le  quali  sono  talvolta  in  uno 
istesso  istante  indivisibile  insieme  ;  e  final* 
mente  rappresenta  le  cose  che  in  Dio  so- 
no perfettissime  ,  sempre  con  alquanto 
d*imperfeùone.  Con ,  secondo  T  opinione 
del  volgo ,  s*accomoda  la  Scrittura  a  dare 
alla  Terra  i  confini  e  le  fondamenta ,  che 
ella  non  ha  ;  al  Mare  Pabisso  senza  fondo; 
ed  alla  Morte ,  eh*  è  privazione  (  e  per 
per  conseguenza  non  é  )  atirìbuisce  azioni 
e  movimenti  e  passioni ,  ed  altri  accidenti, 
che  ella  non  ha ,  ed  epiteti ,  ed  aggiunti , 
che  realmente  non  gli  quadrano  :  Siccine 
4ejmrat  amara  Morsi  paravU  vasa  Mor* 
tis  :  tfeniaù  Sion  super  illos  :  exoUas  me 
de  pords  Mortisi  in  medio  umhrae  Mar-' 
iis^  Mors  depasceù  eos:  Por  tis  esif  ut 
mori ,  dileotio  :  primogenita  Hors  perditìOf 
et  Mors  dixerunt  (i)  elo.  E  chi  non  sa  » 
che  Ustoria  del  ricco  Epulone  è  piena  di 
queste  frau  volgari  7  Cosi  nell*  Ecclesiaste 
al  capo  27.  nel  verso  1 2.  si  fa  questa  cpm« 


(i)  I.  Reg.  PsaL    6.  e    7.   PsaL  84. 
Cant..  8.  Job.  i8,  e   a8.   Lucae  i6.  EccL 

«7, 
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pa  razione  :  Homo  sanctus  in  sapienza  ma" 

net ,  sicut  Sol  ;  nam  suUùum  ,  sicut  Luna 
mmaùur:  E  par  la  Lana  è  sempre  d*un 
modo  y  secondo  la  Yerità  »  che  dimostrano 
gli  Astronomi;  perciocchò  sempre  d*  essa 
una  metà  è  chiara  «  e  f  altra  è  oscura  «  o 
non  varia  mai  in  lei  simile  disposizione  ^ 
8e  non  a  rispetto  nostro  »  e  secondo  Topir 
nione  volgare  :  onde  è  manifesto ,  che  qui 
la  Scrittura  Sacra  parla  ^  secondo  il  modo 
comune  del  ragionar  popolare  «  e  de*  semr 
pltci  ;  e  secondo  Tappareoza  9  6  non  secon-» 
do  resistenza.  Nello  Genesi  al  cap»  i»  pa- 
rimente descrivendosi  la  creazione  di  tutte 
le  cose,  si  dice  essere  stata  fatta  prima 
droghi  cosa  la  Luce»  e  poi  soggiunge  il 
testo.  Ei  factum  esc  vespere ,  el  mano , 
àies  unus.  £d  appresso  si  distinguono  e 
compartiscono  diversi  atti  dì  creazione*  apr  ' 
plicandosi  a  diversi  giorni ,  e  dicendosi  : 
Et  factum  est  Despere ,  et  mane  »  dies  se^ 
oundus  p  e  oosi  poi»  dies  tertius ,  dies  quar* 
tuSf  eto,  Qai  sono  molti  dubbii»  e  tatti 
proporrò  secondo  il  comune  sistema»  ao* 
ciò  si  conosca  »  che  anco  stanti  quelle  sup* 
posizioni  t  bisogna  talvolta  »  per  uscire  di 
molte  difficoltà  *  intendere  la  Scrittura  Sa^* 
era  »  secondo  il  senso  «  e  parlare  volgare  » 
ed  a  rispetto  nostro  solamente,  e  non  del« 
la  natura  deUe  cose,  qual  distinzione  pa« 
re,  che  anco  accennasse  Aristotile  nel  u 
lib*  della  fisica,  quando  disse ^  che  alia 
sunt  notiora  nobis  ^  alisa^  notiora  natura,  $ 
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^el  ncundum  se.  Prìmieraiiieiite  te  la  lu- 
ce fa  fatta  avanti  ti  Ciclo  ^  dunque  da  «e 
atesjiii,  e  senza   il  Ciela  girò    prima  »  con 
apportar  la  dìsIiBsioae  del  giorno  e^^ella 
Dotte  ;  li  che  è  centra  coloro  »  che  dicono, 
che  nessnn  corpo  celeste  si  muore  9  ••  o^n 
per  accidens  »  e  per  il  molo  del  Cielo.  Ei 
sicuù  nodus  in  tabula^  ad  moium  tabuiae. 
Appresso,   se   fu   fatta  col    Cielo,  e  con 
esso  si  mfosse,  vi  è  un  altro  dubbio,  che 
anco  è  comune    al    caso  precedente;  per* 
ciocche ,  o  si  dice  aver  fatto  giorno  e  not- 
te «  e  unittina  e  sera  ,  a  rispetto  dell'  Uni- 
verso ,  o  sojo  a  rispetto  della  Terra ,  e  di 
noi  altri  abitatori  di  quella  ;  non  può  es- 
sere   a    rispetto    dell*  Universo ,   perchè    il 
Sole  girando  (  stante  il  sopposito  della  co* 
mune  opinione)  non    fa    notte   e  giorno, 
se  non  a  quei  corpi    opachi  ,  che  non  a* 
vendo  altro  lume  che  queHo  del  Sole,  men- 
tre sono  illustrati  da  quello  nella  lor  me- 
14  e  non  più  (  ch'è  il  loro  emisfero  )  cioè 
in  quella  m«tà    del   Globo  loro,  eh' è  ri- 
^guardata  da    esso    Sole  (perciocché   non 
può  mai  illuminare  egli    più  della  metà  , 
ó  pure  ne* corpi  minori  poco  più)  P altra 
metà  resta  oscura  e  teneorosa,    per  T  om- 
bra che  si  cagiona  quél  corpo  da  se  stes* 
so.  Dunque   il    ftrrsi    varìi    giorni  dìatidti 
dalla  luce  del  Cieflo,  conse   si    descrivano 
nella  Scrittura  Sacra  ,  non   si  deve  inten- 
dere assolutamente ,  e  secundum  se  ei  na^- 
iuram   ipsam:    ma   solo   a    rispetto  deUa 
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Terra'f  e  di  noi  altri  abitatoi*!  di  quella  : 
e  così  secundum  nos.  Nao  è  dunque  co6a 
Buoya  o  insolita  nella  Scrittura  Sacra  il 
parlar  delle  coae  secundum  nos  ,  et  respe^^ 
età  nostri  tantum ,  et  secundum  apparen^ 
Siam ,  et  non  secundum  se  «  et  rei  natu- 
ram  »  OTvero  absolute  et  simpliciter. 

E  se  alcuno  colesse  interpretar  quei 
giorni  della  Scrittura  »  non  solo  secundum^ 
nos  t  mi»  ancora  secundum  naturam  j  di- 
cendo ,  cbe  quelli  non  erano  altro  »  che 
tante  circolazioni  della  luce  dei  Cielo ,  che 
ritornava  sempre  airistesso  punlo^  di  don- 
de prima  si  parti.  Onde  non  occorre  airer 
rispetto  a  nessuna  ombra  o  notte,  la  quale 
9ola  cosa  ci  costringa  ad  interpretar  la 
•Scrittura  secundum  nos ,  io  contro  di  que- 
^  interpretazione  cosi  argomenterei*  Se  la 
Scrittura  s*a¥esse  da  intendere  assoluta- 
mente  per  tante  circolazioni  della  luce,  e 
non  a  rispetto  di  noi ,  non  at erebbe  posto 
ella  quelle  parole,  vespere  et  mane ,  i^be 
per  loro  natura  connotane  il  rispetto  del 
Sole  a  noi  ed  alla  Terra ,  poiché  mane  è 
quel  tempo,  nel  quale  il  S6le  incomincia 
prima  ad  apparire  e  scoprirsi  ueir  Oriente 
pQpra  il  nostro  orizzonte  ed  emisferio  ;  e 
wespere^  è  quel  tempo,  nel  quale  Tistesso 
Sole  incomincia  a  mostrarsi  verso  TOcci- 
deote  9  accostandosi  alla  illuminazione  del- 
V  altro  orizzonte  ed  emiéferio  «  cbe  segue 
a  qoesto  nostro  ;  e  la  voce  dies  è  correla- 
tiva della    voce  noXf  dunque   ponendoci 
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queste  tre  yocì  "vespere  »  et  mane  ,  et  dieSf 
seDM  dubbio  si  rede,  cbe  non  si  possond* 
iDlendere  le  circolaziooi  della  luce  secarti 
dum  se  ,  et  absolute ,  ma  secundum  nos  ^ 
et  respectu  nostri,  nel  qual  modo  èagio^ 
nano  la  mattina  e  la  sera  ^  e  la  notte  ed 
il  giorno.  Cosi  nello  stesso  Genesi  al  cap. 
I  •  si  dice ,  che  fecit  Deus  duo  luminaria 
magna  ;  luminare  mafus  ^  ut  pràeesset  diei^ 
et  luminare  minus  ,  ut  pràeesset  noeti  et 
stellis.  Dove  tanto  nella  proposizione ,  quan^ 
to  nella  sua  specificazione  si  dicono  cose 
disconvenienti  all'  essere  reale  di  qnei  corpi 
celesti  ;;  bisogna  dunque,  cbe  s*interpretino 
jyi  le  parole  della  Scrittura  •  secondo  le 
Glose  predette  y  e  particolarmente  secondò 
la  quarta^  che  si  aica  intendersi  ,  secun^ 
dum  senswn  vulgi^  et  commUnem  loquendi 
modum  «  il  che  è  Tistesso  »  conìe  se  si  di- 
cesse, secundum  apparentiam\  et  secun» 
dum  nos^  vel  respectu  nostri.  Perciocché 
primieramente  nella  proposizione  »  si  dice: 
Fecitque  Deus  duo  luminaria  magna  ,  in* 
tendendo  questi  per  il  Sole ,  e  per  la  Lu« 
na  ,  e  nondimeno  non  sono  questi  dae 
luminari  più  grandi ,  secondo  la  terìlà  del 
fatto;  poiché  sebbene  in  cruanto  al  Sole, 
egli  è  uno  dei  più  grandi ,  nondimeno 
non  è  cosi  la  Luna  un  altro  de*  più  gran- 
di ,  secondo  la  verità  del  fatto ,  se  non  a 
rispetto  nostro  ;  perciocché  uno  de*  più 
grandi  assolutamente  e  poco  meo  del  Sa- 
le ^  e  quasi   eguale  ad  esso ,  e  maggior* 
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di  gran  lun^a  della  Luna,  è  più  ^tosto 
Saiurao ,  o  pare  alcaaa  delle  stelle  fisse 
pia  loDtaae  della  prima  grandezza,  come 
Canopo,  detto  altrimeate  Arcanar  nel  fine 
del  fiume,  o  la  Canicola  nella  bocca  del 
Cane  maggiore,  o  il  piede  di  Orione , 
detto  Rigel ,  o  la  sua  spalla  destra ,  o  altra 
simile.  Dunque  duo  luminaria  magna  ,  s^n* 
tende  a. rispetto  nostro,  e  secondo  Topi- 
nione  volgare ,  ma  secondo  il  vero  essere 
e  reale ,  die  hanno  quei  corpi.  Appresso 
nella  specificazione  sì  dic^  Luminare  ma^ 
jus  ut  praeesset  ^/W  ,''ÌQteQdeado  ciò  per 
il  Sole,  el  in  quanto  a  questo  sta  bene 
il  senso,  delia  Scrittura ,  anco  secondo  la  . 
realtà  del  fatto  ;  perchè  il  Sole  è  il  più 
gran  luminare,  ed  il  più  gran  globo  di 
tutti.  IVla  quello  che  poi  segue  ^  eù  lumi-- 
nare  minus  «  uù  praeesset  nocti^  intenden- 
do della  Luna,  non  sì  può  intendere  se« 
condo  il  vero  e  reale  esser  suo  ;  imper- 
ciocché non  è  la  Luna  realmente  il  minor 
luminare,  ma  questo  è  «Vlercurio,  eh*  è 
molto  più  piccolo  della  Luna  ,  e  di  qual- 
sivoglia stella  ;  e  chi  volesse  andar  chio- 
sando, che  in  quel  luogo  non  si  parla  di 
stelle  ,  ma  di  luminari ,  perchè  di  poi  si 
specifica  separatamente,  et  stellas^  .e  che 
ciò  che  noi  diciamo ,  è  il  vero  nella  com* 
parazione  delle  stelle,  fra  loro ,  ma  non 
de*  luminari ,  che  sono  il  Sole  e  la  Luna» 
Costui  certamente ,  che  così  volesse  dire  » 
mostrerebbe  non  aver  gustato,  né  anco 
Galileo  Galilei  Fai.  XIIJU        7 
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eoQ    la   sommità   delle  labbra    le    scienza 
Matematicbe  ^  e  perciò  avere    una    f^Uissi* 
ma  immàgiaizioue  de*  corpi  deir Cniverso. 
Imperocché  la  Luna  ed   it  Sole ,    congide* 
'  rati  in  quanto  a  loro,  e  come  polrebbono 
apparire  •  più  lontani  assai   di   quello  che 
8000  ,  non  sono  altro    che  tante   stelle  ,  e 
solo  a  rispello  nostro    appajono   Luminari 
maggiori.  Siccome  le  stelle  in  se  stesse  noQ 
sono  altro  che  tanti  Soli  o  tante  Lune  ^  ma 
più  distanti,  ed  in  (ale  intervallo,  che  ragio* 
uevolmente  mostrano  quella  lor  tanta  picco 
lezza  e  poco  splendore  :  onde  la  lontananza 
maggiore  o  minore  è  quella  che  fa  (^coeteris 
paribus  )  le  differenze  ne*  corpi  celesti,  di 
più  grande  o  piò  piccola  apparènza,  tanto 
del  lume  ,  quanto  delia    mole   del   corpo. 
E  perciò  apco  (  stante  questo  )  si  deve  in- 
terpretare quella  parola  dello  Genesi ,  che 
segue ,  eù   sùellas ,    quasi    distinguendo    le 
àtelle  dal  Sole  e  dalla  Luna  ,  non  con  al- 
tro senso,  che  con  il  già  detto,  che  s'in- 
tenda   secundum    vulgi   sensum ,  eù  corri'- 
munem  lo4fuendi  modum.   Perchè  secondo 
,  la  realtà  del  fatto  :  tutti  i  globi  de*  corpi 
celesti,  che  rilucono,  sono  già   grandissi- 
mi, e  se  noi  gli  fossimo  vicini ,  come  sia- 
mo alla  Luna  ,  apparirebbero  tante  Lune» 
ed  anco  maggiori  ;,e  se  dalla  Luna  e  dal 
S;>le  fossimo  più  discosti,   questi  parereb- 
bono  stelle»  benché  senza  dubbio  lo  splen* 
dor  del  Sole  sarebbe    maggiore  iuteusiva- 
mente   di   qualsivoglia   altro  splendore  di 
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•tellÉ  ;  e  U  rtgione  di  questo  è ,  perchè 
qaantanqae  ti  coacedesse ,  ohe  alcune  ttel* 
le  (  come  le  fisse ,  che  sciottllano  )  luoes* 
sero  da  se  stesse  ,  e  di  propria  natura 
(  il  che  è  controverso ,  è  non  certo  )  e  ri* 
splendessono  affatto  senza  riceyere  il  lume 
dal  Sole  ,  come  fa  esso  »  che  da  altri  noia 
lo  riceve  ;  nondimeno  stante  che  ninno 
splendor  di  stella  si  pnò  aggaagliare  a 
quel  del  Sole  9  il  quale  da  Dio  è  stato 
creato  primo,  e  sommo,  nel  genere  di  Iiy^ 
cCf  ne  seguirebbe  id  ogni  modo,  che  sio* 
come  quando  alcuna  di  queste  simili  stelle 
fusse  tanto  vicina  a  noi,  quanta  il  Sóle» 
e  deir  istessa  ampiezza  di  mole  apparendo^ 
non  potrebbe  tuttavia  apportarci  tanto 
iplendore ,  quanto  ce  ne  apporta  il  Sole  ; 
cosi ,  per  contravio ,  quando  il  Sole  fusse 
tanto  da  lungi,  quanto  è  una  stella  di 
queste,  e  paresse  cosi  piccolo,  come  essa» 
non  perciò  apporterebbe  tanto  poco  splen- 
dore com'essa,  ma  molto  mageiore  nel- 
rintenzione.  Cosi  anco  la  Terra  nnalmeute 
non  è  altro ,  che  una  Luna  ed  una  st^a, 
che  tale  si  mostrerebbe  appunto  ,  se  da 
conveniente  distanza  fusse  visto  da  lungi  • 
e  vi  si  potrebbonb  mirare  (nella  varietà 
dello  splendore  e  delie  tenebre  ,  che  vi  fa  il 
Sole ,  apportandole  la  notte  ed  il  giorno  ) 
ristesse  varietà  d'aspetti,  che  ci  rappre« 
senta  la  Luna  ;  siceome  questi  istessi  sono 
stati  osservati  nel  corpo  triforme  .  di  Ve- 
nere {  e  forsi  non  è  fuor  di  ragione  1  che| 
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siano  anco  negli  altri  Pianeti,   che    da  te 
non  Iacono,  ma  ricevono  il  lume  dal  So- 
le. Tutto  quello    dunque  •  che   altrimente 
di  quanto  abbiamo  detto    d^essere   per  ia 
realtà  del  fatto ,  sì  trova   scritto   nelle  Sap- 
ere   Lettere  ^    o    si   ragiona  comunemente 
dagli  uomini  9  si  deve  in  ogni  modo  inten- 
dere secundum  valgi  seriùentiam ,  et  €:om^ 
munem  loquendi   modum ,    eù  concipiendi 
stylum.    E  cosi  venendo  al  princifMil  pro- 
posito nostro ,  con  Tistessa  ragione ,  quaa- 
oo  per  altro  Fopinioue  Pittagorica  fia  vera, 
facilmente  si  possono    conciliare    con  essa 
le  autorità  della    Scrittura   Sacra  ,  che  gli 
ajono  contrarie ,  e  particolarmente  quelle 
ella  prima    e    della    seconda  classe,  con 
questo  fondamento^   dicendo^    che    ivi  la 
Scrittura  ragiona  secondo    il  modo  nostro 
di  conoscere ,  e  secondo  Tapparenza  ^  ed  a 
rispetto  nostro  ;  quia    ita   se  habent  haec 
porpora    in    comparatìone  ad   nos ,  prouC 
describuntùr  a  communi^    vutgariéfue   ho* 
minum  pkilosophandi  ratione  ;  iùa  ut  Ter- 
ra habeaù  se  per  modum  sùaruis  et  immo^ 
hilis ,  et  Sol  per  modum   circumambientis 
eam.   E  cosi  la  Scrittura  si  serve  del  par- 
lare nel  modo  volgare  e  comune,  percioc- 
ché pare  a  rispetto  della  nostra  vista,  che 
più  tosto  la  Terra  stia  nel  centro  ferma , 
ed  il  Sole  gli  si  muova  intorno ,  che  altri- 
mente,  siccome  avviene  a  quelli  che  sono 
portati  in  una  barchetta  per    mare  vicino 
ni  lido^  acquali  pare  più  tosto,  che  il  lì* 
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do  si  muo^a  »  e  gli  abbandoni.,  e  corra 
indietro,  chje  non  quello,  eh*  è  vero,  che 
essi  camminino  innanzi.  La  ragione  della 
qual  fallacia  nella  vita  nostra  ,  e  nei  senso 
in  questo  caso  rassegnano  i  Professori  del*. 
1*  Ottica  ,  che  perciò  non  occorre  qui  dif«- 
fondermi  fuori  del  mio  intento  iu  quella. 
Perciò  appresso  Virgilio  è  introdotto  Enea 
a  dire  (i)  : 

Pros^ehimur   Porùu  ,    Terraeque ,    Urhe* 
sque  recedurU. 

Ma  per.  qual  ragione  poi  la  SoriUura 
Sacra  .vada  molte  volte  accomodandosi  al- 
le opinioni  comuni,  e  del  volgo,  e  non 
instituisca  gP  uomini  nella  verità  dei  se- 
greti della  natura,  è  cosn  degai.ssima  di  con^ 
siderazione,  e  non  è  bene  il  trapassarla 
qui  con  silenzio,  poiché  è  anco  parte  di 
questo  nostro  primo  Fondamento.  Dico 
dunque  brevemente,  che  non  solo  avven- . 
ne  questo  per  la  soave  disposizione  della 
Sapienza  Divina,  la  quale  con  tutte  le 
cose  s^  accomoda  secondo  la  capacità  ,  a 
natura  loro;  onde  con  le  cause  naturali, 
e  necessarie ,  opra  naturale ,  e  necessaria* 
mente,  e  con  le  libere  liberamente,  e  con 
gli  uomini  nobili  tratta  altamente ,  e  con 
la  plebe   umiimeote  ;    e  con  i  dotti  dotta* 
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(i)  JEneid,  5. 


mente  >  a  odo  i  semplici  volgarmente;  ei 
in  somma  con  ogn*uno  8* adatta  al  modo 
ano  ;  ma  anco  perchè  non  i  il  suo  intento 
d*  insegnarci  in  questa  Tita  le  curiosìtii»  che 
ci  tengono  T  animo  dubbio^  e  sospeso,  per« 
chò  ha  già  permesso  ,  statuito ,  che  stia  oc- 
cupato il  Mondo  nelle  disputazìoni ,  nelle 
liti,  nelle  contrpYersie^  e  soggetto  alla  in« 
eertitudìne  d*ogoi  cosa  ,  secondo  il  detto 
deir  Ecclesiaste  al  capo  i.Mundum  tràdi* 
dU  disputadoni  eorum ,  ut  non  invenUu 
homo  opus 9  quod  operatus  est'  Deus  ab 
initio  usque  ad  finem  e  non  proferirà  la 
sententa  insino  al  fine.  Quando  ilìuminabU 
abscondita  ienebrarum  (i).  Ónde  solo  è 
r  intento  suo  ora  d*  insegnarci  la  Tera 
alrada  della  Vita  eterna ,  la  quale  ottenuta 
<^e  sarà,  allora  quando  videbimus  eum 
facie  ad  faciem ,  e  che  similes  ài  erimus  ^ 
éjuia  videbimus  eum  siculi  est  (a),  ci  scùo* 
prirà  poi  a  priori ,  facilmente ,  e  perfetta- 
mente  la  Tenta  di  tutti  i  quesiti  curiosi  » 
e  dottrinali,  che  non  si  hanno  piUulo  sa- 
pere a  posteriori^  ed  imperfettamente,  e 
con  grande  studio,  e  fatica  in  questa  vita^ 
nella  quale  videmus  mino  per  speculum 
in  aenigmate  (d).  E  questa  è  la  causa, 
per  la  quale  la  Sapienza  di  Dio  rivelata  a 
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(x\  Eccl.  3.  ^/  8.  g.  I.  Cor*  4. 

(2)  I.  Cor.  i6.  I.  Jo.  3. 

(3)  1.  Cor.  i3. 


noi  nella  Scritlara  Sacra  »  Tiene  ad  essere 
chiamata  Dell*  Ecclesiasle  Sapienza  salutare, 
non  sapienza  assolutamente  (i)*  Queir  ag* 
giunto  di  salutare,  gli  si  dona,  percioo- 
eh*  ella  non  batte  ad  altro ,  che  a  farci 
acquistar  la  salute.  E  perciò  S.  Paolo  es« 
sendo  andato  à  predicare  d' Gorioti  si  riputi 
non  s;iper  cosa  alcuna  ^  se  non  CRISTO 
GROCliPISSO  ,  con  queste  parole:  non 
enim  j ridicavi  me  , sciré  aliqiud  inier  dos^ 
nisi  Jesum  Christum ,  et  hunc  Crucifi'' 
ocum  .(  2);  quantunque  egli  per  altro  fusse 
dottissimo;  imperocché  eglr  non  pretende- 
va insegnar  altro  ^  che  la  via  del  Cielo» 
Quindi  è ,  che  per  Isaia  si  dice  Iddio  ^ 
Effo.Deus  docens  te  utilia  (3),  dove  la 
.Glosa  aggiugne  non  subtilia  i  perciocché 
non  ne  ha  insegnato  Dio  ,  se  la  materia 
prima  è  Tistessa  dei  Cieli,  e  degli  Eie* 
menti,  se  il  continuo  è  composto  dMndi- 
▼isibili,  o  pure  è  divisibile  in  infinito  ,  le 
gli  Elementi  sono  formalmente  nel  misto  t 
né  quante  siano  le  sfere  celesti  ,  e  gli  or- 
bi* loro  ,  e  se  tì  siano  epicicli ,  ed  eccen*» 
trici ,  né  la  virtù  delle  Piante ,  o  delle 
Pietre  ,  ne  la  natura  degli  Animali ,  tié  i 
corsi  ,  e  gli  influssi  de*  Pianeti  ,  né  gli  or* 
dioi  deir  univèrso  ,  né    le   maraviglie   dei 


(i)  EccU  i5. 

Iz)  Cor.  2.  % 

(3)  Isai.  48. 
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Minerali ,  e  di  tutta  la    natura  ;  ma    salo 

utìlia\  cioè  la  sca  santa  legge ,  atta  a  far- 
ci di  poi  arrivare  alla  perfetta  cogoisiooe» 
e  TÌsione  di  tallo  T Ordine,  ed  armonia 
mirabile ,  e  della  simpatia ,  e  antipatia 
deir  Universo  y  e  delle  sue  parti  nel  f^er^o. 
lion  possiamo  sapere  cosa  alcuna  distinta* 
mente  ,  donec  mtrentus  in  Sonctuarium  ^ 
eie.  dove  distintissimamente  »  e  lucidissima- 
mente si  vedranno  tutte  queste  curiosità, 
le  quali  in  questo  stato  ha  lasciato  air  in- 
dustria deir  umana  perquisì  sione,  ed  in- 
▼estigazione  (  per  quanto  vi  può  arrivare) 
senza  impacciarsi  ,  né  direttameate ,  né 
indirettamente  a  sentenziare  la  risoluzione 
della  verità  loro  ;  la  quale  come  poco  ,  o 
ninno  utile  ,  anSSi  forsi  in  alcune  cose ,  al- 
cun danno  apporterebbe  a  sapersi  ;  cosi 
ora  ,  o  niuQo  danno  ,  anzi  forse  ,  in  alca- 
ne  cose ,  alcun  utile  apporta  a  uou  saper- 
ai.  E  perciò  con  meravigliosa  sapienza  ha 
fatto  ^  eh*  essendo  tutte  T  altre  cose  del 
Mondo  dubbie  ,.  incerte,  vacillanti,  ambi- 
gue ,  ed  ancipiti ,  sola  la  sua  santa  fede 
fosse  certissima.  E  quantunque  nella  Chie- 
sa vi  fossero  .vàrie  opinioni  sopra  le  cose 
filosofiche,  e  dottrinali,  uondimeno  ,  che 
una  sóla  fu^se  la  vftità  della  Fede  , 
e  della  salute.  Di  quella  Fede  «  dico,  che 
come  è  nece.ssartì$<;icna  alla  salute ,  cosi 
fece,  (!he  non  vi  fosse  dubbio  alcuno  la 
essa,  ma  che  inconcussi,  certa  ,  ed  immu- 
tabile fusse ,  e  saputa  da  tutti  ;  dandocene 


anco  nna  regola  iofal'llibile  ,  eh'  è  la  Chiesa 
santa  lavata  col  ftanga^  suo  ;  la  quale  eoa 
il  rapò  suo  visibile  ,  oh^  il  sommo  Pon- 
tefice (  avendo  1*  assistenza  dello  Spirito 
Santo  ,  il  cui  principale  intecto  è  la  san* 
tificazrone  nostra  (i)^  solo  in  queste  cose 
della  Fede,  e  della  salate  nostra  gli  ètol^ 
to  di  poter  errare  ;  potendo  nondimeno 
per  altro  errare ,  ne*giudicii  pratici,  e 
nelle  speculazioni  filosofiche,  ed*  altre 
dottrine  ,  che  non  importano^  ed  apparten* 
gono  ad  essa  salute.  Questa  è  dunque  la 
cagione,  per  la  quale  Iddio  non  ha  deter- 
minato nelle  sacre  Lettere  le  questioni  spe- 
culative ,  e  curiese  ,  che  noii  sono  di  edi« 
ficazione  ,  e  di  utilità  per  salvarci  ;  onde 
si  è  conformalo  molte  volte  lo  Spirilo  San-, 
to  con  r  opinioni  comuni  ,•  e  volgari,  sen- 
za insegnarci  altro  di  uuovo,  e  di  singo- 
lare ,  e  oascosio  :  e  cosi  per  conseguenza 
si  vede  in  che  modo,  e  per  qual  causa 
dalle  autorità  già  dette  non  si  può  cavar 
certezza  alcuna  di  risoluzioni  in  simili  ma- 
terie ;  e  come  con  questo  fondamento  si 
riparano  facilmente,  e  schivano  i  colpii 
delle  autorità  della  prima  ,  e  della  secon^ 
da  classe ,  e  di  qualsivoglia  'altra  allega* . 
zioae  cavata  dalla  Scrittura  Sacra,  contro 
r  opinione    Pittàgoricà  ,    e    Copernicana  ; 


(i)  Ilaec  est  volunias  Dei  Mnctìficado 
V€sira  1.  Thes.  4. 
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quando  pure  per  altro  ^la  cono$ciuUi  per 
Yera.  Ma  in  particolare    le   autorità    della 
seconda  classe  si  possono   sfuggire ,  ed  in- 
terpretare in  un  altro  modo   con  T  isteaso 
fondamento  già  dichiarato,  del  parlar  co* 
mune  ^  e  modo  ordinario  nostro  ai  appren* 
dere  le  cose  >  secondo  quello  ,  che  appa jo- 
no  à  noi:  dicendo  ,  che  molte  volte  si  suol 
dire  comunemente ,  e  benissimo  «  muoYerst 
uno  agente ,  il  quale  stia  fermo  »  non  per- 
chè si  muova  esso  9  ma  i^v  denominazione 
estrinseca  »  perchè  al  moto    del   soggetto  » 
che  riceve  1*  influsso  suo ,  e  la  sua  anione, 
ai  muove  anco  la  fama,  e  la  qualità,  che 
in  quel  soggetto  s*  induce  dair  agente.  Sia 
per  esempio  Y  agente   fermo  ,  il  fuoco  ac** 
ceso  nel  fuocolare ,  air  incontro  del  quale 
si  ponga  a  riscaldare   un  uomo    tutto  raf- 
freddato, il   quale  riscaldato    che    sia  .  da 
una  parte,  rivolti  T altra  succedente  alfa* 
spetto  del  fuoco  ,  per  riscaldare  ancor  quel* 
la;  e  cosi  seguendo  in  giro^  faccia  andar 
il  caldo  per  tutto  il  corpo  ;  chiara  'COSa  è 
che  se  bene  il  fuoco  non  si  muove  ,  non* 
dimeno  al  moto  del  soggetto,  cioè  deiruo- 
mo  ,  che  riceve  il  calore,    e  Y  azione  del 
fuoco,  si  muòve  la  forma,  e  la  qualità  di 
esso  calore  di   parte    in    parte    intorno  al 
corpo    umano,   e   seinpre   acquista  nuovo 
Luogo  ;  e  cosi  senza  muoversi   il  fuoco  ,  si 
dice  esser  egli  andato ,  per  mezzo    del  suo 
effetto,  per  tutte    le   parti   del   corpo,  e 
riscaldatolo  >  non   per  il   moto  p  che    fece 
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esso  fuoco  f  qnale  si  sappone  essere  slato 
fermo  9  ma  per  il  moto,  che  fece  il  cor- 
po a  ricevere  il  calor  del  facto  di  parte 
IO  parte*.  LMstesso  sì  potrebbe  esplicare 
nella  illàminàKiooe  falla  succes^itamente 
nelle  parti  di  uo  pomo,  qaale  si  movesse 
io  giro  neir  aspetto  d*uu  lume  di  candela 
accesa  ,  che  stasse  fermas  NelTistesso  mo- 
do si  paò  dire  il  Sole. sorgere  »  e  tramon- 
tare, e  muoversi  sopra  la  Terfa  sensa  mo- 
to, ne  mutazione  alcuna  di  lui;  mentre 
il  suo  lume,  eh*  è  effetto  3  forma,  e  qua- 
lità introdotta  da  lai  come  agente  ,  nella 
Terra  come  soggetto ,  al  moto  di  essa  Ter- 
ra va  superando  ,  ed  acquistando  sempre 
nuovo  luogo  aopra  la  superBcie  di  lei  ; 
per  il  che  si  dice  Terameote  (  secondo  il 
comuu'  parlare)  muoversi  sopra  la  Terra, 
e  girar  quella ,  non  che  il  Sole  si  muova 
(  poiché  la  Terra  propriamente  è  quella ,  che 
ai  suppone  muoversi  a  riceverlo ,  or  io 
una  parte ,  or  in  un*  altra  di  lei  )  ma  pfer- 
chè  ai  molo  di  essa  Terra  si  muove  alPin- 
contro  la  qualità  diffusa,  e  mandata  dal 
Sole  in  lei ,  eh* è  il  lume  del  giorno  ,.  il 
quale  in  una  parte  di  lei  sorge  ,  ed  iu 
un* altra  tramonta,  secondo  che  apporta 
la  condizione  del  auo  moto ,  e  perciò  si 
denomina  conseguentemente  sorgere,  e  tra- 
montar ristesse  Sole  (che  non  si  muove 
mai  per  il  supposto)  non  con  altra  deno- 
minazione, che  con  1*  estrinseca.  Ed  in 
questo  modo  si  potrebbe  interpi^etare  quel* 
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r  Imperio  di  Giosuè  al  cap.  io.  nel  vera* 
i6.  Sol  ne  mouearis  ,  e  quel  miracolo  di 
noù  essersi  mosso  il  Sóle ,  dicendo  ciò  es- 
sere fatto  con  il  fermare  propriamente , 
non  il  corpo  Solare  i  ma  lo  splendore  del 
Sole  sopra  la  Terra  9  cagionalo  però  non 
dal  fermar  di  esso  Sole  ^  il  quale  sta  sem- 
pre fermo  :  ma  «lei  fermar  della  Terra , 
che  quello  splendore  riceveva  ;  il  cui  moto 
siccome  per  il. suo  solito,  ed  ordinario  gi- 
rare ,  tb*  ella  fa  verso  V  Oriente ,  segue 
lo  splendor  del  Sole  ,  ed  andare  verso  TOc- 
cidente  ;  cosi  la  fermezza  lo  fece  fermare. 
E  deiristesso  modo  proporzionalmente  s*e- 
«plica  r  autorità  d' Isaia  del  miracolo  del 
ritornamento  indietro  del  Sole  per  dieci 
linee  neir  orologio  di  Acab.  Così  girando 
la  mano  intorno  al  lume  della  candela  ac- 
cesa, cbc  (i)  stia  ferma  ^  si  muove  il  lu- 
me nella  mano  senza  muoversi  la  cande- 
la,  illuminando  di  parte  in  parte  essa  ma- 
no; onde  si  può  dire  sorgere^  e  tramon- 
tare quel  lume  alla  mano  ,  venire  a  quella, 
e  da  quella  dipartirsi  per  denominazione 
estrinseca ,  senza  cbe  punto  si  muova  la 
candela  ,  col  moto  della  mano.  E  questo 
sia  detto  per  esplicazione  del  primo  Fon- 
damento ,  per  lo  stabilimento  del  quale  , 
è  stato  bisogno  di  essere  alquanto  prolisso. 


(1)  Esa.  38.  vers.  8.  Eccl,  48. 
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per  la    difficoltà  ,  ;ed    importanza  di    ciò , 

che  coDtieDe; 

Il  secondo  fondamento  è  questo.  Tut- 
te le  cose  spirituali,  quanto  corporali  9  tan- 
to perpetue,  quanto  corruttibili  ^  tanto  im-* 
mobili  ,  come  mòbili ,  hanno  avuto  da  Dio 
uiaa  legge  perpetua,  immutabile,  ed  in- 
Tiolabile  dell*  essere ,  e  deJla  natura  loro  , 
secondo  il  detto  del  Salmo:  Statuiù  ea  in 
aetemum ,  et  in  seculum  seculi ,  praece^ 
pùum  posuit  j  et  non  pmeterihit.  Per  la 
qual  legge  osservando  elle  sempre  un  per* 
petuo  tenore  nell* essere,  ed  operazioni  to- 
ro', Tengono  ad  acquistarsi  nome  di  deter- 
minate, e  stabilissime  nella  loro  condizio- 
ne. Così  si  dice  la  Fortuna  (  della  quale 
non  è  cosa  più  instabile,  ne  Tariafoile  al 
Mondo)  eh*  ella  è  costante  ,  e  invariabi- 
le in  cquella  sua  continua  volubilità  ,  in- 
costanza ,  vicissitudine ,  e  variazione  ,  onde 
è  quel  verso: 

Eù  semper  constans  in  levitate  sua  est. 

Cosi  i  Cieli ,  il  moto  de*  quali  è  fatto  per 
non  cessar  mai  per  legge  ordinaria,  si  di- 
ce essere  immobile^  ed  immutabile  ;  onde 
si  muovono  i  Cieli  immobilmente,  e  le  co- 
se terrene  immutabilmente  si  mutano  ; 
perciocché  non  variano  mai  quelli  dal  mo- 
to^ né  queste  dalla  mutazione»  Con  que- 
sto fondamento  t  interpretano  tutte  le  au- 
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tortlà  della  Scrittart  Sacra  »  che  apparten- 
gono alla  prima  Classe  »  le  quali  dicoao 
ìa  Terra  essere  stabile,  ed  inamobile  ,  in* 
tendendo  ciò  quanto  alla  sua  natura,  la 
quale  quantunque  includa  in  se  il  moto 
locale  9.  e  quello  trìplicMo,  secondo  T  opi- 
nione del  Gopernicp  (cioè  diurno^  col  qua- 
le SI  rivolge  m  se  stessa  ;  Annuo ,  col  quale 
si  rivolge  per  i  XII.  segni  del  Zodìaco;  e 
deir  inclinazione  ,  per  il  qnale  il  suo  Asse 
sempre  ri  sguarda  un*  ìstessa  parte  del  Moo* 
do,  e  cagiona  Tiu^ualità  dei  giorni,  e 
delle  notti)  ed  incluoa  anco  diverse  altre 
specie  di  mutazioni ,  come  di  Generazio- 
ne, Corruzione  •  Aumento,  Diminuzione  ^ 
ed  Alterazione  di  varie  sorti  ;  nondimeno 
iu  tutte  queste  ,  ella  è  sempre  stabile,  né 
varia  mai  dalf  incominciato  stile  datole  da 
Dìo  ,  movendosi  tuttavia  stabilmente  •  ed 
immutabilmente,  di  tutte  le  sei  specie  di 
moto  sopraddette. 

Il  terzo  fondamento  è  questo»  Quan* 
do  uua  cosa  si  muove  secondo  alcuna  del- 
le sue  parti ,  e  non  secondo  il  tutto,  non 
fi  può  dire  8empticemente«  ed  assolutamen- 
te muoversi,  ma  solo  per  aocidehs^  per- 
ciocché semplicemente ,  più  tosto  gli  con- 
viene la  stabiliià.  Come  per  esempio ,  se 
dal  Alare  si  preoda  un  bicchier  d*  acqua, 
o  altra  portatila  misura  ,  e  si  trasporti 
da  un  luogo  ad  un  altro,  non  perciò  a 
può  dire  assolutamente  ,  che  il  Mare 
sìa  trasferibile  simpHcUer  da  un  luogo  ad 
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un  altro  ^  ma  solo  per  accidens ,  et  secun^ 
dum  quid ,  cioè  secondo  alcuna  delle  8ue 
parli  ;  perciocché  più  tosto  (  semplicemen-. 
te  parlando  )  egli  è  intrasferibile  dal  suo 
luogo,  se  bene,  secondo  alcune  sue  parli 
si  muoTc,  e  si  va  trasferendo.  Questo  fon- 
damento è  chiaro  da  per  se  ^  e  con  esso 
si  sciogliono  anco,  ed  esplicano  le  autorità  ^ 
che  pare ,  che  concludano  la  immobilità 
della  Terra  ;  perciocché  si  possono  espor- 
re fCh*elIa  per  se  ed  assolutamenter  ciok  se- 
condo il  suo  tutto  non  sia  mutabile  ,  stan- 
te 9  chfs  non  si  genera ,  ne  corrompe ,  DÒ 
aumenta,  ne  diminuisce^  né  altera  mai» 
secondo  il  tutto ,  ma  solapiente  secondo  le 
sue  pani.  E  che  questo  sia  il  vero  sepso  ^ 
il  testo  dell*  Ecclesiaste  nel  cap.  i.  al  verso 
4»  da  se  stesso  lo  manifesta,  perciocché 
dice  :  Generaùio  praeterit^  et  generatio  ad* 
venite  Terra  autem  in  aeternam  stati 
quasi  volesse  dire ,  che  quantunque  la 
Terra ,  secondo  le  sue  parti  si  generi ,  e 
81  corrompa ,  e  aopra  di  se  riceva  le  vi- 
cissitudini delia  senerazione  ,  e  corruzione 
delie  cose  ;  nondimeno  ella  mai  ,  secondò 
il  auo  lutto  si  genera ,  né  si  corrompe , 
ma  sta  ìmmutaoile  in  perpetuo  ;  come  ap- 
punto suol  essere  talvolta  una  Nave  ^  alla 
quale  or  levasi  una  tavola ,  ed  in  suo  luo- 
go glie  se  ne  aggingne  un*  altra  nuova, 
ora  se  gli  muta  una  antenna  ^  or  un  pez- 
izo  di  timone ,  ora  se  gli  rinnova  una  par- 
te 9  ed  ora  un'  altra  ;  nondimeno  è  sempre 
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r  istes$a  NaVe.  E  così  non  parla  quivi  r&a« 
lorità  di  moto  locale,  ma  di  altre  sortì  di 
«mutazioni,  come  nella  sustanza,  quantità, 
e  qualità  della  Terra.  E  quando  ben  hi 
volesse. dire,  che  ragionasse  del  moto  lo* 
cale ,  allora  s*  averebbe  da  interpretare 
col  seguente  fondamento ,  cioè  a  rispetto 
del  luogo  naturale  ,  chetila  tiene  nelfU- 
niverso  ,  come  ora  dirò»  ^ 

U  quarto  Fondamento  dunque  è  ,  che 
ogni  cosa  corporale,  o  mobile,  o  immobile, 
dai  principio  della  sua  creazione,  ba  avu- 
to il  suo  proprio  «  naturale  ,  e  proporzio- 
nato luogo  ^  dal  quale  uscendo  ,  si  muo- 
ve violentemente;  ed  al  quale  andando 
si  muove  naturalmente  ;  e  ninna  cosa  ,  se* 
condo  il  suo  lutto ,  si  può  rimuovere  da 
questo  suo  luogo  naturale^  perchè  se  ne  ca- 
gionerebbe un  grandissimo  dis^urbo^  e  disor- 
dine orribile  nelTUniverso.  Onde  ne  tuttala 
Terra  né  tutta  V  Acqua  ,  né  tutto  V  Aeresi 
possono  svellere,  e  levarsi  totalmente  dal  loro 
determinato  luogo,  e  sito  ,  o  vero  sistema  ^ 
e  constituzione,  che  hanno  nelT  Universo  » 
a  rispetto  degli  altri  corpi  del  Mondo , 
e  ordine ,  e  disposizione  loro.  Cosi  ninna 
stella  può  uscire  dal  suo  luogo ,  ancorché 
sia  errante  ,  e  niun  orbe,  o  sfera  dal  suo^ 
ancorché  d*  altri  moti  sia  mobile.  Dunque 
tutte  le  cose,  quantunque  si  muovano , 
nondimeno  sempre  si  dicono  essere  immo* 
bili ,  e  ferme  nei  loro   proprio    luogo  ^  se- 
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Modo  il  senso  predetto:  il  che  8* intende 
secondo  il  tutto  ;  perciocché  non  è  incon* 
veniente,  secondo  le  partii  sentire  alcun 
movimento ,  il  quale  allora  è  violento ,  e 
non  naturale.  La  Terra  dunque»  ancorché 
fusse  mobile ,  si  può  dire  d  esser  ferma  » 
ed  immobile ,  secondo  il  modo  predetto  ; 
perchè  non  si  muove  di  moto  retto  ,  fuo* 
ri  deir  ambito  datogli  dalla  sua  creazione» 
per  il  quale  s*  ahbia  sempre  a  muovere 
circolarmente  :  ma  ritroyandosi  situata  nel* 
V  orbe  detto  Magno  ,  ch^  è  sopra  Venere  , 
e  sorto  Marte  ,  mezza  fra  loro  in  quel  Cie- 
lo ,  ove  la  comune  opinione  ordinariamen- 
te pone  il  Sole;  in  questo  luc^o  si  muove 
intorno  al  Sole  ^  ed  intorno  gli  altri  due 
Pianeti  mezzani ,  cioè  Venere  «  e  Mercurio; 
avendo  d'intorno  di  se  la  Luna»  eh* è  uu* 
altra  Terra»  ma  eterea»  come  disse  Ma- 
crobio  »  per  opiniene  di  Filosofi  antichi: 
e  cosi  non  cambia  mai  stile  »  né  varia  mai 
tenore.  Onde  per  questa  sua  uniformità  <U 

{>osseder  sempre  Tistesso  ambito  assignato 
e  »  e  non  uscir  mai  da  quello  »  si  dice 
stabile  »  ed  immobile  »  nel  qual  modo  an- 
co il  Cielo  »  ed  ogni  Elemento  »  si  può  di- 
re immobile  nel  suo  genere. 

Il  quinto  Fondamento  »  poco  dissimi* 
le  al  precedente  è  questo*  Alcune  cose  so- 
no create  da  Dio^  di  modo  che  hanno  le 
lor  parti  dissipagli»  e  disunibili  fra  di 
loro  »  e  dal  tutto  ;  altre  che  non  T  hanno 
dissipabili  »  almeno  collettivamente  ;  le  pri- 
Galileo'  GaUlei  Fot.  XUL         8 
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me  0000  caduche ,  le  secoode  sono  perpe» 

lue*  La  Terra  dunque  dovendo  essere 
creatura  perpetua  ^  ebbe  )e  parli  sue  uotx 
dissipabili^  nèdinunibili  colletti vameute  da 
ae  (stesse,  e  dal  centro  di  lei  (  per  il 
quale  ella  ha  il  suo  vero  luogo)  e  dal 
lutto.  Imperocché  sempre  secondo  il  auo 
tutto  se  ne  sta  in  se  stessa  conglobata  t 
tinita  »  coerente  »  né  si  disgiungono ,  o  di- 
sgregano le  parti  sue  dal  centro  ,  né  tra 
di  loro,  se  uon  alcune  accidentalmente,  e 

fier  violenza  ;  ritornando  elle  poi  subito  al 
nogo  suo  naturalmente.  In  questo  modo 
dunque  la  Terra  si  dice  immobile ,  ed  im« 
mutabile  :  nel  qual  modo  non  solo  essa , 
ina  anco  il  Mare ,  V  Aere ,  il  Cielo  ,  ed 
ogni  cosa  (  per  mobile ,  eh*  ella  sia  )  pur* 
che  le  sue  parti  non  siano  dissi  pabili,  al« 
meno  collettivamente,  si  può  chiamar  im« 
mobile.  Qoest^  fondamento  non  differisce 
in  altro  dal  precedente ,  se  non  che  sicco* 
me  quello  risguardava  le  parti  in  erdine 
al  luogo  ^  questo  risguarda  le  parti  ia  or^ 
dine  al  tutto.  £  da  questa  speculazione  ai 
cava  un  altro  secreto;  perciocehé  scuopre« 
ai  per  essa ,  in  che  consista  la  propria  for- 
malità della  gravità ,  e  leggiereeza  delle 
cose  ;  la  quale  ,  secondo  la  comune  filoso^ 
fia  Aristotelica ,  non  cosi  facilmente  si  ape* 
disce ,  né  si  esplica  senza  grau  controvei^ 
aie.  Non  è  dunque  altro  la  gravità  prò* 
priameote ,  secondo  i  principi!  di  questa 
nuova  opinione  »  so   non  che   una   certa 
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naturale  appetenca ,  ad  iaclinasione  della 
parti  di  riunirsi  col  suo  tutlo;  la  quale 
dalia  Divina  Previdenza  è  stala  non  solo 
data  alla  Terrà,  ed  aVsuoi  corpi,  ma  an^» 
co  ai  corpi  celesti  (  siccome  è  credibile  )  ed 
al.  Sole  9  ed  alla  Luna,  ed  alle  stelle;  per 
la  qual  inolinasìone  le  parti  di  questi  cor* 
pi  tutle  si  ammassano,  e  si  congiungono 
talmente  insieme  ^  cbe  ciascuna  non  pensa 
di  poter  ritroTare  altra  quiete  altrove  mai^ 
cbe  nel  centro  del  corpo,  di  ciu  è  parte; 
e  perciò  da  ogni  lalo  unendosi  esse  partì, 
e  contendendo  tutte  verso  il  centro ,  coti 
questa  lor  compressione  ,  cagionano  la  .fi* 
gura  sferica ,  e  rotonda  de*  corpi  celesti , 
ed  in  quella  sempre  perseverano ,  e  cer* 
cano  di  conservarsi  La  leggieresza  poi  è 
una  esclnsione  del  corpo  più  tenue  ^  e  ra«» 
ro  ,  dal  commercio  del  più  grosso  ,  e  sodo 
<  eh*  è  da  lai  eterogeneo  )  fatta  per  vigore 
del  caldo.  Onde  siccome  il  moto  delle  cose 
gravi  è  compressivo^  così  q nello  delle  leg* 
giere  è  estenshfoi  perciocché  è  proprietà 
del  caldo  estendere,  e  rendere  rara  qual* 
aivegUa  cosa ,  alla  qnale  egli  s' applichi  » 
e  congiunga,  e  si  comunichi*  E  cosi  noii 
•olo  a  rispetto  di  questo  nostra  globo  Ter* 
restre  ,  e  suoi  adiacenti  ,  si  ritrova  gravità^ 
e  leggereaza  y  ma  anco  a  riapeito  de*  cor* 
pi,  die  si   dicono   essere   nel    Cielo;  ne* 

3uali  le  parti,  che  hanno  proclività  di  an* 
ar  al  centro ,   sono  gravi  ;  quelle ,    che 
aspirano  verso  la   circonferenza   sono  leg« 
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giere.  E  coti  nd  Sole»  nella  Lunare  nelle 
'  stelle  9  saranno  parti  grayi ,  e  leggiere  :  e 
per  coDS^uenza  non  sarà  il  Cielo  quel 
corpo  tanto  nobile  »  e  di  quinta  esseuzaf 
o  di  diversa  materia  dalla  elementare  con- 
stituito,  immutabile  di  qualsiroglia  specie 
di  mutazione  nella  sustanza  »  quantità  ^  e 
qualità  sua»  e  di  tali  meravigliose ,  e  pe^ 
regrine  condizioni  »  quale  ce  lo  dipin  gè  9 
ed  intrude  Aristotile  ;  ne  sodo  •  ed  imper- 
meabile t  e  cosi  pertinace  dotato  9  qua!  è 
tenuto  quasi  comunemente  da  tutti  :  anzi 
in  lui  si  potranno  generare  le  Come- 
te (  come  vuol  questa  opinion  )  ed  il  So« 
le  esalando  (comesi  sospetta)  o  pur  attra« 
endo  diversi  vapori  sopra  la  superfìcie 
del  suo  corpo  »  cagionerà  forsi  quelle  mac« 
chic 9  che  si  sono  osservate  cosi  varie,  ed 
anomale  nel  suo^  disco  »  delle  quali  ha 
trattato  benissimo  il  Signor  Galilei ,  che 
non  occorre,  che  in  queste  cose  io  faccia 
il  fatto.  E  se  alcuna  autorità  pure  si  tro* 
vasse  nelle  Sacre  Lettere  in  contrario ,  si 
esclude  con  i  Fondamenti  posti  di  sopra  » 
proporzionalmente  applicati;  ed  anche  si 
può  intendere  della  sodezza  di  non  am* 
mettere  il  vacuo^  o  iole  scissura ,  e  pene^ 
trazione ,  alla  ifuale  segua  alcun  vacuo  : 
il  che  come  è  impossibile  in  tutte  le  crea* 
tare  corporali,  cosi  in  particolare  repugna 
al  Cielo,  corpo  per  sua  natura  rarissimo 
più  dr' tutti  gli  altri  ,  e  tenne  sopra 
a  ogni  umana   intelligenza  ;  e  forsi   consti- 
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tuito  di  tate   proponione  di   rarità  »  e  di 

aotliglìeiza  »  a  rispetto  dell*  Aere ,  qnale  ha 
r  Aere  a  rispetto  dell*  Acqua,  e  più.  Risal- 
ta anco  dagl*  istessi  principj ,  il  conoscere 
quanto  sia  falso  quel  discorso  Aristoteli- 
co (i),  che  Unius  corporis  simplicis^  unut 
est  motus  simplex  ;  et  Imjus  dune  species^ 
RecCuSj  eù  Circularis:  Reotus  duplex^  a 
medio  ^  et  ad  medium  ;  primus  levìum  ^ 
ut  Aeris  ,  et  Ignis  :  secìmdus  gravium.  y 
ut  Acquae  •  et  Terrae  :  Circularis  ,  qui 
est  circa  medium ,  competit  Coelo  f  quod 
neque  est  grave ,  neque  leve.  Tutta  questa 
filosofia  si  sbandisce ,  e  va  in  rovina  ;  meu* 
tre  in  questa  nuova  opinione  si  stabili- 
sce {2)  9  che  quantunque  sia  vero  «  che 
un  cprpo  semplice  non  ha  più  che  un 
moto  semplice,  nondimeno  questo  è  solo 
il  circolare,  e  non  altro;  perchè  solamene 
te  sec^ondo  il  moto  circolare ,  ogni  corpo 
semplice  sta  del  suo  luogo  naturale ,  e 
neir  unità  sua,  ed  ha  propriamente  il  mo« 
to  in  loco ,  il  quale  fa ,  che  la  cosa ,  che 
si  muove  cosi ,  stia  tuttavia  in  se  stessa 
unita  ;  e  quantunque  si  muova  ,  resti  non- 
dimeno come  si  riposasse  in  continua  quie* 
te.  11  Retto,  il  quale  è  propriamente  ad 
locum ,  è  solo  di  quelle  cose,  che  sono 
fuori  del  suo  luogo    naturale ,   e  si  ritro- 
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(1)  Arist.  t.  Coeli^  et  Mundi. 

{%)  Fedi  Copern,  de  revqlutionibus. 


«i8 

Yano  lontane  dair  unione,  ed  nnkàddrao 
tutto,  e  separate t  e  divise  da  quello:  la 
qual  cosa  ripugnando  ali*  ordine  della  n^" 
tura  •  ed  alla  forma  dell*  Dui  verso  »  ne  6e« 
i;ae ,  ohe   il   moto  retto  conTiene  solo  a 

5 pelle  cose»  che  non  hanno  in   se  la   per* 
ézionot  ed  il  complemento  loro,  il  quale 
fecondo  la  natura  propria  gli  converrebbe; 
onde  per  messo  di  questo  moto  retto  van- 
no cercando  di  reintegrarsi  col  suo  tatto  , 
e  ricongiungersi  con  la  sua  unità,  e  resti- 
tuirsi al  naturale  suo   luogo,    dove   sola* 
mente  ,  e  non    altrove  sentono  riposo  »  e 
quiete  t  e  possono  Analmente  fermarsi.  Dna* 
.que  nei  moti  retti  non  si    ritrova  vera  u« 
niformità  ^  e    sempliciUt:    perciocché  li  £s 
▼ariare ,  o  la  irregolarità  della  leggieresza^ 
o  quella  della  ponderosità,  e  gravità  dei 
«orpi  loro  ;  e  cosi  non   egualmente  persa- 
"verano    neir  istessa   Yclocità  ,  e   tardansa 
dal  principio  i  osino  al  fine*  Onde   quelle 
cose ,  ohe  per  il  peso   scendono  a   basso , 
da  principio  hanno  il  molo  alquanto  lento  t 
ma  di  poi,  scendendo  elle  tuttavia,  gli  A 
aumenta  la  velocità,    e  quanto   pia  s*ao- 
eostano  al  centro,  tanto   più  di  yelocitàt 
gli  si  accresce.  E  per  contrario  quelle  co- 
se ,  che  per  la  leggierezza  ascendono  ,  (co- 
me suol  fare  questo  nostro  fuoco  terrestre, 
che  non  è  altro ,  che  fumo    ardente  )  non 
tantosto  incominciano  a  sormontar  alquan- 
to, che  subito  svaniscono,  e  si  dileguano, 
e  perdono  di  vista,  per  la  subita  eatensio- 
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ne,  e  rarefazione,  che  acquistano  nelmo* 
èo  in  su,  sciolte  che  sono  dalla  Ytolenza, 
e  forza,  che  le  manteneTa  nel  luogo  bas- 
so ,  contro  la  natura  loro.  Per  le  quali 
ragioni  appare  manifestamente ,  che  niuno 
moto  rettosi  può  chiamar  semplice;  il 
che  si  conclude ,  si  per  le  ragioni  già  ad- 
dotte, cioè  che  non  è  eguale,  ed  unifor* 
me ,  si  anco  perciocché  è  misto  sempre 
col  circolare  ,  che  sta  nascosto  nel  retto , 
per  il  consenso  occulto ,  che  nasce  dalla 
identità  della  sua  natura^  che  hanno  sem* 

Sre  le  parti  col  suo  tutto*  Onde  moTen- 
osi  il  tutto  circolarmente  y  bisogna ,  che 
anco  le  parti ,  quantunque  si  muoiano  per 
accidens  di  moto  retto,  per  ritrovar  il 
suo  tutto,  abbiano  nondimeno  anco  esse 
il  Moto  Circolare  (se  bene  non  cosi  evi- 
dente, e  palese  )  conforme  9  quello  del 
tutto.  E  cosi  resta  stabilito,  che  solo  il 
moto  circolare  è  semplice  ,  ed  uniforme , 
solo  è  eguale,  e  solo«  d' un  ìstesso  tenore: 
perciocché  ha  la  causa  sua,  che  non  gK 
viene  mai  meno.  Dove  che  il  moto  retto, 
eh*  è  delle  cose  gravi  ,  e  leggiere ,  ha  la 
sua  cagione  deficiente ,  e  manchevole ,  anzi 
non  ad  altro  tendente  ^  ed  aspirante  ^  che 
al  fine,  ed  alla  terminazione  sua;  poiché 
le  cose  gravi,  e  le  leggiere,  tosto  che  haur 
no  acquistato  il  lor  proprio,  e  naturale 
luogo  ,  sobito  cessa  il  lor  moto,  che  da 
queste  qualità  di  gravità,  e  leggierezza  se 
gli  cagionava.  Essendo  duQqu^  il  moto  ciRif 
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colare  del  iuUo  ^  il  retto  deìie  parli ,  noa 
saranno  queste  differenze  opposte  nel  mo- 
to,  di  maniera  che  altro  si  dica  retto  t 
ed  altro  circolare  »  e  T  uno  non  possa  sta- 
re insieme  con  V  altro  ;  percioccnè  V  nno^ 
e  r altro  possono  stare  insieme,  ed  essere 
ambidue  natarali  ad  un  corpo;  siccome  ò 
naturale  ali*  uomo  ,  Tessere  sensi  tiro ,  non 
meno  che  V  essere  razionale ,  e  non  sono 
differenze  opposte  fra  di  loro.  E  cosi  al 
moto  s*  opponerà  solo  la  quiete  «  e  la  im- 
mobilità ,  non  una  specie  di  moto  alTaltra* 
Quelle  differenze  poi  di  moti,  dal  mezzo 
ai  mezzo  ^  e  circa  il  mezzo  si  distingue- 
ranno non  realmente ,  ma  solo  formalmen-t 
te,  come  il  punlo^  la  linea,  la  superficie^ 
delle  quali  cose  Y  una  non  può  stare  sen- 
za Taltra  ,  e  niuna  senza  il  corpo*  E  cosi 
si  vede ,  che  tanto  è  lontana  questa  filo- 
sofia dair  Aristotelica ,  quanto  ò  lontano  il 
nstema  Cosmografico  nuoTO,  dal  comune» 
insino  ad  ora  tenuto  :  il  che  sia  dettt>  eoa 
r  occasione  del  quinto  Fondamento  ;  per- 
ciocché della  verità,  o  falsità  di  queste 
Posizioni,  non  è  mio  intento  il  determi- 
narne niente  per  ora,  quantunque  io  per 
probabilissime  le  tenga* 

Il  Sesto  Fondamento ,  ed  ultimo  k 
questo.  Ogni  cosa  si  denomina  tale  sem- 
plicemente ,  quale  è  al  rispetto ,  e  compa- 
razione di  tutte ,  o  almeno  di  molte  cose, 
e  di  maggior  numero  delKistesso  geoere, 
e  non  solo  di  alcune  poche,  che  facciane 
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k  minor  parie;  come  un  vaso  non  si  pud 
chiamare  assolaUmenle  grande  a  rispeita 
di  dae  ^  o  di  tre  ^  o  di  altri  pochi  Tasi  : 
ma  assolatamente  grande  sarà^  se  avanse* 
rà  di  grandezza  9  o  [tatti  gli  ìodÌ¥Ìdni»  o 
la  maggior  parte  di  quelli,  flè  sarà  gran« 
de  un  uomo  assolutamentCt  perchè  sia  mag« 
giore  de'  Pigmei  »  né  pict:olo  assolulamen* 
te  9  perchè  sia  minore  de*Gìganti;  ma  gran* 
de 9  e  piccolo  assolutamente  si  denominerà 
a  rispetto  deir  ordinaria  sutura  della  mag« 

Sior  parte  degli  uomini.  Cosi  non  si  deve 
enominar  la  Terra  semplicemente  alla , 
o  bassa ,  perchè  sia  tale  a  rispetto  di  alcu- 
uà  parte  minima  deir  Uniyerso  :  e  per  con- 
seguenza non  si  deve  dire ,  eh*  ella  sia  alta 
assolutamente  ^  perchè  è  tale  solo  a  com« 
paraziooe  del  centro  del  Mopdo  »  o  di  al» 
cune  poche  parti  dell*  Universo  :  e  per 
conseguenza  f  che  stanno  più  yicine  al  det- 
to ceatro  ^  come  è  il  Sole^  Mercurio^»  Ve'* 
nere  :  ma  tale  si  denominerà  affatto  ^  qua*, 
le  ella  è ,  a  comparazione  delle  sfere ,  e 
corpi  9  che  in  maggior  numero  sono  neU 
r  Universo.  La  Terra  dunque  ^  a  compa« 
razione  di  tutto  il  circuito  deir  ottava  sfe- 
ra t  che  include  tutte  le  creature  corpora* 
li 9  ed  a  comparazione  di  Marte,  Giove» 
e  Saturno  »  anzi  anco  della  Luna  »  e  molto 

Siù  a  comparazione  di  altri  corpi  (  se  si 
anno  )  sopra  T  ottava  sfera;  ed  in  parti- 
colare del  Cielo  £n>pireu,  si  dice  essere 
veramente  nel  lucgo  p  u  basso  del  Mondop 
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e  oaasi  nel  suo  mezzo  »  e  centro  ;  né  ri 
può  dire  essere  di  sopra  ad  altri  ,  se  noa 
ài  Sole ,  Mercurio  ^  e  Venere  ;  onde  asso» 
Intamente ,  e  semplicemente  gli  conTiene 
il  nome  di  corpo  infimo ,  non  di  sapremo» 
o  di  meazano.  E  cosi  il  Tenire  a  lei  dal 
Cielo  9  e  massime  iotendendosi  per  il  nome 
del  Cielo  V  Empireo  (siccome  si  prende  nel 
recesso  di  Cristo  dal  Cielo  per  la  Sacro- 
santa Incarnazione)  e  V  andare  da  lei  al 
Cielo ,  (  siccome  si  prende  nell*  accesso  di 
Cristo  in  Cielo,  per  la  sua  gloriosa  Ascen- 
sione )  sono  propriamente  un  Tcro  scende^ 
re  dalla  circonferenza  al  centra ,  ed  oa 
Tero  salire  dalle  parti  prossime  al  centro 
del  Mondo ,  alla    circonferenza  ultima  di 

2uello:  si  possono  dunque  benissimo  Terì- 
care  le  proposizioni  Teologiche  in  questo 
modo  ;  e  questo  Fondamento  maggiormente 
si  conferma 9  imperocché  (siccome  io  ho 
osserTato)  tutte  quasi  T  autorità  della  Scrit- 
tura Sacra  ^  che  contrappongono  il  Cielo 
in  numero  singolare  alia  Terra  »  s*  inten- 
dono molto  convenientemente  i  e  con  ap- 
Iiropriatissima  interpretazione,  in  jparUco- 
are  del  Cielo  Empireo ,  (il  quale  e  il  su- 
Sremo  di  tutti ,  e  spirituale  in  quanto  al 
ne)  e  non  di  Cieli  iaferiori,  ed  inter- 
tnedii ,  che  sono  corporali ,  e  per  le  cor- 
porali creature  fabbricati;  siccome  quando 
si  nominano  i  Cieli  in  numero  plurale  » 
s^  intendono  tutti  confusamente  ^  cioè  tan- 
to r  Empireo  f   quanto    gli    altri  inferiori 
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iasienie  ;  la  quale  esplioasione  ogn*  aop  per 
se  atesso  potrà  (alteutsmente  osservaodola) 
ritroTare  etwere  verissima.  £  cosi  il  terso 
Cielo  t  al  quale  fu  ratto  S*  Paolo  »  s*  espU- 
cberà  con  questo  FoodamentOi  per  TEm* 
pireo*  Inteudendo  per  il  primo  Cielo  tutto 
r  immenso  spazio  de*  corpi  erranti  >  e  mo* 
bili,  illuminati  dal  Sole»  ove  sono  situati 
i  Pianeti  insieme  con  la  Terra  mobile ,  e 
oon  il  Sole  immobile  nel  centro  di  tutte 
le  sfere  ;  il  quel  Sole  a  guisa  di  Re  »  eoa 
l'iguardevole  maestà  stando  nel  suo  seggio  9 
perpetuamente  costante >  e  saldo ,  regge» 
e  governa  tutti  i  corpi  celesti»  che  gli 
•tanno,  o  girano  d'intorno,  niente  biso- 
gnevole di  quelli,  ed  egli  a  tutti  bisogne* 
Tole ,  e  quasi  immortale ,  e  sempiterna 
Lampade  accesa  nel  mezzo  del  Teatro  del 
Móndo  corporeo,  illuBouna  con  indicibile 
dignità,  e  decoro  tutte  le  parti  di  quello. 
jPer  il  secondo ,  il  Cielo  stellato ,  cbe  cbia* 
•masi  comunemente  Ottava  sfera  ,  ovvero 
Firmamento  ,  ove  sono  tutte  le  stelle  fisse» 
il  quale  (  secondo  questa  opinione  )  à  pri- 
vo anco  egli  affatto  come  il  Sole ,  di  qual- 
sivoglia moto ,  e  totalmente  immobile  ,  co- 
.me  il  centro,  corrispondendosi  nella  im* 
mobilità  il  centro,  e  la  sua  ultima  cirron» 
ferenta:  Il  teizo  l'Empireo,  stianta  dr^Bea- 
•ti*  E  cosi  si  esplica  e  si  verifica  insieme 
quel  meraviglioso  »ef;reto ,  e  profondo  mi- 
eterò rivelato  enigmaticamente  da  Platone 
a  Dionisio  Siracusano.  Circa  omnium  He* 
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gem  sunt  omnia ,  et  seeunda  circa  seam^ 
dum  ,  et  tertia  circa  terlium  ;  perciocché 
essendo  delle  cose  spirituali  il  ceotro  Iddio^ 
delle  corporali  il  Sole,  delle  miste  Cristo^ 
sensa  dubbio  d*  inloroo  qualsiToglia  di  qne» 
sii  centri  stanno  le  cose  a  loro  comspoa« 
denti,  e  sempre  il  centro ^  ed  il  mezzo  è 
il  pia  nobil  Inogo  :  onde  tanto  negli  Ani-* 
mali  il  Cuore 9  come  nelle  Piante  qaeir  A.« 
cino,  nel  quale  consiste  il  seme  9  cne  con* 
serva  la  perpetuità  loro»  e  tirtual mente 
contiene  tutta  la  Pianta  »  sono  nel  mesto, 
e  nel  centro:  il  che  basta  ad  aver  accen* 
nato  9  non  potendo  qui  più  diffondermi 
neir  esplicazione  di    queste   cose.    E  eoa 

Siiesto  fondamento   peculiarmente   si  scio« 
iono  le  autorità  ^  e  ragioni    della  Tersa  ^ 
Quarta ,  e  Quinta  Glasse* 

Aggiungasi,  che  anco  il  Sole,  e  Mer- 
curio, e  Venere  (a  rispetto  della  Terra) 
si  deoQO  dir  esser  sopra ,  e  non  sotto  di 
essa  Terra,  quantunque  sotto  siano,  a  ri- 
spetto di  tutto  il  sistema  dell*  Universo , 
ed  assolutamente.  La  ragione  è,  perchè  a 
rispetto  della  Terra  sempre  appajono  circa 
la  sua  superficie;  quale  ancorché  essi  noo 
circondano ,  nondimeno  sempre  col  moto  , 
che  fa  essa  Terra,  or  ne  rtsguardano  una 
parte  ,  or  un'altra  della  sua  circonferenza. 
Poiché  dunque  le  cose ,  che  in  un  carpo 
sferico  più  s*  accostano  verso  la  circoofe- 
renza,  e  più  si  dislungano  dal  centro^  sa 
dicono  essere   nelt  alio  di  lui  ;   e  quelle» 


elle  sonò  più  Tersoli  centro  «  sono  nelbas^ 
4o  di  lui;  ne  segue  chiaramente  ^  che  men- 
tre il  Sole  ,  Mercurio  «  e  Venere ,  non  so- 
lo sono  Terso  la  superficie,  e  circonferen- 
3sa  della  Terra  «  ma  fuori  di  quella  per 
molto  spazio,  e  da  ogni  parte  successira- 
mente  la  risguardano,  e  lontanissimi  sono 
dal  centro  della  Terra,  siano  anco  nelt  al 
io  a  rispetto  suo  »  e  cosi  la  Terra  sia  bas* 
aa  a  rispetto  loro»  de* quali  ella  per  con- 
trario poi ,  a  rispetto  di  tutto  V  Universo  ^ 
ei  dice  essere  più  alta.  E  cosi  si  tiene  a 
aalvare  V  autorità  dell'  Ecclesiaste  ^  che 
molte  Tolte  le  cose ,  che  si  fanno  nella 
Terra,  o  in  quella  sono,  chiama  egli: 
Quae  fiunt^  vet  sunù  sub  Sole.  E  nel  mC'- 
desimo  modo  si  Terificano  quelle  frasi , 
che  dicono,  che  siamo  noi  sub  Sole^  sub 
Luna^  e  simili;  onde  le  cose  terrene,  ed 
elementari  si  denominano  sullunarL 

La  Sesta  Classe  poi  contiene  una  dif- 
ficoltà comune ,  tanto  a  questa  Opinione 
Copernicana  ,  quanto  air  ordinaria ,  e  per* 
ciò  poco  m*  importa  scioglierla;  e  dove 
oppugna  in  particolare  la  Copernicana ,  la 
soluzione  è  in  pronto  dal  primo  Fonda- 
mento. Quello,  che  poi  *si  aggiunge  nella 
quarta  Classe,  che  l'Inferno  girerebbe 
stando  dentro  la  Terra  )  ititomo  al  Sole, 
e  sarebbe  nel  Cielo  ;  mi  pare  o  ignoranza, 
o  calunnia,  ed  un  Toler  far  forza  sopra 
la  gelosia  del  cattÌTO  suono  de'Tocabili 
piuttosto  ^  che  addurre  ragioni  fondate  so* 
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pra  la  natura^  delle  cose.  Poiché  per  fi 
Cielo  non*  tMntende  qui  il  Paradiso  ^  ne 
come  lo  prende  V  opinioae  cornane  ;  ma 
non  è  altro  (seconao  T  Opinione  Goper» 
sicana  )  che  Aere  gouilissimo  ,  e  purissimo 
(  come  di  sopra  s*  è  accennato  )  e  di  graa- 
lunga  fuù  tenue  t  e  raro  di  questo  nostro  i^* 
che  perciò  per  esso  passano  (  rivolgendosi 
per  i  corsi  loro)  i  corpi  sodi  delie  stelle > 
della  Luna  ^  e  della  Terra  (perciocchò  ne* 
ea^  e  toglie  via  questa  ojanione  la  sfer» 
del  fuoco  )  e  cosi  come  non  è  ioconTenien-» 
te  neir  opinione  comune  f  ciie  T  inferno 
stando  nel  centro  delia  Terra,  e  del  Mon- 
do, abbia  di  sopra,  e  di  sotto,  e  dai  lati 
il  Cielo  «  ed  il  Paradiso  t  e  stia  nel  mezxo 
di  tutti  i  corpi  celesti^  quasi  nel  piò  no-^ 
bil  luogo  :  così  non  è  inconTeniente  iiv 
questa  porre  un  altro  sistema  poco  diffcr 
rente  dal  sopraddetto,  ed  al  quale  risultino 
r  istessi ,  o  simili  conseguenti.  E  siccome 
neir  opinione  comune ,  1*  Inferno  è  la  fec^ 
eia  degli  Elementi.^  e  nel  centro  della 
Terra  riposto  per  carcere,  e  carnificina 
de* Dannati,  cosi  appunto,  e  non  altrU 
mente  viene  ad  essere  anco  nell'  Opinione 
Copernicana.  Onde  non  bisogna  fuggire  al 
suono  odioso  delle  frasi,  per  mancamento 
di  ragioni  efficaci;  poiché  il. senso  è  senaa 
scrupolo ,  e  ciò  che  risulta  in  nna  di  que^ 
ste  opinioni ,  da  chi  ha  V  intelletto  rettifi- 
cato, e  ben  instrutto  nelle  liberali  Disci« 
pline,  e  massime  nelle  Matematiche^  si  ve* 
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de  chiaramenle^  ohe  tenza  molla  differea* 
n  »  risulta  anco  nelP  altra  opinione. 

Da  cjaesti  Fondamenti  ^  e  dalle  di* 
ehlurazioni  loro,  si  manifesta  Y  opinione 
Pittagoricat  e  Copernicana  essere  tanto* 
probabile  9  che  forst  non  è  altretanto  la 
comune  di  Tolomeo  ;  poichi  da  quella  se* 
ne  deduce  un  chiarissimo  sistema ,  ed  una' 
misteriosa  constituzione  del  Mondo  ^  molto 
più  fondata  in  ragione,  ed  in  esperienza ^ 
ohe  non  si  cara  dalla  comune  ;  e  si  Tede' 
chiaramente  che  si  può  salvare  ;  di  modo 
tale  9  che  non  occorre  ormai  più  dubitare, 
che  repugni  alFautorìtà  della  Sacra  Scrit-- 
tura  f  né  alla  terificazione  delle  Proposi* 
zioni  Teologiche,  anzi  essa  con  ogni  &ci- 
lità  non  solo  salta  i  fenomeni,  e  le  ap- 
parenze di  tutti  i  corpi  ^celesti ,  ma  scuo- 
pre  anco  molte  ragioni  naturali ,  che  per 
altra  strada  dif6cilmente  si  possono  inten« 
dere  ;  ed  in  somma  rende  più  facile  V  A« 
atronomia ,  e  ìjk  Filosofia  insieme  ^  leTan« 
done  tutte  1$  cose  superflue ,  ed  immagi- 
narie, per  ridurre  a  qualche  ragione,  e 
reeola  la  tanta  Tarietà  de*  moti  celesti.  E 
chi  sa  se  in  quella  meraTigliosa  fabbrica 
del  Gandeiiero ,  che  doterà  riporsi  nel 
Tabernacolo  di  Dio,  abbia  esso  di  no2 
amantissimo  Iddio  ^  telato  s^retamente 
rappresentarci  il  Sistema  delP  Universo  ,  ed 
in  particolare  de*  Piatieti  ?  Facies  Cande^ 
labrum  ductile   (  dice    il   testo  )    de    auro 

jr  <  hasUìé   ejm  ^   àù   calamai , 


scyphos ,  ei  sphaerulas  »  ac  lilla  ex  ipso 
prooedenùia  (i).  Qat  si  descfÌTono  cìaqae 
cose  ;  L*  asla   del   Gaodeliero    io  mezzo  ;  i 
calami 9   ovver   fasti    dai   iati;   i   scifi;  le 
sferale;  e  i  figli.    Ed   essendo,  che  Tasta 
ai  presuppone  non  poter  essere  piùd^ana» 
81  descrivono  immediatamente  i  calami    ia 
questo  modo  ;  sex  calami   egredientur  de 
iaùeribus  ,  sres  ex  uno  latere  9   et  sres  ex 
altero  :  Questi  calami  »  può  essere ,  che  ci 
dinotino  i  sei  Cieli  »    che  girano   iolorno 
al  Sole  in    questo  modo:    Saturno  »   eh'  è 
il  più  tardo,  e  più  rimoto  fa  il  suo  corso 
intorno  al  Sole  per  tutti  li  XII.  segni  del 
Zodiaco  in  anni    XXX*   Giove ,    eh*  è  pia 
prossimo t  iu  XIL  Alarle,  eh*  anco  più  a*av- 
TJcina,  in  due*   La    Terra,   che   maggior- 
mente se  gli  accosta  ,  si  muoTé  per  T  istes- 
so  cammino  insieme  ccm  Torbe   della  Lu« 
na  in  un  anno ,  cioè  in  mesi  XII.  YenerCf 
che  più  anco   se    gli    approssima  iu    mesi 
IX*  Mercurio   poi,   che    è   più    vicino  di 
tatti  al  Sole  in    meno  di  mesi   due,  cioè 
in  giorni  LXXX*  ne*  quali    Cs  tutto  il  Suo 
corso  intorno  a  quello.  Dopo  aver  descrit« 
ti  i  sei  calami,   segue  il   Sacro   Testo    ad 
esporre  i  scifi  ,  le  sferule  >   e    i  gigli ,  di- 
cendo* Tres  scyphi  quasi  in  nucis  modum 
per  calamos   singulos  ^   sphaenJae^ue  ii« 
mul ,  et  lilium  ;    et  tres    similiter   scyphi 


(i)  Keie  Esodo  al  cap.  %&. 
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instar  nucis  in  calamo  altero  »  ^phaeru- 
laeq\  simul  f  et  lilium  :  hoc  erit  opus  sex 
calamorum^  qiU  producendi  sani  de  hO" 
stili:  In  ipso  autem  Candelabro  eruni  4» 
sckyphi  in  nucis  modum  ^  sphaerulaieque 
per  singulos ,  et  lilia  •  sphaenUae  sub  aw^ 
bus  calamis  pertica  loca  «  quae  simul  sex 
fiunt ,  procedentes  de  hastili  uno.  Non  può 
la  debolezza  dell' iatelletto  mio  penetrar 
il. tutto,  che  sta  nascosto  in  questa  sa* 
pientissima  disposizione  di  cose  ^  ma  atto- 
nito, e  stupefatto  ammirandola  9  dico  9  chi 
sa  se  quei  tre  scifi,  a  guisa  di  noci ,  da 
porsi  per  qualsivoglia  fusto  del  Candelie- 
ro ,  volessero  sigoiticare  alcuni  globi  piut« 
tosto  atti  (  come  è  questa  nostra  Terra  ) 
a  ricevere  ,  che  a  dare  iuflussi?  e  chi 
aa  se  appunto  significano  quei  globi  sco- 
|ierti  con  V  occhiale  di  prospettiva  ,  che 
pai>^ecipaoo  con  Saturno,  con  Giove,  e 
con  Venere,  e  Corsi  con  altri  Piaùeti  ?  Chi 
sa  se  anco  gPistessi  globi  hanno  alcuna 
ascosa  proporzione  con  quelle  sferule  ,  e 
con  quei  misteriosi  gigli ,  che  ci  insinua 
la  Sacra  Scrittura  ?  £  bene  qui  raffrenare 
r  audacia  umana  ,  e  con  Àrpocratico  si« 
lenzio  aspettar  ciò ,  che  il  tempo  scuopri- 
tore,  e  padre  della  verità,  sarà  per  di- 
mostrarci. Salomone  fa  dieci  Candelieri 
dell'  istesso  modello  (i) ,  come  ordinò  Mo« 


(1)  I.  Reg.  et  ^.  ParaL  4, 
QalOeo  Galilei  Voi  XUI. 
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86,  e  li  colloca  nel  Tempio  da  lui  fabbVi^ 
calo  al  Sommo  Dio,  cioque  per  parto;  il 
che  tutto  ha  profondi ,  e  recoodilissimi  si- 
gnificali. Tion  è  anco  senza  misterio  quel 
Forno  della  scienui  del  bene  9  e  del  male, 
che  fu  vietato  a*  primi  nostri  Padri  (r) , 
quale  alcuni  dicono  essere  stato  il  Fico 
Indiano ,  nel  qual  frutto  si  vede  una  inol« 
titudine  di  granelli  del  suo  seme  ^  che  cia- 
scuno ha  il  suo  centro  per  se ,  eh*  essendo 
sodo  f  e  duro  in  se  stesso ,  nondimeno  poi 
intomo  la  circonferenza  è  più  rara  »  e  te* 
nue  materia  »  non  altrimente  9  che  la  Ter* 
ra,  eh*  essendo  nel  centro  suo,  o  nelle 
parti  Ticino  a  quelle  9  sassosa  »  metallica  , 
e  soda  t  quanto  più  s*  accosta  poi  alla  cir- 
conferenza^ tanto  più  le  parti  sód  rare  « 
e  tenui  9  tenendo  sopra  di  se  V  Acqua  9  e 
aopra  qpesta  TAere  più  di  tutu  gli  altri 
inferiori  corpi  9  raro  9  e  sottile.  Uistesso 
sembiante  del  Fico  Indiano  9  ci  rappresen- 
ta il  Pomo  granato  9  con  quei  suoi  tanti 
granelli  di  diversi  centri»  de* quali  ciaicu- 
PO  nelle  parli  più  remote  del  suo  centro , 
sormontando  alla  circonferenza  9  viene  ad 
avere  una  materia  tanto  sottile  9  che  un 
poco  9  che  si  stringa  9  e  prema  9  diventa 
quasi  tutto  liquore 9  e  succo  molto  tenue. 
£  pur  di  questo  volle  far  menzione  la  Di- 
vina   Sapienza ,  con  farlo    ricamare  nella 


(l)  Gen.  z. 


V«8te  Sacerdotale  di  Aaron*  Deorstun  ve^ 
ro  (  dice  Iddio  (i))  ad  pedes  ejusdem  Tw 
nicae  per  cùrcuiùum  «  quasi  mala  Punica 
facies-^  ex  hyacintho  ,  eù purpura  ^  et  cocco 
bis  iinclo  9  mixtis  in  medio  tìruinnabulis  , 
iCaut  in  tinUnnabulum  siù  aureum  ,  et  ma-' 
lum  Punicum  :  rursumque  tìnUnnaòutum 
aliud  9  eù  malum  Punicum.  E  che  ciò  si* 
goifichi  la  rappresentazione ,  ed  il  Ritratto 
del  Mondo ,  io  confessa  Salomone  dicen- 
do (2).  Jn  veste  mnim  Poderis  ^  quam  ha-- 
bebat  totus  erat  orbis  Terrarum ,  eù  Pa* 
rentum  Magnolia  in  quaùaor  ordimbus  la» 
pidum  erant  sculpùa  ,  eù  magnificenùia  tua 
in  Diademate  càpilis  illius  sculpta  eraù. 
L'istesso  ci  significÌEi  rUva.  E  cosi  tutti 
gli  altri  frutti*  ma  in  particolare  il  Fico, 
rUfa»  ed  il  Pomo  granato^  de* quali  ab« 
biamo  già  detto;  onde  quasi  sempre  si 
veggono  andare  accompagnate  nelle  Scrit* 
ture  .Sacre  queste  tre  cose.  Cosi  ne*  Nu- 
aeri  si  lamenta  il  Popolo  d*  Israele  contro 
Jtfoisè  9  ed  Aaron  :  Quare  nos  fecistis  ascen» 
dere  (S)  de  AEgypto ,  eù  adduxistis  in  lo» 
cum  isùum  pessinmm^  qui  seri  non  poteste 
qui  nec  ficum  gignit  nec  Vineas  ^  neo  Ma^* 
logranata  7  Quasi  significando  ,  che  in  que- 
ste sorti  di  frutti  avriano    avuto   il  tutto. 


(i)  Exod.  28.  eù  39. 

(2)  Sap.  18.  versa  24. 

(3)  Num.  20. 
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Ed  in  Joele  :  Vinea  eónfiisa  est  (i)  ^  ei 
Pigus  eianguiùj  Malogranatum  ^  et  Pai'* 
ma^  et  malum  ,  et  omnia  Ugna  agri  arue* 
runt ,  quia  confusum  est  gaudium  a  filiU 
hominum.  Ed  in  Aggeo  (a^  :  Nunquid  jam 
semen  in  germine  est  :  et  adhuc  Vinea^ 
et  Ficus  9  et  Malogranatum ,  et  lignum 
Oìivae  non  floruit.  E  così  nel  Deulerono* 
mìo  (3)  si  loda  la  Terra  di  promìssioDe  ; 
Terram  frumenti  hordei^  ac  f^inearum  ,  in 
qua  Ficus  9  et  Malogramata  ^  et  Oliveta 
fiascuntur.  E  nella  fabbrica  del  Tempio 
fatta  perdiTina  inspirazione  da  Salomone  (4) 
si  pongono  per  ornamento  della  sommila 
delle  Colonne  molti  ordini  di  Pomi  grana* 
ti  9  del  che  non  in  un  luogo  «ma  in  mol^ 
ti  fa  menzione  la  Scrittura  Sacra.  E  neU 
r  istessa  finalmente  non  mancano  in  Ta« 
rie  occasioni  altri  passi  notabili ,  e  degni 
di  lunga  9  e  di  matura  considerasione  a 
questo  proposito  dell*  ordine  de*  Cieli  «  e  si- 
stema 9  e  disposizioni  delle  Creature  cor» 
porali  9  e  spirituali  insieme  ;  i  quali  tutti 
ha  proposto  lo  Spirito  Santo  enigmatica- 
mente ,  con  emblemi  ^  parabole  ,  e  figure  , 
per  non  farci  abbagliare  affatto  dallo  smi- 
surato   splendore    di   tanto    eccellente  og- 


(i)  loeL  I, 

(3^  Deuter.  8. 

(4)  5.  Reg.  7.  et  4.  Reg.  «5.  et  z.  Parala 

3t  et  4*  et  Hitrem,  Sa. 
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gettò.  Oiicle  io  giudicò ,  che  noi  aéU*  isles^ 
80  moda   possiamo   andar    iiloiofando   (ia 
queste  cose  dottrinali  ^  ohe  sono  aaibigae) 
per  mezzo  delle  Scritture  Suore,  come  ap« 
punto  facciamo  pet  iotendere  le  profezie  # 
che  per  altro    sono    oscorissime  :  le  quali 
allora  s*  intendono  pienamente ,   e  si  sanno 
hen  applicare  >  quando  sono  già  adempiu- 
te *  e  non  innanzi.  Cosi  saputo^  che  sarà , 
e  certiiicato  ,   come    gii  convieoe  ^    il  yero 
sistema  dell'  Universo  ^    allora    si   conosce- 
ranno le  significazioni  di  queste    figure  «  e 
di  questi   enigmi*    Siccome    prima    che  si 
manifestasse  ,  con  la  venuta  del  figliuol  di 
Dio  9  il  misterio    dalla  Santissin^  Trinità  t 
non  si  conosceva  ,  né  si  poteva  indovinare 
ciò,  che  significassero    quelle    parole  (i)  t 
'//i  principio   creant  Elohim   Coelum^  eP 
Terram ,  poiché  la  parola  Elohim  «  essendo 
plurale  (come  se  dicesse    Dii  )    non  si  ye» 
deva  come  potesse  accordarsi  col  singolare 
del  verbo  crea^iù.  Ma  scopertosi  il  Mistero 
deir  Unità   dell'  Essenzia ,   e    trinità  delle 
Persone  in  Dio«  subito  si  conobbe  »  che  il 
singolare  creavit  si   doveva  riferire  alF  Ù« 
nità  deir  Essenza  (  poiché  opera  Trinitaùis 
ad   extra ^   sunà  ir^divisa)    ed  il    plurale 
Elohim^  si  doteva    riferire    alle    persone  ; 
chi   avrebbe   mai    potuto    hidovinar    per 
avanti  questo  segreto?  Cosi    quel  replicar 

(i)  Gm«  I. 
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tre  Tolte  il  nome  di   Dio*   che   fa    David; 
Bènedicaù  nos  Deus  ^  Deus  noscer^  bene^ 
dicai  nos  Deus,  eie.    (i)    Parca   an  Pleo« 
nasino  >  ed  ana  superfluità  di    repetizione 
ridondante  di  prima.  Ma  poi  si  vide ,  che 
esplicava  le  benedisdoni  di   diversi    suppo« 
aiti  9  cioè  dei  Padre ,  del  Figliuolo ,  e  del- 
lo Spirito  Santo.  Ed  innumerabili   esempii 
simili  a  questi  si  troveranno  nelle  Scrittii- 
re  Sacre.  Dirò  adunque   per    conclusione 
con  David.  Quam  magnificala  suns  opera 
iua^  Domine  «  nimis  profundae  factae  sunù 
eogiUUiones  lune  :  Pir  insipiens  non  mgno>- 
^ceCf  et  stultus  non  inteUiget  haec  (2). 

Questo  è  anco  quanto  m*  occorre  per 
ora  dire  teologicamenle    sopra    T  opinione 
non  improbabile  della  terra  mobile»  està* 
kilità  del  Sole.  Del  che  ho  voluto   render 
conto  a  V.  P.  Reverendìss.  non  dubitando  » 
che  il  tutto  le  abbia  ad  esser    gratissìmo  ^ 
per  la  grande  inclinazione,  cb*  ella  ha  ver- 
00  le  verità  9  e  le  buooe  dottrine.   Nel  re- 
sto (per  dargli  raggua^io  anco  degl*  altri 
miei  stttdj)    spero   mandar  quanto  prima 
fuori  il  primo ,  e    secondo    Tomo  dell'  In* 
stituzìone  di  tutte  le  dottrine  «  ove  si  con- 
teneranno  V  Arti  Liberali  9   come   glie   ne 
accennai  nella  Sintassi  ^  e  Modello,  che  ne 
mandai  già  in  luce  sotto  il  nome  suo.  Gli 


(i)  Psal.  66. 
(2)  Psal.  93é 
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altri  cinque  Tornii  efae  deoao  seguire  »  e 
già  SODO  promessi  da  me  (  che  contene'* 
raaao  la  Filo5<»fia,  e  la  Teologia)  si  trat* 
teneranno  alquanto  y  perciocché  si  stanno 
tattavìa  preparando.  Ed  in  questo  mezzo 
anco  spero»  che  uscirà  fuori  il  Libro  de 
Oraculis  t  eh*  è  aia  finito,  gi untamente  eoa 
il  Trattato  de  Divìnatione  Artificiosa.  «Sic* 
come  ora  le  mando  per  caparra  il  collie 
gato  Trattato  della  Divinazione  naturale 
Cosmologica  ,  ovvero  de*  Pronostici ,  e  Pre- 
sagi naturali  delle  mutazioni  de*  tempi ,  e 
di  altre  cose  »  alle  quali  si  può  stendere  la 
natura,  E  per  fine  le  priego  dal  Signore 
ogni  vero  bene,  baciandole  umilmente  le 
sacratissime  mani.  Dal  Carmine  di  Napoli 
li  6.  di  Gennaro  i6i5. 


Di  y.  P.  Rererendissn 


UmilUi.  Servidore. 
Vu  Paola  Antonio  Foscarini. 
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JOANNIS  KEPLERl , 
Mftthematici  Caesarei. 


(yurU  autem  multo  plures  illorum; 
qui  pieUUe  movenlur  ,  ifuo  minus  adsen-^ 
tiantur  Copernico^  metuerUes^  ne  Spiritai 
Sancto  in  Scriptum  loquenti  mendaoium 
impingatur  »  H  Tcrram  moverif  Solam  sta- 


tè  dlxerìmus.  lUi  vero  hoc  perpendant  ^ 
cum  oculorum  sensu  plurima  ^  et  potìssi^ 
ma  addiscamus  9  impossibile  nobis  esse, 
ut  sermonem  nostrum  ab  hoc  oculorumt 
sensu  àbstrahamus.  Itaqué  pluìima  quoti' 
die  incidunt ,  ubi  cuni  oculorum  sensu  lo* 
quimur ,  etsi  certo  scimus  ^  rem  ipsam  a- 
liter  habere»  Exemplum  est  in  ilio  yersu 
Virgilio 

Provehtmur  portu  »  Tetraeque  nrbesque 
recedunl. 

Sic  cum  ex  angustiis  vaUis  alicujus  emer* 
gimus  ,  magnum  sese  campum  nobis  ape^ 
rire  dicimus.  Sic  Chris tus  Petroi  Dac  ia 
altam;  quasi  mare  sit  altius  littoribus*  Sic 
enim  apparet  oculis^  et  OpUd  causas  de^ 
monstrant  hu/us  fallaciae.  Christus  vero 
sermone  utitur  receptissimo ,  qui  tamen  ex 
hac  oculorum  fallacia  est  ortus.  Sic  Or-- 
tum^  et  Occasum  siderum^  hoc  est^  ad» 
scensum  »  et  descensum  fingìmusx  cum  eo^ 
dem  tempore  Solem  aUi  dicant  descendere ^ 
quo  nos  dicimus  illum  adscendere*  Vide 
Optici  jÉstronomiae  cap.  io»  Jol.  Szy 
Sic  etiamnum  Planetas  stare  dicunt  PtO' 
lemaicij  quando  per  aliquot  conlinuos  dies 
apud  easdem  Fixas  haerere  videntur  ;  eCsi 
putent  ipsos  tunc  revera  moveri  deorsum 
in  linea  recta^  yel  sursum  a  Terris.  Sic 
SoI«tltiain  dicit  omms  scriptorum  natio;  eisi 
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negani  vere  stare  Solerne  Sic  nunquùm  qui* 
squam  adeo  dediluserU  Copernico, j  quia 
Solem  diclurus  sU  ingredi  Cancrum  ,  ^vel 
Leonem  ;  eù  si  innuere  vulc  Terram  ingro* 
di  Capricomum  j  tìcI  Aquarium.  Et  eoe* 
lera  similif.er.  Jam  i^ero  »  et  Sacrae  Hue^ 
me  9  de  rebus  puigaribus  (  in  quibus  illa^ 
rum  institutum  non  est  homines  instrumre) 
loquuntur  cum  hominihus  humano  more^ 
tU  ab  hominibus  percipiantun  utunùur  iis  ^ 
quae  sunt  àpud  homines  in  confesso  »  ad 
insinuanda  alia  sublimiora^  et  dàina*  Quid 
mirum  igitur^  si  Scriptura  y  quoque  cung 
sensibus  loquatur  humanis  ^  lune  cum  re* 
rum  veritas  a  sensibus  discrepat ,  seu  sdcF^ 
iibus  hominibus  f  seu  ignorisi  Quis  enim 
nescis^  Poetìeam  esse  alluiionem  P salmo 
ig»  ubi^  dum  sub  imagine  Solis ,  cursus 
'EvangelU,  adeoque^  et  Christi  Domini  in 
hunc  mundum  nostri  causa  suscita  pe^ 
regrinatio  deoantaturi  Sol  ex  Horizontis 
tabernaculo  dicitur  emergere,  ut  spoosuA 
de  thalamo  suo  ;  alacria  ut  Gigas ,  ad  cor.-; 
rendam  Tiam?  quod  imitatur  Virgdius. 

Tithono  crooeam  liuqueos  aurora' cubile. 

Prior  quippe  Poesis  apud  Hebraeos 
fuit.  Non  exire  Selene  ex  fforizonte  tar^ 
quam  è  tabemaoulo  (^etsi  sic  oculis  ap^ 
pareat  )  sciebaù  Psaltes  :  moveri  vero  So^ 
lem  existimabat  ^  propterea  quia  oculis 
ita  apparet.  Et  tamen  utrumque  dicitj  qfsiek 
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Mitrumquè  ocuUs  ita  videtur.  Neéfue  fahuin 
hic  9  vsl  ilUc  dicere  censeri  debeù  :  esi  ^« 
Ttim  9  et  oculorum  comprehensioni  sua  i^e^ 
riùas  9  idonea   secretìori  PsaUis   insiiluto  ^ 
cursuiifue  Evangelii  ideoque  fiUi  Dei  aduni' 
brando.  Josua  etiam  valles  addita   centra 
éjuas  Sol  et  Luna  moveantur  ;  scUicet  quia 
ipsi  ad  Jordanem  hoc    ita    apparebat.  Ec 
lamen  utertjùe  suo  intento  potitur  Davide» 
Dei  magnijficentìa   patejacta  (  et  cum  eo 
Siracides)  quaè  efjecit ,  ut    haec^  sic  ocu" 
lis  repraesentarentur  ^  uel   etiam  ^   mystico 
sensu  per  haec  visibili  expresso.  Josua  ve* 
ro  9  lU  Sol  die  integro    retinereùur  Sibi  in 
Coeli   medio  ,   respectu    sensus   oculorum 
niorum;  cum  aliis  hominibus  eodem  tem^ 
poris  spatio  sub  terra    moraretur*   Sed  in^ 
cogitantes  respiciunt   ad  solùm  verborum 
contxarietatem  y  Sol  stetit;  id  est^  Terra 
stetti  s  non  perpendentes  ,  quod  hae  con^ 
irarietates   tantum    intra   limites    Optices^ 
et  Astronomiae    nascantur  ;  nec   ideo  se 
extrorsum  in  uSum  hominum   e/feraù:  nea 
videre  volante  hoc   unicum    in    votis  ha^ 
buisse  Josuam ,  ne  montes  ipsi  Solem  eri^ 
perent ,  quod  votum  verbis  explicuit  ^  sen^ 
sai  oculorum  conformibus  *j    cum  importa^ 
num   admodum  fuisset  «    co    tempore   de 
Astronomia ,   deque   visus  erroribus  cogi-* 
tare.  Si  quis  crdm   monuissety    Solem  non 
vere  centra  vallem  jijalon  moverla  sed  ad' 
sertsum  tantum  ;  annon   exclamùsset   Jo^ 
sua  f  se  petere  ,  ut  dies  ^si  producatutp 
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éfuacunufne  td  tatione  fiaH   Eodem   igituf 

modo ,  si  qids  ipsi  litem  mo%>isseù  de  Solis 
perenni  quiete  «  Terraeque  moui.  Facile 
ùutem  Deus  ex  Josuae  yerbis^  qmdis  vel^ 
let  9  inùeliejciù:  praestìùiU/ue  inhibito  mota 
Terrae  9  ut  illi  stare  videretur  Sol.  Peti^ 
tionis  enim  Josuae  summa  huc  redibaù  »  uù 
hoc  sic  sibi  videri  posset  ^  quidquid  in-- 
terim  Essbt:  quippe  hoc  videri  vanum  ^ 
et  irritum  non  JuU ,  sed  confunctum  cum 
effectu  optalo. 

Sedvidecap.  io*  Jstronomiae partis  Op^ 
*licae;  invenies  rationes  ;  cur  adeo  omnibus 
hominibusSol  moveri  videatur^non  vero  Ter» 
ra  :  scilit^t  cum  Sol  parvus  appareat^  Ter* 
ra  vero  magna;  ncque  Solis  motus  com^ 
prehendatur  nsu  ,  ob  ùarditatem  appo* 
rentem ,  sed  ratiocinatione  solum }  ob  mu^ 
iatam  post  tempus  aliquod  propinquitaùem 
ad  montes  :  impossibile  igitur  est  ^  ut  ra* 
tio  non  prius  moniùa  sibi  aliud  imaginetur, 
quam  Tellurem  cum  imposito  CaeU  forni- 
ce esse  quasi  magnam  domum^  in  qua 
immobili ,  Sol  tam  parva  specie  f  instar 
volucris  in  aere  vagantis  ab  una  plaga  in 
aliam  transeat.  Quae  adeo  imaginatio  ho* 
minum  omnium  ^  primam  lineam  dedit  in 
sacra  pagina.  Inltio,  inquit  MoseSf  creavit 
Deus  Caelum  «  et  Terram  ;  quia  sciliixt 
kae  duae  partes  potiores  occurrunt  c^iulo-' 
rum  sensui.  Quasi  diceret  Moses  Homini; 
ToUim  hoc  aedificium  mundanum  «  quod 
vides  f  lucidum  suprùf  nigtum  latissimequ^ 
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porrectum  infra,  cui  iniisUs^  et  quo  tega' 
ris  t  creavit  Deus,  Alibi  quaerUur  ex  ho- 
minem num  perTestigare  noverit  altitudinem 
Coelt  ftursaiDt  et  profunditatem  Terrae  deor« 
som:  quia  sciiicec  vulgo  hominum  ^idetur 
utrumque  aeque  infinitis  excurrere  spatiism 
Neque  tamen  extìtiù^  qui  sanus  audiret^ 
eù  jtstronomorum  diligeniianf^  seu  in  oslen* 
denda  Telluris  contempùissima  exiliùate  ^ 
ad  Caelum  comparalae  ,  $eu  in  pervesii' 
gandis  Astronómicis  inlervallisj  per  haec 
verba  circumscribereti  ctim  non  loquantur 
de  ratiocinatoria  dimensione ,  sed  de  reali 
quae  humano  corpori  ^  ùerris  affixo  »  aerem* 
que  liberum  haurlenti^  peniius  est  impos» 
sibilis.  Lege  totum  Jobi  cmp»  38»  eù  com* 
para  cum  iis^  quae  in  Astronomica^  in» 
que  Physica  disputantur.  Si  quis  allegat 
ex  Ps»  24.  Terram  sapra  flumÌDa  praepa** 
ratam:  tiù  novum  aliquod  phUosophema 
sùabiUaù ,  absurdum  audiUi  y  Tellurem  in^ 
naUure  /luminibus\  nonne  hoc  ille  redo 
dicereùur ,  Missutn  faciaù  Spiriium  Sanctum^ 
neque  in  scholas  Physicas  cum  ludibrio 
pertrahatl  nihil  enim  aliui  ibi  loci  innuere 
velie.  Psalten ,  nisi  qnod  homines  anùea 
sciane ,  et  quotìdie  experianiur ,  Terras 
(pose  operaUonem  aquarum  in  aUum  su^ 
hlaùas  )  inùetfiuere  ingentia  /lumina ,  cir'^ 
cumfluere  maria.  Nimirum  eandem  esse 
looutionem  alibi ,  cum  sese  super  flumina 
Jlabylonis  Jsraeliùae  s adisse  canunt,  idest^ 


fuxta  fiamma  «  vd   ad  ripms   EuphmUs  » 
€^  Tìgris. 

Si  hoc  libenier  éfuis  redpU^  cmf  non^ 
et  illudrecipiaiy  Min  aliti  lodi^  guae  motui 
Tellurìs    opponi    Molenà^  eodem  modo   o* 
culos  a  Physica  ad  insdUàtwn  Sciipiurae 
convertamuA  Geoeratio  praeleril  (  ait  J5c- 
desìastes  )  et  geueralìo  advenit:  Tem  att- 
ieni io  aetemoni  slaL  Quasi  Salomon  hio 
disputei  cum    Auronomis  \   oc  non  potitu 
homines  suae  mulabiliuuis  admoneaiz  cum 
Terra  ,  domicilium  humani  generis  ^  sem^ 
per  maneat  eodem,  Solis   nwius  p^pettào 
im  se  redeaùi  Ventus  in  ciradam  agaiur^ 
redeaiquei  eadem  flumina  a  fontibus  in 
mare  efftaant ,  a  mari  in  fontes  redeani  : 
deniéjue  homines  his  pereunùdms   nascane 
tur  olii  ;  semperque  eadem   sii  fabula  w- 
iae  ;    nihil  sub  Sole  novìwu   NuUuol  au* 
dis   dogfna  Physioum.  Ykm&séuk  est  mo-^ 
ralis  rei  quae   per  se  patet  t    ^   obser» 
Witur  omnium  oculis^  sed  parum  perpendi* 
iun    Barn  igitur  Salomon  inculcata    Quis 
enim  nesciù  Terram   semper  eandem  essel 
quis  non  yidet  ^    Sotem   quoUdie  ab   Orlu 
resurgere  «  flumina  perenniier  decorrere  in 
fnare^  ventorum  status  *  redire  meissitudi* 
nes^  homines  alios  aliis  succederei  Quis  vero 
perpendit  eandem  offpeipetuóyitaefabuìam, 
mutatis  personis:  neo   ^jiudquam  in  rebus 
humanis  novwn  essel  Itaque  Salomon  cmnu 
memorationc  eorum  »  quae  vident   omneSp 
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étdmonet  e/aSf^uòd  a  plerisque  pèrperam 
intelUgiUir. 

P salmo  vero  104*  putant  omnino  di* 
sputaiionem  óontineri  Physicam ,  quando 
de  rebus  Physids  toùus  est.  ^tque  ibi 
Deus  diciSur  fundasse  Terram  super  sta* 
bìlitatem  suam»  illamque  non  ÌDclioatuca 
hi  in  aeculam  aeculi.  Atqui  longissime 
abest  Psaltes  a  speculaiione  causarum 
Phjrsicarum»  Totus  enitn  acquiescit  in  ma» 
gnitudine  Deif  qui  fedt  haeo  omnia, 
HymnumqUe  pangis  Deo  Conditori  ;  in 
quo  Mundum  ^  uù  is  apparet  ocuUs ,  per* 
currii  ordine  ^  Quod  si  bene  perpendas  » 
eommentarius  est  super  Hexaemeron  Gè* 
heseos.  Nam  uù  in  ilio  tres  primi  dies  da* 
ti  sunù  separaùioni  Regionum  ^  primus  Lu* 
cis  a  tenebris  exterioribus  ^  secundus  A^ 
quarwn  ab  aquis^  interpositu  expansi^ 
tertius  Terrarum  a  maribus ,  ubi  terra 
vestiiur  plantis  »  et  siirpibus  :  tres  vero  pò» 
steriores  dies  regionum  sic  distinctarum 
impletioni,  quartus  Coeli^  quintus  Marium^ 
et  Aeris  ^  sextus  Terrarum  i  sic  in  hoc 
psalmo  sune  disiinciae ,  et  sex  dierwn  ope^ 
ribus  anatogae  »  partes  totidem*  Nam  trar- 
rà secundo  Lucem ,  creaturarum  primam  » 
primaeque  diei  opus^  Creatori  cireumdat 
prò  s^stimento.  Secunda  pars  incipit  versu 
tertio  j  agiùque  de  aquis  super  coelesUbuSf 
extertsione  Coeli  ^  et  de  Meteoris  ^  quae 
videtur  Psaltes  accensere  aquis  superiori'* 
bus  »  scilicet  de  Nubibus  >  Ventis  f  Preste* 


ribus^  Fulgurwìis.  Terlia  pars  incijnt  a 
^ersu  sexlo  »  ceìebratque  terram  iit  funda^ 
menium  rerum  quas  Uic  considenU.  Omnia 
éfuippe^  et  ierram^  eamque  inhabitantia 
ammalia  referti  sciliceò  quia  oculorumju* 
dioio  duae  primariae  sunù  partes  Mundio 
'Coelum^  et  Terra*  Hio  igitur  considertu^ 
terram  tot  jam  seculis  non  subsidere  »  non 
fatiscere  «  non  ruere  :  cum  tamen  nemiai 
compertum  sit ,  super  quid  illa  fondata 
sit.  Non  vult  docere  y  quod  ignorent  ho* 
rrùnes ,  sed  ad  montem  revocare  quod  ipsi 
negligunt  »  magnitudinem  spilicet ,  et  pò* 
ientiam  Dei  in  creatione  tantae  molis , 
iam  firmaef  et  stabilii.  Si  ^stronomus 
doceaù^  terram  per  sidera  ferri  ^  is  non 
evertit^  quae  hio  diciù  Psaltes^  nec  con- 
velUt  hominum  experientiam.  f^erum  enim 
nihilominus  est ,  non  ruere  terras  9  Dei 
architeoU  opus ,  lU  solent  ruere  nostra  aedi- 
fida  vetustate^  et  carie  consumpta^  nor^ 
inclinari  ad  latera ,  non  turbati  sedes  ani^ 
mantium ,  consistere  montes ,  et  littora 
immota  cantra  impetus  7)entorum  ,  et  fUi^» 
ctuum  f  ut  erant  ab  iniiio»  Subjungit  au^ 
cem  Psaltes  pulcherrimam  hypotjrposin  se* 
parationis  undarum  a  continentibus  :  exor» 
natque  eam  adjectione  fontìum^  et  utili* 
ùatum^  quas  exkibent  fontes,  et  petrae 
'volucribus ,  et  quadrupedibus.  Nec  praete* 
rit  exomatìonem  superfìciei  Telluris  a 
Mose  commemoratam  inter  opera  diei  ter» 
tìae  j  sed  eam  a  causa  sua  repetit  altius  p 
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'^h  hvmectaUoTW  puta  coelesùi:  ei  exorruU 
oommemonUione  uiiliiaUim^  quae   redeunù 
éÈÒ  iììa  exomatione  ad  mctum,    et  hilari^ 
téMtem  hominis  «    ei   bestiarum   hahUacula^ 
Quarta  pars   incipit  uèrsu    ao.    celebràns 
^uartae  diei  opus.  Solem^  et  Lunam^  sed 
praecipue  utììitatem  «  quae  ex  distìnctione 
temporum  redeunt  ad  animantia^  et  Ho^ 
nUnem  «  quàe  ipsi  jam  est    subjecta  mate- 
rial ut    dare    apparsati    ipsum   hic   non 
mgere    Astronomum»    Non    enitn  omisisset 
mentionem   quinque    Planetarum^  ifuorum 
tnotu  nihU  est  admirabilius^  nihil  pulchrius^ 
nihil  9  4fuod  de  Conditoris   sapientiam   te* 
eùetur  eviderUius    apud    eos    qui   capiuntm 
Quinta  pars  est  uersu  26.  de  quintae  diei 
opere  f  impletque  maria  piscibus\  et  ornat 
Navigatìonibus,  Sexta  obscurius  amtectitur 
ù  versu  a8.   agitq^se    de    terrarum    incolis 
jénimalibus  ,  sexto  die  creatis*  Et  denique 
in  ffenere  subdit  bonitatem  Dei  sustentan* 
Hs  omnia  ,  et  creantis    nova.    Omnia  igi^ 
tur ,  qiwe  de  Mando  dixerat^  ad  animane 
tìa  referti  nihil  éfuod  non  sit  inconfesso^ 
commemorai  ;  sciiinei  quia  animus  ipsi  est 
extoilere  nota  «    non    inquirére    incognita , 
invitare  vero  homines  ad  consideranda  be* 
neficid  «  quae  ad  ipsos  redeunt  ex  his  sin» 
guiorum  dierum  Operibus. 

Atque   ego    Lteciorent   meum  gupque 
obtesior ,  ut  non  obliius  bonitatis    divinae 
in  homines  collatae^     ad    quam    conside-- 
GaUleo  Galilei  Voi.  XIU.         10 
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Tandam  ipsum  PsaUes  pótissimwn  im^ùaii 

ubi  a  tempio  reversus  ^  m  sehoiam   Astro* 

nomioam  fuerit   ingressus  ;    mecum    etiam 

taudet^  et  celebret  sapientiam  ^  et  magni* 

iudinem  Creaioris  »  ifuam  ego  ipsi  aperio, 

ex  formae  mundanae  penitiori  explicatio- 

ne^  causarum  inquisì tione  ^  visus   errorum 

deteclione  ;  et  sic  non  tantum    in  Tellurie 

Jirmitudine^  et  stabilitàte ,  saìulem  univer^ 

sae   Naturae    P^iventium ,   ut  Dei    munus 

eoooscuietur  ;  sed  etiam    in   efusdem    metu 

iam  reconditi}^  tam  admirabili^    Creatoris 

agnoscat  sapientiam.    Qui    ifero   hebetior 

est ,  éjuam  ut  Astronomicam  scientiam  co* 

pere  possit ,  vel  infirmior ,  éfuam  ut  in  of» 

fensa  pietate  Copernico  credal  ^  ei  suadeo^ 

ut  missa  Schola   Astronomica  ^    damnatis 

etiam    si    placet    Philosophorum    guibus* 

cunque  plaoitis ,   suas  res  agat^  et  ab  hao 

peregrinatione  mundana  desistens  ^  domum 

ad  agellum  suum  excolendum  se  recipiat^ 

Oculisque^  guibus.solis  videt^inhoc  aspe* 

ctabile  Coelum   sublatis ,   tota    pectore   in 

gratiarum  actionem^  et  iaudes   Dei   Con^ 

ditoris  effundatur  :  certus ,    se   non  mino^ 

rem  Deo  cultum  praestare^   quam  Astro* 

nomum;  cui  Deus    hmo    dedita    ut   mentis 

oculo  ,  perspicacius  videat ,  quaequè  inve* 

niet ,  super  iis  Deum  suum  ,  et  ipse  cele-- 

hrare  possit  ,  et  s^eliL 

Atque   haec   de    Sacrarum   literarum 

auctoritate.  Ad  placita  vero  Sanctorum  de 

bis  Naturalibus ,  wu>  verbo  respondero.  In 


Theoloffla  quidétn  ùtàctòfitatum  ^  in  Phi^ 
ìosophia  vero  Tationumesse  mamenòa  pon^ 
Veranda.  Sanctus  igitur  Lacùantius^  4fid. 
terram  negavU  esse  rotundam  ;  Sancùus^ 
AugustiftHS  9  qui  roUindUaie  concessa  ,  ne^ 
goiHfi  tamen  Anùipodas  ;  Sanctum  Offieium 
hodiemorum  ,  qui  exilitate  Terrae  eoa^ 
àessn^  neganù  tamen  ejus  moUim\  At  ma* 
gis  mihi  Sancùa  Yer tias  ,  qui  Terram ,  et 
rotundam ,  et  Antipodibus  circwnhabila* 
tam ,  es  oonùmptissimae  parvitatìs  esse , 
et  denique  per  sidera  ferri  ^  salvo  Docùo^ 
rum  Ecólesiae  respectu^  ex  P/hilosophia 
demonstro.   • 


Excerpfam  ex  Didaci    a  Stanica  Salmanlk 

censi»    commentariìs    in    Job^    edilionii 

*    Totetan»  «  Àp.  Joaoiiem  Rodricum,  Anno 

'    1584.  in    4'    P^S*    ^^^*   ^^  ^^?*  ^^  ^^^ 
▼erba  cap.   9.    vers.   6.    Qui    commoTet 

Terram  de  loco  suo ,  et  columDae  ejas 

concutiuntur. 


p, 


onit  aìium  Dei  efjecùum  ^  ad  ejus  sum* 
mam  potentiam ,  cum  infinita  sapientia 
con j uno  tam  ,  demonstrandum.  Qui  locus 
difjficilis  quidem  videtur ,  vafdeque  illustra'- 
retur  ex  Pythagoricorum  sententiay  existi*' 
mantium^  Terram  moveri  natura  sua  ,nec 
aliSer  poue  steltarum .  Mo^ta ,   iam  hnge 
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taràitaie  •  et  cderitate  dissirmìes  expUcart. 

Quam  sentenìiam  tenidt  Philohus  ,  et  He^ 

raclides  Ponticus  ,  ut  rtftn   Pluùarcus  in 

lib.  de  Placiiis  Philosopìiorum  ^  quos  se^ 

ifuuuis  est  Numa  PotnpUuis  ,  tu  quod  ma- 

gis  mirar ,  Plato  Drvinus ,    semex  factus  / 

ita  ut ,   secus  existimare  «    absurdissimum 

esse  diceretf  ut  narrat  idem  Plutarcus  iit 

suo  Numa  :  et  Hippocrates  in  Uh*  de  Fla* 

tìbus  9  j4erem  Terme  ^vehiculum  esse  dicitm 

JKoscro    vero  iempofe    Copemicus ,   juxta 

hanc  sententiam^    Planetarum   cursus  de* 

ciarat.  Nec  dubium    est ,  quin   longe  me^ 

liuSp  et  certius ,  Planetarum  loca  ex  ejus 

doctrina ,  quam  ex  Ptolemaei  magna  com» 

positione ,  et  aliorum  placiiis  reperiantur  : 

Certum   est  enim  «    Ptòlemaeum  non  po^ 

tuisse^  ncque  aequiuoctìorum  motum   ex^ 

plicare  «  ncque   estendere    certuni ,  et  sta* 

bile  anni  principium  :  id   quod  ipse  fate^ 

tur  in  tertio    magnae   compositionis   e.  %. 

idque    inveniendum   relinquit  in  posterum 

ah  Astrologis  iis ,    qui  observationes  ma^ 

jore  quam  ipse    intervallo  distantes^  pos- 

seni  comparare.  Et  quamquam,  id  Alphon* 

sini^  et,  Thebith   Ben- Core  expUcàre   ten^ 

tarunt  :    nihil    tamen    profecisse^  constata 

Nam  Alphonsinorum  positiones.  Inter  se 

pugnant,  ut  probat   Rioius  \    ThebUh  au^ 

tem  ratio  «  licet  acutior  sit^  et   ex  ca  sta* 

bile  tradat  anni  principium  (  id  quod  Pto^ 

ìemaeus  desiderabai  )  tamcn  jam  apparet, 

jaequinoctia  longuàf  pregressa  fuisse ,  quam 
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^S9  apinàbatur  progredì  passe.    Tarn   sol 

nobis  multo  proplnquior  esse  cognosciUsr^ 
quarti  eraù  olim  plus  quadragena  millia 
etadiorum.  Cujus  motus  raiionem  net/ue 
Ptolomaeus  »  neque  alii  astrologi  cogno^ 
verunù.  VerurUamen  harum  rerum  raciones 
disertissime  ex  mota  Terrae  a  Copernico 
declarantur  ,  et  demostrantur  ^  et  reliqua 
omnia  aptius  cont^enire.  Quam  ejus  sen- 
tentiam  minime  refeUit^  quod  Salomon,  in 
EccL  cap.  I.  dicit:  Terra  aatem  io  aeter- 
naoi  8tat.  Tantum  enim  signifioat^  quod 
Ucet  variae  sint  secuiorum  posteritates  ^ 
yariaeque  hominum  generationes  in  Ter- 
ra ;  ipsa  tamen  Terra  una  ,  eademqucesty 
et  eodem  modo  se  habet.  Nam  locus  ita 
habet  :  Generatto  praeterìt ,  et  generatio 
advenil  :  Terra  autem  ia  aeteraum  stat. 
Quare  non  ita  coJiaeret  contextus  ^  si  de 
Terra  immobili  {^ut  PhilosopH  tradunt) 
explicetur,  Quod  autem  hoc  capite  EcclC" 
siastes ,  et  mukis  aliis  y  Scriptura  Sacra  , 
soUs  motum  commemorat  »  quem  centro 
universi  immotum  stare  "vult  Copernicus  s 
nihil  ejus  plàcito  adversatur:  Nam  motus 
Terrae  in  sermonibus  smli  assignatur^  vel 
ab  ipso  Copernico  y  et  ab  us ,  qui  ipsum 
sequuntur^  sicut  Terrae  cursum  ^  saepe 
solis  cursum  appellent.  Denique  nullus  da- 
tur  scripturae  sacrosanctae  locus ,  qui  tam 
aperte  dicat  »  Terram  non  moveri  y  quam 
hic  moveri  dicit.  Juxta  igitur  hanc  sen' 
tentiam  facile   locus  hic ,    de  quo  verba 
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facimus,  élecìarùturf  ut  ostendat  miràbiìem 
Dei  potentiam ,  atque  sapientìom  ^  4fui 
Terram ,  cvm  ^ra^vissima  IS atura  sic  «  um* 
verstàm  moru  cfeat ,  ai^jue  agat  9  dicit  Et 
eolumnae  ejus  concutiuntur:  ut  significete 
eam  ,  ex  doc trina  posita ,  a  fundiimentis 
moveri. 
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^^ Abate  Pier  Antonio  Serassi  defonto 
or  ha  quasi  tre  anni  ebbe  la  ^ventura  di 
rinvenire  in  una  delle  pubbliche  bibiiote^ 
che  di  questa  Città  U  M.  S,  della  presente 
opera^  e  sei  ricopiò  Ma  né  oomunicoUo 
agli  amici ,  né  volte  indicare  ai  medesimi 
il  luogo  ^  dal  quale  tratto  lo  aveva  ^  come 
quegli ,  che  geloso  oUremodo  deltonor  del 
Tasso  temeva ,  non  forse  pubblicandosi  da 
taluno  le  censure  a  quello  fatte  dal  Ga» 
Ulei  si  oscurasse  in  parte  la  fama  delfil» 
lustre  Poeta,  Die  egli  in  fronte  della  sua 
copia  favellando  delf opera  suddetta  :  Or% 
a  me  venne  fatto  di  trOTuria  fortunata- 
mente  in  nna  di  queste  pubbiicbe  librerie 
di  Roma  «correndo  un  tolame  di  miscel- 
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laoee  »  e  veduto  j  eh'  era  Topera  del  Gali- 
leo tanto  desiderata'  da  me  la  copiai  taci- 
tamente senza  far  motto  ad  alcuDO  di  tale 
scoperta»  giacché  ooo  esaendo  quest* .epe- 
retta seguata  nell*  Indice ,  nessuno  finora 
Sii  y  fuori  di  me  se  vi  sia ,  ne  dove  sia ,  e 
cosi  non  potrà  darsi  alla  luce ,  se  non  da 
me  ,  quando  arerò  avuto  agio  di  contrap- 
porre ìe  debite  risposte  alle  sofistiche  e 
mal  fondate  accuse  dì  un  Censore  in  altre 
materie  di  tanta  celebrità.  Ma  ei  non  si 
accinse  a  cotale  impresa  ,  nella  quale  a- 
vrebhe  potuto  esercitar  di  molto  il  suo 
ingegno ,  ed  io  credo  che  si  cangiasse  di 
parere  avendo  scorto  per  avventura ,  che 
la  pia  parte  delle  accuse  non  erano  così 
sofistiche  ,  e  mal  Jondate ,  conC  egli  aom 
cenna ,  ed  essendosi  alla  perfine  oi^^dutOj 
trhe  7  Censore ,  €)on  cui  ardeva  a  combat^ 
tere  9  era  in  tali  materie  ugualmente^  che 
nelle  altre  profondo.  E  avrehVegli  eerta^ 
mente  tutta  avuta  la  comodità  di  rispon^^ 
dare  al  Galileo  «  avvegnaché  erano  par 
reecìii  anni ,  che  aveva  rinvenuto  il  M^  Sm 
ed  abbondava  d^ozia  pia  del  bisogno.  Co» 
munque  sia ,  passalo  appena  il  suddetto 
a  miglior  vita  vi  fu  chi  corse  in  traccia 
di  ques€  opera ,  ma  per  alcune  circoftanse 
non  necessarie  a  ridirsi  non  si  è  potuta  » 
se  non  ora ,  aver  nelle  ìfumi ,  e  pare  una 
fatalità  di  questa  ingegnosa ,  assennata  ,^ 
è  dotta  produzione  di  uno  de!  pia  chiari 
uomini  della  nostra  Italia  f  che  abbia  d0* 
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vuiO'  inoontrar  ndlie  ostacoli  per  essere 
pubblicata.  Imperciocché  un  sì  bel  parco 
usci  della  mente  felice  del  suo  aiUore  si" 
no  dair  anno  i  òc^o.  nel  tempo  eh'  egli  era 
Lettore  nello  studio  di  Pisa ,  e  contava 
soh  z6  anni  di  età ,  in  quel  tempo  per 
^appunto  9  cAe  aveva  freschi  nella  memO' 
ria.  ceto  li  studj ,  de  (juali ,  com''  egli  me* 
desimo  accenna ,  oUiewodo  si  dilettava  , 
siccome  colui  «  del  ijuole  asserisce  il  /^i- 
wani  scrittore  della  vita  del  medesimo  « 
che  aveva  a  mente  pocomeno  che  tutto  il 
VurioSi'.  Ma  questa  sì  bella  Jatica  sog" 
giacque  alla  strana  vicenda  di  rimanersi 
occulta  quitsi  dal  tempo ,  che  C^utor  ta* 
9ea  fatta.  Awtgnache  gli  fu  domandata 
(joRo  parmle  dei  f^iviani)  più  volle  eoa 
grandissima  ÌDstanza  da  amico  suo  ^  men* 
tre  era  ia  Pisa  «  e  crede  fosse  il  Sig.  Ja* 
Gopo  Mazzoni  9  al  quale  finalmente  la  die- 
de t  taej  poi  non  potè  mai  recuperarla  « 
dolendoti  alcuna  volta  con  sentimento  delU 

Serdiia  di  tale  studio  ^  nel  quale  egli  stesso 
iceva  aver  avuto  qualche  compiacenza  o 
diletto.  In  seguilo  di  ciò  ^  oltre  non  averla 
potuta  il  suo  autore  più  riavere  ;  non  si 
è  saputo  mai  dove  fosse  ^  e  si  è  creduto 
^uasi  da  tutti ,  che  si  fosse  smarrita ,  non 
avendoci  fatto  la  grazia  i  possessori  di 
idle  letterario  giojeUo  né  di  renderlo  pub^ 
blico  ,  ne  dt indicarlo.  Finalmente  fu  ritìo^ 
*vato  in  un  libro  di  miscellanee ,  e .  questo 
senza   indice ,  per  modo    che   si  sarebbe 


iS6 

maciuto  occultò  Iddio  M  ifuofUo^  m  la 
buona  fortuna    non   lo    avesse  fatto  per 
accidente   capitar  nelle    inani   del  nostro 
oopialore.  Ma  ci  voleva  per  giunta  di  stra^ 
ne  combinazioni  y  che  éfuésti    non  appro* 
vasse  i  sentimenti  del  Galilei^  e  <he  non 
si  accingesse   alla   difesa    del  Tasso   per 
far  sì ,  che  'l  Pubblico   rimanesse   defrau^ 
dato  di  sì  utile  lettura  e  piacevole^    e  ci 
Toleva  eziandio ,    che    dopo   l(i   morte  di 
esso    non   fosse   tosto    comunicato   a  chi 
voleva  fame  buon  uso»  E  eie  sarebbe  forse 
avvenuto^  se  i  ilf.    S.   delf  Abate  Serassi 
non  fossero    capitati  nelle  mani  del  Sig. 
Duca  di  Ceri  promotore  indefesso  de  bua* 
ni  stud/\  alla  cui  gentilezza  debbono  sa* 
per  grado  i  lettori  della  pubblicazione  di 
^uest*  opera.    Ma  ecco  che  mentre  ^  supc'^ 
rate  che  io  aveva  le  anzidette   difficoltà  , 
era  tutto  inteso  a  trascriverla ,  dopo  poche 
pagine   lessi    la  notizia  »   che   nel  Mp  S. 
Tnancavano  quattro   carte  ,   le  ^uali  sup* 
pone  il  nostro  lettera^  »  che  /ossero  state 
stracciate  da  qualche  "zelante  Tassista  ;  e 
le  dette  carte  erano  quelle  per  t appunto, 
nelle  quali  il  Galilei  dopo  aver  dimostrato 
la   poco   coerente    invenzione  del    Tasso 
wdV  immaginare   gli   amori    di    Tancredi 
con  Clorinda  proseguiva  oltre    a  far  ve^ 
dere  quanto  poco    giudiziosamente  avesse 
quegli  ordite    le    altre   avventure   del  suo 
poema.  Ala  per  supplire  in  parte   a  cotal 
di/eùtQ  avendo    io    memoria   della  lettera 
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soriua  dal  Galilei  su  lo  stesso  argomento 
a  Francesco  Rinuccini^  e  già  impressa 
alirove  y  stabilii  di  porla  a  pie  di  queste 
considerazioni ,  acciocché  si  potesse  al* 
meno  in  succinto  aver  un  idea  di  ciò ,  di 
che  aveva  più  pienamente  tauSore  né  la- 
Cerati  fogli  ragionato.  Ma  non  più  delle 
"vicende  del  M.  S.  del  quale  però  è  da 
sapersi^  secondo  che  ne  ha  lasciato  scrit» 
io  r Abate  Serassi^  the  è  in  un  libro 
ài  Miscellanee  unitamente  con  TAretia 
del  Tasso  y  nel  qval  libro  son  ancx)  le 
rime  di  Ottavio  Rinuccini  ^  del  Buonar- 
roti j  e  di  altri ,  i7  Sonetto  del  Galilei^ 
.che  incomincia 

Mentre  spiegaya  al  secolo  TetoMo 

^  fu  stampato  dal  Saltini  ne^  fasti  eonso^ 
lari  pag.  4^*  e  un  Capitolo  del  Tannilo^ 
il  {Uii  principio  è  il  seguente  : 

Era  dunque  ne'  fati ,  ocelli  mìei  cari^ 
Ch*  io  lontano  da  toì  girmen  dovea  ^ 
E  correr  tante  terre  «  e  tanti  mari  ; 
Ed  iot  che  cieco  ai  raggi  vostri  ardea  ecr 

,E  ciò  serva  per  dare  un  poco  di  lume  a 
chi  as^esse  ag^o  e  pazienza  per  ricercarlo, 
f^engo  ora  ai  meriti  deiP  opera.  Ma 
prima  di  favellare  dei  medesimi  è  neces- 
sario di  prevenire  coloro ,  i  quali  non 
hanno  molta  perizia   della  storia  lettera* 
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ria^  che  quando  odano  nominare  il  Oa^ 
lilei  non  lo  considerino  solamente  CQme 
sommo  Filosofia  e  raro  Matematico  «  ma 
lo  rigìuirdino  eziandio  siccome  un  prò» 
fondo  Filohfio,  Della  tfual  casa  si  rimoT" 
ranno  corH^inti  hg^ndo  le  òpere  del  me- 
de  sima  ^  m  le  memorie  della  sua  vita.  Egli 
4i  dilettò  grandemente  degli  studj  poetici^ 
apprete  a  m^nte  quasi  tutto  il  Furioso , 
e  s^intemò  in  cotali  materie  si  /attamente 
da  divenirne  giudice  senza  appellazione  » 
e  non  fu  poeta  ,  perchè  non  volle  esserl0, 
o  ,  per  meglio  dire ,  non  'compose  poemi  y 
perchè  a  mete  pia  sublimi  rÌ7M>lse  .ei  le 
sue  mire.  Ciò  stabilito  per  canone  ;  la  più 
parte  de'  giudìzj ,  cK  ei  pronunzia  in  qua- 
ste  considerazioni  ^  sono  irrefragabili  ,  e 
da  essi  ridotti  a  metodo  ^  e  a  regole  si 
potrebbe  formare  una  scienza  per  ben  con- 
4lurre  le  azioni  poetiche ,  e  per  rendere  lo 
stile  adatto  alf  eroica  poesia  Ma  se  è 
^vero  ,  mi  opporrà  ifui  taluno  «  cAaV  Gali^ 
lei  in  questa  sua  opera  censura  altamente  il 
Tasso^  che  diverrà  da  ora  in  poi  nella  opi" 
nione  degli  uomini  la  Gerusalemme  libc'* 
rata  il  poema  epico  il  piii  regolata  ^  che 
ubbia  T italiana  tavella  ,  quel  fyoema  tra^ 
dotto  in  tante  lingue^  e  in  tanti  dialetti^ 
del  quale  si  sono  folte  centina/a  dedlziO'- 
ni  ,  che  è  in  tanta  vtnt  razione  presso  le 
stesse  nazioni  oltramontane  cotanto  invi* 
diose  delie  nostre  glorie^  e  che  mtrUò  di 
essere  annoverato  fra  libri  ^  che  fan  testa 
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di  Unefua,,  dagli  Àtscademici  della  Crusca 
^uasi  in  riparo  d^  Corti ,  che  gli  avean 
/atto  antecedèntemente  il  Sahiati  e  gli 
altri  Socj  di  quella  illustre  adunanzal  La 
Gerusalemme  «  io  rispondo  ^  non  iscemerà 
punto  di  eredito  presso  le'  persone  per  la 
pubblicazione  di  ijueste  considerazioni ,  eV 
suo  celeberrimo  Autore  si  rimarrà  sempre 
neiCanimo  degli  uomini  dotti  e  discreti 
in  quella  riputazione^  cVei  soppesi  cO'- 
gli  aurei  suoi  versi  procacciarev  hnper* 
<Aocchè  tanto  di  buono  i  detraiti  alcuni 
di/etti ,  rimane  in  quelF  opera ,  che  ognu- 
no di  quelli  y  che  sono  ghiotti  della  frork» 
da  Febea ,  ambirebbe  la  gloria  di  far  la 
metà  di  quel  che  fece  il  cantor  di  Gof- 
fredo. Grande  pòscia  sarà  l'utilità  ,  che 
tutti  ritrarranno  dalle  osservazioni  del  Ga- 
lilei. Avvegnaché  mercè  la  lettura  delle 
medesime  potranno ,  e  i  giovani  portico • 
larmente^  separato  in  quel  Poema  il  fru^ 
mento  dal  Ìoglio\  apprendere  quali  cosa 
Siena  in  esso  da  imitarsi ,  e  quai  da  fug- 
girsi. Ed  io  son  certo ,  ohe  se  7  Galilei 
avesse  dato  alla  luce  le  sue  considera^ 
zioni  allor  quando  ei  le  ootnpose ,  cioè  in 
quel  tempo  f  nel  quale  bollivano  pera n che 
le  controversie  Tassesche  ^  ed  era  recente 
la  persecuzione  suscitata  contra  F  infelice 
poeta  dagli  Accademici  della  Crusca  , 
molto  profitto  ne  avrebbero  ritratto  quei 
ciechi  fautori  del  medesimo  ,  /  quali  e  per 
ispirito  di  partito ,  e  per  mancanza  di 
buon  discernimenio  lo  imitarono   ne'  saoi 
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difetti  masfimamente  dèlio  slUe,  e  apri* 
rono  la  ^ifia  alle  siranezue  ^  e  alte  fremei 
sie  del  secento.  Imperciocché  ^uanlurufuo 
il  Galilei  aneli  cffli  con  molla  acrimonia^ 
e  talora  con  beffe  (  in  che  non  è  da  /#- 
darsi  )  ^j  Moieni  in  quesù^  opera  contra  il 
Téisso^  ciò  non  pertanio  in  parecchi  luo^ 
ghi  il^  commenda  y  il  che  non  fecero  gli 
altri  contraddittori  del  troj^po  ingiuste^ 
mente  bersagliato  poeta  ,  i  quali  dissimula^ 
rono  con  malfa  malignità  le  Sanie  helleB* 
ze  f  che  sono  nella  Gerusalemme  disse» 
minate,  lo  non  parlerò  qui  degli  altn 
pr^gi  di  questa  giudiziosa  operetta  »  e  IsH 
scerò  9  che  gli  eruditi  leggitori  li  rilevin 
da  loro. 

Passerò  in  quella  vece  ad  infermarli 
di  ciò ,  eh*  ho  adoperato  nel  trascrivere  il 
libro.  E  primieramente  gli  avverto  ^  che 
ho  seguito  esattamente  F  ortografìa  del 
medesimo  ,  e  mi  sono  fatto  uno  scrupolo 
di  non  oggiungergli  né  torgli  una  virgola^ 
In  secondo  luogo  ^  accioccnè  altri  non  a^ 
Tiesse  a  durar  fatica  nel  rivolgere  i  fogU 
della  Gerusalemme^  e  del  Furioso  per 
rincontrare  i  versi  di  quei  due  poemi  in- 
dicati ,  ma  non  trascritti  dal  Galilei ,  gli 
ho  riportati  né"  luoghi  respettivi  ^  e  mi  lu^ 
singo  y  che  sii  ciò  mi  abaia  a  saper  grado 
chi  legge.  Finalmente  ho  fatto  alcune  pò- 
che  e  brevi  annotazioni  9  nelle  quali  ho 
difeso  il  Tasso  da  alcuni  errori^  che  a 
torto  gli  appose  il  Censore  ^  e   ciò  singo^ 
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ìarmente  ho  adoperato  nei  pretesi  fatti 
della  lingua^  dimostrando  coi  testi  dei 
tre  luminari  della  Toscana  favella  Dante^ 
il  Petrarca  9  e  7  Boccaccio^  che  7  Galilei 
di  essi  ingiustamente  lo  accagionò.  Della 
^ual  cosa  non  credo  di  dover  essere  rim^ 
prtjvérato  da  chi  ha  fior  di  senno  ,  e  mi 
persuado ,  cfie  la  medesima  non  mi  si 
abbia  ad .  imputare  a  poco  rispetto  verso 
un  si  chiaro  ingegno  «  quando  appaja  evi^. 
dentemente  ^  che  siesi  egli  ingannato» 

Inoltre  acciò  nulla  manc/ii  in  questa 
edizione  di  ciò  eh*  è  analogo  al  presente 
argomento  mi  piace  d"  inserire  qui  ilfram* 
mento  di  un  opera  del  Galilei  su  questa 
materia  dal  medesimo  incominciata  ,  e  non 
proseguita*  Eccolo  qui  tale  quale  fu  dato 
alla  luce  da  Giuseppe  Bartoli  nelle  sue 
ReilexioDS  impartiales  ec.  voi.  /• 

Tenterò  d' esplicare  ìq  qualche  ma- 
niera la  differen/.a  eh*  è  tra  gli  uomìai  ìq- 
telligeaii  e  giadiziosi  ^  e  i  pedaoti  siolidit 
€  ignoraoti  »  nel  dUcorrere  e  giudicare 
circa  il  buono  e*  1  catliYo  de'  componimen- 
ti poetici.  E  prima  noto  (  cota  forse  non 
osservata  da*  pedanti  )  che  quanto  una  par- 
te è  più  necessaria  in  un  tutto ,  che  *1 
mancamento  di  quella  arrechi  gran  brut- 
tezza, e  sia  biasimevole  molto,  tanto  il 
non  ne  mancare  è  manco  bastante  ad  ap- 
portar gran  bellezza  ,  e  laude.  E  cosi  ben- 
ché somma  deformità  arrechi  ad  una  don- 
na r  essere  sdentata  »  calva  ,  e  senza  naso  % 
GaUleo  Galiliei  Voi.  Vili.  ii 
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Don  però  bielli^simà  si  cbiameri  qaaliin- 
qae  dverà  denti  ,  capelli ,  e  naso  ;  ma  si 
ben  quelle  ,  che  avranno  in  queste  e  in 
ogni  altra  parte  una  totale  ecreilenza  non 
da  ognuno  intesa,  ne  facile  ad  esser  de- 
scritta e  rappresentata.  L*  intelligenza  del 
pedante  pare  a  me  cbe  termini  nel  nu- 
liiero  de*  mancamenti  solamente,  sì  cb*  ei 
jìon  comprenda  più  in  là  cbe  *1  mancar 
d*  au  orecchio  ,  o  *1  zoppicare ,  ma  cbe 
poi  quanto  all' eccellenza  delle  parti  siena 
ad  esso  tatti  gli  occbi ,  tutte  le  bocche , 
é  tutte  le  vite  belle  egualmente,  e  senz^al* 
Irò  posporrà  una  donna,  cbe  abbia  un 
piccol  ueo  ,  ad  una  cbe  non  V  abbia ,  ben- 
cbè  in  quella  isieno  tutti  i  membri  pro- 
porzìonatissimi  e  bellissimi  ,  e  in  questa 
aènza  veruna  grazia  e  simmetria.  E  cono- 
Bcendo  cbe  in  Ruggiero  vi  è  da  riprende- 
re Taver  dissimulato  parte  del  suo  valo- 
re nel  duello  con  Rinaldo  (  canto  38.  in 
fine  ,  e  Sg.  iu    principio  )    con    rischio  dt 

1>regiudicare  al  suo  Re,  lo  stimerà  cava* 
iero  di  lunga  mano  inferiore  a  Tancredi,' 
cbe  non  ebbe  tal  neo:  ne  farà  considera* 
zinne  alcuna  di  cento  atti  di  cortesia ,  dt 
bravura,  di  fedeltà,  di  generosità  ,  #è  dì 
ogni  altra  condizione  bastante  a  renderlo 
ristesse  idea  di  cavalier  perfetto.  Fin  qui 
il  Galilei.  Ma  ritornando  al  nostro  pro" 
jTOsUo  ,  indarno  mi  sono  io  affaticato  nel 
dimostrare  il  pregio^  e  la  utilità  di  que^ 
Sia  operetta ,  avvegnaché  i  ciechi  venera^ 
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lori  del  Tasso  crederanno  che  colla  pub* 
blioazione  della  medesima  facciasi  insulto 
alla  memoria  di  esso.  Indarno  ho  assunto 
in  alcuni  pochi  luoghi  la  difesa  del  firan 
Poeta.  Imperciocché  con  questi  piccioli  le* 
nitivi  non  ben  si  salda,  la  piaga*  Quindi 
per  apprestare  a  cosi  gran  male  o  oppa* 
renòe  o  reale  »  che  siesi  »  un  opportuno 
rimediò  ^  credo  pregio  delV  opera  il  dare 
alla  luce  p'er  la  prima  volta  un  discorso 
di  Giuseppe  Iseo  ,  nel  quale  si  fa  il  con* 
f tonto  di  parecchi  passi  di  autori  greci  ^ 
latini ,  e  toscani ,  che  tolse  il  Tasso  ad 
imitare  aggiugnendoi^i  non  di  rado  mag-^ 
giare  venustà  e  leggiadria.  La  copia  di 
ques£  opera  ancora  C  ho  io  tratta  dalle 
carte  deir  Abate  Serassi  ^  e  mi  reca  mol* 
sa  marai^iglia ,  eh' ei  non  comunicasse  al 
pubblico  un  si  forbito  lavoro  «  ohe  aocre* 
sce  cotanto  lustro  a  Torquato.  Mi  sa* 
pranno  grado  di  ciò  gli  amatori  del  Tas* 
sOf  e  si  calmeranno  aleun  poco  con  me 
per  la  pubblicazione  del  M.  S.  del  Gali* 
lei*  Qui  cadrebbe  in  acconcio  di  far  quaU 
che  motto  della  persona  di  Giuseppe  Iseo^ 
Ma  per  quante  diligenze  abbia  fatte  non 
mi  é  riuscito  di  cavare  altre  nutiùe  oltre 
quelle^  che  pubblicò  nella  vita  del  Maz* 
zoni  il  Serassi.  Ecco  le  sue  parole^  Già* 
Beppe  Iseo  nobile  Gesenate  fa  aoch*  esso 
grandissimo  letterato*  Da  giovane  scrisse 
UQ  dotto  ed  elegante  discorso  sopra  il  poe« 
ma  di  Torquato  Tasso    per   dimostrazione 
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di  alenili  Inoghi  io  di?er«i  aatori  felice- 
mente emulali.  Da  Gregorio  XIY  ebbe 
nel  iSgi  un  canouicaio  di  S.  Pietro  »  e 
datosi  perciò  agli  fttudj  sacri  prese  ad  il* 
lustrare  con  alcune  dottissime  note  V  ope- 
re di  Latta  osto  Firmiano  correggendo  il 
testo  col  riscontro  di  farj  eodici  Vaticani. 
L*  opera  fu  data  in  luce  dopo  la  sua  mor- 
te in  Cesena  V  anno  1646  in  foglio,  e  venne 
quasi  subito  ristampata  in  Roma  »  ed  ol- 
tremonti ;  tanto  fu  V  applauso  ,  eh'  ella 
ottenne  sin  da  principio»  e  che  dura  tut- 
tavia presso  degli  eruditi*  Questo  illustre 
ffovane^  della  cui  familiarità  molto  si 
compiaceva  il  Mazzoni  suo  cittadino ,  ed 
uorrlo  di  queUa  scienza  profonda^  ohe  o* 
gnun  sa  ,  fu  molto  trascurato  da  Gismon^ 
do  suo  nipote  f  il  quale  nella  dedicatoria 
fatta  al  Card.  P^erospi  della  edizione  del* 
r  opere  di  Lattanzio  nulla  scritto  ce  ne 
lasciò.  E  nult  altro  mi  è  riuscito  di  sa- 
per  di  lui ,  oltre  il  detto  fin  qui ,  se  non 
che  fu  figliuolo  di  Giulio  Isei ,  e  £  Isa^ 
bella  Sassatelli.  Ma  pel  nostro  intendimene 
to  ci  basti  il  suo  discorso  »  il  quale  fa 
molto  onore  alla  sua  memoria  ,  e  addita 
ai  giovani  lettori  i  sentieri ,  che  debbono 
premere  se  vogliono  giugnere  colle  prò* 
dazioni  dei  loro  ingegni  alla  imtnortalità. 
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CONSIDERAZIONI 


A  L 

TASSO 


CANTO    PRIMO 
Stanza  I«  t*  7.  e  8. 

e  sotto  i  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti* 

LJno  tra  gli  altri  difetti  è  molta 
iamlliare  al  Tasso  nato  da  una  graode 
strettezza  di  vena  e  povertà  di  concetti , 
ed  è  che  mancandogli  ben  spesso  la  mate» 
ria  è  costretto  andar  rappezzando  insieme 
concetti  spezzati  e  senza  dependenza  e  con- 
nessione tra  loro  ;  onde  la  sna  narrazione 
ne  riesce  più  presto  una  pittura  intarsiata 
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che  colorita  a  olio ,  perchè  essendo  le  tar« 
tie  un  accozzamento  di  legoetli  di  divem 
colori  »  con  i  quali  non  possono  già  mai 
accoppiarsi  e  unirsi  così  dolcemente,  che 
non  restino  i  lor  confini  taglienti,  e  dalla 
diversità  de*  colori  crudamente  distinti, 
rendon  per  necessità  le  lor  figure  secche  » 
crude*  senza  tondezza  e  rilievo;  dove  che 
nel  colorito  a  olio  sfumandosi  dolcemente 
i  confinì  si  passa  senza  crudezza  dair  una 
air  altra  tinta ,  onde  la  pittura  riesce  mor- 
hida  ,  tonda ,  con  forza ,  e  con  rilievo. 
Sfuma  e  tondeggia  V  Ariosto ,  come  quelli 
che  è  abbondantissimo  di  parole ,  frasi , 
locuzioni  e  concetti  ;  rottamente ,  secca- 
mente ,  e  crudamente  conduce  le  sue  o« 
pere  il  Tasso  per  la  povertà  di  tulli  i  re- 
quisiti al  bene  oprare.  AndiaDDo  dunque 
esaminando  con  qualche  riscontro  partico- 
lare questa  verità,  e  questo  andare  empiendo 
per  brevità  di  parole  le  stanze  di  concetti, 
che  non  hanno  una  necessaria  continua- 
zione con  le  cose  dette  e  da  dirsi ,  Tad- 
domanderemo  intarsiare.Comincia  dunque 
a  lavorare  con  pocbetto  di  tarsie  io  que« 
sta  prima  stanza ,  ed  essendosi  condotto 
con  assai  buona  continuazione  iosino  al 
settimo  verso ,  ci  esce  addosso  un  partico- 
lare spiccato  dalie  cose  precedenti ,  e  posto 
qui  per  ripièno.  Perchè  a  non  voler  che 
il  dire  //  Ciet  ridusse  i  suoi  compagni 
Èotto  i  santi  segni  stesse  qui  senza  dipen- 
denza ,  bijk)gnava  che  di  sopra  egli  avesse 
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detto  ,  che  in  Taoo  V  Inferno  disperse  i 
suoi  compagni ,  e  non  che  in  generale  se 
gli  oppóse  ;  e  chi  non  a^erà  prima  ledo 
tutto  il  libro  9  non  potrà  sapere  a  Iche 
proposito  sia  detto  questo,  che  il  cielo 
ridusse  i  compagni  ec. 

S  T  A  N.  XIL    T.   2 

E  in  mio  nome   di  lui  «  perchè  si  cessàf 

Quel  di  lui  par  duro ,    e   sarebbe  forse 
stato  meglio  dire 

E  digli  in    nome    mio  perchè  si  cessa? 

Non  so  quanto  abbia   di    decoro   quel  far 

Sarlare  Iddio  per  interrogazione ,  domaa- 
andò  perchè  si  cessa  ,  o  perchè  non  tt 
rinnuoTi  la  guerra ,  e  peravventura  afreb- 
be  più  d^l  divino  il  comandare  assoluta-^ 
mente  senza  altre  cirimonie. 

S  I  A  if«   XIIL  y.  5. 

Umane  membra  ^  aspetto  uman  si  finse^ 

m 

Umane  membra  e  aspetto  umano  credo 
che  siano  un  piatellino  di  quel  medesimo, 
se  già  alcun  non  volesse  dire  essere  stato 
aggiunto  dal  poeta  aspetto  umano,  accioc- 
che  qualcuno  non  credesse ,  che  I*  Angelo 
uel  fingersi  le  membra  uaouiue»  come  poco 
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pratico  a  esser  uomo   s*  avesse  attaccate  le 

braccia  alle  giaoccbìa  ,  gli    occbi    a*calca- 

goi ,  e  'I  naso  al    bellico ,  che    cosi    averia 

prese  umane  membra ,  ma  non  aspetto  ur 

mano* 

S  T  JL  N.   XIII.  v.  6. 

Ma  di  celeste  maestà  il  compose. 

Compose.  Il  numero  delle  parole  sirayoltt 
dal  ior  significato  in  questo  libro  è  gran- 
dissimo, come  a  Ior  luoghi  sarà  notato  ; 
qui  mi  pare 9  che  s'  accomoderebbe  benis«« 
Simo  il  dire,  che  adornò^  cinse  ^  vestì  ^ 
illustrò  e  simili  T  aspetto  umano  di  celeste 
maestà  ,  ma  quel  compose  non  ci  si  può 
troppo  bene  assestare.  Se  la  maestà  celeste 
fosse  cosa  corporea  ,  e  non  avesse  già  det« 
to  essersi  cinto  di  arta^  si  potria  dire  che 
compose  stesse  nel  suo  proprio  significato» 
cioè  formò  ;  ma  stando  M  resto  »  come  sta, 
bisogna  »  che  la  rima  lo  trasportasse  un 
pochetto  ;  se  pure  avesse  detto  con  celeste 
maestà^  si  potrebbe  dire  che  compose ivor^ 
portò  quanto  mescolò^ 

S  T  A  K.     XX,    V.    2* 

E  Boemondo  sol  qui  non  convenne^ 

Non  so  se  il  verbo  com^enne  abbia    nella 
nostra  lingua  tal  significato* 
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S  T  A  N.    XXV.  T*  3.  e  4* 

Ove  ha  pochi  di  patria ,    e  fé  stranieri 
Fra  gt  infiniti  popoli  pagani. 

Confesso  ingenaameote  non  saper  cavar 
senso  di  questi  due  versi ,  benché  molte 
volte  vi  abbia  fantasticato  sopra  »  se  già 
non  domandasse  di  patria  e  fé  stranieri  i 
Cristiani  ;  si  che  la  sentenza  fosse  tale  : 
Chi  vuol  fabbricare  su  fondamenti  monda* 
ni  ^  dove  fra  §r  infiniti  padani  ha  pochi 
di  patria  e  fé  stranieri  ad  essi  pagani  ; 
che  vai  quanto  dire  ha  pochi  Cristiani,  non 
edifica  etc.  Ma  se  tale  e  il  sentimento  di 
queste  parole ,  non  so  chi  potesse  mai 
immaginarsi  cosa  più  stroppiata  quanto 
sarebbe  questa  ,  che  uno  cniamasse  di  fa 
stranieri  quelli  che  son  della  stessa  fede 
che  egli  ;  ma  come  ho  già  !detto  potrebbe 
essere,  che  il  vero  senso  non  fosse  dame 
inteso* 

S  T  A  N.  XXYL  v«  I.  e  2. 

Turchi  ,    Persi ,    (  Antiochia ,   illustre 

suono 
E  di  nome  magnifico  e  di  cose.  ) 

Se  le  mie  parole  fossero  atte  ad  esprime- 
re il  pensiero  della  mente  •  spererei  di  po^ 
tere   imprimere   negli    animi   altroi    quel 


170 

concetto ,  ch^  fo  io  stesso  intorno  ai  pro- 
gressi di  questo  autore ,  ma  son  molti  gli 
affetti,  ai  quali  le  parole  non  arridano  ; 
pur  non  resterò  di  dire  quanto  questa  pa- 
rentesi {illustre  suono  etc.  )  abbia  dello 
stentato,  del  mendicato,  dei  pedantesco  t 
del  gonfio,  e  del  burbauKOso,  leggiadra 
cosa  è  quel  suono  magnifico  di  nome^  ma 
non  meno  vaga  T  altra  magnifico  di  cose^ 
con  questa  voce  cose  tanto  cara  a  questo 
poeta  ,  e  tante  Tolte  usata  in  questo  signi- 
ficato generale,  sotto  il  quale  possiamo  in- 
tendere non  più  battaglie ,  assedj ,  armatct» 
eserciti,  che  cavalli,  carrozze,  argani  ^  sti- 
'vali  9  casse ,  e  barili ,  sotto  il  quale  signi- 
ficato con  gran  leggiadria  fu  presa  burle* 
Mamentc  dal  nostro  Bernìa. 

Eran  già  i  versi  a  Poeti  rubati , 
Come  or  si  ruhan  le  cose  tra  noi. 

S  T  A  K.  XXVII,  t.  4. 

Di  Udita  V  opra  il  filo  etc. 

Se  quella  voce  filo  importasse  il  medesimo 
che  trfona  o  ripieno^  direi  che  rispondesse 
alla  parola  di  sopra  orditi  \  ma  non  aven- 
do tal  significato ,  perchè  non  dir  più  prer 
sto  ;  di  tutta  C  opra  il  mezzo  rispondendo 
a  principj  e  al  fine  »  posti  V  un  aopra  9 
r  altro  sotto* 
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Principi  »  io  vi  protesto ,  i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente ,  udrà  il  fulu* 
ro  etc. 

O  Principi  io  vi  protesto  etc*  Questi  pro- 
testi hanno  molto  del  freddo,  e  son  posti 
importunamente  ,  perchè  non  ci  era  al- 
cuno, che  SI  fosse  mostrato  renitente,  o 
avesse    contraddetto  a  quanto  Goffredo  ia 

Suesta  sua  orazione  avesse  voluto  persua- 
ere  :  e  i  protesti  non  si  soglion  fare ,  se 
non  a  qnelle  persone,  che  si  mostrano  av* 
▼erse  a  quanto  di  far  si  ricerca ,  come 
molto  a  proposilo  vien  fatto  da  Rodomoo* 
te  A  Ruggiero  C.  XXYI.  st.  ii5. 

Jo  ii  protesto , 
Che  se  alcun  danno  il  nostro  Re  rioe^e^ 
Fia  per  tua  colpa  ,  cK  io  per   me  non 

resto 
Di  fare  a  tempo  quel  che-  far  si  deve. 

Quello  poi  che  dice  il  mondo  presente,  e 
mondo  futuro ,  sarebbe  forse  stato  ben 
mutarlo 

Udrà  il  secol  presente  »  udrà  il  futuro. 
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S  T  ▲  N   XXX.  y.  I»  eie. 

Se  ben  raccolgo  le  discordie  ^  V  onte , 
Quasi  a  prova  da  "voi  fatte  e  padte  » 
/  ritrosi  I  pareri ,  e  le  non  pronte , 
£  ih  mezzo  air  eseguire  opre  impedite  » 
Meco  ad  un^  altra  originaria /onte 
La  cagion  d*  ogni  indugio  e  Jt  ogni  li» 
te  etc. 


Troppo  luDga  mani  fattura  sarebbe  il  Tolere 
andar  ooiaodo  a  cosa  per  cosa  tulio  quel- 
lo «  che  in  quesC  opera  è  di  roendoso  ^ 
però  in  universale  si  dice  lo  stile  esser  quasi 
sempre  languido ,  e  sforzato ,  e  male  spres- 
6ÌTO  ,  si  che  per  maggior  brevità  andremo 
più  tosto  notando  quei  luoghi ,  dove  V  au- 
tore ha  del  buono  ,  che  pur  ce  ne  sono 
alcuni  ;  nella  sentenza  poi  rare  volte  av- 
Tiene,  ohe  quest^uomo  metta  cosa  buona, 
pur  anche  quelle  poche  non  si  tralascie- 
ranno.  Intanto  avvertasi  di  grazia  fredda 
cosa  che  è  questo  discorso  del  solitario 
Pietro ,   che    bassa   sentenza  ,   e   simile    a 

3 nel  sermone,  che  T  artigiano  governatore 
ella  Compagnia  suol  fare  la  Domenica 
impensatamente  ai  suoi  fratelli*  Io  consiglio 
ciò  che  Goffredo  esorta^  e  il  vero  è  sì 
certo  ^  e  per  sé  noto^  cfie  il  dubbio  non 
vi  ha  luogo ,  egli  t  ha  dimostrato  a  lun-^ 
go^  e  voi  r  approvate ,  e  io  m  aggiungo 
solamente  questo^  e  quel  che  segue  della 
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medesima  Teca  ,  e  chi  non  sa  trovare  di- 
icorsi  sentenziosi  e  saldi,  vada  a  imparare» 

S  T  ▲  N.  XXXIIL  T.  7*  e  8. 

fama  ne  vola^  e  grande 
Per  le  lingue  de^  uomini  si  spande. 

Che  diremo  di  questo  fama  ne  vola  a 
grande  per  le  .eie.  ?  diremo  che  chi  noa 
sa  quel  che  si  dire  e  pur  vuole  empire  il 
foglio  ,  bisogna  che  scriva  di  queste  gen- 
tilezze» e  si  troveranno  gusti  con  saldi, 
che  non  si  stomachino  in  sentir  queste  oo« 
se ,  delle  quali  è  si  gran  copia  in  qutti»^ 
streperà?  Ma  Tenite  pure,  a  quel  che.se* 
gue  appresso  ,  e  figuratevi  il  mostrarsi  di 
Goffredo  a'  Soldati ,  come  la  spoaa  al  pa-i 
renlado,  e  rice?e  il  buon  prò  con  la  beo*, 
ca  piccinina  «  e  gli  occhi  bassi ,  è.  chi  non 
vuol  la  sposa  tolga  il  Prete  novello  nel 
ricever  V  offerta ,  ma  che  sia  uno  di  quei 
sennini  d*  oro  »  acciò  faccia  mostra  di  quel 
visetto  placido  e  composto. 

S  T  À  i««  XXXVIt  v«  !•  ec. 

Mente  degli  anni  ^  e  delt  oblio  nemica , 
Velie  cose  custode  e  dispensierai 
Vagliami  tua  ragion ,  sì  eli  io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  duce  ed  ogni  schiera^ 
Suoni  e  risplenda  la  lor  fama  antica 
Fatta  dagli  anni  ornai  tacita  e  nera  ; 
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Tolto  da^  tuoi  àgsùri  orni  mia  lingua 

Ciò  che  ascolti  ogni  età  «  nulla  /'  estingua^ 

Che  faremo  di  questa  Meote  casillode  e  di- 
spensiera  delle  cose ,  uou    sarebbe   meglio 
mutarle  ofEzio,  e  farla    portinara  o  caoo^ 
vaja  ?  Eh  Signor  T.  questo  noa    è  mestier 
da  voi  9  impiastrerete  di  molte  carte  »  e  £a- 
tele  una  paoiccia    da   cani*    Ma   andiamo 
«▼aDti,  e  ricordatevi   che    questa  è  la   se- 
conda Toita  9  che   ci    arele    intonate    negli 
orecchj  quelle    vostre    cose  generalissime» 
perchè  aranti  che  la  festa    finisca  s*ha  da 
passar  le  due  dosslne.  Soggiugaeie  s^agUa-^ 
mi  tua  ragione.    Lo   che    quantunque   sia 
molto  diterso  dal  significato,  credo   vaglia 
importi  il  medesimo  che  saria  a  dire  Gio^ 
¥imi   il  tuo  tìjuto^  o  vero    Favoriscami  la 
tua  grazia ,  o  cosa  tale.  Ma  perchè  di  gra« 
<ia  non  dire  Vagliami  il  tuo  favore  ,  che 
si  sarebbe  accomodato    al    verso?    La  seo- 
tenxa  poi ,  che  chiude   con     li  dei    ultimi 
tersi  la  starna  è  tanto  storpiata,  che   non 
par  va  con  le  gruccie ,    ma    se  la  parola 
non  fosse  sporca  direi  che  va  col    culo  in 
terra,  e. Tiene  esplicata   con  quella  inielì- 
cità,  e  con  quello  stento,  che  mai  si  pos- 
sa immaginar  maggiore,  che  a  riganghera- 
re ,  e    raccozzare   quelle    parole  anche  in 
prosa,    e  fargli    dir    quello    che    il  Poeta 
voma ,  ci  sarebbe  più  manifattura  ,  che  a 
ravviare  una  matassa  scompigliata. 
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S  T  4  N.   XXXVII. 

Qaesta  mostra  è  qaasì  tutta  ragionevole  , 
mancano  Solamente  quelle  cosette  notate  ; 
pure  se  vorremo  veliere  quelle  delf  Ario- 
sto» credo  che  sentiremo  qualcosa  di  me* 
glie  e  detta  con  altra  fecondità  ,  ed  in 
particolare  nella  prima  ;  dove  tra  1*  altre 
cose  è  maravigliosa  la  brevità  »  la  quale 
non  è  qui  altrimenti  »  ma  si  bene  nel* 
r  Ariosto,  come  a  diversi  propositi  si  mo- 
strerà. 

S  T  A  N.   XXXVlll.    V.    I. 

Mille  son  di  gravissima  armatura 
Cioè  armati  di  macine  ed  ancudini* 

T.  2.  3«  4*  ^*  e  6» 

Sono  altrettanti  i  Cas^aUer  seguenti  , 
Di  disciplina  ai  primi ,  e  di  natura  » 
E  d*  arme  ^  e  di  sembianza  indifferenti  ; 
Normandi  tutti  «  e  gli  ha  Roberto  in  cura^ 
Che  Principe  natÌK*o  è  delle  genti. 

Vorrei  sapere  la  causa  9  per  la  quale  Sono 
qui  divisi  in  due  parti  /  Cavalieri  tra 
loro  indifferenti  di  disciplina  ,  di  natura, 
d^ arme 9  di  sembianza  tutti  Normandia  e 
condotti  dallo  stesso  Capitano.  Potria 
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alcuno»  e  noa  senza  ragione  di  dubitare  , 
perchè  V  avere  a  riferire  il  primo  verso 
delia  stanza  alla  punta,  e  separarlo  con 
quel  che  segue  »  apporta  grande  oscurità 
e  durezza» 

▼.  7.  e  8. 

Poi  due  Pastor  de  popoli  spiegaro 

Le  S(/uadre  lor^  Guglielmo  ed  Ademaro. 

Poteva  dire  dispiegaro  le  insegne ,  che  sa- 
na forse  stato  meglio  «  che  spiegar  le 
squadre. 

S  T  ▲  ir,  XLV.  V.  2. 

Vien  poi  Tancredi^  e  non  è  alcun  fra 

tanti 
(  Tranne  Rinaldo) 

Perchè  non  tratto  »  tolto ,  o  vero  fuorché 
Jt  inaldo  1 

V.  7»  8. 

Amor  di  breve  vista  , 
Che  si  nutre  d^  affanni ,  e  forza  [acquista. 

Son  paroluzze  senza  construtto.  Gli  altri 
Autori  fingono  Amor  cieco  ;  ma  questo 
più  discreto  si  contenta  farlo  di  vista  corta. 
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S  T  ▲  N.  XLVL  Y.   I. 

£  Fama  »  che  ^uet  di  che  gloriosa 

Ffì  la  roUa  de  Persi  il  Popol  Franco  ^ 
Poiché  Tancredi  aìfin  vittorioso 
I  fuggitivi  di  seguir  fu  stanco  ; 
Cercò  di  refrigerio  ^  e  di  riposo 
jiir  arse  labbra  al  travagliato  fianco  ^ 
E  trasse ,  ove  invitollo  al  reizo  estivo 
Cinto  di  verdi  seggi  un  fonte  vivo* 

<Quivi  a  lui  d'improvviso  una  donzella 
Tutta  fuorehè  la  fronte  ^  armata  apparse. 

Qaeir  è  fama  »  che  euel  dì  o  riferiscasi  al 
verbo  cercò  ^  o  ali  atiro  posto  neir altra 
•lanza  apparse  ^  par  che  sia  contro  alle  re- 
gi »le  gramalicali ,  e  che  il  dover  voglia 
che  SI  dica  cercasse  o  apparisse^  accio 
che  Cantalicio  non  Yadia  id  collera.  Pure 
tra  loro  liiteratoni  se  la  strighino:  noi  co* 
minciamo  ormai  a  discorrere  di  cose  di 
maggior  mcmeolo.  Mi  è  sempre  parso  • 
pare ,  che  questo  Poeta  sia  nelle  sae  in^ 
venzioni  olire  tutti  i  termini  gretto,  po« 
vero  y  e  miserabile  «  e  ali*  ojpposto  Y  Ariosto 
magnifico,  ricco  e  mirabile. E  quando  mi 
volgo  a  considerare  i  Cavalieri  con  le  loro 
azioni  e  avvenimenti ,  come  anche  tulle  le 
altre  favolette  di  questo  Poema,  parmir 
giusto  penetrare  in  uno  studietto  di  qual* 
che  ometto  curioso ,  che  si  sia  dilettato  di 
adornarlo  di  cose  che  abbiano  per  anti^ 
Qalilfio  Galilei  Val.  XUA         iz. 
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chitày  o  per  altro  del  pelle^ino,  ma  ehe 
però  sieno  in  effetto  coseiiioe  «  aTeDdoTÌ 
come  saria  a  dire  au  granchio  petrificatOt 
un  camaleonte  secco ,  una  mosca ,  un  ra- 
guo  in  gelatina  in  un  pesso  d*  ambra ,  al- 
cuni di  quei  fantoccini  di  terra,  che  di* 
cono  trovarsi  nei  sepolcri  autiobi  di  Egitto 
e  cosi  in  materia  di  Pittura  qualche  schiz- 
zetto d&  Baccio  Bandioeili ,  o  del  Parmi- 
giano ,  o  simili  altri  cosette.  Ma  air  incon- 
tro quando  entro  uel  Furioso  «  veggo  aprir- 
ai una  guardaroba ,  una  Tribuna  »  una. 
Galleria  regia  ^  ornata  d»  cento  statue  au- 
tiche  de*  più  celebri  Scultori  con  iufioite 
storie  intere,  e  le  migliori  di  Pittori  illu* 
strit  con  un  numero  grande  di  Tasi,  di 
cristalli ,  d*  agate  «  di  lapislazsati ,  e  d*  altre 
gioje ,  e  finalmeoie  ripiena  di  cose  rare, 
preziose ,  maravigliose ,  e  di  tutta  eccellen- 
za» e  acciocché  questo  che  dico  cosi  ge- 
neralmente si  conosca  esser  vero  andremo 
esaminando  di  mano  in  mano  ai  lor  luo* 
ghi  tutte  le  azioni  de*  Cavalieri,  e  tutte  le 
favole.  E  facendo  principio  da  questa  « 
che  abbiamo  per  le  mani,  che  è  1'  amor 
di  Tancredi  verso  Qorinda  qual  più  me- 
schina o  insipida  cosa  si  può  pensare;  ec- 
covi tutto  il  progresso.  Vede  Tancredi  im* 
provisameote  Clorinda  tutta  armata  fuor 
che  la  fronte»  Egli  non  le  parla,  nò  ella 
a  lui,  anzi  quasi  Tassalisce,  subito  parte, 
ed  egli  resta  preso.  E  pure  ha  detto  poca 
avanti  C  11.  st.  ao.  il  Tasso  euerc  iv^zzi 
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esca  et  Amore.  Tancredi  passato  quel  pan* 

lo  ooH  par  cerca  di  trovarla ,  di  cono* 
scerla,  o  di  guadagnarla,  ma  nò  anco  ne 
parla  mai  più,  sin  che  u n* altra  volta  s'af- 
fronra  con  lei  ia  battaglia ,  e  la  ritira  ia 
disparte  C.  Ili*  st.  25.  dandoli  intenzione 
di  voler  combatter  seco  dove  gli  si  scopre 
innamorato  con  quel  bel  garbo  dicendole 
caxKirni  il  core  e  due  o  tre  altre  pappo- 
late  da  innamorati  sciocchi.  Ella  ne  gli  ri- 
spónde, né  per  quet  che  si  può  credere 
gli  dà  andienza. 

C.  VI.  st.  27.  Un'altra  volta  essemlo 
in  procinto  di  combattere  con  Argante  si 
ferma  a  rimirarla  lontano  uo  miglio ,  o 
poco  meno»  e  finalmente  avendola  uccisa 
si  lamenta  disperatamente.  Eccovi  tutti  gli 
avvenimenti  di  Tancredi  degni  d*  esser  ve« 
ramente  eroicamente  cantati ,  acciò  taon  se 
perda  la  memoria. 

Ora  vorrei  che  da  qualche  partigiano 
del  Tasso  mi  fossero  mostrate  1^ allegrezze, 
i  tormenti  ,  \t  gelosie,  i lamenti^  le  azidBÌ 
eroiche  per  amor  fatte  f  gli  sdegni ,  le  pa- 
ci ,  e  gli  altri  effetti  d*  amore  9  che    per ... 

Qui  mancano  neW  Orìginalù  (  fecondo  che 
lasciò  scritto  chi  n*  estrasse  la  copia  ) 
quattro  carte  stracciate ,  come  pare  da 
gualche  zelante  e  buon  Tassista.  Ma  lo 
zelante  e  buon  Tassista  doveva  sforzarsi 
il  meglio  che  potala  e  sapeva  di  rispon- 
dere alle  censure^  e  non  privare  il  pub* 
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hlio^  di  sì  bel  monumento»  Cià  prova  p0n 
rò ,  che  a  quel^  che  scrisse  V  illustre  Matr 
tematico ,  non  i^*  era  risposta^ 

Segue.  Perchè  a  do.  .  •  •  •  •  secondo  il 
inerito  doleva  Ala4ino  dopo  ay^j^li  lasciar 
to  chiacchierare  rispondere:  Messer  Mago 
phiaccbierone  ya  in  malora  oon  i  tuoi,  dii^- 
Toli.  (o  non  yoglio  altra  magia ,  che  il  va* 
lor  d^'ofiiei  soldati*  Ma  gli  ^  ch^  voi  T  a- 
TCTi  forse  conosciuto  per  corrivo  ne  vero  ? 
f  anche  a  me  par  tale  per  4^^  la  veriU* 
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Sta  n.  Y.  t.  3.  4» 

Di  colei  f  ohe  sua  Dii^a  ^  e  Madre  facp 
Quel  vulgo  ,  del  suo  Dio  nato  ejepolto. 


Sentite  per  vita  vostra  ^  cbce.  durez^  è  io 
questi  due  versi  «  ^  che  suspension  di  men  «- 
te  ci  vuole  per  raccozzare  le  parole ,  si 
che  se  pe  possa  esprime]:e  il  sentimento, 
e  la  constrùzione.  Ma  il  Pedantone  ferma- 
to  su  q uel  ancora ,  che  yerba  transposila 
non  mutant  sensum  «  non  fa  conto  di  que^ 
Uti  scQgli ,  anzi  gli  par  tanto  più  bello  1*  ar- 
tifizio ,  quanto  più  vi  è  di  oscurità  ;  e 
questo  perchè  la  sua  scienza  termina  nel 
provar  solamente  la  construzione  delle  pa- 
ix^le,  i^è  potria   ogiai  credere  ^  che  questi 


hoo  Fossero  artifi^)  ,  nia  si  beae  stènti  mi- 
serabili di  quelli,  che  ToglioD  fare  quei 
mestieri  »  che  non  son  da  loro ,  e  perchè 
parlare  oscuramente  Ib  sa  fare  ognuno,  ma 
chiaro  pochissimi.  Pure  con  iua  Sopp'orta^ 
z^one  ulèiterò  qui  coàié  il  medesimo  con- 
cetto con  le  medesime  parole  si  saria  pei* 
aVTenlura  j^iù  chialramenté  spiegato. 

Di  colei ,  che  ^ua  Diva  il  volgo  face  ^ 
E  Madre  del  suo  Dio  nato  e  sepolto. 

S  T  A  N.  Vit;  V.  t.  e  a; 

Sì  disse ,  e  7  persuase  •  e  impaziente 
Il  Re  sen  corse  a  la  Mùgton  di  Dio. 


Mi  par  di  Veder  correr  iria  qiiesto  Re  ap- 
j^unto  da  corriero  sènza  rephcarTi  pilrpa-' 
rola  a  ìrapir  l' immagine, é  pareirgli  d'aver 
alBsicuraté  le  partite ,  e  accomodati  tutti  i 
fatti  taoi.  Io  noD  so  di  quài  costumi  ab- 
bia Toluto  il  poeta  figurar  quésto  Re,  mil 
8*  egli  ha  voluto  farlo  sciocco  e  dorriVo  \ 
non  poteta  meglib  condegclìr  l'intento,  co- 
me in  moltie  altre  sue  azióni  nel  progres- 
so si  tedrà;  e' pure  dovèrebbono  gli  Prin- 
cipi èsser  più  lontani  da  ^esto  difettò 
ddla  credulità,  che  da  molti  altri ,  essen- 
do «che  infiniti  per  diversi  fini  cercano  di 
aggiraif;lì.  Onde  coii  gran  ragione  T  Ario« 
ato  celebra  nel  suo  Signore  questa  virtù 
dell'ascoltar  tatti  gratamente»  ma  non  fA-. 
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cilmente   credere.  G»    XVIII.    st«  i.  t.  5» 
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Ma  pia  delt  altre  una  virtà  m  ha  tratto^ 
4A  cui  eoi  core  9  e  con  la  lingua  applaudo^ 
Che  s*  ognun    irova    in    ^oi   ben  grata 

udienza , 
Non  vi  trova  però  fidi  o'edenza. 

Stan.  X*  ▼•  3.  4« 

Ed  a  chi  gli  nasconde  o  manifesta 
Il  furto   o  7   reo  gran  pene  ^  e   premf 
impone.\ 

Qaesli  SODO  di  quei  scambietti,  ohe  piac* 
ciono  assai  ai  giovaai  mentre  ammirano 
Fartifisio,  col  quale  quelle  rispoodeoze  ai 
Tanno  intrecciando  :  ma  in  etietto  quelli 
che  saranno  iu  età  di  dismettere  tali  al* 
tillatnre ,  cooosceraono ,  che  non  franca 
la  spesa  «  che  altri  s*  affatichin  tanto  in 
compassar  sei  parole  per  formar  poi  nna 
struttura ,  che  a  ricombinarle  insieme  ,  hi* 
sogna  interromper  la  lettura  per  mezz^ora 
in  rischio  di  scordarsi  intanto  la  continua- 
zione del  concetto  :  In  somma  sono  arzi- 
gogoli simili  a  quelli  del  Sator  Arepo  da 
lasciargli    arzigogolare  a*  fanciulli ,    che  se 


bene  tì  stanno  intorno  un  mese    per  tro- 
vargli^ non  importa  niente. 


/ 
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S  T  A  N«  XI.  ▼•  3.  4* 

Tutto  in  lor  et  odio  infellonissi ,  ed  arse 
D*  im^  e   di  rabbia    immoderata ,  itti- 
mensa. 

Pedantesco  e  ampulloso.  L'Ariosto 

U  ira  ,  e  la  rabbia  passò  tutti  i  modi* 

Stan.  XII.  T.  7.  8. 

Su  su  fedeli  miei ,  su  via  preridete 
Le  fiamme  9  e't  ferro ,   ardete  ,   ed  uc* 
cidete. 

Freddissima  cosa  9  e  senta  forza.  Sentite 
eccitare  il  popolo  a  prender  Tarme^  e 
"vendicar  Tinginria  Cattagli.  Ariosto  C  XVIIL 
et.  3. 

//  Re  9  che  troppo  offeso  se  ne  tenne  9 
Con  uno  sguardo  sol  te  mosse  guerra  ; 
Che  7    Popol ,   che    F  ingiuria    non    so^ 

stenne  ^ 
Per  vendicarlo  e  lance  e  spade  afferra. 

S  T  A  N.  XIII.  Ti  1.  a.  3.  4« 

Cosi  parla  alle  turbe  ^  e  se  ne  intese 
La  fama  tra  fedeli  immantinente  ^ 
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Che  attoniti  restar^  sì  gli  sorprese 

Il  timor  della  morte  ornai  presente* 

Credo  ,  che  sarebbe  stalo  necessario ,  che 
olire  al  semplice  comandamento  del  Re» 
si  fosse  ceduto  qualche  effetto  di  spaven- 
to sopra  ì  fedeli  per  dar  loro  maggiore 
occasione  di  timore»  ed  a  Sofronia  di  far 
quello,  che  fece«  perchè  cosi  come  sta  la 
favola  9  resta  asciutta  »  povera  ,  e  tronca  « 
non  si  sentendo  cosa  alcuna  dell*  esecuzione 
del  comandamento  regio  »  che  imponeva 
strage  sopra  i  Ck*istiani. 

Stàn,  XIV.  V.  5.  ec. 

E  7  suo  pregio  maggior^  che  tra  le  mura 
D*  angusta   casa   asconde   i   suoi  gran 

freg/, 
E  da  vagheggiatori  ella  s'invola 
A  le  lodi ,  agli,  sguardi  inculta  e  sokh 

Zi  robaccia  da  riempire  canton  yeti ,  io- 
sipida  '  disgraziata ,  e  al  solito  pedantesca  • 
e  se  neir  ultimo  alle  lodi ,  e  olii  sguardi 
con  sorda  o  schiva  e  ascosa. ^  starebbe  per 
avventura  meglio,  che  rispondendogli  eoa 
inculta  e  sola. 

S  T  A  N.   XV.   V.   S.  -6. 

Amor  cKor   cieco  »  or   Argo ,  ora  ne 
veli 
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ì)i  henda  gU  occhj ,   tra  ée  gii  apri^  e 
gin. 

NoQ  si  dere  defraudare  il  Tasso  della  Io* 
de ,  che  gli  viene  per  aver  più  poetica- 
mente detto  quello^  che  T  Ariosto  difise  al-* 
Iramente. 

a 

Quei  che  F  uom  vede   amor  gli  fa  tn^ 

visibile  « 
E  Finvisibil  fa  vedere  amore. 

S  T  ▲  N.  XTI«  T.  5.  ec« 

O  lo  sprezza  ,  o  noi  vede  »  o  non  j*  av* 

vede  9 
Cosi  fin  ora  il  misero  ha  servito  ^ 
O  non  visto  »  ò  mal  noto  »  o  non  gradito. 

E  par  torniamo  alle  capriole  .  intrecciate  $ 
Signor  Tasso.  Questi  schersi  non  sì  posso- 
no  tollerare  se  non  hanno  due  condizioni^ 
l'una  che  siano  con  somma  diligenza  con* 
\dotti  a  fine»  sicché  la  grazia  sommeiga 
r  affettazione  t  T  altra  che  voglion  essere  in 
un  poema  separato ,  e  in  se  stesso  finito  ^ 
come  in  un  sonetto  o  madrigale  ^  qual  sia 
lutto  dell'  istessa  tessura  :  ma  in  una  nar- 
razion  continoTata  non  hanno  luogo  :  per-* 
che  non  ^i  è  ragion  nessuna ,  per  la  qua- 
le si  deva  più  in  questa,  che  nelP altre 
parti  saltabellare  :  in  quel  modo  ^  che  so- 
pra una  scuola  di  ballare  >  o  ìa  una  festa 
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dove  si  danti  9  ntn  vedremo  coti  diletto  m 
uo  ballerino  leggiadriMimo  quando  una 
partifa  di  ga{;liardìa  ,  e  quando  una  par- 
tita di  canario  >  pur  per  Toppotito  appa* 
reria  cosa  mollo  sconTeoeToIe  «  se  un  gen- 
tiluomo andando  alla  Chiesa,  »  o  al  magi- 
strato ad  ogni  cento  passi  spiccassi  una 
mutansa  di  calata  con  un  par  di  capriole, 
tornando  poi  ai  suo  Tiagmo.  Ora  pereliè 
alli  nostri  mancano  ambedue,  queste  con* 
dizioni,  lascio  fare  a  Toi  il  reato  della 
conseguenxa. 

S  T  A  H.  XVII.  ▼.  7.  8* 

f^ince  fortezza ,  anzi  j*  accorda  •  e  face 
Se  vergognosa  ^  e  la  vergogna  auàaoe. 

Concetti  da  piacere  a*  Principi.  Audace  è 
vizio  •  ardito  è  virtù  ,  e  f u  pur  da  questo 
autore  commemorata  questa  differenza. 
C.  VI.  st.  55. 

E  seU  furore  alla  virtà  prevale , 
O  M  cede  t  audacia  alF  ardimentOs 

S  T  ▲  N»  XVill.  ▼•  I.  ec. 

La  ^ergine  tra^l  volgo  uscì  soleUa^ 
Non  copri  sue  bellezze ,  e  non  T  espose^ 
Raccolse  gli  ocohj ,  andò  nel  vel  nstretùa 
Con  ischive  maniere  e  generose  t 
Non  so  ben  dir^  /  adoma ,  ose  neglettala 
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Se  caso ,  od  arie  il  hel  volto  compose  ; 

Di  natura  »  d"  Amor  del  Cielo  amici 

Le  negligenze  sue  sono  artifici* 

Abbiamo  io  pilinra  il  disegno  «  e*I  colo- 
rito «  alli  quali  mollo  acconcìamenre  ri* 
•pondooo  in  poesia  la  sentenza  «  e  la  locu- 
zione ,  le  quali  due  parti ,  quando  siano 
aggiunte  col  decoro,  rendano  ia  imitazione» 
e  rappresentazione  perfetta ,  che  è  V  anima, 
e  la  esenzial  forma  di  queste  due  arti ,  e 
qnello  si  dirà  più  eccellente  Pittore  o  poe* 
ta,  il  quale  con  questi  due  mezzi  più  vi- 
vamente ci  porrà  innanzi  agli  òcchi  le  sue 
figure.  Però  volendo  noi  far  paragone  tra 
questo  poeta ,  e  V  Ariosto»  qnal  più  si  av- 
vicini ai  segno  di  perfezione ,  e  qual  ne 
resti  lontano,  andremo  in  tutte  le  Pitture 
del  Tasso  esaminando  queste  due  parti 
premettendo  sempre  la  considerazione  dei 
componimenti  delle  intere  fiaivole,  che  ri* 
spendono  al  componimento  dell*  Istoria  in 
Pittura  ;  e  dove  cascherà  corrispondenza 
chiameremo  io  comparazione  i  luoghi  del- 
r  Ariosto, 

Aviamo  dunque  al  presente  innanzi 
agli  occhi  nella  persona  di  Sofronia  rap* 
presentata  una  Vergine  modesta ,  sdegnata, 
e  generosa,  nella  quale  andremo  vedendo 
quanto  vaglia  il  disegno,    e*l    colorito.  E 

E  rima  V  uscir  tra  *1  volgo  soletta  non  è  nò 
nono  ne  cattivo,    come  anche  il  coprire 
o  non  coprire  le  bellezze»    perchè  non  la 
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fanno  più  o  meno  tale  »  quale  qiii  tieh  d?- 
gurala.  Raccolse  gli  occhi  è  buona  sen- 
ted:^  per  esprimer  la  modestia ,  ma  senta 
grazia  spiegata,  perchè  non  è  da  creder  , 
elle  gli  fosser  caduti  gli  dccbi  in  terra  ^ 
onde  fesse  bisogno  raccorglib  L'Ariosto  disse 

Ed  ella  abbassò  gli  occhi  vergognosa  ec. 

• 

I! andar  nel  vel  ristreùta  contraddice  a  quel* 
Io  i  che  di  sopra  ha  detto],  Non  copre  suo 
bellezze;  ed  é  contrario  a  quello,  che  ò 
più  basso,  dove  la  chiama  donna  altera  i 
perche  asdare  tiel  Tel  ristretta  è  da  pin- 
zochera, e  donnicciuolb. 

Non  sai  ben  dir  con.  ^nel  che  Segae 
itisino  al  fine  della  stanza^  è  uno  impia* 
strsmento  senza  disegno^  senza  colorito  ^ 
senza  concetto >  senza  grazia,  un  ciarpame 
di  parole  ammassale,  una  paoiccia  diCie^ 
h,  di  Natura^  e  éT Amore ^  che  in  sum- 
ma  summarum  tion  ha  ne  costruzione  né 
senso ,  che  Taglia. 

Stan.  XXVI.  ▼.  7.  8. 

m 

E  smarrisce  il  bel  inolio  in  un  colore^ 
Che  non  è  paliidetia^  ma  candore. 

V  Ariosto  disse  C  XLIII.  i6j. 

Pallido ,  come  coleo  al  mattutino  , 

B  da  sera  il  ligustro  f  oH  molle acarttOi 
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S  T  A  if.  XXVll.  ▼.  3.  4. 

Dubbia  era  la  persona  ^  e  certo  il  fatto, 
y^nia ,  die  fosse  la  sua  dannai  in  forse, 

TSon  sapendo  trovar  la  cootìoaazione  tra 
qt^fsti  due  versi  direi  per  maiico  male» 

OnJtid  venia  della  sua  donna  in  forse^ 

$T AN,  XL.  V.  7.  8* 

Sepi\  le  guerre  ^e  in  esse  »  e  fra  le  seWe 
Fera  agli  Honvni  parve  ^  upmo  alle  helve^ 

Qaesto  è  uno  di  quelli  acfa^erzetti»  che 
piacciono  ai  fanciulli,  ma  in  efìCetto  soa 
|ali,  che  snervano  (a  locuzione,  guastano 
r imitazione»  e  tolgono  il  credito,  al  veri-^ 
simile* 

S  T  A  N.  XLVIIl.  V.  S.  &. 

Sovra  i  nostri  guerrieri  a  le  concedo 
Ijo  scettro^  e   legge    sia    quel^  ohe  c<h 
mandi* 

Seguita  pur  qaesto  Re  d* esser  corrivo»  e 
ipcoDsiderato .  Appena  fu  giunta  cosici 
solo  da  lui  per  taoia  conosciuta»  e  a  cui 
prima  non  avea  mai  parlato  ,  cbe  le  dk 
^>  (celerò  assoluto  sopra  ì  suoi    ^uerrieiri,»^ 
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noQ  considerando ,  se  faccia  torto  o  no  a  J 

altri  suoi  antichi  campioni  «  soitoponeodo- 
gli  air  imperio  d'una  femina.  E  ben  ve- 
ro,  che  alcano,  il  quale  prendesse  la  di- 
fesa di  questo  Poeta  »  potria  dirCf  che  se 
bene  A  ladino  dà  in  questo  luogo  lo  scet- 
tro a  Clorinda ,  nientedimeno  nel  progres- 
so accortosi  poi  del  suo  errore  non  ne  fa 
mai  più  menzione,  come  se  non gliel  aves- 
m  dato  ,  o  pur  gliel  abbia  poi  ritolto  :  e 
in  questa  guisa  saria  medicato  un  fallo 
d*  inconsideratezza  con  un  di  smemoratag- 
gine. 

S  T  A  ir.  XLIX.  V.  i;  ec* 

Nu(yva  cosa  parer  potrà  per  cerio , 
Che  preceda  ai  servi^j  il  guiderdone: 
Ma  tua  bontà  m*  affida  ^  io  vò  ^  che  *n 

merto 
Del  futuro  servir  ,  quei  rei  mi  done  , 
Jln   don  gli  cfiieggo^  pur   se^l  fallo   è       \ 

incerto 
Gli  danna  inclementissima  ragione  ; 
Ma    taccio    questo ,    e    taccio    i   ^cgni       ! 

'    espressi , 
Onde  argomento  V  innocenza  in  essL 

Liascierò  stare  la  continuazione  dei  3.  pri- 
mi versi ,  che  cammina  così ,  ma  non  ta- 
cerò già  la  bella  creanza  asifiina  di  que- 
sta Madonna ,  e  con  che  bella  rettorica 
vole  impetrare  li  due  condannati  da  Ala- 
diao  «  bucandoli  al  priitto  tratto  in  faccia 


l 
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ester   quelli    da    inciemeniissima   ragionéf 

dannati ,  e  conoscere  da*  maoifesli  iùdizj 
loro  essere  innocenti ,  che  tanto  importa 
quanto  che  avesse  detto  al  Re ,  Tu  sei  in- 
giusto,  tiranno 9  e  dispieiato;  e  con  tutto 
ciò  quella  pecora  d*  Aladino  non  pur  non 
gli  dà  un  pugno  nel  tìso  ,  ma  gii  concede 
i  rei  senza  altro  rinsentimento  delle  paro- 
le inpiuriose.  Ma  chi  potesse  ben  scorgere 
nell'intimo  pensiero  del  Poeta ^  questo  di- 
acorso  di  Clorinda  non  è  fatto  per  altro  * 
che  per  dare  un  pò*  d'appicco  a  quel  con- 
cettino ^  che  e*  mette  poi  nei  fine  della  stan* 
za  LIL 

Innocenti  gli  assolvo  ^  e  rei  gli  dono. 

Oltre  a  ciò  si  potria  non  senza  gran  ra« 
gione  biasimare  in  Clorinda  questa  azione^ 
non  si  vedendo  cagione  «  per  la  quale  do  - 
vesse  moversi  a  Toler  liberare  costoro  di 
fé*  diversa  senza  essere  da  alcuno  di  auto- 
rità o  merito  ricercata ,  e  che  morivano 
volentieri,  essendosi  spontaneamente  anda- 
ti a  offerire ,  e  mostratisi  sprezzatori  del 
Be«  e  della  sua  ragione,  e  movendosi  ella 
massime  con  pensiero  di  liberargli  anco 
per  farza  d*  armi  dove  i  preghi  non  fosse- 
ro bastanti,  lo  non  trovo  simili  errori  nel- 
l'Ariosto ,  ma  in  tutte  le  occasioni  di  que<« 
ata  sorte  sono  stati  liberati  rei  dannati  a 
morte  da  tiranni  atrocissimi ,  da  defeosari 
ad  essi  apertamente  inimici  :    in    tal  guis<A 

è  liberata  Isabella  dai  malandrini  «   Olim- 
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pia  e  BirenOt  )a  vecchia  di  Drusilla  e  ral** 

ire  donne  >   seguendo   sempre  alla    salate 

degl*  innocenti  il  gastigo  del  Tiranno. 

.  Si xjn.  LX.  T.  8. 

Credo ,  che  sensa  altre  presunzioni  cìascQ* 
no  potrà  da  se  stesso  conoscere  3  quanto 
questo 

In  guisa  pur  duom  grande^  e  non  curanief 

aia  pedantesco  e  ampulloso;  Solo  ayverti- 
sco  f  che  si  comincia  a  metter  mano  alla 
•cattola  del  Grande ,  per  condire  come  si 
▼edrà  nel  progresso  molte  e  molte  mine- 
stre di  gran  capi  C.  III.  St.  52., gran  Tau- 
ri C.  III.  St«  3o«9  gran  corpi  C  VI.  St.  23« 

Fer  gran  cor  9  per  gran  corpo  ^  e   per 
gran  posse. 

gran  cavalli ,  e  di  molte  altre  gran  cose  ; 
il  qual  condimento  al  gusto  dì  questo  Poe- 
ta se  io  non  m'inganno  ò  molto  a  propo* 
sito  per  far  lo  stil  grande.  Quanto  poi 
quesV  altezza  sia  meglio  espressa  in  Rooo^ 
monte  9  che  qui  «  si  vede  leggendo  neir  ul- 
timo Canto  elei  Furiosa  St.  104. 

Senza  smontar  ^  senza  chinar  la  testa  % 
JP  senza  seguo  iUcun  di  riverenza. 


Mostra  Carlo  sprezzar  con  la  sua  gesta^ 
E  di  tanti  Signor  Falca  presenza. 

Stan.    LXVI. 

Signor  gran   cose  in  pìcciol   tempo  hai 
fatte. 

gran  figli  C  III.  St.  35.  «  grao  ccir  ec.  C. 
VI.  St.  23.  ^  gran  lancia  C  p.  Si.  3o.  Si. 
6i.  f,  5.  6.  ne  anche  questo  resta  di  pizn 
zicare  della  solita  pedanteria. 

St.  LXII.  ec.  L*  Orazione  d*  Alete  mi 
par  tutta  buona ,  e  benché  ivi  siano  spar- 
si pel  mezzo  alcuni  scherzetti  di  madri- 
gali,  uuUadimeQo  credo,  che  qui  abbiano 
del  comportabile  ,  sapendosi ,  che  le  ora- 
zioni si  fanno  con  grande  studio ,  s*  impa- 
rano a  mente  ^  e  in  somma  devono  essere 
elaborate  ;  ma  non  si  dotrebbono  ammet« 
tere  in  quelle  narrazioni  ,  il  cui  scopo  ò 
il  rappresentare  e  esprimere  vivamente  gli 
affetti. 

Stan.  LXVII.  v.  3.  e  4. 

Ch^  ove  tu  "vinca  ,  sol  di  stato  aitanti , 
Né  tua  gloria  maggior  quinci  diviene. 

m 

Replica  lo  stesso  concetto   posto   nella   St. 
LXYI.  T.  7.  8. 

Galileo,  GaUlei  Fot,  XIIL  i3 
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E  se  ben  acquutar  puoi  nuovi  imperi 
acquistar  nuova  gloria  indarno  speri 

Stjln.  LJCXV. 

Or  quando  pur  estimi  esser  /alale  ^ 

che  tnncer  non  ti  possa  il  ferro  mai^ 
.  Siati  concesso  ,  e  siati  a  punto  tale 
Il  decreto  del  del ,  qnal  tu  te  V  fai  ; 
Vinceratti  la  fame^  a  questo  male 
Che  refugio^  per  Dio^  che  schermo  avrait 
Vibra  con  tra  costei  la  lancia^  e  Stringi 
La  spada  9  e  la  {littoria  anco  ti  fingu 

Ogni  campo  d^  intorno  arso  ,  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti'^ 
E  in  chiuse  mura^  e  in  alte  torri  il  frutto 
Fu  posto  al  tuo  venir  più  giorni  innantii 
Tu ,  c/i*  ardito  sin  qui  ti  sei  condutto , 
Onde  speri  nutrir  cavalli  ^  e  fqntR 
Dirai  «  /*  armata  in  mar  cura  neprende\ 
Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  aipendel 

lo  ho  UQ  poco  di  scrupolo  nella  continua- 
zione  della  sentenza  di  queste  due  stanze; 
perche  nella  prima  di  esse  ha  tra  gli  altri 
impedimenti  apportato  Alete  a  Goffredo 
quello  della  fame  ^  e  soggiunto  poi  negli 
ultimi  due  Tersi  ;  Figurati  anco  di  aver 
superata  questa  iuimica  fame,  e  di  essa 
oltinutane  Tittoria  ,  come  dell* altre  con- 
trai ietà  raccontate  avanti:  si  che  parmi  « 
che  Alcte  si    sia   privato    del    potere    più 
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•parentar  Goffredo  col  terror  della  famet 
e  coDtattociò  nel  tenore  dell*  altra  stanza 
appresto  ritorna  a  servirsi  del  medesimo 
meszo  pur  della  fame  per  distornarlo  dal- 
r  impresa  «  la  quale  cosa  come  ho  detto 
non  mi  par  senza  difetto. 

S  T  A  K.   LXJPLI.  etc» 

Se  la  proposta  di  Alete  è  stata  bella 
e  maraf igliosa  f  ne  la  risposta  di  Goffredo 
gli  cede ,  e  neir  una  e  neU'  altra  si  deve 
somma  lode  all'Autore. 

S  T  à  N.   LXXXVin.  ▼.  4.  etc. 

Dispiacemi  che  questo  pazzo  d'Argante 
sia  venuto  con  queste  sue  impertinenze  a 
disconciare  il  gusto  9  che  per  le  dae  óra- 
KÌoni  passate  si  era  preso ,  e  molto  mi 
maraviglio  dell*  imprudenza  del  Re  d*  Egit* 
to^  quale  ha  dimosimta  in  mandare  que- 
sta hestiacoia  a  scompigliare  ogni  cosa  »  e 
se  lo  conosceva ,  non  potev*  egli  esser  certOt 
che  un  animalaccto  di  questa  sorte  era 
buono  per  ogni  altra  cosa^  che  per  trattar 
pace? 

Stan.  LXXXIX.  V.  I.2* 

Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese  , 
Cwvollo  ^   e  f ernie  un    seno^  ài  seno 
sporto,  etc 
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Orsù  eramo  stati  troppo  senza  andar  col 
cimbalo  in  colombaja.  Torniamo  alle  scem- 
piaggioi  pedantesche.  Sto  pur  aspettare  ^ 
che  questo  •  •  •  •  (  /a  parola  è  mal  oopiaia, 
e  non  si  riléua  )  d'  Argante  sì  faccia  in* 
nanzi  con  quel  suo  lembo  di  labaro  ^  e 
dica  a  Goffredo}  Giura  su  quesù^  orecchia 
d^  asino. 

Stan.    XCUL 

Ebbe  Argante  una  spada  ^  e  ^Ifabro  egregio 
là    elce^   e  7  pomo  le  fh    gemmato  9  a 

d^  oro 
Con  magìsterio  tal,  die  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 
Poiché  la  tempra  ^  e  ù^   ricchezza  »  ^  V 

ffcgio 
Sottilmente  da  lui  mirati  foro ,  ec. 

Qtlesto  stare  a  mirarla  cosi  sottilmente  non 
ha  punto  dell*  Argante  »  e  massime  a  mi- 
rarla qui  dote  era  in  collera ,  e  spreszaya 
ognuno.  Della  quale  asione  poco  al  costu« 
me  di  lui  conforme  il  medesimo  poeta  più 
a  basso  fa  testimonio  G.  VII.  St.  52.  »  do- 
ye  del  medesimo  Argante  nel  pigliare  al-* 
cune  armi  donategli  dal  Re  Aladino  dice 
cosi 

Senza  molto  mirarle  ^gli  le  prende^ 

e  pur  la  creanza  ricercarai  che  molto  più 


dovesse  mirar  queste  dotìategU  dal  Re ,  di 
cui  era  cadapione. 

S  T  A  N.    XGV.  T.  * 

Cosi  di  messaggier  fatto  è  nemico. 

Si  è  fatto  di  mes^ggiero  inimico ,  bisogna 
che  questa  mutazione  abbia  delazione  al 
medesimo  termine  »  sì    che-  se  fu    messag- 

Siero  del  Re  d'  Egitto  come  di  sopra  fa 
etto  9  del  gran  Re  d^  Egitto  eran  mes^ 
saggia  bisogna  che  ora  sia  del  medesimo 
He  mimico  «  il  che  non  credo  abbia  vola* 
to  dir  r  Autore» 

S  T  A  K.   XCVn.  y.  a. 

Si  discioglie  nel  sonno  ec, 

Pedantino  a  te.  Sta  vigilante  ,  non  ti  scio- 
gliere nel  sonno. 

Tanta  è  in  ter  cupidigia ,  che  riluca. 

Intendo  benissimo  «  Sig.  Tasso ,  che  quel- 
la rima  un  poco  stretta  riluca ,  vi  ha  sfor- 
zato a  metter  questa  gentil  locuzione,  Tan^ 
ta  ò  in  lor  cupidigia  \  ma  perchè  non  dir 
cosi? 


ig» 


Ma  né  7  campo  fe^^^  ^^  '^  ^''^^«^  ^^^ 
S  iìichina  al  ^^^^  •   ^  ^   ^^^^*    almeno 


acp^^^ 


^^  bramoso  ^attende ,  che  riluca  etc. 

CÀWTO    TERZ  O. 
S  T  ▲  n.  I.  ▼•  6. 

In  voce  mormorava  alia  e  sonora^ 

La  Tocc  alta  e  aonora  non  e  dd  momvoi- 
rare ,  ma  pìaltosto  la  bassa  e  placida  ;  on^ 
de  chi  dicesse 

Tremar  in  9oce  udiasi  alia  e  sonoram 

ataria  forse  meglio* 

▼.  »7#  8. 

E  prevenia  le  irombe^  e  quesie  poi 
Dier  pie  lieti ,  e  canori  i  segni  suoh 

Disse  con  molta  più  grazia  V  Ariosto 

E  delle  trombe  udir  fé'  il  suono  ar^tio^ 

cbe  è  altro  che  canoro  C.  XYI.  Stt  42» 


^9 
St  A  N.   II.  V.  t.  etc. 

//  saggio  Capiùan  con  dolce  morso 
1  desiderj  lor  guida  ,  e  seconda  , 
Che  pia  facil  saria  svolger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  voluoil  onda  , 
O  tardar  Borea  allor^  che  scuote  il  dorso 
DelT Appennino^  e  i  legni  in  mare  affonda* 

Se  pia  faoil  saria  svolger  il  corso  alKonde  di 
Cariddi  ,  e  tardar  Borea ,  come  gli  guida 
il  Capitano  con  dolce  morso? 

▼.  7»  e  8. 

Gli  ordina  »  gV  incammina  >  e  in  suon 

gli  regge 
Rapido  sì  9  ma  rapido  con  legge. 

Scioccherie  fredde  ,  insipide  e  pedantesche* 
Vedi  r  Ariosto  C.  XVL  v.  Sg. 

Finito  il  ragionar  fece  le  schiere 
Muover  pian  pian  sotto  le  lor  bandierem 

S  T  ▲  N.    IIL  T.  7.  8. 

^  Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

L*  Ariosto  air  apparir  di  Gerasaleoime  C^ 
XV.  st,  94.. 


HOO 

jtl  finir  del  camwno  aspra  e  sehaggh 
Dau  alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
da  santa  Terra  ^  ove  il  superno  jimore 
Lavò  col  proprio  sangue  il  no  furo  errore. 

m 

Stan.   Vili. 

Dunque^  ove  iu^  Signor^  di  mille  rivi 
Sanguinoso  il  terren  lasciasti  asperso^ 
Z)*  amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  versói 
aggiacciate  mio  cor  y  ette  non  derivi 
Per  gli  occhia  e   stilli  in   lagrime   con* 

'versoi 
Duro  mio  cor ,  che  non  ti  spezà  e  franga 
Pianger  ben  merti    ognor^   s*  ora    non 
piangi. 

Qaesta  stanza  è  bonistima  »  ma  V  aTrei 
T«lu€a  sentire  il  Yenerdi  santo  in  bocca 
del  Panicarole  in  pulpito  •  e  non  recitata 
da*  Soldati  tutti  d  accordo.  Che  se  pure 
almanco  si  fosse  contentato  V  Autore  farla 
cantare  dal  solitario  Pietro ,  o  pur  anche 
da  Goffredo  in  nome  di  tutto  V  esercito 
saria  stata  cosa  ben  fatta  ,  ma  il  dir,  che 
ognuno  s* accusala  in  questa  guisa ,  non 
torna  troppo  bene  ,  e  i*  Ariosto  che-  in« 
tendeva  queste  cose  ,  conduceva  ben  tut- 
to il  popolo  alla  Chiesa  a  far  orazione» 
ma  egli  però  non  racconta   altra  orazione 


ttie  quella  fatta  djà  Carlo  cotne  a  notne  di 
tutti  ìosieme  C  XI Y.  st.  68.  ec. 
Zf*  imperatore  il  di ,  che  V  di  precesse 
Della  bavaglia  ,  fé'  dentro  a  Parigi 
Per  tuHo  celebrar  ujjicj  e  messe 
A  Preti  ^  Frati  bianchi^   neri ^  e  bigii 
E  le  genti  «  che  dianzi  eran  confesse 
E  di  man  tolte  agC  inimici  Stigi^ 
Tutte  Gommunicar ,  non  altramente^ 
Ch'avessino  a  morire  il  di  seguente. 
Ed  Egli  tra  Baroni  e  Paladini  ^ 
Principi  ed  Oratori ,  al  maggior  tempio 
^Con  molta  religione  a  quei  divini 
Atti  intervenne  9  e   ne  dio  agli  altri  e* 

sempio. 
Con  le  man  giunte ,  e  gli  occhi  al  Ciel 

supini 
Disse  ,  Signor ,  bencK  io   sia  iniquo  ed 

empio , 
Non  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire  , 
Che  V  tuo  popol  fedele  abbia  a  patire. 
E  s*  egli  è  tuo  voler ,  eh*  egli  patisca  , 
E  eh*  abbia  il  nostro  erior  degni  supplici^ 
Almen  la  punizion  si  differisca  , 
Si  ,  che  per  man  non  sia  de' tuoi  nemicL 
Che  f  quando  lor  {C  uccider  noi  sortisca^ 
Che  nome  avemo  pur  d^  esser  tuo*  amici^ 
I  pagani  diran ,  che  nulla  puoi  ^ 
Che  perir  lasci  i  partegiani  tuoi. 
E  per  un  ,  che  ti  sia  fatto  ribelle , 
Cento  ti  si  faran  per  tutto  il  mondo^ 
Tal  che  la  legge  falsa  di  B abelle 
Caccerà  la  tua  fede  ^  e  porrà  al  fondo^ 
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Difendi  quelle  geriti  f  ctie  san  qUeìléi 
Chel  tuo  sepolcro  hanno  purgato  e  mondo 
Da^  bruti  cani,  la  tua  santm  Chiàsa^ 
E  li  Vicarj  tuoi  spesso  difesa. 

So  che  i  meriti  nostri  atti  non  sono 
A  satisfare  al  debito  àt  un  oncia  ; 
I^è  dovemo  sperar  da  te  perdono, 
Se  riguardiamo  a  nostra  vita  sconcia. 
Ma  se  vi  aggiugni  di  tua  grazia  il  dono^ 
Nostra  ragion  fia  nzgguagliata  e  concia. 
Né  del  tuo  ajuto  disperar  possiamo  , 

Qualor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 

■ 

S  T  A  If .    X. 

^llor  gridala  j  o  qual  per  t  aria  stessa 
Polvere  C veggio^  o  come  parche  splenda^ 
Su ,  suso  «  o  Cittadini  ^  alla  ^difesa , 
S^  armi  ciascun  veloce^  e  i  muri  ascenda; 
Già  presente  è  il  nemico  ;  e  poi  ripresa 
Isa  voce^  ognun  s* affretti^  e  tarme  prenda^ 
Ecco  il  nemico  è  qui ,  mira  la  polve^ 
Che  sotto  ^orrida  nebbia  il  Cielo  involve. 

Io  resto  pur  alle  ToUe  stordito  in  conside- 
rare le  acempiate  cose  che  si  melle'a  descrive- 
re qaesto  poeta  »  tra  le  quali  non  è  da 
porre  nell*  ultimo  luogo  il  grido  cti  questo 
animalaccio ,  che  era  in  su  la  torre  alla 
guardia  ;  e  figurandomi  d*  esser  un  di  quel- 
li y  che  da  basso  1*  assaltino  ,  mi  sento  sma« 
celiar  dalle  risa.  Questi  Talacimannì  credo 
io  che  sieno  cosi   Ittterati    come    sono  ap- 


ìo3 
f>Vesso  di  noi  ì  canipana j  9  e  che  sieno  mes- 
si sa  le  torri  per  dar   segno   con  qualche 
ìor  urlo  ferino  delle  scoperte»  che  si  fan- 
no intorno  alla  Città  ;  e  se  cosi  è ,  chi  non 
creperà  di    ridere   sentendo   qnesto  parlar 
cosi  poetico  e  figurato?  O  guai  poiverveg^ 
g^  io  stesa  per  V  aria,  o   come   risplende  ^ 
su  suso  alla  difesa  CiUadini^  s  armi  ognun 
veloce^   e   ascenda  i   muri  ;  ffà  presente 
ò  it   nimico  ;    ognun   /  a/fretti  f    P  armer 
prenda^  ecco  il  nimico  è  gui^    rimira  la 
pol^ve^  come  involve  il  Cielo   sotto  orrida 
nebbia.  Son  qaeatì  «concetti  da  esser  canta- 
ti eroiramente  »  e  forse  che  son  ci  cousa« 
ma    questa    e   la   precedente    stanza»  e  si 
trovano  poi  al  mondo    persone ,    che  am- 
mirano in    qnesto    poeta  la    brevità  »  non 
conoscendo  quanta  e    quanta  carta  e*con« 
suma  in  narrar  cose»  che  non    servono  ^ 
niente.  Con  altra  grazia  si  disbriga  di  que^ 
8te   cosucce    V  Ariosto  »  come   appunto  in 
questo  proposito  va  dicendo: 

E  di  Tatacimanni  un  gridar  et  alto  ; 

che  sapeva  ben  egli  »  che  quei  lor  gridi 
non  son  degni  »  né  atti  a  esser  cantati. 
Ma  per  una  così  subita  ^commozione  leggi 
tutta  la  stanza  dell*  Ariosto  G.  XVilI.  $1.7. 

Far  molli ,  c/te  temer  ,  che"  l  Jier  Grifone 
Sopra  le  mura  asresse  preso  un  salto» 
Non  yi  sarebbe  piii  confusione , 
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iV  a  toamasco  il  Soldan  dèsie  t  Msaiiés 
Un  mover  d^  arme ,  un  correr  di  personm^ 
E  di  Taladmanni  uri  gridar  dallo  ^ 
-  E  di  tamburi  un  suon  misto  e  di  trombe 
Il  mondo  assorda  »  e  V  Ciel  par  ne  lint' 
bombe* 

S  T  A  N.  XI. 

!J  semplici  fanciulli  «  e  i  vecchj  inermi  ^ 
E  7  volgo  delle  donne  sbigottite  « 
Che  non  sanno  ferir  ^  né  fare  schermi  f 
Traean  supplici  y  e  mesti  aUe  Meschite; 
Gli  altri  di  membra  ^   e   cT  animo  pia 

ferrfd 
Già  frettolosi  t  arme  avean  rapite. 
Accorre  altri  alle  porte ,  altri  alle  mura; 
Il  He  va  intorno f  e  tutto  vedere  cura. 

Si  è  coDsamata  una  intera  stanza  in  rao« 
conlare  il  grido  del  Talacimanno;  e  ora 
delle  provvisioni ,  che  deve  fare  Aladino 
per  la  difesa  di  Gerusalemme  8opraggiun« 
geodogli  il  nimico  9  si  disbriga  con  due 
parole. 

Il  Re  va  intomo  $0*1  lutto  vede  ^  e  cura* 
Gli  ordini  diede. 

e  qui  son  finiti  i  preparamenti.  Or  legga- 
si  r  Ariosto  G.  XIV.  st.  io2.  con  le  se- 
guenti cin({ue  ,  e  veggasi ,  se  Carlo  fa  altri 
appareochj. 


2<>5 
QmVi  eran  Baroni^  e  Paladini^ 

Jte^  Duchi f  Cavaliere  Matchesi^e  Conti^ 

Soldati  forestieri  ,  e  cittadini , 

Per  Cristo  ^  per  su  onore  a  morir  pronti^ 

Che  per  uscire  addosso  ai  Saracini 

Pregan  V  Imperator ,  cA'  abbassi  i  ponti. 

Gode  egli  di  veder  t  animo  audace , 

Ma  di  lasciarli  uscir  lo?  non  compiace^ 

E  li  dispone  in  opportuni  lochi 

Per  impedire  ai  Barbari  la  via. 

Là  si  contenta ,  che  ne  vadan  pochi  ; 

Qua  non  basta  una  grossa  compagnia. 

alcuni  han  cura  maneggiare  i  fochi  ; 

Le  machine  altri  ^  ove  bisogno  sia. 

Carlo  di  qua  ,  di  là  non  sta  mai  fermo , 

Va  soccorrendo^  e  fa  per, tutto  schermo. 


Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda 
Gran  munizioni  avea  già  Carlo  fatte  ; 
Fortificando  d!  argine  ogni  sponda  , 
Con  scannafossi  dentro  »  e  case  matte. 
Ond^  entra  nella  Terra  ,  onde  esce  Panda 
Grossissime  catene  aveva  tratte. 
Ma  fece  pia  che  altrove  provedere 
Là ,  dove  avea  pSà  causa  di  temere. 

Con  occhi  d^  Argo  il  Fi^o  di  Pipino 
Previde  ,  we  assalir   dovea  Aff^amante^ 
E  non  fece  disegno  il  Saracino  » 
A  cui  non  fosso  riparato  innante,  ep. 

M.  Àladiao  gli  ordini   diede ,   e  si   ritira 
ia  Col'jmbaja  eoa  una  putta   a    chiacchio- 
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rare,  mentre  i  suoi  Tanno    faori  a  scara* 
mu  celare» 

S  T  A  N.  XVH.  T,  5.  6.  7.  8. 

Onde  dice  a  colei  9  cK  è  seco  assisa^ 
E  che  già  senùe  palpitarsi  il  petto  « 
Ben  conoscer  dei  tu  ,  per  si  lungo  uso. 
Ogni  Cristian  9  benché  ne  Carmechiuso. 

Se  sì  Ta  ben  calcalando ,  questo  Re  e  Er- 
minia in  cima  di  una  torre  non   potevano 
«   esser  lontani  dal  luogo»   dove  si  liiceTano 
questi  fatti  d*  arme  t    manoo  d*  un    grosso 
miglio 9  considerata    la    ritirata,  che  fanno 
ì  pagani    st.    XXXL ,    e  considerato    quei 
che  si  dice  nella  st.    XXXYIL ,  e  nuliadi- 
meno  erano  di  così  perfetta  vista  »  che  ri* 
conoscevano  distintamente    i  Gavalier  Cri- 
stiani anche  in    mazzo    alla   polvere   della 
scaramuccia;   che   son    cose>   che  a* nostri 
tempi  non  si  potrian  fare  né   anche  nella 
distanza  di   un  ottaTo  di  miglio.    Ma  Bb* 
biamo  pur  un  poco  di  pacienza,  che  sen- 
tiremo  di   meglio  avanti  che   questo   Re 
cali  abbasso. 

S  T  A  w .  XXL  V.  7.  8. 

E  le  chiome  dorate  al  7}ento  sparse  f 
Giocane  donna  in  mezzo  V    campo    ap* 
parse. 


ao7 
Tedi  lo  scoprimento  di  Bradamante  al  trar 

dell'elmo,  che  è  mara^iglioso    C   XXXII» 

Sì.  79., 80. 

La  donna  cominciando  a  disarmarsi 
S*  avea  io  scudo ,  e  da  poi  t  elmo  tratto^ 
Quando  una  cuffia  £  oro ,  in  che  celarsi 
Holeano  i  capei  lunghi  y  e  sLar  di  piatto^ 
Uscì  con  t  elmo  ;  onde  cad^ron  sparsi 
Già  per  le  spalle  ^  e    la    scoprirò  a  un 

tratto  9 
E  la  jeron  conoscer  per  donzella 
Non  men  che  fiera    in   arme  »    in   viso 
bella. 

'Quale  al  cader  fra  le  cortine  suole 
Parer  fra  nulle  lampade  la  scena 
D^ archi  ^  e  di  più  et  una  superba   mole^ 
D'oro  f    e  di  statue  »  e  di  pitture  pienai 
O  come  suol  fuor  de  la  nube  il  Sole 
Scoprir  la  faccia  limpida  «  e  serena» 
Cosi  r  elmo  levandosi  dal  viso 
Mostrò  la  donna  aprisse  il  paradiso» 

S  T  A  N.  XXIV,  ▼.  7.  8. 

Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  voho 
Non  cade  in  fallo ,  e  sempre  il  cor  m  è 
colto. 

JJ  Ariosto  disse 

E  ancor  che  cmi  la  lancia  non  mi  toceJu^ 
Abbattuto  san  già  da  tuoi  begli  occhi. 


2Ò8 


S  T  A  N.  XXVI.  V.  5.  6. 


Recata  j*  era  in  atto  di  battaglia 
Già  la  guerriera  »  e  già  V  avea  ferito. 

Piano  un  poco  Madonna  Clorinda ,  voi 
siate  UB  poco  troppo  manesca  ;  lasciaiel 
almanco  ripigliar  iiato  a  quel  poTero  gar- 
zone «  e  non  lo  cominciate  a  ripicchiare 
cosi  subitamente. 

S  T  A  N.  XXVII. 

Fermassi ,  e  lui  di  pauroso  audace 

Rende  in  quel  punto  disperato  Amore. 

I  patii  sian^  dicea^  poiché  tu  pace 
Meco  non  vuoi ,    che  tu  mi   tragga  il 

corei 

II  mio  cor  non  più  mio^  se  a  te  dispiace^ 
CK  egli  più,  vi'va ,  volontario  more  : 

E  tuo  gran  tempo  ^  e  tempo  è  ben   che 
^  trarlo 

Ornai  tu  debba  »  e  non  debV  io  vietarlo. 
Ecco  io  chino  le  braccia^  e  C  appreserUo 
Senza  difesa  il  petto  «  or  che  noi  fiedi! 
Vuoi  9  che  agevoli  Fopra  ?  ison  contento 
Trarmi  l'usbergo  or  or ^  se  nudo  il 
chiedi. 

Tancredi  so^  che  tu  m*hai  dato  il  mio 
resto  con  questi  tuoi  fatti  amorosi  fagio- 
laccio  9  sci  munito  ;  di  graeia   ^a  a  giocar 
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alle  comaraccie.  Part*  egli ,  che  per  la 
prima  volta  che  e*  parla  eoo  la  sua  amo- 
rosa 61  parta  da  uo  bel  priacipìo  ?  lo  Doa 
Toglio  già  più  maravigliare ,  che  colei  fac- 
eia  geco  alla  ìkatola,  avendolo  conosciuto 
per  81  salenoe  fanoònnolo  nelle  cose  amo- 
rose ;  e  quai  più  sciocchi  lamenti  faria 
Beco  alla  sua  Nencia  ;  Nencia  iradiùora  , 
cavami  il  cuore ,  e  egli  è  tuo  ;  vuoi  ^  cfì  io 
mi  cavi  il  saniambarco ,  perchè  iu  me  lo 
possa  cavar  meglio  1  oh  che  innamorato 
da  mele  cotte.  Oh  Rodomonte  »  che  era 
pur  queir  uomo  rozzo  e  bestiale  che  si  sa« 
non  pari*  egli  mille  volte  meglio  in  simil 
proposito  C.  XXXY.  st.  46. 

j^l  tuo    bel    viso  9    à*  begli  occhi ,    alle 

chiome  9 
Che  spirati  lutti  amore  e  leggiadria  , 
Voglio  donar  la  mia  vittoria ,  e  basti , 
Che  ti  disponga  amarmi  ^  ove  m^  odiasti^ 

Staw.  XXIX  V.  4. 

Pidele  sventolar  le  clUome  sparte. 

Questa  videle  h^h^  da  riferire  a  Clorinda» 
che  è  lontana  un  miglio. 

S  T  A  N.  XXXI.  V.  7.  8. 

Or  si  volge ,  or  rii^olge^  ^^fi^g^f  ^^  f^S^  » 
Né  si  può  dir  la  sua  caccia  ^  né  fuga. 
GaHlw  GalUéi  roL  XIII.  14 


SIP 

Io  non  saprei  qual  epilelo  darmi  a  questa 
maniera  dì  replicate  (a  ritirata  di  Clorin*- 
<Ìa  9  pert^hè  non  so  formai  e  uq  attribato, 
che  abbtacci  oel  suo  sigoiticaio  tutte  quei- 
le  qua  lità  ,  freddo  ,  secco ,  stiracchiato , 
atenlato  ,  iosipido ,  sahabeUante ,  bischiz* 
zaote  «  insieme  poi  col  nostro  accidente  in- 
separabile di  pedantesco.  Quanto  a* è  egli 
mal  constgKato  il  Sig.  Tasso  in  andar  toc* 
oando  simil  passi,  che  ci  riducouo  in  men« 
te  quello»  che  in  tal  proposito  ha  detto 
TAriosto  ;  però  ietta  questa  ritirata  di  Clo- 
rinda ,  e  la  seguente  d*  Argante  sentasi 
quella  di  Rodomonte  nel  C.  XVIIL  st.  17. 
ad  23  ,  e  come  mai  più  per  T addietro, 
non  si  è  sentita  grandezza  e  maraTÌglia  ta- 
le, cosi  per  r  innanzi  non  sia  chi  speri 
di  sentirla  9  né  ardisca  di  tenere  il  gareg* 
giamento  con  queir  uomo  ditiuo. 

\/il  Pagan  ^  che  non  sa ,  come  ne  possa 
Venir  a  capo ,  ornai  quel  gioco  incresce. 
Poco ,  per  far  di  milie  ^  o  di  pia  rossa 
..  JLa  terra  intorno  ,  iì  popolo  discresce. 
Il  fiato  tuttarua  pia  se  gt  ingrossa , 
iSi  che  comprende    ai  fin  ,  che  se  non 

esce 
Or  e*  ha  vigere ,  e  in    tutto   il  corpo  è 

sano  , 
Vorrà  da  tempo  uscir  che  sarà  in  vano* 
Rivolge  gli  occhi  orribili ,  e  pon  mente  » 
Che  if  ogni  intorno  sta  chiusa  t  uscita  « 
Ma  coii  ruina  d^  infinita  gence 
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li  aprirà  tosto  ^  e  la  farà  espedlta. 
Ecco  vif^rando  '  la  spada  tagliente 
Che  vien  quelC  empio^  ot^e  il  furor  lo  inrìta 
Ad  assalire  il  ruiovo  stuol  Britanno  » 
Che  Pi  trasse  Odoardo  ed  Arimanno» 

Chi  ha  uisùo  in  piazza  rompere  steccato  ^ 
A  cui  la  folta  turba  ondeggi  intorno  ^ 
Immansueto  toro  accaneggiato  , 
Stimulato  e  percosso  tutto  il  giorno  , 
Che  7  popol  se  ne  fugge  spaventato , 
Ed  egli   or  ijuesto  ^   or  quel  leva  su  7 

corno  , 
Pensi ,  che  tale ,  o  più  terrihil  fosse  ,  , 
//  crudele  Afrioan ,  quando  si  mosse. 

{Quindici  ^  o  venti  ne  tagliò  a  traverso , 
Altri  tanti  lasciò  del  capo  tronchi^ 
Ciascun  d^  un  colpo  sol  dritto  o  riverso^ 
Che  "Viti  y  o  salci  par  che  poti^  o  tronchi. 
Tutto  di  sangue  il  fter  Pagano  asperso 
Lasciando  capi  fessi ,  e  bracci  tnonchi  , 
E  spalle ,  e  gambe  \    ed  altre   membra 

sparte 
Ovunque  il  passo  volga  ^  al/in  si  parte. 

i^ual  per  le  selve  Nomadi  o  Massile 
Cacciata  va  la  generosa  belva  ^ 
Che  ancor  fuggendo  mostra  il  cor  gentile^ 
E  minacciosa ,  e  lenta  si  rinselva  ; 
Tal  Rodomonte  in  nessun  atto  vile 
Da  strana  circondato  e  fiera  selva 
D^astCf  e  di  spade  ^  e  al  volanti  datdi 
Si  tira  al  fumé  a  passi  lunghi  e  tardi» 

E  si  tre  volte  e  pia  f  ira  il  sospinse , 
eh' essendone  già  /uor^  vi  tornò  in  me^^zo^ 
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Ove  di  sangue  la  spada  ritinse , 
E  pia  di  cento  ne  levò  di  mezzo.  ' 

Ma  la  ragione  alfiti  I0  rabbia  vinse 
Di  non  far  sì ,  che  a    Dio    ne  andassm 

il  lezzo  ^ 
E  da  la  ripa  per  miglior  consiglio 
Si  gettò  aie  acqua  e  uscì  di  gran  peri^ 

glio  oc. 

s  T  A  N«  xxxn.  y.  I. 

Tal  gran  Tauro  tator  ne  t  ampio  agona 

Ecco  il  nostro  Grande  in  compagnia ,  ac- 
ciò che  il  Pedante  non  si  lamenti;  che 
cosa  è  questo  gran  Tauro  ?  forse  il  monte 
Tauro  ? 

Stan.  XXXIV. 

7/  feroce  Ciracasso  usci  di  stuolo , 
CA*  esser  vuoV  egli  il  feritor  primiero , 
K  quegli ,  in  cui  feti ,  ju  steso  al  suolo/ 
E  sossopra  in  un  /ascio  il  suo  destrieroi 
E  pria  che  F  asta  in  tronchi  andasse  a 

volo 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero  ; 
Poi  sttinge  il  ferro  ^  e  quando  giunger 

pieno 
'  Sempre    uccide   od    abbate  »   o    piaga 

almeno. 

Sentì  r  Ariosto  nel  far  precorrere  agli  al» 
tri  Rinaldo  C  XYI.  st.  48. 


il» 

Rinaldo  innanzi  agK  aUn  il  destrier punge^ 
E  con  la  lancia  per  cacciarla  in  restai 
Lascia  gli  Scotti  un- tratto  if  arco  lunga 
CK  ogni  indugio  a  ferir  si  lo  molesta» 
Come  groppo  di  "vento  oscuro  giunge  ^ 
Che  si  trae  dietro  un*  orrida  tempesta  ; 
Tal  fuor  di  squadra  il  Cavalier  gagliarda 
Venia  spronando  il  corridor  Sajardo. 

S  T  ▲  N.  XXXV.  T.  3.  4* 


Ma  di  ifecchiezza  indomita  a  munita 
Di  due  granfigli,  ec 

Tocca  pur  sa  con  quel  maledetto  grande  i 
doTCTaoo  essere  due  gran  facchini ,  che 
tanto  è  io  lingua  Toscana  a  dir  due  grati 
figli. 

S  T  A  n.  XXXVll.  ▼.  6. 

E  dice  al  Re ,  che  in  lui  fissa  lo  tguar^ 
do  ec. 

Già  81  è  detto  dì  sopra  della  buona  vista 
di  Aladino  •  d*  Erminia  ,  che  nel  mezzo 
deir  armate  squadre  in  una  lontananza  di 
più  d*  un  miglio  vanno  distinguendo  i  ca* 
Talier  ad  uno  ad  uno  .  e  riconoscendoli. 
Ora  soggiungerò  per  quelli  «  ohe  non  co« 
Boscouo  la  superflua  lunghezza  di  questo 
poeta  jr  che  si  consideri  tutto  quello  »  ch9 
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•i  dice  da  Erminia  eu^a  stato  detto  nn*  al- 
tra volta  nel  p.   Canio  sU   58»  nel   far  la 

S  T  A  N.  XLL  ▼.  7«  8. 

ArganU  Argante  istesso  ad   un  gran^ 
éC  urto 
'    Di  Rinaldo  abbattuto  a  pena  è  autìo» 

Come  è  pot^ibile,  che  questo  Autore,  che 
pur  dice  delle  cose  buone  non  abbia  orec- 
chio da  conoscere  queste  puttane  ?  Che 
cosa  mai  pretend*egU  da  questo  suo  ^r- 
gante  Argante  stesso  !  Come  non  conosce 
guanto  e* sia  sciocco  e  pedantesco!  E  ta 
ser  Argante  sei  stato  abbattuto  da  Rinaldo» 
«1  quale  casca  nell*  istesso  punto  sotto  il 
cavallo  9  e  non  cerchi  di  vendicarti  !  Pia- 
cemi  oltremodo  il  provido  avvedimento  di 
Aladino ,  che  essendosi  ritirato  a  salva- 
mento come  sopra  st.  i3.  sta  a  mirar  il 
auecesso  della  battaglia ,  uè  perchè  e*  v^ga 
ì  suoi  scampar  via  e  toccar  delle  cpccole  « 
si  parte  da  civettar  con  Erminia  ,  come  po- 
co dopo  at.  58.  &9  ec»  o  mostra  pur.  di 
prendersi  un  minimo  pensiero  di  quel  cho 
segua  d«*suoi  soldati ,  o  della  Città  stessa. 

St  A  N.  XLIV.  V.  3.  4. 

Che  '/i  guisa  lor  feri  la  nuca  ^  e  V  tergo. 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso  ^  e  al  petto» 
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Ecco  delle  più  notabili  bellezze  di  questo 
poema  :  uno  scher/etto  di  quattro  parole 
intrecciate,  dà  piacere  atP  ioesperta  gio- 
ventù. 11  che  io  non  voglio  del  tutto  bia« 
simare,  ma  dirò  sola»  che  quei  poemi 
che  da  simili  ornameoti  hanno  a  riceTer^ 
la  loro  bellezza  ,  sono  simili  alla  coiadi<- 
tione  di  quelle  gran  pitture,  nelle  quali 
essendo  il  componimento  »  le  attitudini 
delle  figure  ,  il  colorito  «  in  somma  tutte 
le  parti  principali  disgraziatissime ,  atten« 
dono  a  esser  riguardevoli ,  o  per  qualche 
ricamo  posto  nel  lembo  d*ua  abito,  o 
per  mascherine  miniate  intorno  aUa  grop^ 
piera  d*ua  carallo,  o  per  altre  simili  ba« 
gatcelle. 

S  T  A  N.  XLV.  V.  9. 

Dura  quiete  preme ,  e  ferreo  sonnm. 

Farmi  pur  di  vedere  il  pedantino  lutto 
giubilare,  intenerirsi  d'allegrezza  nel  rico- 
noscere i  tesori  più  cari  delle  sue  elegan- 
ze ,  e  sentirsi  per  tutti  li  membri ,  e  io« 
•ino  alle  radici  de' capelli  scorrere  uncer* 
te  burlicbio  non  meno  di  quello  che  si 
faccia  la  cara  madre  guardata  dal  figliaci 
lo  mentre  gli  pare>  che  esso  o  nel  ballo  « 
o  nel  canto ,  o  in  altra  onesta  operazione 
vinca  i  suoi  coetanei  ianciaUi.  Caro  ti  sia 
questo  ferreo  sonno. 


S  T  A  N.  XLXL 

[Gii  apri  tre  volte ,  e  i  dolci  rai  del  giamo 
Cercò  fruire ,  e  sovra  un  braccio  aluàrsi, 
E  tre  7)olte  ricadde  ,  e  fosco  i^elo 
Gli  occhi   adombrò  ^   che    stanchi  alfin 

'  serrarsi. 
Si  dissolvono  i  membri  ^e^l  mortai  gelo 
Irrigiditi ,  e  di  sudar  gli  ha  sparsi. 
Sopra   il  corpo  già  morto    il  fiero  ^r^ 

gante 
Punto  non  bada,    e  via  trascorre   in^ 
nante. 

Io  resto  solamente  ammirato ,  come  l'ao* 
mo  del  ferreo  sonno  abbia  aver  fatta  qae« 
sta  stanza  al  parer  mio  »  e  di  sentenza  »  e 
di  locuzione  perfettissima. 

S  T  A  N.  L.  ▼.  7.  8. 

Dunque  in  sì  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fragiì  muro  a  noi  ritegno  ? 

Ok  qaesta  grave  occasione  di  sdegno  e 
che  languida  e  sfatata  cosa  ;  banche  ne  an- 
che tutto  il  restante  di  questo  ciarlamento 
che  fa  Rinaldo  ynì  troppi  so\di.  Oltre  che 
il  creder  di  poter  così  di  secco  in  aecco 
entrar  in  Gerusalemme  a  far  queste  fac- 
cende, mi  par  un  abbajare  alla  luna. 
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S  T  À  if .  LIL  T.  I. 

fi  crollando  il  gran  t^apo  alza  la  faccia. 

Ben  Tenga,  il  Sìg.  Capaccio.  Con  gran  ra- 
gione -faa  detto  il  poeta  ne*  due  versi  pre- 
cedenti, che  la  testa  di  Rinaldo  non  cu- 
rava tempesta  di  sassi  »  essendo  cosi  bea 
fornita  di  un  gran  capo  appunto  da  sat- 
sa  te.  Veramente  buon  gusto»  buon  orec- 
chio. 

.  V.  7.  8. 

Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiero 
De*  gravi  imperf  suoi  Nunzio  severo. 

Lasciate  star  le  baje,  e  tornale  astndiare^ 
perchè  viene  il  Nunzio  severo  di  gravi 
imperii  bisogna  obbedire,  ed   esser  buoni. 

S  T  A  II.  LUI.  V.  3.  4*  5. 

Tornatene  9  dicea^  cK  a  le  ^vostre  ire 
Non  è  il  loco  opportuno^  o  la  stagione^ 
Goffredo  il  vi  comanda  ec. 

Questo  è  compagno  del  gridio  del  Tala« 
cimanno  poco  poco  sopra.  Queste ,  Signor 
Tasso  9  sono  porcheriole  da  bambini.  Si 
dice  con  una  mezza  parola  :  Fé  sonar  a 
raccolta  f  e  non  si   sta    a   tentennarla  tra 


ore  in  mandar  numj  séPéri^  clie  m  mei- 
so  d*  una  baruffa  stiano  a  dire  aghiada» 
iur.  Tornatene  che  il  ioco^  e  la  stagiona 
non  è  opportuna  alle  vosire  ire  :  Goffredo 
il  vi  conumda. 

S  T  ▲  1«.  LIV.  T.    I.  n. 


Tornar  le  schiere  indietro  •  e  dai  nemici 
Non  Ju  il  ritorno  lor  punto  turbalo. 

Mirabil  conoessione  hanno  li  due  rerai  di 
questa  sta  uà  con  quelli  che  seguono. 

Né  in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  restò  fraudato. 

S  T  A  M.  LV.  LVL  LVII. 

Gerusalem  soìfra  due  colli  è  posta 

Di  pari  altezza  ,  e  volti  frorUe  a  fironie. 
V^  ha  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta^ 
Che    lei   distingue  »   e  t  un  dalt  altro 

monte  i 
Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa  ; 
Per  r  altro  vassi  ^   e   non  par ,   che  si 

monte  i 
Ma  d^  altissime  mura  è  più  difesa 
.  La  parte  piana  ^  e^noontra    Borea    è 

stesa. 
La  Città  dentro  ha  lochi  ^  in  cui  si  serba 
V  acifua   che  piove^  e  laghi  ^   e  fontji 
vivi  : 
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ila  fuor  la  terra  intorno  à  nuda  4^  erba ^ 
E  di  fontane  sterile  >  e  di  rivi  ; 
Né  si  vede  fiorir  lieta  ,  e  superba 
jy  alberi  ^  e  fare  scìiermo  ai  caldi  estivi; 
Se  non  se    in    guanto   oltre  sei    miglia 

un  bosco 
Sorge  d'ombre  nocenti  orrido^  e  fosco» 

Ha  da  quel  lato  ,  donde  il  giorno  appare 
Del  felice  Giordan  le  nobil  onde  ; 
E  dalla  parte  occidental  del  mare 
Mediterraneo  le  arenose  sponde  : 

.    Verso  Borea  ò  Betel ,  eli  alzò  t  altare 
Al  bue  deW  oro ,  e  la  Samaria  ^  e  d*onde 
Austro  portar  le  suol  piovevo  nembo , 
Betelem^    che^l  gran  parto   ascose   in 
grembo. 

Città  descritta  redi  in  parBfp>ne  la   deaeri- 
ziooe  di  Parigi  C.  XI V.  9t«  104.  loS. 

Siede  Parigi  in  una  gran  pianura 

NelT  omailioo  a  Francia  ^  anzi  nel  core* 

..  Li  passa  la  riviera  entro  le  mura^ 
E  corre ,   ed  esce  in  altra  parte  fucre. 
Ma  fa  urC  isola  prirrni ,  a  v^  assicura 
Della  Città  una  parte  ^  e  la  migliore» 
I]  altre  due  (  che  in  tre  parti  è  la  gran 
Terra) 

.    Di  fuor  la  fossa ,  e  dentro  il  Jttwte  serra. 

Quella  di  Damasco  C.  XYII.  tt.  i8.  19» 

Delle  pia  ricche  Terre  di  Levante^ 
Delle  più  popolose  j  e  meglio  orrìota 


à 


Si  dice  esser  Damasco  »  che  disumte 
Siede  a  Gerusaiem  sette  giornate  ^ 
Jn  un  piano  fruttifero  ,  e  abbondante 
Non  men  giocondo  il  verno ,  che  F  estatem 
A  questa  Terra  il  primo  raggio  tolle 
Della  nascente  Aurora  un  vicin  colle» 
Per  la  Città  duo  fiumi  cristallini 
Vanno  inrwffiando  per  diversi  rivi 
Un  numero  infinito  di  giardini  « 
Non  mai  di  fior  non  mai  di  prandi  privi. 
Dicesi  ancor  ^  che  macinar  molini 
Potrian  far  F  acéfue  Nanfa,  che  son  quivi; 
E  chi  va  per  le  vie  vi  sente  fuore 
Di  tutte  quelle  case  uscire  odore. 

Quella  d' AlessandretU  C.  XIX.  st.  64. 

Fatto  è  7  porto  a  sembianza  d  una  Luna^ 
E  gira  più  di  quattro  miglia  intorno. 
Seicento  passi  è  in  bocca ,  ed  in  ciascurus 
Parte  una  rocca  ha  nel  finir  del  corno. 
Non  teme  alcun  assalto  di  Fortuna , 
«S'è  n^n  quando  li  vien  dal  Mezzogiorrup» 
A  guisa  di  Teatro  se  gli  stende 
La    Città   a   cerca  9    e    verso  il  poggio 
ascende. 

E  a  quella  aggiaDgasi  la  descrieione  del 
ano  sito  posta  nel  canto  XX.  st.  ^6.  ,  do- 
ra con  mirabil  brevità  in  una  sola  stanza 
si  reggono  raccolte  tutte  le  condizioni  » 
che  rendono  un  sito  accomodato  per  una 
città  ben  collocata. 


MI 

i  questa  Terra  a  lei  non  -parve  torsi , 
Ch^  conobbe  feconda  ^  e    (T  aria  sana  » 
E  di  limpidi  fiumi  aver  discorsi , 
Di  sehe  opaca  ^  e  da  più  parte  piana  ^ 
Con  porti ,  e  foci  »  ove  dal  mar  ricorsi 
Per  ria  fortuna  avria  la  gente  strare  » 
CKor  d^ Africa  portava,  ora  d'Egitto 
Cose  diverse ,  e  necessarie  at  vitto* 

S  T  À  w.  LVIII.  V.  7.  8. 

Goffredo  è  quel^  che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  regio  ^  e  dC  augusto  in  se  cotanto. 

Io  non  replicherò  ,  eh*  io  Tfao  già  delto 
altre  yolte ,  della  buona  yista  ,  che  aveva 
questo  vecchio.  Replicherò  il  teoipa  e  le 
parole  buttate  via  io  replicarci  1  autore 
queste  cose  medesime  »  che  nel  primo  caii« 
loci  ha  dette. 

Stan.  LXL  V.  5.  6. 

Oh  quanto  di  sembiante  a  lui  simiglia  , 
Se  ben  alquanto  di  statura  cede. 

Ma  pur  è  forza  dir  ancora  qual  cosa  di 
questa  buona  vista  ,  perchè  questo  distin- 
guere anche  la  somiglianza  di  due  Tolti 
passa  troppo  i  termini  del  verisimile. 

St.  LjLIIL    V.  3.  4-  É  posta  qui  que- 
sta  pulitissima  circunscrizioae   di   questa 
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leggiadro  modello  per  quelli  che  non  are»- 
sino  mai  ceduto  in  carne  e  ossa  Franca- 
trippe. 

Ben  il  conosco  a  quelle  spalle  quadre^ 
Ed  a  quel  petto  Colmo  »  è  rilevato. 

St.  LXVII.  ec.  Questo  lamento  di 
Goffredo  sopra  T  estinto  Dudooe  è  assai 
Luono  ;  ma  è  ben  vero ,  che  il  meglio  » 
che  vi  sia ,  è  preso  da  quello  d*  Orlando 
sopra  Brandimarte  »  Spiegato  al  parer  mìo 
più  affettuosamente,  e  eoa  assai  maggior 
legji^iadria  dalP  Ariosto ,  dove  non  si  scor* 
gono  alcuni  difetti,  che  qui  appariscono  » 
come  per  esempio  dice  T  Ariosto 

Levossi  al  ritornar  del  Paladino 
Maggior   il  grido  »     e   raddoppiossi     ù 
pianto. 

e  fu  il  concetto  bonissimo  «  e  molto  ben 
spiegato  9  ma  qui  dove  si  dice 

Quando  Goffredo  entrò ,  le  turbe  ahtaro 
La  voce  assai  pia  flebile  e  loquace. 

quel)*  aggiunto  di  loquace  è  a  sproposito 
affatto ,  ed  essendo  nel  fine  del  verso  si 
Tede  esservi  posto  per  servire  alla  rima  ; 
il  che  accresce  il  difetto,  L*  altro  terso  se- 
guente 
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Ma .  con  volto  né  torbido ,  né 

non  è  anche  il  miglior  concetto  del  moQ« 
do  t  essendoché  non  dice  cosa  alcuna  né 
mostra  affetto  alcuno  in  Goffredo.  L*  ul- 
timo Terso  di  questa  stanca  credo»  che 
riusceria  meglio  se  dicesse 

Le  lud  ebbe  tenute ,  cosi  disse 

per  2.  ragioni ,  V  una  perchè  con  si  sfugge 
di  metter  la  particola  si  in  cambio  di  co* 
sì  :  il  che  credo  che  sarà  sempre  ben  fat- 
to, e  in  particolare  dove  si  cerca  di 
metter  V  affetto.  L*  altra  perchè  essendosi 
Bel  principio  dell*  antecedente  verso  detto; 
E  poiché  quest'altra  particola  alfin^  vi  è 
posta  sea/a  necessità.  Si  potria  poi  segui- 
tar di  leggere  T altre  3.  stanze  seguenti^ 
e  le  dette  detr  Ariosto  G.  XLIILst.  169.  ec« 

Stan.  LXXV»  V.  I.  a. 

Z*  un  r  altro  esorta  »  ohe  le  piante  atterri. 
E  /accia  al  bosco  inusifati  oltraggi. 

Arci  voluto  sentire  Y  esortazione ,  che  quei 
taglialegna  quei  fabbri  «  e  quei  legna joli 
ai  facevano  Tun  T  altro  inanimandosi  a 
tagliar  via  da  valentuomini  ;  né  meno  mi 
sa  ria    dilettato    il    conoscei^    in    particolare 

quei  9  che  mttdrigaleggia?ano  cosi  gentil  «9 
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meole.  Orsù  via  allegramente  che    si  fao- 

clno  ■<il  bosco  inusitati  oltraggi ,  o  puIitOt 

o  pulito. 

CANTO    QUARTO 

S  T  i.  K.  IV.  7.  8. 

E  lor  s^  aggira  dietro  immensa  coda  , 
Che  »  quasi  sjerza  ,  si  ripiega ,  e  snoda. 

Fra  le  Considerazioni»  che  si  devono 
avere  intorno  il  decoro  della  pittura,  una 
è  di  grandissimo  momento ,  la  quale  ri* 
chiede,  che  le  attitudini  e  le  disposizioni 
delle  figure  non  vengano  contro  a  quellot 
che  ricerca  V  istoria  f  a  rappresentare  atti  . 
osceni ,  o  disonesti  ,  nel  qual  errore  incor- 
se Michelagnolo  Bonarroli  neir  accomoda-  . 
re  nel  suo  giudizio  S.  Caterina  nuda  con 
S.  Biagio  dietro  disposti  in  attitudine  o* 
scenissima ,  e  io  mi  ricordo  veder  rimove- 
i*e  in  Pisa  da  una  Chiesa  Principale  una 
tavola  entrovi  dipinto  S.  Michele  col  De* 
monio  sotto  pur  in  atto  disonestissimo»  ben- 
ché questo  e  quello  si  può  credere  più  per 
inavvertenza»  che  per  elezione  stato  dai 
loro  artefici  figurato*  E  come  questo  è  vi- 
zio notabile  in  pittura  »  cosi  devono  biasi- 
marsi in  poesia  quei  concetti  spiegati  ia 
-maniera»  che  possono  a  chi  gli  leg^  rap- 
presentare costumi  »  e  azioni  indecenti , 
benché  si  conosca  «Itro  essere  stato  inteso 
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AhìV  autore.  E  di  tali  difetti  molti  ne  sono 
ia  questo  poema  commessi  pet  troppo <graa« 
de  ìaavverteaza  deir  autore,  come  ò  que- 
sto del  preseute  verso ,  il  quale  non  pu& 
a  p presentarsi  senza  osceni t&»  L*  aggirarsi 
dietro  altrui  immensa  coda  è  come  anche 
poco  più  abbasso  sentiremo  Armida  dire 
suo  padre  essersi  rincongiunùo  in  cielo  corg 
sua  madre  St.  44*9  e  Clorinda  ricongiun* 
gersi  con  Argante  C.  Xll.  St.  42.  Lascio 
stare  lo  scuoter  della  verga  ,  che  fanno 
più  volte  li  due  mandati  al  riscatto  di  Ri« 
iialdo.  E^  a  chi  non  si  rappresenterà  alla 
fantasia  cosa  sporca  o  disonesta  nel  Canto 
XV.  st.  34.  Leggerà  il  grazioso  enigma , 
Q^ual  è  quella  cosa  che  è  sottile  in  ver 
la  cima^  in  mezzo  grosso  j  r  moscrasi  1^0» 
Jar  cosi  filmante.  Me  meno  ò.  cosa  leggia- 
dra io  quello*  sopra  scettri  e  corone  alzar, 
la  gonna. 

St.  XL  etc.  Questo  concilio  di  diavoli 
mi  par  tutto  honissimo ,  e  benché  non  av- 
viamo nel  Furioso  da  farli  paralello,  pos« 
semo  nondimeno  legger  quello  delle  fate 
posto  nel  primo  de*  cinque  canti  aggiunti, 
dove  loro  ancora  si  preparano  alla  rovina 
dell'  Imperio  di  Francia  ,  il  quale  benché 
non  sia  di  locuzione  cosi  eulta  9  come  que- 
sto 9  nuUadimeae  in  altre  parti  V  eccede  di 
gran  lunghi  >  come  in  particolare,  per  T  ar- 
rivo di  esse  fate ,  e  per  la  maniera  del 
condursi  al  collegio ,  e  cosi  ancora  per 
r  invenzione ,  che  trova  Alcina  ,  méntre 
GaliUo  Galilei  Voi.  XIU.         i5 
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6*  appareccTiia  alla  deslruzionCy  andaarlo  a 
trovar  IMnvidi^  ,  e  poi  il  sospetto  tanto 
mirabilmente  descritti.  Quello  poi  che  mi 
dispiace  assai  io  questa  diabolica  impresa 
è  il  vedere  come  male  i  progressi  vadino 
rispondendo  ad  un  cosi  grande  apparato  , 
nel  quale  tutta  la  Regìa  di  Plutone  si  met- 
te in  ordine  per  macchinar  sopra  Tesercito 
Cristiano  ,  ma  vieosi  vedendo  non  f<«nno 
tra  tutti  la  decima  parte  di  quello  che  fa 
la  sola  discordia  appresso  V  Ariosto;  anzi 
con  saria  bastata  la  diabolica  astuzia  a 
smembrare  T  esercito  fedele  di  qut-lli,  che 
seguirono  Armida,  se  il  poeta  contro  ogni 
decoro  non  si  fosse  resolato  di  formare 
que*suoi  avventurieri  eroi  più  vili  e  effe- 
minati che  un  branco  di  cagnoli  dietro  la 
cagna,  che  va  in  salto,  ma  tale  non  fu 
già  bisogno  di  formar  Rodomonte  per  ri- 
moverlo  dalT assalto  di  Parigi,  per  ricupe- 
rar la  sua  Donna  toltagli  da  Mandricardo, 
e  per  levarlo  pòi  totalmente  dai  campo 
Africano  per  vedersi  della  medesima  pri- 
vo, e  gravemente  sdegnato  contro  il  suo 
Re  per  cotal  causa.  Alla  cui  imitazione  $i 
parte  anche  poi  Rinaldo  sdegnato  col  men- 
dicare V  occasione  dair  insolenza  di  Ger- 
nando^  il  quale  ne  resta  ancbe  ucciso, 
ma  non  con  danno  deir  esercito  pari  a 
qtiello,  che  apportò  la  morte  di  Mandri- 
cardo,  e  nelPistesso  tempo  le  mortali  feri- 
te di  Roggero. 
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Su  XIX.  etc.  Qaesto  poeta  cos\  amico 
della  brevità  comincia  T  episodio  d*  Armi« 
da  9  e  a  far  che  oe  meni  via  certi  soldati 
ai  coasumano  per  la  prima  stanze  i6z« 
alla  barba  di  chi  non  sa  esser  breve. 

St.  XX,  etc.  Il  peccato  di  metter  ma-* 
DO  a  molte  cose,  e  poi  lasciarle    imperfet* 
te  e  come  in  aria ,  è    tanto   famigliare   di 
questo  autore,  che  quasi  se  li  potria  per* 
donare  senza  aggravio    di    conscienza ,  es- 
sendo massime  pur    troppo    manifesto  peo^ 
care  esso  non  per  malizia,    ma    per   pura 
ignoranza.  Àviàmo    già   IdraoUe  ^   famoso 
e  nobil  mago  ,  il  quale  «i  risolve  di  voler 
essere  a  parte  della    gloria    per  la    futura 
impresa    sopra    i  Cristiani ,    per    la   quale 
agevolare  vuol  unir  le  sue    genti  con  VE< 
gizie ,  e  mandar    la   nipote   a   debilitar  le 
forze    Cristiane  ,     yna    scappali    la    mano 
mandata  che  ha  via  la  fanciulla, non  pen« 
sa  mai  più  ne  a  guerre,  e  a  unir  sue  forze, 
uè  a  vittorie,  e  quel    che  è    peggio  anche 
a  sua  nipote,  e  in   somma    di  lui    non  si 
fa  più  menzione  in  eterno.  Lascio  stare  il 
belio  avvedimento    e    onorato    costume  di 
Re  e  nobil  Mago  di  mandare  una  donzel- 
1/1  sua  nipote  in  mezzo  dì  un    esercito  ni- 
mico essendo  ella  bellissima  a   fiirsi  putta* 
na  per  forza  dandoli  appresso    documenti 
puttaneschi ,  e  mettendoli  ellu  ia  esecuzio- 
ne cosi  soSentiemeate ,   comcf   appena  si  e- 
sercitanu  su  le  scuole  in  Venezia  dà  famo* 
«issime  rafiime.  E  qaal  gloria   ruoU'  e^li 
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sperare  di  qneiife  sue  operutioni  eroiche. 
Oh  bel  Re  ,  eh  bel  mago!  Or  egli  (a^se 
almeno  di  nrcessilà  cnslrelto  a  mandar  sua 
oif'Ole  a  offerirsi  e  a  Goffredo  e  agli  altri, 
come  appresso  V  Ariosto  fa  il  |>adre  a 
mandar  Lidia  con  Alceste  di  lei  amante  « 
dal  quale  come  disperato  era  stato  ridotto 
aU'ebtremo,  né  altro  cercava  o  chiedeva 
che  d*  averla  per  moglie.  S.  Tasso  io  ve 
r  ho  detto  ormai  dieci  volte:*  questo  non 
è  mrstier  da  voi  ;  a  quante  azioni  porrete 
mano  tante  imperiinenze  farete. 

S  T  A  r7.    XXVI.  ▼•  7. 

Poi  distingue  i  consigli. 

Questo  distingnere  i  consigli  è  una 
nuova  frase  e  parmi  che  sia  ben  pedante- 
sca, e  messa  qui  per  riempimento,  e  tan- 
to più ,  quanto  che  di  sopra  Y  ha  molto 
partitamente  instrulta  e  consigliata ,  si  che 
il  dirlo  ora  in  generale  è  superfluo,  tanto 
più  che  anche  in  generale  ha  detto  T  istesso 
di  sopra* 

T.  8. 

Al  fin  le  dice 
Per  la  f^  per  la  patria  tutto  lice, 

E  qu.'ìnto  se  dicesse:  Fiiùote  mia ,  quando 
questa  instruzioue  non  bastasse  ^  e  che  ci 
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^e8»e  qualche  maggior  leccornia  per  ad* 

pescar  quei  Cristiaoi,  lasciati  andare  a 
qualche  cpseita  di  più,  perchè  per  la  fe^ 
per  la  patria  il  tutto  h'ce. 

Se.  XXX.  ▼.  7*  8.  Queste  bellezze  d'Ar« 
mida  sono  molto  gentilmente  descritte^ao- 
lamente  mi  par  che  manchi  ìù  questa  boc« 
oa  lodandola  per  uscirne    Paura  amorosa. 

Ma  nella  hocca^  onéf  esce  aura  mmorosa^ 
Sola  rosseggia^  e  semplice  la  rosa. 

Alle  quali  parole  subito  T  immaginazione 
ci  può  cosi  rappresentare  cosa  grata ,  come 
anche  di  muover  nausea  ,  anzi  più  facil- 
mente questo  che  quello,  e  in  certe  cose 
delicate  bisogna  esser  mólto  discreto^  qual 
«ra  r  Ariosto,  che  lodò  la  bocca d' A.lcioa 
non  per  uscir  dell* aura,  ma  si-  ben  delle 
cortesi  parole  e  del  soave  riso.  E  quella 
che  aggiunse  sola  rosseggia'  ec.  ba  un  po« 
co  dell'affettato  e  del  languido*  Scorgesi 
in  questa  descrizione  aver  volu^  gareggiare 
con  r  Ariosto,  apprèsso  il  quale  si  posso*^ 
no  vedere  molte  e  molte  di  tali  descrizio- 
ni intere ,  come  nel  canto  VII.  St  1 1 .  dove 
descrive  Alcina  ignuda  C.  X.  Su  96.  dt)ve 
descrive  Angelica  ignuda.  C  XI.  St.  61*  dove 
descrive  Olimpia  ignuda.  E  perchè  qui  so- 
no anche  molti  concetti'  particolari  poati 
in  concorrenza  mi  piace  di  confix>btarli  ad 
uno  ad  uno  ,  acciò  senza  perdimento  di 
tempo  io  cercarli  si  veggano*    . 
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TaMO    I.  Fa  nuoi^e  crespe  Paura  al  crin 

disciolto  9 
'  2.  Che  natura  per   se    riricrespa 

in  onde* 
Ariofto  Per  le  spalle  la  chioma  iva  disciplùa^ 
E  V  aura  le  facea  lascivo  assalto 
Tasso    3.  Stassi  T  a^varo  sguardo  in  se  rac* 

collo , 
4*  £  i  tesori  .  d*  amore  ^  e  i  suoi 
nasconde. 
kxìOhXo  Sotto  due  neri  e  sottilissimi  archi 
San  due  negri   occhia   anzi    due 

chiari  Soli 
Pietosi  a   riguardar  ,    a  rnover 

parchi^ 
Intorno  a  cui  par  che  amor  scher^ 

zi  e  voli , 
E  ch'hindi  tutta  sua  faretra  scarchiy 
JS  che  ^visibilmente  i  cori  involi. 
Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso 

scende. 
Che  non  trova  F  invidia  ove  F  e* 
mende. 
Tasso    S  Dolce  color  di    rose  in  guel  bel 

aiolto. 
6»  Fra    t  avorio  si    sparge  \  e  si 
confonde. 
Xnosio  Sparsesi   per  la  guancia  delicata 

Misto  color  di  rose  ,  e  di  ligustri. 
Tasso    ^.  Ma  nei  fa  bocca  ^    ond*  esce  aura 

amorosa , 
8.    Sola  rosseggia  e  semplice    la 
rosa. 


Ariosto  C.  VII.  Su  a. 

Sotto  quel  sta  quasi  fra  due  valletto 
La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro: 
Quivi  due  filze  son  di  perle  elette 9 
Che  chiude  ed   apre    un  bello  e 

ddlce  labro. 
Quindi  escori  le  cortesi  parolette 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo 

e  scabro 
Quivi  si  /orma  quel  soave  risoj 
CK  apre  a  sua  posta  in  terra  il 
paradiso. 
Tasso    Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  i- 

gnude  , 
Onde  il  foco    d' amor  si  nutre  e 

destUé 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe 

e  crude  , 
Parte    altrui    ne    ricopre   invida 

vesta  I 
Invida  ,  ma  se  agli  occhi  il  var* 

co  chiude  « 
U  amoroso  pensier  già  non  s*  ar^ 

resta* 
Che  non  ben  pago  di  bellezza  O" 

sterna 
Negli  occulti  segreti  anco  s^interruu 

Ariosto  C.  VII,  Sì.  i3. 

« 
* 

Bianca  nev^  è  il  bel  collo  ^  il  pei* 
to  latte  f 


Il  collo  è  tondo  »  e'  /  petto  è  coh 
mo  e  largo  ; 

Due  pome  acerbe  ^  e  pur  d^  avo- 
rio fatte 

Vengono    e   van   corri  ónda    al 

primo  margo^ 
Quando  piaceyol  V  aura    il  mar 

combatte. 
Non   potria    V  altre  parti   veder 

Ben  si  può  giudicar  ^  che  cor- 
risponde 

A  quel  y  che  appar  di  fuor ,  quel 
che  s* asconde. 

E  qui  non  tacerò  il  tero  ^cnso  della  com- 
parazione presa  dall'  onda  mal  inlesa  da 
molti,  i  quali  stimano,  che  T  Ariosto  ab- 
bia coluto  inferire,  che  le  mamme  d'  K\* 
cina  tremassero  a  guisa  d*  acqua ,  e  che 
per  conseguenea  fossero  liquide  e  brulle  ; 
ma  non  è  còsi  ;  perchè  Tautor'e  ha  volulo 
con  la  comparazione  dell'onda  marina  e- 
aprimere  quello  alzamento,  e  abbassamen- 
to, che  fa  il  petto  delle  donne  nel  respi- 
rare. 

Staic.   XXXV.  V.  8. 

e  s^  a  ragion  rrC  atterri. 

No  80  d*onde  abbia  quel  verbo  atterrar» 
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per  iD^ooccbiarsi ,  e  ancora  più  di   sotto 
C.  XII.  Si.  23. 

Quivi  sovente  ella  /  atterra  ec. 

Perchè  ra  Toscana  atterrarsi  è  deMaoghì, 
che  8*empÌ0Q  di  terra. 

Noia. 

Atterrarsi  Significa  àncora  inchinarsi. 

Dante  Par.  7. 

Quel  ^  che  più  basso  tra  costar  s'' atterrà 
Guardando  in  susOf  è  Guglielmo  Mar" 
chese. 

Petrarca  San.  22. 

Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s' atterra, 

Stan.  XXX vii.  V.  3.  eto. 

Ed  egli^  è  ben  ragion^  cKa  Tun  germano 
V  altro  ti  guidi ,  e  intercessor  ti  sia* 
Vergine  bella  9  non  ricorri  in  patto  ^ 
Non  è  vile  appo  lui  la  grazia  mia. 
Spender  tutto  potrai  come  à  aggrada^ 
Ciò^  che  vaglia  il  suo  scettro  9  o  la  mia 
spada. 

Come  di  sopra  altre  volte  ih  notato,  e 
come  di  sotto  s^  andrà  aTTcrtendo ,  è  di 
questo  Autore  difetto  frequentissimo  il  far 
comunemente   tutti   questi   suoi   cayalieri 
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creduli  9  corrivi  t    e   leggieri..  Ecco   questo 

Eu9tazio  appena  ha  veduto  costei  »  che  8cloc« 
camente  corr<e  a  offeriHe  tutto  quello  che 
può  ,  non  solamente  la  sua  spada  ma  aii- 
che  lo  scettro  di  Goffredo,  delchenoosi 
può  inferire,  e  argunientare  se  non  eh' e* 
gli  fosse  o  un  frappatore,  e  parabolano  « 
O  Tcramenteun  coriiwo,  e  tenero  di  schiena* 
Si.  XXXIX.  Que&ia  narrazione  d*  Ar- 
mida è  tutta  buòna,  eccetto  alcune  poche 
cosette  9  che  si  noteranno ,  come  è  questo 
scherzo  di  fede  St.  XXXXII. 

Ma  se  la  nostra  fé  varia  ti  move 

A  disprezzar  forse  i  rjìiei  preghi  arresti 

ha  fé ,  e  ho  certa  in  tua  pietà^  mi  gioi% 

lì  qual  mi- par  fuor  di  tempo,  e  che  levi 
r  affetto  e  il  Tei  isimile ,  e  io  quanto  a  me 
sentendo  dire  a  una  donna  di  questi  ma- 
drigalelti  in  simili  occasioni,  la  piglierei  a 
sospetto  9  e  giudicherei  eh*  ella  fosse  bene 
a  bottega,  e  esercitata  nel  mestiere. 

S  T  A  rt.    XLIIL  ▼•  7.  8. 

e  fu  il  Jatale 
Giorno  che  a  lei  die  mortela  me  natale. 

m 

M.  Armida  lasciate  slare  i  m  ad  rigai  et- 
ti, altrimenti  Goffredo  se  averà  cervello^ 
•'  accorgerà  che  yài  siete  una  Marriola  ,  e 
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ri  manderà  in  bordello.  Possiamo,'  letta  questa 
narrazioae,  leggere ^uóa  di  quelle  dcirAriosto 
per  vedere  la  diversità  dello  slile^  e  con  quan- 
to miglior  maniera  ,  e  quanto  più  affet- 
tuosamente.e  leggiadramente  racconiiuo  i 
lor  Casi  o  Togliale  Isabella  ,  o  vero  Oiim- 
pia,  o  vero  Lidia  ^  o  qualsivoglia  alira.^ 

Stan.    XLIV.  V.  3.  4. 

Quando  il  mio  Genitor  cedendo  al  Fato 
Forse  con  lei  si  ricongiùnse  in  Cielq. 

Parlate  basso  M.  Armida  »  che  vergogna  a 
dire  9  ebe  vostro  padre  non  conlento  dei 
congiungimenti  «  che  aveva  avuti  in  terra 
con  vostra  madre ,  andasse  ancora  a  ri- 
congiungersi in  cielo  con  lei*  L*  Ariosto 
disse  in  simil  proposito 

Fé  r  alma  casta  al  terzo  del  ritorno^ 
E"  n  braccio  al  suo  Zerbin  si  ricondusse^ 

Sta  n.   LVII.  t. 

Disse  ^  che  Aronte  avea  con  doni  spinto 

Resta  alquanto  scuro  questo  Ttrso  se  noa 
yì  si  mette  io.. 
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y.  j.  B, 

•  .  .  .  -  - 

Ahi ,  che  fiamma  del  Cielo  anzi  in  me 

scenda^ 
Santa  onestà^  cK  io  le  tue  leggi  o/fenda» 

Armida  lieo  le  tsarte  basse,  se lu  aon  tùoì 
essere  scoperta  per  una  tristerella*  Questo 
far  mona  schifa  il  poco .  non  fa  per  le. 

E  questo  pianto ,    end* ho   i  tuoi  piedi 

aspersi^ 
Vagliami  sì  ^  che'l  sangue  ir#   più  non 
versi. 

Lascia  stare  i  madrigalelti  in  buon  ora , 
cara  putta ,  tu  ti  scoprirai  per  scaltrita  ^ 
e  si  sconcierai  T.uova  nel  panieruzzoio. 

Stan.    LXIV. 

jinzi  un  de^ primi  ^  alla  cui  fé  commessa 
E  la  custodia  di  Segreta  porta  , 
Promette  aprirla  ^  e  ne  la  Ragia  stessa 
Porci  di  notte  tempo ^  e  sol,  m' esorta  ^ 
Cfi  io    da  te    cerolU  alcuna  aiia^    e  in 

essa 
Per  ■  picciola ,  che    sia ,  si  riconforta  , 
Più  che   s'  altronde    avesse    uri  grande 

stuolo* 
Tanto  r  insegna  eslima  9  ^*  l  nome  solo. 

Pare ,  che  queir  insegna  poco  lavori ,  ^  ci 
stia  per  far  numero. 


St  AN.   LXVI.  y.  3.  4» 

Ma  il  move  ulil  ancor ,  eh*  util  gli  fia  ^ 
Che  nelt  Imperio  di  Damasco  regni. 

Eccevi  a  fare  asdegaamenti  io  aria.  Qaan* 
do  io  ho  dello  mille  volte ,  che  questo  pòe« 
ta  forma  qaesti  suoi  Eroi  tutti  credali  e 
corrivi  »  e  di  poca  levatura  «  vorrei  che  mi 
fosse  creduto.  Comincia  Goffredo  a  fare 
i(5segnamenti  su  le  genti,  su  Tarmi,  e  sa 
i  tesori ,  che  hanno  ancora  a  essere  d*una 
fanciulla  di  fé  contraria,  e  di  chi  si  può 
stimare  aver  a  lui  fatta  una  tale  offerta, 
come  si  .usa  per  cirimonia,  son  cose,  che, 
hanno  del  poco  pratico  \  e  non  del  sol* 
dato  e  cortigian   vecchio. 

S  T  A  N.    LXX.  ec. 

A  quel  parlar  chinò  la  Domia  ,  e  fisse 
lue  luci  a  terra^  e  stette  immota  alquanto^ 
Poi  sollevoUe  ruggiadose  ^  e  disse 
Accompagnando  i  flehil  atti  al  pianto  , 
Misera  ^  ed  a  qual  altra  il  del  prescrisse 
Vita  mai  grave ,  ed  immutabil  tantol 
Che  si  cmngia  in  altrui  mente^  e  natura 
Pria ,  che  si  cangi  in  me  sorte  si  dura» 

Nulla  speme  più  resta  :  in  van  mi  doglio^ 
Non  han  più  forza    in    uman   petto  £ 

preghi . 
Forse  lice  sperar  f  che  7  mio  cordoglio  » 


\ 
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Che  ie  non  mosse  ^  il  Rio  Tiranno  pie* 

gài. 
Né  ie  ffià  et  inclemenza  accusar  ¥o^io^ 
Perdio  V  picciol  soccorso  a  me  si  nie^ù^ 
Ma  il  Cielo  accuso^    onde  U  mio  ntal 

discende , 
Cke*n  Ce  pietade  inesorahil  rende^ 

Non  tu ,  Signor ,  né  tua    bontade  è  tale  ^ 
Ma^l  mio  dettino  è^  che  mi  nega  aita; 
Crudo  destino ,  empio  destin  fatale , 
Uccidi  ornai  questa  odiosa  vita. 
My  avermi  priva  j  oimè^fu  picciol  mate. 
De  dolci  padri  in  loro  età  fiorita  , 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  prii^a^ 
Qual  vittima  al  coltello  andar   cattiva. 

Che  poi  ette  legge  d  onestade  ,  e  telo 
Non  vuol ,  clw  qui  sì  lungamente  indugj 
A  cui  ricorro  intantot  ove  mi  celo? 
O  qaai  centra  il  Tiranno  avrò  rifugj  ? 
Nessun  loco  rinchiuso  è   sotto  il  Cielo  , 
Che  a  lor  non  s*  apra  ,  or  perché  tanto 

indugp. 
Veggo  la  morte ,  se  7  fuggirla  è  vana 
Incontro  a  lei  n*  andrò  con  questa  mano» 

Donna  disperata ,  che  si  daofe  della  perfi- 
dia e  durezea  del  suo  destino,  senti  in 
paragone  Angelica  appresso  V  Ariosto  G. 
Vili.  St.  38.  etc. 

Quando  si  vide  sola  in  quel  deserto^ 
Che  a  rìffiardarlo  sol  meltea  paura 
NelC  ora ,  die  nel  mar  Febo  coperto 


U"  aria  ^  e  là  terra  avea  lasciata  oscura^ 
Fermassi  in  atto ^  cKayria  fatto  incerto 
Chiunque  avesse  visto  sua  figura  ^ 
S"  ella,  era  donna  sensitiva  ,  e  vera^ 

0  sasso  colorilo  in  tal  maniera. 
Stupida  e  fissa  ne  F  incerta  sabbia 

Coi  capelli  disciolti ,  e  rabbuffati  , 
Con  le  man  giunte^  e  con  immote  labbia^ 

1  languidi  occhi  al  Ciel  tenea  levati  ; 
Come  accusando    il    Gran    Motor  ^  che 

t  abbia 
Tutti  inclinati   nel  suo    danno  i  fati. 
Immota  ,  e  come  attonita  ste*  alquanto. 
Poi  sciolse  al  duol  la  lingua^  e  gli  oc- 
ehi  al  pianto. 

Dicea  ,  Fortuna ,  che  pìis  a  far  ti  resta  » 
Perchè  di  me  ti  sazii ,  e  ti  disfami^ 
Che  dar  ti  posso  ornai  più  se  non  questa 
Misera  wtal  ma  tu  non  la  brami  « 
Ch'  ora  a  trarla  del  mar  sei  stata  presta , 
Quando  potea  finir  suoi  giorni  grami. 
Perchè  ti  parve  di  voler  pia  ancora 
Vedermi  tormentar  ,  prima  cK  io  mora. 

Ma  che  mi  possi  nuocere  \  non  Veggio  , 
Pia  di  quel  che  fin  qui    nociuto  m*  hai. 
Per  te  cacciata  san  dal  real   seggio  , 
Dove  più  ritornar  non  spero  mai. 
Ho  perduto  T  onor  «  eh'  è  staio  peggio  ; 
Che  se  hen  corp  effetto  io  non  peccai  ^ 
lo  do  però  materia ,  cìì  ognun  dica  , 
Ch*  essendo  vagabonda  ,  io  sia  impudica. 

Che  aver  può   donna  al   mondo   mai  di 
buono  I  V 
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A  cui  la  òosiità  levata  sial 

Mi ' nuoce ^  .oimè ^  cK io  son  giovane^  e 

soho 
Tenuta  bella  ^  o  sia  i^ro^  o  bugia. 
Già  non  ringrazio  il  Ciel  di  questa  donai 
Che  di  qui  nasce  ogni    ruina  mia  ; 
Morto  per  questo  fu  Argalia  mtofrate\ 
Che  poco  li  giovar   V  arme,  incantate. 
Per  questo  il  Re  di  Tartaria  Agricane 
Disfece  il  genitor  mio  Galafrone  ^ 
Che  in  India  delCatajo  era  Gran  Cane; 
Ondt  io  son  giunta  a  tal. condizione  ^ 
Che  muto  albergò  da  sera  a  dimane* 
Se  r  aver  ,  .se  C  onor ,  se  le   persone 
M'hai  tolto  ,  e/atto  il  mal^  che /armi 

.pt^oi  , 
A  che  pili  doglia  anco  serbar  mi  vuoi? 
Se  F  affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A  tiio  senno  crudel  ;  pur  cK  io  U  sazii^ 
Non  recuso  ,  che  rnandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori ,  e  non  mi  tenga  in  strazila 
D^  ogni  marUr   che   sia,  pur   cK io  ne 

pera , 
Esser  non  può  che  assai  non  ti  ringrazii» 
Cosi  dicea  la  donna  con   gran  pianto  ^ 
Quando  té  apparve   F  Eremita  a  cantOm 

S  T  A  N.    LXXV.   LIXVI.  LXXVII. 

LXXVIIL 

Le  guancie  asperse  di  que"  wvi  umori  , 
Che  giù  cadean  fin  della  vesta  al  lerrj^o^ 
Parean  vermigli  insieme  ^  e  bianchifiorij 
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Se  pur  gV  irriga  un  ruggiadoso  nembo 
Quando  su  F  apparir  de*  primi  albori 
Spiegano  a  t  aure  liete  il  chiuso  grembo; 
E  talba^  che  li  mira,  e  se  ne  appaga^ 
D*  adornarsene  il  crin  diventa  vaga. 
Ma  il  chiaro  umor ,  che  di  sì  spesse  stille 
Le  belle  gote ,  e  *l  seno   adorno  rende  , 
Opra  effetto  ili  fuoco  ,  il  quale  in  mille 
Petti  serpe  celato^  e  vi  s' apprende. 
O  miracol  d^  amor  ,  che  le  favdle 
Tragge  del  pianto  ,  e  i  cor  ne  V  acqua 
accende* 

0 

Sempre  sovra  natura  egli  ha    possanza^ 
Ma  in  virtù  di  costei  se  stesso  avanza. 

Questo  finto  dolor  da  molti  elice 

Lagrime  vercj  e  i  cor  pia  duri  spetra. 
Ciascun  con  lei  j*  nffligge ,  e  fra  se  dice^ 
Se  mercè  da  Goffredo  or  non  impetra^ 
Ben  fu  rabbiosa  Tigre  a  lui  nutrice , 
E^l  produsse  in  aspr^ alpe  orrida pietrUf 
O  r  onda ,  che    nel    mar   si  frange  ^  e 

spuma  , 
Crudet  y  che  tal  beltà  turba ,  e  consuma. 

Ma  il  giovanetto  Eustazio ,  in  cui  la  face 
Di  pietade  ^  e  d*  amor  è  più  fervente  , 
Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  »  e  tace  , 
Si  tragge  avanti^e  parla  audacemente   ec. 

Io  queste  quattro  stanze  si  giostra  a  cam- 
po aperto  eoo  T  Ariosto,  C.  XI.  al.  65.  66* 
neir  esprimere    effetti    d*  amore   nati    da 
'         bella  doana  ,  e  lacrimosa,  com^  era  Olimpia. 

^  Galileo  Galilei  f^ol.  XllL        i6 


Era  il    bel  viso  suo ,  qual  esser  suole 
J)i  primavera  alcuna   volta  il  Cielo  , 
Quando  la  pioggia  cade  ^  e  a  un  tempo 

il  Sole 
Si  sgombra  intórno  il  nubUoso  velo. 
E  come  il  rusìgnuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo  ^ 
Così  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore^  e  gode  al  chiaro  lume. 

E  nella  face  de"  begli  occhi  accende 
JJ  aurato  strale^  e  nel  ruscello  ammorza^ 
Che  tra  vermigli  ,  e  bianchi  fiorì  scende^ 
E  temprato  che  i*  ha ,  tira  di  forza 
Centra  il  garzon  ,  che  nò  scudo  difende, 
Né  maglia  doppia  ,  né  ferrigno,  scorza , 
Che  mentre  a  mirar  sta  gli  occhia  e  le 

chiome  » 
Si  sente  il  cor  ferito  ,  e  non  sa  come. 

S  T  A  N.  LXXXIL  T.  4*  ^• 

E  chiamando  il  consiglio  utile  e  buono. 
Co*  preghi  il  Capitan  circonda  e  preme. 

Vorrei ,  che  qualche  persona  lilterala  di 
quelle,  che  ammirano  questo  poema,  mi 
dicesse  ,  se  questa  locuzione  circmndare  e 
premere  coi  preghi  è  Ciceroniana  o  Vergìlia' 
na,  e  mi  mostrasse  in  che  consiste  la  sui 
eleganza  ,  perchè  da  per  me  non  la  so  ca* 
pire,  anzi  al  mio  poco  giudizio  eir  è  slor- 
piatissima  e  scioccni^ssima. 
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Stak.    XC.  t.  m. 

E  7  volto  ,  e  gli  atti  suoi  comparte  ^  m 

Che  diremo  letteralìno  di  questa  locuzione 
cosi  graziosa  di  compartire  gli  atti  9  e*l 
volici 

Stan.    XGIV. 

O  pur  le  luci  vergognose  ^  e  chine 
Tenendo  iT  onestà  s^  orna  e  colora  9 
SI  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose ,  onde  il  bel  viso  infiora , 
(^ual  nelt  ore  pia  fresche  y  e   mattutine 
Del  primo  nascer  suo  ueggiam  l*  Aurora. 
E  7  rossor  dello  sdegno  insieme  n  esca 
C€}n  la  vergogna  ,  e  si  confonde^  e  mesce. 

Vergine  modesta  e  vergognosa  in  occasio* 
ne  (JT  arrossir  vedi  T Ariosto  C.  X.St.XCVlII« 
e  XLGIX. 

■ 

Forz^  è  ,  che  a  quel  parlare  ella  disdegna 
Qual  è  di  grana  un  bianco  avorio  asperso. 
Di  se  vedendo  quelle  parti  ignude^ 
Ch*  ancor  che  belle  sian^  vergogna  chiude. 
E  coperto  con  man  s*  avrebbe  il^voltOf 
Se  non  eran  legate  al  duro  sasso; 
Ma  del  pianto  ,  eh*  almen  non  le  fu  tolto. 
Lo  sparse  »  e  si  sforzò  di  tener  basso  ; 
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E  dopo  alcun  signozzo  il  parlar  sciolto 
Jncominciò  con  ficco   suono  e  lasso  » 
Ma  non  scffuì^  che  dentro  il  fé  restare 
Il  gran  romor ,  che  si  sentì  nel  mare. 

CANTO    QUINTO 

Stak.  IV. 

Ma  se  stimate  ancor  ^  die  mal   condegna 
j4l  yostro  grado  il   rifiutar  perìglio , 
E  se  pur  generoso  ardire  sdegna 
Quel ,  c/te  troppo  gli  par  cauto  consiglio  ; 
Non  fia  ,  che  involontarii  io  ui  ricegna^ 
Nò  quel  che  già  vi  diedi^  or  mi  ripiglio^ 
Ma  fia  con  esso  voi ,  corn  esser  deve , 
//  fren  del  nostro  Imperio  lento^  e  lieve. 

Aveodo  Goffredo  nell*  aatecedeote  stanza 
Tolulo  dissuadere  a  quei  Caralieri  la  par- 
tita eoo  Armida,  mostrandosi  desideroso 
di  ritenerli  ,  o  che  almeno  differiscano  tal 
ajuto ,  non  dovera  ora  metter  loro  in  boc* 
ca  le  scuse  e  le  risposte ,  per  le  quali  pos* 
sino  atterrare  le    persuasioni  da  lui  fatteli. 

S  I  A  N.   V.  V.  3.  4. 

Ben  vò  ,  che  pria  facciate  al  Duce  spento 
Successor  novo  ,  e  di  voi  cura  ei  prenda. 

Qui  dà  ordine  Goffredo,  che  si  deva  fare 
un  successore  a  Oudone»  che  sia  capo  de* 


gli  aTventarieri  ,  ma  però  eh*  io  mi  ricor- 
di «  non  se  ne  fa  poi  altro, seguitando  pur 
il  poeta  di  propor  molte  cose»  le  quali 
gli  cascano  poi  dalla  mente  »  e  si  amarri* 
scono  nella  penna. 

S  T  A  N.     VI. 

Cosi  disse  Goffredo  «  e  7  suo  germano. 
Consentendo  ciascun ,  risposta  diede. 
Siccome  a  te  conviensi ,  o  Capitano  » 
(Questa  lenta  wrtù ,  che  lunge  vede  ^ 
Così  il  vigor  del  core^  e  della  mano 
Quasi  debito  a  noi  da  noi  si  chiede^ 
E  saria  la  matura  tarditade  ^ 
Che  in  altri  è  previdenza^  in noiviUade  ^ 

Dimando  ai  celebratori  della  Tassesca  bre* 
vita  quello  che  operi  qui  la  presente,  e 
r  altra  stanza  appresso ,  e  che  necessità 
abbia  di  replicare  questo  suo  germano  a 
Goffredo  altre  ragioni  avendo  già  otteuu« 
to  quello  9  che  insieme  con  gli  altri  desi- 
derava. 

S  T  A  N.  VIIL  T.  7. 

Onde  tratto  il  rivale  a  se  in  disparte^ 

Perche  chiama  rivale  Rinaldo,  il  quale 
non  ha  pelo  che  pensi  ad  Armida? 
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6  T  A  M.  XI  T.  3.  4* 

Or  io  procurerò  f  se  tu  noi  nieghi^ 
Che  a  te  conce4an  gli   aUri  il  sonane 
onore. 

Pagherei  una  bella  cosa ,  che  yeoisse  oc» 
Msioae  di  contender  del  predio  di  balta* 
glia ,  per  vedere  se  il  maggior  Buglione 
non  sdegnasse  chiamarsi  minore  di  Rinal* 
do.  Oh  che  pensieri,  oh  che  discorsi  rari 
Tengono  in  mente  a    questo   nostro  poeta. 

T.  5.  6. 

Ma  perchè  non  so  hen  dove  si  pieghi 
U  irrisoluto  mio  dubbioso  core* 

DuBcioe  il  pregio  ,  e  *1  merito  detto  di  so- 
pra di  Rinaldo  non  servhria  a  niente,  quan« 
do  non  si  obbligasse  ad  eleggere  costui 
per  uno  de*  campioni  della  Sif*a.  E  si  co- 
stuma tra  gli  eroi  metter  co8Ì  in  mercan- 
zia la  colla/.ione  de'  gradi  con  vergogna  e 
indegnità  del  compratore,  e  del  mercatante. 
St.  XY.  Parlo  (eco,  o  ammirator  del- 
la brevilà  di  c|ue6to  poeta ,  «  dicoli ,  che 
per  il  contrario  è  lunghissimo ,  e  sterilissi* 
mo,  e  che  consuma  le  decine  e  le  cin- 
quantine delle  stanze  io  cantar  quello,  che 
con  3.  o  4*  solamente  poteva  e  doveifa  es* 
sere  spiegato.  Cominciati  di  qui ,  e  nume-» 
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ra  issino  a  60.  slanse^  e  leggile ,  e  tap^^ 
pimi  dire  se  altro  ci  si  contiene  ,  che  Voc^ 
ctsione  di  Gernando  ,  e  la  partita  di  Ri* 
naldo. 

S  T  ▲  If .    XXX.  T.  %. 

Mille  colpi  ver  lui  drizza ,  e   comparte ^ 

Questo  drÌK7:are  e  compartire  i  colpi  mi 
pare  che  abbia  molto  più  del  trioctante 
che  del  combaViente  «  pur  mi  rimetto  al 
giaditio  de*  più  intendboti.  Farmi  oltre  a 
ciò,  che  Rinaldo  abbia  avuto  assai  gran 
manifattura  in  ammazzare  costui,  il  quale 
non  si  sente  ,  che  si  ripaipasse  pur  d*  un 
colpo»  oè  anche  che  fosse  qualche  gran 
campione  ;  e  nondimeno  altre  Tolte  senti- 
remo, che  il  medesimo  Rinaldo  farà  gran- 
dissima strage  di  valorosissimi  soldati  con 
poca  fatica. 

S  T  A  N.     XXXII.   T.    8. 

Chi  fu  ,  che  ardi  coianio  j  e  Umk>  fecel 

In  effetto  si  conosce  troppo  manifestamen- 
te, che  gli  Eroi  di  questo  poeta  son  pure 
fiozionì ,  perchè  il  più  delle  Tolte  quando 
parlano,  si  sentono  risposte  o  interroga- 
noni  molto  più  pedantesche,  languide  e 
gonfie  9  che  eroiche  o  altiere,  come  ap* 
punto  è  la  presente.  E  chi  si  figurerà  un 


capitano  cc&i  grande  si^praìggiognere  in  un 
tal  luogo 9  e  a  tale  spettacolo,  e  che  formi 
tali  parole.  Chi  fu  questo  cK  ardì  colonie^ 
e  Jece  cotanto  qui  dove  non  lice;  credo 
che  si  leverà  a  riso  ,  e  si  stimerà  colui  noa 
Tcro  Re,  o  capitano  ,  ma  an  Piombino» 
o  M.  Zanobio  con  tal  abito  vestito. 

S  T  À  N.  XXXVL 

Soggiunse  attor  Tancredi ,  or  ti  sovs^egna. 
Saggio  Signor ,  chi  fia  Rinaldo  y  e  quale  ^ 
Qual  per  se  stesso  onor  gli  si  convegna^ 
E  per  la  stirpe  sua  chiara ,  e  regale , 
E  per    Guelfo   suo   zio.   Non    dee    chi 

regna 
Nel  castigo  con  tutti  esser  uguale  , 
Vario  è  V  istesso  error  n^  gradi  vari  » 
E  sol  C  egualità  giusta  è  co  pari. 

Tutte  queste  scuse ,  e  cautele  di  Tancredi 
son  fuor  di  tempo ,  perchè  Goffredo 
non  ha  ancor  parlato  ,  né  dichiarato  se 
voglia  di  Rinalao  prendere  il  gastigo  co- 
mune 9  o  ciò  che  voglia  fare.  Si  che  Tan- 
credi si  fa  paura  da  se  stesso  senza  pro- 
posito. 

S  T  i.  N.  XXXVII.  ▼,  7.  8. 

# 

Scettro  impotente,  e  vergognoso  impero^ 
Se  con   tal    hggfi  è   dato  »    io  più   noi 
cher0. 


Questi  eroi  son  da  barla ,  come  ho  detto  , 
non  sanno  fare  il  capitano  ^  o  il  Re*  Sono 
Ducili  da  poteni^e ,  e  che  ciò  sìa  vero  at* 
tendasi  ai  loro  prosressi ,  pensieri  e  discor- 
si. Ecco  qui  Goffredo ,  che  comincia  a 
dire  di  non  volere  esser  più  Re,  e  che 
indignila  da  fancialli  son  queste  !  Non  ci 
mane*  altro  che  e*  cominci  a  pianger  bam- 
boccio. 

■  * 

Stàn.    LIL 

Parte  ^  e  porta  un  desio  J*  etema  ed  alma 
Gloria j   che  a   nobil   core   è  sferza^  e 

sprone  ; 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  V  alnuSf 
Ed  insolile  cose  oprar  dispone  ^ 

.   Gir  fra  i  nemici ,  ivi  o  cipresso ,  o  palma 
Acquistar  per  la  Fede  ,  onét  ò  campione; 
Scorrer  t  Egitto  ,  e  penetrar  fin  dove 
Fuor  éC  incognito  fonte  il  Nilo  move. 

Teggasi  in  paragone  la  partita  di  Rodo- 
monte  sdegnato  ^  e  la  grandezza  de*  suoi 
pensieri  C.  XXVII.  Sì.  CXXV.  CXXVL 

//  Saracin  non  avea  manco  sdegno 

Centra  il  ^uo  R&9  che  centra  la  donzella^ 
E  così  di  ragion  passava  il  segno  9 
Bìasmando  lui ,  come  biasmanao  quella^ 
Ha  desio  di  veder  ^  che  sopra  il  regno 
Li  qada  tanto  mal  f  tanta  procella , 


Che  in  Afi'ica  ogni  cass  si  funesti , 
.  iV^  pietra  salda  sopra  pietra  resti. 
E  che  spinto  del  regno  in  duolo  ,  e  in  lutto 
Viva  AgramaiUe  misero  ,  e  mendico  ; 
E  eh"  esso  sia  9  che  poi  li  renda  il  tutto, 
E  lo  riponga  nel  suo  seggio  antico^ 
E  della  fede  sua  produca  il  frutto  j 
E  ffli  faccia  veder  ^  eh*  un  vero  amico 
A  dritto ,  e  a  torto  esser  dovea  preposto  ; 
Se  tutto  il  mondo  se  li  fosse  opposto. 

S  T  A  N.   LIV.   Vt   8* 

Ma  Goffredo  con  tutti  è  Duce  eguale. 

A  quanto  qni  dice ,  ba  più  d*  una  Tolta 
contraddetto  1*  Autore  di  sopra  dicendo  ia 
persona  d*  Eustazio ,  gli  Avventurieri  es- 
ser meno  degli  altri  astretti  alie  leggi  C  IV. 
St.  LXXIX. 

Ma  fra  noi  ^  che  guerrier    slam  di  verk^ 

tura^ 
Sen^  alcun  proprio  peso  ^  e  meno  astretti 
Alle  leggi  degli  altri  ec. 

U  istesso  Goffredo  di  sopra  st.  4.  afferma 
il  suo  imperio  esser  sopra  li  a??enturieri 
lento  e  lieve. 

Sta-k.  LVIL  t.  4. 

E  non  /ante  repuUb ,  ovei  F  udiva* 


i5r 

Perchè  le  parole  di  qnesto  verso  §on  ca- 
paci di  due  sensi  centrar]  «  si  potria  per 
fuggire  r ambiguità  dire,  senza  farne  r§^ 
pulsa  j  ove  V  udiva. 

S  T  A  N.   LXIX.  T.  3.  4* 

Se  ben^  ov*  ella  il  suo  partir  cffreltì  ^ 
In  se  tornar  V  elezion  ne  vede. 

GoDfesso  la  debolezza  del  mio  cervello  inet- 
to a  cavar  il  senso  di  questi  Anù  versi,  e 
aspetterò  che  allri  me  lo  spianino* 

St  AN.  LXXXV.  V.  I.  2. 

Chi  di  là  giunge  9  chi  di  qua  ,  né  T  uno 
Sapea  delP  altro  ,  eUmira  bieco  ^  e  torto. 

E  a  qnal  migliore  occasione  serbate  voi , 
Sig.  Tasso,  la  comparazione  de*  cani  dietra 
alla  cagna ,  che  va  a  cane  ?  quanto  bene 
ci  calzerebbe  ?  Veggonsi  quelli  ancora  com- 
parire ctii  di  qua  chi  di  M,  mirarsi  t  un 
f  altro  bieco  e  torto ,  i  primi  voler  mor- 
der gli  ultimi,  e  in  somma  tutte  le  cose 
rispondono  sino  ali*  esser  cosi  prifi  di  di* 
scorso ,  e  di  vergogna ,  che  a  guisa  di  he* 
stie  si  muovano  a  seguitar  la  diva ,  qOasi 
sperando ,  eh*  ella  sìa  per  aver  una  fonta- 
na inesausta  da  saziar  una  comunità  :  atto 
veramente  tanto  vergognoso,  che  io  non 
credo  mai  essersene  veduto  esempio. 
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St.  LXXXV.  Ci  si  è  pur  leTàta  d*  in- 
Danzi  questa  i!dadonDa  Armida  dopo  V  aver 
fatto  consumare  109.  stanze  a  questo  no* 
atro  poeta  in  raccontar  come  ella  rimoTea- 
se  dal  campo  alcuni  avventurieri.  11  che 
aia  detto  per  quei  che  celebrano  tanto  la 
brevità  di  questo  autore  oltre  tutti  i  segni 
lungo. 

S  T  A  N.  LXXXVI. 

Mentre  a  ciò  pur  ripensa ,    un  messo  ap^ 
pare 
Polveroso ,  anelante ,  in  vista  afflitto  « 
In  atto  JC  uom  ,  eh*  altrui  novelle  amare 
Porti ,  e  mostri  il  dolore  in  fronte  scric tOm 
Disse  costui^  Signor^  tosto  nel  mare 
La  grande  armata  apparirà  d'Egitto  ; 
E  T  avviso  Guglielmo  »  il  guai  comanda 
Ai  Liguri  navigli  f  a  te  ne  manda. 

Messaggiero  afflitto  apportator  di  triste  no- 
velle descritto  dall*  Ariosto  G.  XYL  st. 
LXXXVI. 

ji  lui  verme  un  scudier  pallido  in  volto , 
Che  pò  tea  a  pena  irar  del  petto  il  fiato. 
Oimè  9  Signor ,  oimè  ,  replica  molco , 
Prima  eh*  abbia  a  dir  altro  incominciato; 
Oggi  il  Romano  imperio ,  oggi  è  sepolto y 
Oggi  ha  il  suo  popol  Cristo  abbando' 
nato  ; 
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//  Demonio  dal  del  è  piovuto  oggi , 
Perchè  in  quella  città  pia  non  s*  alloggi. 

S  T  A  N.   XCIl. 

Con  questi  detti  le  smarrite  menti 

Consola  ,  e  con  sereno  ^  e  lieto  aspetto. 
Ma  preme  mille  cure  egre  y  e  dolenti 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto. 
Come  possa  nutrir  cotante  genti 
Pensa  fra  la  penuria  ^  e  fra  7  difetto  : 
Come  air  armata  in  mar  s' opponga  ,  e 

come 
Gli  Afabi  predatori  affrerd ,  e  dome 

Ecco  qai  la  brefità  lauto  'stimala  di  qae* 
sto  poeta  ;  ancorché  Goffredo  sia  da   mol'- 
li  gravi  pensieri    travaglialo  si  del  provve- 
dere nutrimento   a   tante  e  si  varie    genti 
in  lauta  penuria  di  vettovaglia ,    come  del 
trovar  modo  per  opporsi  in  mare  air  arma- 
ta Egizia  »  e  come  reprima  gli  Arabi  pre- 
datori ;  nientedimeno  per  servare    la    bre- 
vità non  si  parla  «    o    si  pensa  mai  più  di 
vettovaglie t  non  di  armate^  non  d* Àrabi , 
o  d'altra  provvisione ,  basta  consumare  loo. 
stanze   e    più    in    raccontare    quattro   tiri 
puttaneschi  d*  Armida  ,    e  in  descrivere  la 
vigliaccheria  di  5o.  campioni  in  abbando- 
nar r  esercito  ,  e  V  onor    loro  per  correrle 
dietro,  che  tutto  poteva  tu  6.    stanze  esse-' 
re  spedito  ,  e  T  altre  quanto   sariano   state 
meglio  impiegate  in  far    nascere  occasione 
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di  qualche  baitagHa  navale  ^  o  di  qaalehe 

tempesta ,  oode  ne  fosse  mancata  la  som- 
xniaìstrarione  delle  vettovaglie  t  o  qualche 
simile  altra  impresa  grande  «  e  non  andar* 
si  perdendo  e  consumando  in  bagattelle  di 
niente.  Orsù  distrighiamoci  di  graxia  da 
queste  cose,  e  andiamo  a  sentire  nell'al- 
tro cauto  le  belle  prodezze  dì  Tancredi. 


CANTO    SESTO. 


S  T  A  N.  VII. 

Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  isperi  ^ 
Ne  sei  d*  uscir  con  ogni  squadra  ardito. 
Procura  almen ,  che    sia  per  duo  guer^ 

rieri 
Questo  tuo  gran  litigio  or  diffinito* 

Hon  si  può  in  effetto  dire,  che  questo 
Argante  non  sia  uno  inconsiderato ,  e 
niente  intendente  del  mestiere ,  di  che  fa 
professione.  Come  diavolo  andare  a  per- 
suadersi,  che  Goffredo  avesse  mosso  un 
esercito  di  quella  sorte,  e  dopo  tante  fa* 
tiche  si  fosse  condotto  sotto  Gernsalemmet 
e  poi  di  secco  ia  secco  fosse  per  rimette- 
re nella  fortuna  «  o  nel  valor  d*  un  solo 
la  somma  di  cosi  grande  impresa  ?  forse 
che  aveva  per  molti  assalti,  e  per  molt« 
battaglie  esperimentata  dubbia    ù  sua  pò- 
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ient2L  ài  sorte  che  stracco  e  consumato 
1*  esercito  deva  desiderare  di  liberarsi  da  co« 
si  luogo  tedio  ;  come  con  molta  conside« 
raziotìCy  e  giudizio  fu  risoluto  di  fare  da 
Carlo  ed  Agra  mante ,  siccome  si  vede  leg« 
gendo  nel  Canto  XXXVil[.  dalla  st.  37. 
sino  alla  st.  67.  Ma  Goffredo  era  arrivato 
quivi  allora ,  non  si  era  ancor  fatto  si  può 
dir  cosa  alcuna»  e  questo  altro  va  a  im- 
maginarsi ,  che  possa  esser  ;  eh*  ei  sia  per 
rimetter  sì  gran  negozio  in  un  solo  »  o 
che  pur  anche  Aladino  fosse  per  accettar 
simil  offerta* 

E  percK  accetti  ancor  pih  volentieri 
Il  Capitan  de'  Franchi  il  nostro  invito  « 
V  arme  egli  scelga  ,  e  7   suo   vanlaggio 

teglia  >         ^       , 
E  le  condizion  formi  a  sua  voglia. 

Seguita  r  autore  d*  aggiugnere  impertinen* 
za  sopra  impertinenza*  Quando  pure  si 
fos&e   determinato    di    mandar   a    offerire 

3uesto  partito  a  Goffredo  a  che  proposito 
{sprezzare  i  vantaggi  ?  In  tutti  1  giuochi 
di  fortuna  è  grandissima  imprudenza  man- 
dar  di  primo  lancio  T  offerta  dell*  elezione 
deir  armi ,  e  della  forma  dei  patti.  Signor 
Tasso,  questi  negozj  non  si  trattano  in 
tali  occasioni ,  né  in  questa  maniera*  Leg- 
gete r  Ariosto  nel  luogo  citato  9  e  vedrete 
le  cause  urgenti  dell'  una  e  dell*  altra  par- 
ie; e  inoltre  imparerete  a  non  promuover 
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le  cosCf  che  poi  non  si  fanno  •  consaman* 
do  alcune  stanze  in  propor  quello  »  che  poi 
non  serve  a  nulla  «  ma  questo  a  voi  è 
troppo  fami{^liare;  fosse  egli  pure  in  que- 
sto luogo  solo  ,  e  non  in  molti  altri  ^  e 
d*  assai  maggior  momento* 

Stan.  XIII. 

Vengane  a  te ,  4fuasi  celeste  messo  , 
Liberator  del  popolo  pagano  « 
Ch*  io  quanta  a  me  bastar   credo  a  me 

stesso  t 
E  sol  va'*  libertà  da  questa  mano. 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso  9 
Ch*  io    ne    discenda    a   guerreggiar   nel 

piano. 
Primato  Caiani ier  ,  nwi  tuo  Campione , 
Verrò  co^  Franchi  a  singoiar  tenzone. 

Eccoci  alle  fanciullaggini  ^  non  vuol  più 
t'sser  campione  d*  Aladino  »  perchè  egli 
confida  in  Solimano.  Non  si  parla  cosi  tra 
i  Principi  grandi.  Questi  soo  progressi  con- 
Tcoienti  ai  fattori  deisetajoli,  quando  fan- 
no il  Duca  di  Carroccio,  che  non  ayendo 
alcuno  di  loro  compita  soddisfazione  ,  dice 
non  Yoler  esser  più  alfiere  »  e  in  somma 
di  non  voler  far  più  a  quel  gioco.  E  io 
molto  mi  meraviglio ,  che  Aladino  seuteu- 
dosi  parlare  con  questo  disprezzo  non  gli 
replicasse,  se  tu  non  vuoi  esser  mio  cam- 
pione,   va   col   malanno   che    Dio  ù  4ia* 


Non  8on  qo^ti  pensier  da  £roi.  E  se  toi 
mi  diceste,  quali  dunque  sono?  Vi  man* 
derei  da  Rodomonte  nel  oanlo  XXVII.  st« 
CXXV.  a  sentire  quello  che  dice  sdegnato 
contro  di  Agramente  per  non  l'aver  egli 
a  dritto  o  torto  voluto  preporre  a  filan* 
dricardo,  e  letto  che  toì  V  aveste ,  e  con 
infinito  stupore  della  grandezza  dell*  animo 
di  colui  f  vi  esorterei  a  ristupirvi,  di  nuo- 
vo,  e  poi  a  tacere  ,  come  disperato  di  po- 
ter mai  trovar  concetti  di  quella  sorte. 

S  T  A  N.  XVIL  V.  3.  4. 


,  o  Signore  9  ai  Slàssaggier 
Dossi  tra  voi  di  liberi  s&moml 


Se  io  avessi  a  consigliar  questo  autore» 
r  esorterei  da  buon  ìfratello  a  far  parlar 
queste  sue  genti  manco  che  sìa  possibile, 
e  non  come  egli  fa  per  opposito,  che  in« 
finite  volte  senza  una  necessità  aK  mondo 
le  fa  metter  il  becco  in  molle  con  malis- 
sima  grazia ,  come  al  presente  accade  in 
questo  Messaggiero  intern^ando  cosi  scioc- 
camente, se  tra  lor  si  dà  licenza  di  liberi 
sermoni.  Maniera  di  parlare  da  ricevere 
un  PanboUito  traudenti. 

V.  7.  8L 

Riprese  quegli^  or  si  parrà ^  se  grata ^ 
O  formidabU  sia  F  alta  imbasciata. 
GaUleo  Calilei  Fot.  XI IL        ly 


r 
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£  por  seeuita  nella  mala  grasia  faceodosi 
da  QD  beir  introito  nel  propor  la  disfida. 
Pi  Si  parrà  adesso  ,  sé  grata ,  o  formio 
dabd  sia  F  alùa  imbasciata. 

lì  qual  esordio  non  più  un  pan  bol- 
lito ne*  denti ,  ma  quattro  buon  buffettoni 
nel  naso  meritava  «  e  di  esser  rimandato 
alla  scuola  a  imparar  a  parlare  a  soon  di 
staffilate. 

S  T  A  N.  XXIIL 

Ji^i  solo  discese  9  i^  fermasse 

In  vista  de^  nemici  il  fiero  ji r gante  ^ 
Per  gran  Cor  ^  per  gran  òorpo  ,  per  gran 

posse  ^ 
Superbo  ,  e  minaccevole  in  sembiante 
Qual  Enoelado  in  Plegra  «  o  qual  mo-^ 

strosse 
HelF  ima  valle  il  Filisteo  Gigante. 
Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno  ^ 
Ck^  ancor  guanto  sia  fòrte   apjnen  non 

sanno* 

Concetto  snenrato  e  ampullosameute  espres- 
so «  e  con  mala  gratia.  Se  Togliamo  veder 
un*  altiera  e  terribile  positura  «  l^g^^ 
quella  di  Rodomonte  C  XVII.  stanza  XL 

Sta  su  la  porta  il  Re  d*  ^Igi^r  lucente 
Di  chiaro  acciar  ^  che  V  capo  gli  arma 

eU  busto  , 
Come  uscito  di  tenebre  serpente^ 
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Poi  e*  ha .  lasciato  ogni  squallor  i^etiisto^ 

Del  noi^o  scoglio  altero  <,  e  che  si  sente 

Ringioinnito ,  e  più  che  hud  robusto , 

Tre  lingue  vibra  ^  ed  ha  negli  occhi  foco 

Dovì^nque  passa  ogni  animai  dà  loco. 

S  T  A  N.   XXVL   Y.   8. 

Tutta   quar^ella   è  grande^  0ra  seo^ 
perta 

Questa  •  tutta  quani  elT  è  gronda  «  è  una 
di  quelle  locuzioni  da  fame  cpoterTat  ac* 
ciò  non  se  ne  perda  la  memurìa,  perchè 
Teramenle  ha  molto  .del  grazioso* 

S  T  A  N.  XXVII. 

Già  non  mira  Tancredi,  ave  il  Circasso 
La  minacciosa  fronte  al  cielo  estollpi 
Ma  move  il  suo  dcstrier  con  lento  passo  ^ 
Volgendo  gli  occhi  «  01/  è  colei  su  7  colici 
Poscia  immobilsi  ferma  ,  e  pare  un  sasso 
Gelido  tutto  fuor  »  ma  dentro  bolle  ; 
Sol  di  mirar  sappaga^  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  ^  che  poco  or  pia  glicag^iaw 

« 
Dio  mi  dia  pazienza  con  qnest*uomo«    Ab 
Tancredi  vigliacco,  questi soo  gli  atti  eroi- 
ci che  tu  fai   a    esser    preposto  agli  altri 
per  dover  andar  a  reprimer  V  audacia  d*  Ar- 

Sante  :  essergli  a  fronte ,  e  io  cambio  d*  an« 
Ario  affrontare^  fermarsi  a  far  all' amerei 
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Ob  che  Eroi,  e  forse  che  non  aveva  scel- 
to un  bel  luogo  di  vagheggiare  la  Dama  : 
non  poteva  esser  lontano  da  lei  manco  di 
mezzo  miglio ,  essendo  che  t  come  dice  Fau* 
iore ,  eì  non  era  ancor  fatto  vicino  a  quel 
largo  piano  9  dove  slava  attendendolo  Ar- 
gante ,  oltre  il  qual  piano  erasi  poi  sopra 
una  collina  fermata  Clorinda  armata,  ma 
ben  con  la  visiera  alta.  Argante  chiama  a 
battaglia  «  Tancredi  ascolta ,  e  fa  (ormicon 
di  sorbo ,  6nalmente  bisogna  che  un  altro 

Eer  compassion  si  faccia  mnanti ,  e  com- 
atta  per  lui.  A  Dio ,  Sig.  Tasso ,  e  questi 
sono  i  vostri  Eroi?  e  che?  almanco  qae- 
sto  suo  non  era  un  amor  vecchio ,  reci* 
proco,  e  ardente.  Amava  una ,  che  appe* 
na  r  aveva  veduta  ^na  messa  volta  t  non 
li  aveva  mai  parlato,  che  non  sapeva  nò 
anche  eh  e  egli  fosse  al  mondo ,  non  che 
li  fos^e  amante;  e  pur  costui  per  lei  si 
fa  questo  beli* onore.  E  voi,  M.  Ariosto, 
fate,  che  al  primo  suon  di  corno  Man- 
.dricardò  salti, del  letto,  dove  era  nudo  con 
Dur<tlice ,  da  cui  era  stato  tanto  pregato  , 
e-fiualmente  svolto  a  rimetter  la  pugna  ^ 
che  per  lieve  causa  aveà  promessa  a  Rug- 
giero C  XXX  st.  35.  ec  E  fate  ^  che  tan- 
te volte  il  medesimo  Ruggiero  e  Rodo- 
monte ancora  prepongono  ai  fatti  loro 
amorosi  il  debito  di  Cavaliero  onorato: 
Vedete  voi  se  aveste  potuto  legger  questo 
libro   avanti   la   piibblicasione    del    vostro 


FarioBO  9  come  molti  TatiDo  dicendo ,  bea* 
to  voi  :  Aresti  imparate  mille  belle  cose. 

S  T  A  N.  XXXI.  ▼•  5.  ec* 

Ma  iHùanco  a  mezzo  il  cono  insù  F eU 

metto 
Dal  giovin  forte  è  il  Saracin  percosso. 

Per  quanto  da  qaesto  modo  di  dire  si  può 
ritrarre,  questi  campioni  non  sì  ferifano 
con  le  lancie  incontradosi ,  ma  si  bastona- 
vano sa  gli  elmetti ,  e  il  medesimo  con- 
ferma poco  più  abbasso  si.  XL. 

Rupper  Faste  su  gli  elmi  ^  e  volar  mille 
Tronconi  «  e  scheggie ,  e  lucide  faville. 

St.  XXXVII.  ec.  Non  si  può  veramen- 
te negare*  cbe  questo  duelto  tra  Argante 
e  Tancredi  non  sia  buono,  e  che  in  esso 
Fautore  non  meriti  lode  ,  della  quale  non 
deve  essere  defraudato; e  chi  levasse  quel» 
le  poche  cosette  notate  resteria  buono  af- 
fatto. Ma  non  però  voglio  che  restiamo  di 
chiamare  in  paragone  i  Ariosto ,  e  cbe  di 
parte  in  parte  non  andiamo  ritrovando 
looghi  da  confrontargli  con  questi,  non 
81  potendo  pigliare  un  solo  abbattimento 
continuato,  che  proporzionatamente  a  cia- 
scheduna parte  di  questo  risponda  :  e  que« 
sto  si  farà  acciocché  i  curiosi  possan  ve- 
dere, e  considerare  le  differenze  tra  que- 
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8ti  dae  antori.  E  priiiui  occorreado  tra 
questi  campioni  parole  aTanli  che  vengano 
asfalti  seotlamo  in  comparasiooe  parlar 
Rodomonte  e  Mandricardo  C.  XXIY.  iL 
97.  e  questo  duello  ai  potrà  anche  legger 
tutto.  Parlano  ancora  Rinaldo  eSacripanta 
C»  II.  8t.  3.  dove  è  la  mirabil  comparasio- 
ae  de*  cani  mordeni^  st.  5* 

S  T  ▲  if •  XXXllI.  ▼•  3.  ec. 

Bisponder  imol^  ma^l  suono  esce  cofh 

fuso 
Siccome  sgrida  ìT  animai  f  che  rogge  ^ 
O  come  apre  le  nubi ,  ond^  egli  è  chiuso^ 
Impetuoso  il  fulmine^  e  sen  fugge  ^ 
Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tornando  uscir  da  rinfiammato  petto. 

Questo  effetto  di    non   poter   per   rahbia 
esprimere  parole  distinte   si  Teae  in  Mar* 
fisa   oppressa    da   Bradamaote  C.  XXXVL 
•  st.  21. 

Marfisa  a  quel  parlar  fremer  e*  udia , 
Come  vento  marino  in  uno  scoglio» 
Grida  ,  ma  sì  per  rabbia  si  confonde , 
Che   non  può   esprimer  fuor   quel  che 
risponde. 

Staw.  XXXVII. 

Fossi  inanMi  gridande  j  anima  vile , 
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Che  ancor  ne  le  vittorie  infame  sei^ 
'  Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 

'  Da  modi  attendi  si  scortesi ^  e  reil 

Fra  i  ladroni  «T  Arabia  »  o  fra  simile 
^  Barbara  turba  awezto  esser  tu  dei; 

f  Fuggi  la  luce  «  e  va  con  t  altre  belve 

'  A  incrudelir  ne*  monti  t  e  fra  le  selve.  * 
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loveisce  assai  nobilmeote  qui  Tancredi 
contro  alla  fellonia  di  Argante  »  ma  seni 
tiamo  contro  simili  atti  inveir  1*  Ariosto 
G.  XXXYI.  st  8.  9. 

Schiavon  crudele  $  end*  hai  tu  il  modo  ap'^ 

preso  * 

Della  milizia  ?  in  ^ual  Sckhia  /  intende^ 
€K  uccider  si  debba   un  »  pm  cH  e§^i  è 

preso , 
Che  rende  P  arme  ,  e  più  non  si  di/enddì 
Dunque  uccidesti  lui^  perchè  ha  difeso 
La  patria  7  //  sole  a  torto  oggi  risplende* 
Crudel  secolo  ^  poi  che  pieno  sei 
Di  Thiesii ,  di  Tantali^  e  di  Atrei. 
Fosti ^  Barbar  crudele  del  capo  scemo 
Il  più  ardito  garzon ,  che  di  sua  etade 
Posse  da  un  polo  alt  altro  ^edat  estremo 
Lito  degt  Indi  a  quello  ove  il  Sol  cade. 
Potea  in  Antropofago^  in  Polifemb 
La  beltd^  e  gli  anni  suoi  trovar  pietade^ 
Ma  non  in  te  più  crudo  ^  e  più  fellone 
D"  ogni  Ciclope ,  e  d^ogni  Lestrigone. 
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StAN.  XL.  T.   I.  €Ct 

Posero  in  resia ,  e  dinuaro  in  alto 
1  due  guetrier  le  noderose  antenne* 

Metter  la  lancia  in  resta  ^  e  diriztarla  in 
alto,  credo,  a*  io  non  m*  inganno  ,  siano 
atti  contrarli. 

T.  3.  ec. 

Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne , 

Né  /Uria  eguale   a   questa  ,  onJtalT  as* 

salto 
Qi4inci    Tancredi^    e   quinci    Argante 
venne. 

Velocità  di  corso  espressa  dal)*  Ariosto  in 
molti  luoghi  C.  XY.  st.  40.  dote  è  la  do« 
scrizione  d*nn  ca?al  corridore. 

Lungo  il  fiume  Trajano  egli  cavalca 
Su  4fuel  destriere  eh* al  mondo  è  senza 

pare^ 
Che  tanto  leggermente  e  corre  ^  e  valcà 
Che  ne  Carena  C  orma  non  n* appare, 
Xf *  erba  non  pur ,  non  pur  la  neve  calca^ 
Co  i  piedi    asciutti    andar   patria    su  *l 

mare  ; 
E  sì  si  stende  al  corso  ,  e  si  s^  affretta^ 
Che  passa  e  'vento  ,  e  folgore ,  e  saetta. 


z6$ 
C  XXllI.  St.  XIV. 

As^lfo  disse  a  lei^  che  le  volea 

Dar  Rabican  »  che  sì  nel  corso  affretta^ 
Che^  se  scoccando  C  arco  si  movea^ 
Si  solca  lasciar  dietro  la  saetta. 

Si.  LYI.  ec.  Questo  episodio  di  Er« 
minia  e  al  mio  parere  difettoso  in  molte 
eose ,  e  in  particolare  lasciando  per  ora  di 
dire  che  manchi  di  accidenti  maravìgliosi, 
perchè  questi  non  bisogna  cercarli  in  que- 
sto libro ,  e  già  se  li  ammette  e  perdona 
Ìrnesto  difetto  di  far  tutte  le  sue  favole 
reddissime ,  e  senza  alouna  maraviglia , 
mi  pare  che  ]i  manchi  il  decoro ,  e  il  ve- 
risimile. E  prima  che  una  fanciulla  se« 
guiti  di  amare  cosi  luogo  tempo  uno  da 
chi  li  è  stato  occupato  il  regno  ^  ucciso  il 
padre  f  e  se  pur  non  da  lui ,  almanco  dai 
suoi  ,  di  fé  diversa  f  e  quel  che  importa 
più  senza  esser  in  amore  contraccambiata^ 
manca  di  yerìsimiley  e  di  decoro  insieme. 
Inoltre  che  non  si  essendo  ardita  di  sco- 
prirseli innamorata  mentre  era  in  casa 
sua,  anziché  per  conservar  T onestà  rega« 
le  t  che  mai  non  deve  esser  negletta ,  co- 
me poco  sotto  yien  detto ,  essendosi  da 
lui  partita ,  e  ricovrata  in  Gerusalemme 
appresso  il  Re ,  ora  dopo  gran  tempo  tran- 
scorso ,  senza  che  pur  mai  Tancredi  abbia 
aTuto  sentore  di  questo  amore  $  ella  deva 
fuggir  di  dove  è  ben  Tista  »  e  accarezzata^ 
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e  andarsene  in  tanto  A'  un  esercito  ntmi* 
co  con  perìcolo  della  irita»  o  almeno  di 
esser  eoosc  una  sfacciatella  disprezzata  e 
scacciata ,  manca  parimente  di  decoro  •  e 
di  Terisimile.  Il  farla  start  tutto  il  giorno 
sopra  una  torre  aspettando  di  vedere  fra 
mille  schiere  armate  il  suo  Tancredi  ^  e 
che  bene  spesso  lo  vegga  «  e  lo  riconosca 
ha  deir  impossibile  non  che  dell*  inverisi* 
roile.  Gh*  ella  si  risolfa  ad  involar  Tarmi 
ad  una  guerriera,  come  è  Clorinda  »  non 
pur  pecca  nel  decoro ,  ma  è  un  far  a 
Qorinda  un  affronto  notabilissimo. 

S  T  A  N.  LXL  T.  8. 

Eccolo ,  disse  t  e  V  riconobbe  espresso. 

Mi  dà  pur  la  ?ita  qufeslo  Poeta  con  certi 
brevi  discorsi,  che  fa  fare  a  queste  suo 
genti  ;  e  questo  eccolo  non  vai  quattro 
soldi ,  e  quel  riconoscerlo  espresso  noa 
vale  altrettanto. 

S  T  ▲  M.  LXIIL 

Quinci  vide  la  pugna ,  e  V  cor  nel  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte  , 
Che  parca ^  che  dicesse^  il  tuo  diletto 
E  quegli  là ,  che  in  rischio  è  dflla  mortei 
Cosi  d"  angoscia  piena  e  di  sospetto 
Atirò  i  successi  della  dubbia  sorte  ^ 
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B  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse 
Sentì  heìF  alma  il  ferro  ^  e  le  percosse. 

Qaetto  pietoso  e  a£Fet|aoao  timore  della 
donna  amante  per  cama  del  pericolo ,  che 
al  suo  Signore  soprasla  troveremo  in  mei* 
ti  luoghi  espresso  dair  Ariosto  e  p*  C« 
XXIV.  st.  67. 

Fu  questo  colpo  del  Pagan  magffore 
In  apparenza  »  che  fosse  in  effetto  , 
Tal  »  cK  IsabMa  se  ne  sente  il  core 
Pendere  in  mezzo  alf  4igghiacciato  petto^ 

La  donna  sua  per  timor  fatta  essangua 
Intanto  a  Doralice  s'  appresenta  5 
E  la  prega  y  e  la  supplica  per  Dio  » 
Che  partir  voglia  il  fioro  assalto  e  rio. 

In  oltre  io  tutto  il  lamento  di  Doralice 
C.  XXX.  st.  3i.  ce.  G.  XLVI.  st.  3. 

Donne  e  Donzelle  con  pallida  faeda 
Timide ,  a  guisa  di  colombe  «  stanno  » 
Che  deC  granosi  paschi  ai  nidi  caccia 
Rabbia  di  venti ,  che  fremendo  vanno 
Con  tuoni  e  lampi ,   eH  nero  aere  mi'' 

naecia 
Grandine  e  pioggia ^  e  accampi  strage^ 

e  danno» 
Timide  stanno  per  Jiuggier ,  che  male 
A  quel  fiero  Pagan  lor  pare  uguale. 


268 

ii3. 

Tremava  pia  che  a  luUi  gli  altri  il  core 
A  Bradamanie  ,  non  cK  ella  credesse , 
Che  7  Saracin  -di  forza  «  e  del  miiore  y 
Che  vien  dal  cor  »  più  di  Ruggier  poiessei 
Né  che  ragion ,  che  spesso  dà  t  onore 
A  chi  Tha  seco  «  Rodomonte  avesse  ; 
Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto  ; 
Che  di  temere  amando  ha  degno  effetto. 

i%S. 

Non  fu  in  terra  si  tosto  che  risorse 
Via  pHi  che  df  ira  di  i^rgogna  pieno. 
Però  che  a  Bradamante  gli  occhi  torse^ 
E  turbar  vide  il  bel  viso  sereno. 
Ella  al  cader  di  lui  rimase  in  forse  » 
E  fu  la  vita  sua  per  venir  meno. 

s  T  ▲  M.  Lxiy. 

Ma  poi  ch'il  vero  intese ,  e  intese  ancora 
Che  dee  F  aspra  tenzon  rina^ellarsi  ^      > 
Insolito  timor  cosi  f  accora , 
Che  sente   il  sangue  suo   di  ghiaocio 

farsi. 
Talor  scerete  lagrime^  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi. 
Pallida^  essangue ^, e  sbigottita  in  atto 
Lo  spavento^  eV  dolor  sP  avea  ritratto. 

Afflition  di  mente  e  di  cuore  per  dispia* 
cevoli  avvisi  Ariosto  C.  XXXIL  st.  35.  do- 
ve Bradamante  si  duol  di  Ruggiero. 
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Còme  il  Guascon  questo  affermò  pervero^ 
Fu  Bradamanie  da  cotanta  pena , 
Da  cordoglio  assalita  così  fiero , 
Che  di  éfuiui  cader  si  tenne  a  pena, 
frollò  senza  far  moto  il  suo  destriero  ^ 
Di  gelosia ,  itira  ^  e  di  rabbia  piena , 
E  da  se  discacciata  ogni  speranza 
Bitomò  furibonda  alla  sua  stanza  ec. 

C.  XLUI.  8L  157.  ftioo  al  164.  dove 
Fìordiligi  fti  lamenta  alPaTTiso  della  mor« 
te  di  Braodimarte  C.  XXXIL  st.  loo.  dove 
Tristano  fa  fare  il  paragone  obi  fosse  più 
l>eHa  o  Bradamaote  figlia  d' Amone  9O  Ui« 
lania  donna  d*  Islanda. 

[Come  si  vede  in  un  momento  oscura 
Nube ,  salir  d'  umida  Dalle  at  Cielo  ^  - 
Che  la  faccia  ,  che  prima  era  si  pura  ^ 
Copre  del  sol  con  tenebroso  velo  : 
Così  la  donna  alla  sentenza  dura  9 
Che  fuor  la  caccia ,    oi^e   è  la  pioggia 

e'I  gelo  ^ 
Cangiar  si  vede  ,  e  non  parer  più  quella^ 
Che  fu  pur  dianzi  sì  giocondla  e  bella. 

C.  XXXVIII.  Si.  70.  71.  Dove  la  con- 
sorte di  Ruggiero  si  duole  di  sentire  9  che 
il  suo  marito  abbia  a  combattere  della 
somma  di  tulta  la  guerra  con  Rinaldo  suo 
firaiello. 
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Se  tacito  Rugi^er  s^afjiigge  ed  ange 

Della  battaglia ,  che  malgrado  prende  , 

La  sua  cara  moglier  lagrima ,  e  piange^ 

Come  la  nova  indi  a  poche  ore  intende. 

Balte    il  bel  petto,    e   f  auree  chiome 

frange  ; 

E  le  guance  innocenti  irriga  e  offendei 

E  chiama  con  rammarichi ,  e  querele 

Rtèfigiero  ingrato^  eU  suo  destin  crudele. 

D'  ogni  fin  ,  che  sortisca  la  contesa  « 

j4  lei  non  può  venire  altro  ^  che  do^ia. 

CK  abbia  a   morir  Ruggiero  in  questa 

impresa 
Pensar  non  vuol ,  che  par ,   che*  l  cor 

le  teglia. 
Quando  anco  per  punir  più  Jt  una  offesa 
La  rniaa  di  Francia  Cristo  voglia  9 
Oltre ,  che  sarà    morto  il  suo  fratria 
Seguirà  un  danno  a  lei  più  acerbo  efellot 

SiAN.  LXIV.  ▼.  7.  8. 

Pallida  9  essangùe ,  e  sbigottita  in  mito 
Lo  spavento,  e  7  dolor  v*  avea  ritraUo. 

Sono  questi  due  Tersi  molto  iasipidt  al 
parer  mio ,  e  quando  ben  li  considero  9 
parmi  d*  intender  quello  >  che  1*  Autore  ha 
Toluto  dire»  ma  non  lo  saprei  già  far  dire 
alle  sue  parole. 


27  « 
Stan.  LXV. 

Con  erribUe  imago  il  suo  penderò 
Ad  ora  ^  ad  or  la  turha^  e  la  sgomenta^ 
E  via  più ,  che    la  morte ,  il  sonno  è 

fero^ 
Sì  strane  larve  il   sogno  le  appresenta. 
Parie  veder  t  amato  Cavaliero 
Lacero  ,  e  sanguinoso  ,  e  par  che  sehta^ 
Ch^egU  aita  le  chieda  ,  e  desta  intanto 
Si  trova  gli  occhi ,  e  V  sen  molle  di  pianto^ 
Smdo  9p<àveoto8o    dì    persona    inoamorau 
aviaiBo  dali^ Ariosto  C.  LXXIX*    eie.  dove 
Orlando  sogna  d'aver  persa   la  sua  Ange* 
]ica.  C  XUIL  St.  i55.  1 56.  dove  Fiordili* 
gì  sogna  aver  mandala  a  Bradamaote  ana 
Testa  ricamala  di  sangue» 

Im  notte  ,  che  precesse  a  questo  giorno 
FiordUigt  sognò  9  che  quella  vesta^ 
Che  per  mandarne  Brandimarte  adorno 
Avea  trapunta^  e  di  sua  man  contesta^ 
Vedea  per  meuo  sparsa  dt  ogrf  intorno 
Di  gocce  rosse ,  a  guisa  di  tempesta. 
Parca  ^  che  di  sua  man  così  t  avesse 
Ricamat^  ella ,  e  poi  se  ne  dolesse. 

M  parca  dir^  pur  hammi  il  Signor  mio 
Commesso  ,  cK  io  la  faccia  tutta  nera  , 
Or  perchè  dunque  ricamata  holF  io 
Centra  sua  voglia  in  sì  strana  manierai 
Di  questo  sogno  fé  giudicio  rio  ; 
Poi  la  noveila  giunse  quella  sera  eto. 


Stkv.  LXYL  T.  3.  4. 

Ma  delle  piaghe  ,  eh*  egli  ai^ea,  F affanno 
È  cagion  9  che  quetar  t  alma  non  puote. 

È  il  comcetto  di  questi  due  Tersi  aasai  ateo- 
tatameote  spiegato* 

Stan.  LXXI. 

U  un  così  le  ragiona^  o  TyergineUa  « 
Che  le  mie  l^gi  insino  ad  or  serbasti^ 
Io  mentre  »  dà  eri  d^  nemici  ancella  , 
Ti  conservai  la  mente ^ei membri casùif 
E  tu  libera  or  vuoi  perder  la  Mia 
Virginità ,  che  *n  prigionia  guardasti  p 
Ahi  nel  tenero  cuor  questi  pensieri 
Chi  svegliar  puoi  Che  pensi  ^  cimò  ,  che ^ 
speri!  ec» 

Contrasto  in  mente  dubbiosa  tra  stimolo 
amoroso  e  affetto  di  modestia  abbiamo  in 
Bradamante  ,  a  cui  pare  di  far  male  a  non 
obbedir  la  madre,  quantunque  amore  la 
sforzi  poi  a  manifestarsi  a  Ruggiero  CL 
XLIV.  dg.  etc. 

Stan.  LXXVH. 

Parie  ancor  poi  nelle  sue  lodi  aleresti  , 
E  nelFopre  eh*  ei  fece ,  alee  ,  e  famose^ 
Ond*  egli  te  d  abbracciamenti  onesti 


Fària  lieta  ^  e  di  nozze  awentarose  ; 
Poi  mosùra  a  diSo^  ed  onorata  andresti 
\^  Fra  le  madri  latine  ^  e  fra    le  spose^ 
Là  nella  bella  Italia^  ov^è  la  sede 
Del  valor  'vero  ,  e  della  vera  Fede. 

Questa  povera'  fanciulla  $i  va  molto  sen* 
sìbilmente  tnalberaudo  9  e  perdendosi  tra 
questi  abbracciamenlk  Queste  madri  lati* 
Be ,  e  queste  spose  ne  sten  un  cento  al 
mondo  di  rin^ar  la  sua  Fede» 

S  T  ▲  N«  LXXXI. 

Mentre  in  s^arj  pensier  dii^ide  9  e  parte 
Lineato  animo  suo^  che  non  ha  posa. 

Dividere  e  partir  F  animo  in  varj  pensieri 

è  locudone  pedantesca. 

St.  XCIV.  T,  3,  Pur  s*  wvengqno  in 
molti  ec.  Non  so  che  avvenirsi  importi 
abbattersi  9  o  incontrarsi  ,  siccome  forse 
non  sapeva  il  Tasso,  che  e* significasse  riu- 
scire ,  e  succeder  con  grazia. 
^  Nota.  Qui  il  Galiteo  ha  torto  ^  m^e-- 
gnaohè  avvenirsi  significa  abbattersi.  Boc» 
caccio  giorn.  9.  n.  3.  Lodando  molfo  «  o» 
vunque  con  persona  a  parlar  s*  avveniva , 
la  bella  cura^  che  di  lui  Maestro  Simone 
avea  fatta.  E  si  trova  anche  per  incontrar^ 
$i  giorn.  5.  n.  3.  S*  avvenne  in  un  luogo 
fra  gli  scogli  riposto^ 

GaUleo  Galilei  Voi  XIU.  18 
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CANTO    SETTIMO 

S  T  A  N.  IH  T.  3.  4. 

Non  udendo  «  o  vedendo  altro  Jtintomo^ 
Che  le  lagrime  sue ,  che  le  tue  strida, 

m 

Più  Icggiadrameote  e  con  più  affisilo  dice 
r  Ariosto  C.  VU.  St.  36.     ' 

e  pur  meschina 
Lo  va  cercando  ,  e  per  compagni  mena 
Sospiri  y  e  piarUi^  ed  ogni  acerba  pena. 

S  T  A  N.  Vili.  V.  5.  ec. 

Figlio  {ei   rispose)   d'ogni   oltraggio  e 

scorno 
JPa  %ia  famiglia  »  e  la  mia  greggia  Mese 
Sempre  qui  f'ur  ;  né  strepito  di   Marte 
^ncor  turbò  questa  remota  parte. 

Questo  è  un  Past#re  da  recitare  in  Arca- 
dia in  qualche  Tragicomedia  pastorale,  e 
non  da  parlare  in  una  epica  poesia  »  cosi 
ragiona  in  punta  di  forchetta.  E  vero  « 
che  pia  bella  mostra  fa  una  giubba  di 
scarlatto  9  che  un  capperone  di  panno  di 
Casentino ,  una  calzetta  di  ^eta ,  che  li 
scalferotti  di  griso  ,  i  borzacchini  dorali  ) 
che  i  zoccoli  j  o  scarpini  ferrati  a  ghiacci<H 


ma  chi  abbiglierà  ud  bifolco  di  queste 
drappamenia  ,  lascierà  il  decoro ,  turberà 
il  varisiaiile ,  e  guasterà  V  imitazione:  ?ion 
ao  se  sia  in  questo  Poema  eroe  alcuno  » 
che  discorra  così  forbitamente. 

S  T  A.  N.  XL  y*  3. 

tonfigli  miei  questi^  cK  addito^  e  mostro. 

Crede  che  ognun  vegga  quanto  scioccamen» 
te  e  solo  per  ripieno  sia  qui  messo ,  cìiù 
addito  e  mostro.  E  a  mala  fatica  si  potria 
comportare ,  se  avesse  avuto  altre  dieci 
peraooe  oltre  ài  suoi  tre  figli  ;  ma  qui  a 
che  proposito  mostrare  e  additare  questi 
tre,  se  niun  altro  vi  è?  v«  4»  e  non  ho 
servi,  un  peezo  di  tarsia. 

S  T  A  N.      XXXIL 

• 

O  tu  ,  che  (  siasi  tua  fortuna  i  o  voglia  ) 
jil  paese  fatai  iT  Armida  arride  » 
Pensi  indamo  al  fuggir  ^or  t  arme  spo* 

glia, 
E  porgi  a*  lacci  suoi  le  man  cattive  9 
Ed  entra  pur  nella  guardata  soglia 
Con  queste  leggi  ,  ok  ella  altrui  prescrive 
Né  pia  sperar  di  riveder  il  Cielo  ,    . 
Per  volger  éCanni^  o  per  cangiar  di  pelo. 

.Tedi  un  simil    parlare  imperioso  e  altiero 
neir  Ariosto  C.  XXXI.  St.  66. 


2ÌS 

Con  voce  qual  conviene  al  suo  furore 
Jl  Saracino  a  Brofidimarte  gridai 

\  Quantunque  tu  li  sia^  die  per  errore 
Di  via  ,  o  di  mente  ,  qui  tua  sorte  guida^ 
Scendi  f  e  spogliati  farme^  e  fanne  onore 
Al  gran  sepolcro^  innanzi  cKio  C  uccida^ 
E  che  vittima  alt  ombre  tu  sii  offerto  j 
Olio  Hfarà  poi^  ìiè  te  n  avrò  alcun 
metto* 

CANTO    DECIMO 
S  T  1  N.  LXIV. 

Apprestar  su  V  erbetta ,  ov"  è  pia  densa 
V  ombra ,  e  vicino  al  suon    del£  acque 

cìùare 
Fece  di  sculti  vasi  altera  mensa  « 
E  ricca  di  vivande  elette,  e  care* 
Era  qui  ciò ,  eh'  ogni   stagion  dispefiSOj 
Ciò  ,  che  dona  la    Terra  ,  o    manda  U 

mare^ 
Ciò\  che  r  arte  condisce  ^  e  cento  belle 
Servivano  al  convito  accorte  Ancelle* 

Vedi  r  Àrioslo  C  VII.  st.  io. 

Qual  mensa  trionfante  ^  e  sonàuosa 
Di  qual  si  voglia  successof  di  Nino  9 
O  qual  mai  tanto  celebre  9  e  famosa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  Latino , 
Potria  a  questa  esser  par^  che  F amorosa 
Fata  avea  posta  innanzi  al  paladinoì 
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Tal  non  creSt  io ,  che  i  apparecchi^  dove 
Ministra  Ganimede  al  sommo  Gìoihì, 


CANTO     UNDECIMO 

S  T  A  N.  LXVIl. 

Ma  V  invitto  Tancredi ,  il  qual  altrove 
Confortava  air  assalto  i  suoi  Latini , 
Tosto ,  che  vide  V  incredibil  pros^e^ 
E  la  gemina  fiamma,  e  i  due  gran  pini. 
Tronca  in  mezzo  le  voci  ^  e  presto  move 
A  frenar  il  furor  de  Saraoini  y 
E  tal  del  suo  valor  dà    segni  orrendo. 
Che  chi  vinse ,  e  fugò  ,  fugge  perdendo^ 

Io  non  so  ammirar  abbastanza  T  accorto 
aYYedimento  di  questo  poeta»  e  le  rare 
ìiiTeasioni ,  che  ya  ritrovando  per  esser 
breve  nelle  sue  espressioni  :  e  per  dire  il 
vero ,  non  credo ,  che  si  possa  ritrovare 
brevità  maggiore,  che  il  non  dir  niente.  Ec- 
coti qua  Tancredi,  che  corre  sopra  Soli* 
mano  ed  Argante ,  e  si  madesi ,  e  cetre  e 
canestr^,  chi  vinse  e  fugò  fugge  or  per^^ 
dendo  :  oh  buono. 

Sta.n.  LXXX. 

L*  asta  ,  eh'  offesa  or  porta  ,  ed  or  vendetta. 
Per  lo  noto  sentier  vola ,  e  rivola  ; 
Ma  già  colui  non  fere  ^  a  cui  ò  diretta. 
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CU  egli  si  piegai  e  *Ì  capo  al  colpo  ìmtìlof 
Coglie  il  fedel  Sigiero^  il    quid  ricelta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola. 
Né  gli  rincresce  ,  del  suo  caro  duce 
Morendo  invece  ,  abbandonar  la  luce. 

Saria  morto  Siglerò  inveee  del  suo  Duce, 
se  con  la  sua  testa  avesse  riparato  il  colpo 
a  Goffredo,  ma  essendoli  dietro ,  ed  avéu- 
do  col  piegar  la  testa  schivata  Goffredo 
la  percossa  da  per  te  ,  che  la  sia  poi  ri- 
cevuta dal  servo ,  non  torna  in  profitto 
alcuno  òk\  Signore.  Talché  quella  di  Si- 
giero  è  una  cortesia  sciocca  ,  e  quella  del 
poeta  è  una  solita  innavertenza. 

Stan.  LXXXII. 

E  ben  ei  vi  facea  mirabil  cose , 
E  contrasti  seguiano  aspri  ^  e  mortali. 
Ma  fuor  uscì  la  notte^  e  7  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  delf  ^li; 
E  r  ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de^ miseri  mortali, 
Sì^  che  cessò  Goffredo  ,  e  fé  ritorno^ 
Cotal  fin  ebbe  il  sanguinoso  giorno. 

Oh  che  ti  venga  il  gavocciolo  :  io  mi  ave- 
Ta  assettata  la  fantasia  per  sentir  prove  e 
maraglie  grandi  da  quest*  Eroe  con  tante 
fi'ette  ,  con  tanti  mutamenti  di  scudi, con 
tanto  correre  innanzi  e  indietro,  con  tanti 
aogeli  che    Teagono    insiu    di   paradiso   a 
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guarirlo  ,  perchè  ritor&i  in  gaerra,  e  scap- 
pati la  mano ,  tutte  queste  furie  si  risol- 
vono in  lanciare  Un* asta  a  un  soldato,  o 
in  quei  che  averia  fatto  se  ne  vien  la  not- 
te :  oh  va  por  che  tu  m*  hai  dato  il  tuo 
resto  ser  Faunondolo. 


CANTO    DUODECIMO. 

S  t  ▲  if.   II. 

Curate  aljin  le  piaghe^  e  già  fornita 
DelC  opere  notturne  era  qualcuna , 
E  rallentando  V  altre  ài  sonno  invita 
U  ombra  ornai  fatta  più  tacita^  e  brunay 
Pur  non  accheta  la  guerriera  ardita 
I!  alma  dC  onor  fa^neUca  t  digiuna  , 
E  sollecita  V  opra  «  ove  altri  cessa. 
Va  seco   Argante ,  e   disse    ella   a  èe 
stessa* 

Lavorasi  orrendamente  di  tarsie  in  questa 
stanza  con  i  soliti  concettuzzi  spezzati ,  e 
aenza  connessione  àppiasiriafti  insieme.  È 
Rallentando  V altre  sospeso  in  aria,  e  non 
esplica  quello ,  che  il  poeta  ha  voluto  di- 
re. Al  sonno  invita  muta  il  tempo,  e  rom- 
pe la  coutinuazione. 

Alma  d^  onor  digiuna   tuoI    dire    alma 
disonorata;  bella  lode  veramente. 

Nota.  Qui  mi  pare ,    die  la  censura 
sia  ingiusta.  Avrebbe  jaglonc  il   Galileo 
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se  per  onore  il  Poeta  avesse  voluto  sighi* 
ficare  T  onestà  ^  ovvero  il  pudore.  Ma  vo- 
tendo  il  Tasso  dire ,  che  Clorinda  non  a* 
veva  potuto  procacciarsi  gloria  con  yeru' 
na  azione  militare  »  sembrami  che  f  espres^ 
sione  delt  alma    Jt  onor   digiuna    stia  a 

martello. 

N^li  ultimi  dae  Tersi  son  tre  coa« 
celti,  che  non  ban  che  fare  insieme  pi& 
che  la  luna  con  i  granchi.  Sollecita  t  opre^ 
va  seco  Argante.  Dice  ella  a  se  stessa. 
Secchissimo  ,  infelicissimo ,  e  miserabilissi- 
mo Scriltore. 

SrjLff*   IX.  T«  .6 

E  fra  i  pia  saggi  suoi  gli  accolse  »  e 
chiuse. 

Dove  vi  lasciate  trasportare  dalla  rima  Sig* 
Tasso?  Queir  e  chiuse  non  ci  ha  che  fare* 
ed  e  uno  sproposito,  come  credo  che  ti 
accorgiate. 

St  AN.    X.   ▼•  I.  2.  3.  4*  ^ 

Argante  qui  (  né  sarà  -ùano  il  9anto) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette* 
Io  sarò  seco  ,  ed  aspetìam  sol  tanto  , 
Che  stanchezza  maggior  il  sonno  allette. 

Troppo  spaccata  adulazione  in  una  femina 
,  ma  p«MÌ   questo;   e  considera  in 
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cortesia  lettore  restretta  sterilità  di  que- 
sto poeta.  Si  è  ne*  due  precedenti  versi 
detto 

Incominciò   Clorinda;  o  Sire  attendi 
A  ciò  che   dir   vogliane  ^  e^  n  grado  il 
prendi^ 

Ch*  ognun  s*  imma^neria  t  che  fosse  un 
proemio  per  render  attento ,  e  benevolo  il 
Re  a  qualche  lunga  orazione ,  la  qual  però 
poi  si  risolve  in  quattro  versi  e  non  più^ 
sicchi  è  più  lungo  il  proemio  che  V  ora- 
zione. 

y.  5.  6«  7«  8* 

Sollevò  U  Re  le  palme ,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette: 
E  lodato  sia  tu  ,  disse  »  che  ai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi 9  eU  Regno  anco 
mi  servi. 

E  subito  il  nostro  Re  fantoccio  e  corrivo 
fa  gli  schiamazzi  ad  ogni  minima  ombra  ^ 
che  se  gli  appresenti.  Desidererei  molto 
sapere  a  chi  si  riferiscano  gli  ultimi  due 
versi ,  a  Clorinda ,  ad  Argante  «  al  cielo  ^ 
o  a  Iddio  ,  perchè  non  bene  si  può  com- 
prendere di  chi  parli  ,  e  a  chi  si  riferisca- 
no  queste  lodi. 
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S  T  A  N.   XVni.   ▼.   I.   2. 

Depon  Clorinda  le  sue  spoglie  inteste 
D^  argento  ^  e  t  elmo  adomo  ,   e  tarme 
altere.  i 


v 


Se  bene  ho  a  memoria  non  accorrdya  de- 
porie ,  perchè  già  erano  stale  portale  via 
da  Erminia* 

V,  8. 
La  nudri  dalle  fasce  e  dalla  culla 

Per  durezza  del  suo  destino  si  ri* 
eerra  il  nostro  poeta  a  cacciar  negli  ul* 
timi  ^Tersi  della  stanza  un  nuovo  propo- 
sito, che  non  ha  che  fare  con  quello,  che 
è  detto  negli  altri  ',  acciocché  la  narrazio- 
ne a  dispetto  del  mondo  ne  abbia  a  riu- 
scir rotta  ,  e  ratlaccata:  Oh  ìm  buon  ora 
perchè  non  cominciare  una  materia  lon- 
tanissima dal  detto  di  sopra  col  principio 
della  stanza? 

NeHa  stanza  precedente  sono  stato  che- 
to air  apparir  cosi  improvviso  d*  Ismene, 
perchè  si  fece  in  capo  di  scala  ,*  e  nou 
m*  usci  addosso  per  la  bocca  delia  volta  » 
coifte  fa  questo  castravo  (  Arsete  ). 

S  T  A  N,  XXI.  V.  5.  6. 

e  fiU  tra  gregge 
D*  ancelle  arrvolto    in  ferninil   mesciero. 
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Avvolgere  uno  in  fenHnil  mestiero  è  una 
dì  quelle  Iocuziodi  peUegrioe,  oh«  pochi 
aaono  ritroT^re. 

V.  7.  8. 

Ministro  fatto  della  Regia  moglie  f 
Che  bruna  è  #i,  ma  il  bruno  il  bel  non 
toglie. 

Appicca  pur  su  un  taccone  a)  calcagno  di 
questa  stauta.  Guardate  di  grazia  quel  cba 
ha  che  fare  «  che  costei  sia  bruna  9  e  che 
il  bruno  non  tolga  il  bello  con  quel  che 
n*è  detto  sin  qui. 

a 

S  T  À  if .  XXIIL  ▼.  7.  8. 

Quinn  sovente  ella  s^  atterra ^  e  spiega 
Le  sue  iadte  colpe ,  piange  ^  e  prega. 

S  T  À  N.  XXXIV. 

Ingravida  frattanto  ,  ed  espon  fuori 
(E  tu  fosti  colei )  car^da  figUa^^ 
Si  turba  e  degli  insoliti  colori^ 
Quasi  d  un  nuovo  mostro^  ha  maraviglia. 
Ma  perchè  il  Re  conosce  ^ei  suoi  furori^ 
"Celargli  il  parto   alfin  si  riconsigUa^ 
CKegli  avria  del  cctndor ,  ohe   ii^  te  si 

"vede  9 
argomentato  di  non  hianca  fede. 


Non  crediate,  che  la  8*  iogravidi  mentre  di- 
ce le  sue  orazioni. 

Questa  narrazione  d^Arsete  è  un  poco 
troppo  laconica  ,  Sig,  Tasso.  Voi  afferrate 
tanto  la  brevità ,  che  lasciate  delle  cose  » 
che  saria  ben  dirle,  come  t.  g.  dichiarare 
un  pò  più  apertamente ,  che  questa  figlia 
nacque  candida  per  V  impressione  fatta 
dalla  madre  nel  rimirar  la  Vergine  dipinta. 

St.  XXV.  T.  6.  Se  r  uso  di  quelle  par- 
ti  non  sostiene  il  battesimo  a  che  proposi- 
to  dire  a  me  H  die  non  baitezzaùaì 

Sta  N.  LXIX.  y.  i.  2. 

Z)*  un  bel  pallore  ìia  il  bianco  voho 

asperso. 
Come  a  gi^i  sarian  mille  viole. 
Xtiodto.  Pallido  come  colto  al  maUutino 

E  da  sera  il    ligustro  ^  oV    molle 
acanto,  sì.  43*  ▼•  169. 

Stàn.   LXXXV.  ▼.  7.  8. 

Coti  parole  gravissime  ripiglia  * 
Il  vaneggiar  suo  lungo  ec. 

Ripigliare  non  ha  significato  di  riprendere. 
Nota.  Questo  è  falso.  Imperciocché  il  Boc* 
caccio  dice  g.  3.  n.  3.  A  voi  sta  bene  di 
così  /alte  cose ,  non  che  gli  amici ,  ma 
gli  strani  ripigliare. 


a85 


CANTO   DECIMOTERZO. 

St XV.  VI.  T.  5. 

E  tre  mosse  la  verga 

Non  ho  pia  saputo  «  che  Ira  le  cirimonia 
degl*  incaotesimi  o*  intervenga  il  pisciar  del 
Negromante  con  lo  scuoter   della  Terga. 

Nota.  Non  capisco  come  e*  entri  quel 
pisciar  che  non  è  dal  poeta  altrimenti  in* 
dicato. 

Assai  pampini  e  poca .  uva  dice  il  pro- 
verbio 9  il  quale  molto  s*  accomoda  a  que* 
st*  opera  ,  simile  veramente  ad  una  gran 
pianta  d  i  frutti  »  che  sulf  allegare  sia  stata 
dalla  brinata  ,  e  da  un  diluvio  di  bruchi 
assalita,  nella  quale  al  tempo  di  matura- 
re cerca  e  ricerca  non  si  trova  altro  che 
foglie.  Perchè  questo  è    un  libro    per  ap- 

Sunto  da  non  ne  cavare  un  fruito  al  mon« 
o.  Ecco  qua  il  nostro  Poeta  studioso  co- 
me molli  dicono  della  brevità,  che  inco> 
mincia  a  inalberarsi  in  questa  maledetta 
aelva  per  non  se  ne  distrigare  credo  mai. 
E  pur  anche  un  bel  dire  consumar  89. 
atanze  a  incantarla  ,  e  discantarla,  e  per«>> 
che?  per  far  le  travi  e  le  machine  per  Taa- 
salto.  E  voi  M.  Lodovico  ve  ne  sbrigate 
in  una  mezza  stanza  C.  II.  di  quelli ,  che 
seguono  la  materia  del  Furioso  alt  laa. 
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Sotto  il  continuo  suon  di  mille  accette 
Trema  la  terra ,  e  par  che  H  del  rinu 

bombi , 
Or  quella  pianta,   or  questa   in   terra 

mette 
Il  capo  t  e   rompe  alt  altre  braccia  ^  e 
lombi. 

Sta  N.   Ln»  ▼.  i2. 


Parla  ei  così  fatto  di  fiamma  in  volto,     . 
.  E  risuona  pia ,  eh*  uomo  in  sue  parole. 

Eh  poTeretti  noi.  Non  doTresti  mai  Si|[» 
Tasso  ridurci  a  mt?iitoria  V  Ariosto.  Parvi 
ohe  il  Solitario  Pietro  per  queste  due  pa< 
rote  9  che  ha  dette  «  dovesse  andare  in  e*^ 
scandescensa  come  S  Giovanni  per  quello 
eh*  esagera  con  Astolfo?  omettine ,  omel^ 
lino.  Tornate  a  rileggere    un   poco  meglio 

a  XXXV.  81.  3o. 

Cosi  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gli  occhi   infiammò^   ehe  parvero  duo 
fociu. 

T.  2.  ec. 

Ma  il  pio  Gf frodo  a  pensier  novi  è  volto^ 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuole  ^ 
Ma  nel  Cancro  coleste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  Sole  « 
CK  a*  suoi  disegni^  a*  suoi  Guerriernemioa 
Insoppoftabil  rende  la  fatica. 
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Ho  Teda  lo  alcuni  stupirsi  nel  vedere  una 
troia  intera  cotta  da  eccellente  cuoco  una 
parte  in  guazzetto,  un'altra  su  la  gratico- 
la, e  il  resto  lessa  ,  stupirsi  dico  ,  ed  am- 
mirare, come  sia  possibile  salvare  una  cosi 
disconiinuata  continuazione  ,  e  passare  dal 
lesso  air  arrosto  e  dair  arrosto  al  guazzet- 
to senza  rompere  il  pesce.  Ma  ,  questi  tali 
non  devono  aver  ietto  il  Tasso,  che  si  a- 
vertano  assuefatti  a  vedere  altri  passaggi 
da  proposito  in  proposito  senza  coerenza 
alcuna.  Ecco  in  questa  stanza  parla  ei  cosi. 
Facto  di  fiamma  in  volto ,  e  risuona  più 
che  uomo  in  sue  parole.  Una  parte  in  gua^-* 
zetto.  E  7  Pio  Goffredo'  a  pensier  nuoi>i 
è  volto ,  che  neghittoso  già  cessar  nort 
vuote ,  ma  però  non  si  può  dire  a  quello^ 
che  pensi ,  e  questo  è  un  pezzo  lesso  { re- 
sta r  Arrosto. 

Ma  nel  Cancro  celeste  eo. 

le  quali  cose  non  hanno  che  fare  insieme: 
ma  non  tanto  V  indipendenza  di  queste 
cose  idiverse  è  biasimevole,  quanto  è  molto 
più  ancora  il  passaggio  di  secco  in  secco 
senza  nessun  garbo  della  selva  nel  secco 
e  neir  arena  ,  la  qual  arsura  è  al  solito 
sazievole ,  prolissa ,  e  infinita  ;  e  pare  più 
tosto  un    raccon  tamenti  fologico  di 

tutte  le  cause  ,  di  tutti  ^  ;etti  del  eal- 
do ,  che  una  descriziou  cL  'un  caldo  par- 
ticolare seguito»  e  pecca  il  nostro  poeta  iu 
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quella  maoiera ,  che  fiiUerìa  qael  pittore^ 
che  dovendo  rappresentare  una  caccia  par- 
ticolare ,  accatastasse  peli*  istesso  quadro 
conigli  «  lepri ,  volpi  «  capri ,  cervi ,  lupi  » 
Orsi  9  leoni ,  tigri ,  cignali ,  bracchi  ,  le» 
Trieri ,  alcuni  pardi ,  e  in  aoaaina  tutte  le 
sorti  dì  fiere,  e  animali  di  caccia  con  ogni 
maniera  di  cacciagione;  e  poi  questa  tal 
pittura  saria  più  sìinile  ad  una  rappre- 
seutazione  dell*  entrata  nell*  arca  di  Noè  , 
che  hd  u.ia  caccia  naturale.  E  al  proposi* 
to  nostro  T  andar  io  questa  raccapeztando 
insieme  tulta  la  ciarperia  »  e  che  U  sole  é 
in  cancro  9  e  che  è  spenta  ogni  benigna 
laìnpa^  cbe  signoreggiano  s^Ue  crudeli  ^ 
che  il  sole  nasce  asperso  di  sanguigni  i^a^ 
pori ,  e  tramonta  tìnto  di  macchte  rosse  , 
secca  i  fiori  ^  le  f rondi  ,  F  erbe  assetate , 
che  la  terra  si  fende  ,  sceman  t  ondel^ 
mostrfinsi  le  nubi^  e  che  t'  Cielo  pane  una 

/brnaee e  spira  solo  una   i^am* 

.  pa» (  qui  il  AL  S.  era  lacero  )•-«•.• 

seccare  V  uditore  mille   volte  più  ••••••. 

osse  il  Palestina  tra  queste  angustie.  VL 
Torquato  mio  dabbene  è  ben  condecente 
e  vaga  cosa  t  che  si  espongano  su  la  mo- 
stra del  drappiere  cento  sorti  di  diversi 
drappi ,  dove  non  servono  però  ad  altrOf 
che  per  mostcare  tutte  le  foggio ,  che  I  ì  si 
lavorano  ;  ^a  volendogli  applicare  all'  uso, 
che  giudizio  faresti  per  vostra  fé  4i  ooloif 
che  addobbandone  una  sua  camera  facesse 
un  paramento  di  cento  strisce  di  cento  ve« 
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scoTadi?  non  Io  stimeresti  toì  per  un  buf- 

fone  9  o  an  falimbeilo?'  oh  così  sta 

Tornate  a    leggere con    infinita 

grazia  poche ,  ma  iogeg  •  • .  «  •  e  natnralis* 
sime  pennellate  dipinto  il  caldo  .••...  in- 
torno al  povero  Ruggiero,  ed  ammattite  poi 
con  tutti  i  vostri  fautori.  C«  Vili.  st.  ig« 
2o.  21. 

Tra  duri  sassi ,  e  foUe  spine  già 
Ruggiero  intanto  in  ver  la  Fata  saggia. 
Di  balzo  in  balzo ,  e  et  una  in  altra  via 
Aspra  t  solinga ,  inospièa ,  e  selvaggia  ; 
Tanto  ^  di  a  gran  fatica  riuscia 
Su  la  fervida  nona  in  una  spiaggia , 
TraU  mare  9  eU  monte  al  Mezzodì  sco* 

perta , 
Arsiccia  ,  nuda  »  sterile ,  e  deserta. 

Perca  te  il  Sole  ardente  il  mcin  colle  ^ 
E  del  color  ,  che  si  reflette  a  dietro^ 
In  modo  t  aria  ^  e  t  arena  ne  bolle ,  * 
Che  saria  troppo  a  far  liquido  il  <vetro» 
S tassi  cheto  ogni  augello  air  ombra  molle» 
Sol  la  cicala  con  no/oso  metro 
Fra  i  densi  rami  del  fronzuto  stelo 
Le  valli  i  e  i  monti  assorda  ^  e^l  mare^ 
«7  cielo^ 

Quivi  il  caldo ^  la  sete^  e  la  fatica^  • 
Ch^  era  di  gir  per   quella  via  arenosa  « 
Facean  lungo    la  spiaggia   erma  ed  a- 

prica 
A  Ruggier  compagnia  grave  ^  e  no/osa. 

Galileo  GalUei.  Voi  XIII         19 


» 
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Jlftf  laseiamla  doler  fìncK  io  riiomo 
Per  voler  di  Euggier  dirvi  pur  anco  « 
Che  nel  più  intenso  éirdordslmeszogiomm 
Cavalca  il  lito  affalioato  e  stanco. 
Percote  il  sol  nel  colle  %  e  fa  ritorno^ 
Di  sotto  bolle  il  sabbion  trito  e  bianca. 
Mancava  alt  arme ,    eh*  avea    indosso  ^ 

poco 
Ad  esser  9  come  già^  tutte  di  foca. 

Mentre  la  sete ,  e  dell  andar  fatica 
Per  talta  sabbia^  e  la  soiinga  via 
Gli  facean  lungo  quella  piaggia  aprica 
Nofosa  e  dispiacevol  compagnia  t 
Trovò  ee. 

S  T  A  N .  LVL 


Sembra  il  Ciel  nelC  aspetto  atra  fornace  ^ 
Nà  cosa   appar^    che  gli   occhi  almen 

restauro. 
Nelle  spelonche  sue  Zefiro  tace  « 
E  *it  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dclC  aure^ 
Solo  vi  soffia^  e  par  vampa  di  face  • 
franto ,  che  move  dalT  Arene .  Maure  ^ 
Che  gravoso  f   e   spiacente  ,  e  seno^  0 

gote 
Co"  densi  fiati  ad  or  ad  or  percote. 

Crii  altri   poeti    per  far   baona  imiUsione 
t|ii«inatano  se  nelle  cone  <U  npprefeotafsi. 


ma  questo  riootro  fa  trasferir  le  cose  da 
ae  descritte  nelle  sue  proprie.  Ecco  qui  che 
transporta  Jerasalemme  in  Lombardia , 
dove  Fautore  scriTeva  il  poema;  perchè 
in  Lombardia  p  vero  che  il  Tento,  che 
muove  dair  arene  maure  non  è  Zefiro  :  qia 
in  Palestina  il  veiito,  che  spira  dalF  arene 
maure ,  è  il  medesiinio  che  Zefiro  #  poiché 
Tnna  e  T  altra  Mauritania  è  giusto  occi« 
dentale  allii  Palestina^ 


CAWTO  DECIMOQUARTO. 


Stan.  xspa» 


E  dice ,  o  Ca^alier^  seguendo  il  grido 
Della  faUaoe  opinion  vpigare  9 
Duce  seguUe  iemerario  »  e  infido  9 
Càe  vi  fa  gire  indarno ,  e  traviare^ 
Or  d  Accotona  nel  propinquo  lido 
Itene  9  dove  un  fiume  entra  nel  mare. 
Quivi  fia  \  che   v"!  4p|M^4    uon^   nostro 

amico  : 
Credete  a  lui    ciò  f   che  diravvi }    io  V 
ACO4 

L*  andar  dietro  ali*  openlòn  dèi  ^olgp  e 
nelle  conclusione  d^tle  Sf  Ìen:f^  più  recondite, 
o  nei  requisiti  ai  gran  governi  di  Stato  ^  e 
in  somma  in  (utt^  quelle  cose ,  che  senza 
grandissimo   giu4Ì2ÌOf  e  fondato   discorso 


non  possioo  esser  determinate,  è  'ben  un 
seguir  duce  fallace.  Ma  seguitarlo  nel  cre- 
dere ,  che  un  uomo  sia  appresso  un  ami- 
co suo  9  non  mi  pare  che  sia  tale  disorbi- 
tanza»  che  il  solitario  Pietro  ne  dovesse 
lare  questi  scalpori ,  e  queste  son  di  quel- 
le cose  y  che  mi  fanno  tiire  che  questo  li* 
bro  è  nna  fabbrica  fatta  di  diversi  rottami 
raccolti  da  mille  rovine  d*  altri  edifizj ,  tra 
le  quali  si  troTapo  talvolta  qualche  bel 
pezzo  di  cornice ,  un  capitello  »  o  altro 
fragmento ,  che  sendo  situato  a  suo  luogo 
faria  beli*  effetto ,  ma  messo  come  qui  fuor 
d*  ordine ,  spropositatamente  rompe  gli  or* 
di  ni  deir  architettura  ^  e  in  somma  rende 
r  edifizio  sregolato  ,  e  incomposto  ;  voglio 
inferire,  che  lo  sputar  che  fa  V  eremita  di 
quésto  documento  ^  non  è  fatto  in  occasio- 
ììc  congrua  t;  8. 

Credete  a  lui  ciò ,  che  dira¥Vi  \  io  ^ làico. 

Ed  io  lo  dico ,  e  r  ho  dettò  mille  volte  , 
che  voi  Siile  un  lavaceci,  e  un  ser  uomo. 
Su  XXXL  ec.  Oh  Sig.  Tasso  mio  da 
bene  non  v*  accorgete  voi  quante  parole 
andate  buttando  via  in  dir  cose  senza  su- 
go ,  senza  concetto ,  e  senza  mente.  Voi 
late  come  quel  pittore ,  che  non  sa  di- 
pingere ,«bhe  mena  e  rìmena  il  pennello 
sopra  la  tavola ^  dagli,  frega,  impiastra  » 
finalmente  fa .  rosso ,  veroe ,  giallo  ,  ma 
non  dipinge  niente  ;  cosi  voi    mettete  m^ 


iieme  molte  parole,  ma  non  dipigaete  cosa 
che  vaglia.  Ma  pur  averei  pazienza ,  se  la 
cosa  finisse  nel  oaitar  via  qualche  stanza  ^ 
ma  con  qual  stomacQ  si  deve  egli  tollera- 
re Io  sparnazzameoto  che  voi  fate  «di  tan- 
to ciarpame  di  manifatture  senza  un  bt- 
sogno  che  sia  ;  e  a  che  proposito  per  amor 
di  Dio  mandar  questi  poveri  uomini  da 
Erode  a  Pilato  a  pigKare  un  foglio ,  e  una 
bacchetta  ?  non  gliela  poteva  dare  U  soli- 
tario '  Pietro ,  o  se  pure  gli  voleva  manda- 
re da  queir  altro ,  ei  che  sapeva  della  lor 
venuta  a  che  effetto  menargli  sott*  acqua^ 
e  sotto  t^rra  a  vedere  i  nascimenti  de  fin* 
mi ,  e  la  generazìon  de*  metalli,  e.  mille 
altre  cose,  che  non. hanno  che. fare  nien- 
te con  la  reparazione  di  Rinaldo  ?  non 
potea  egli  senza  questa  manifattura  por- 
targli quello^  eh* egli  voleva  dare, e  man- 
dargli al  lor  viaggio  ?  perchè  pensatela-  pur 
quanto  vi  piace ,  voi  non  troverete  ,  che 
questi  due  Cavalieri  abbiano  in  queste  sot- 
terranee caverne  veduta  o  intesa  cosa  ,  che 
li  serva  poi  punto  al  bisogno  loro ,  ma 
gli  è  che  avete  fatto  questa  luo&hera  per 
servire  alla  vostra  allegoria,  che  avete 
voluto  figurare  V  una  e  V  altra  filosofia ,  e 
questa  enciclopedia  delle  seienze.   . 

Ma,  Sig.  Tasso,  vorrei  pur  che  voi  sa- 

Sessi,  che  le  favole  e  le  finzioni  poetiche 
evooo  servire  in  maniera  al  senso  alle- 
gorico ,  che  in  esse  non  apparisca  una  mi- 
nima ombra  d*  obbligo ,  altrimenti  si  darà 


t^\lo  stentato f  nel  sforzata  ^  nello  stirae* 
cfaiato  ;  e  Tarassi  nna  di  quelle  pitture, 
hs  auali  perchè  riguardate  in  scorcio  da 
tin  luogo  determinato  mostrioo  una  figura 
umana,  sono  con  tal  regola  dì  prospetti- 
va delineate  »  che  vedute  in  faccia  »  e  co- 
me naturalmente  e  comunemente  si  guar« 
dano  le  altre  pitture  ,  altro  non  rappre* 
sentano  che  una  confusa  e  inordìnata  me- 
scolanza di  linee,  e  di  colori^  dalla  quale 
anco  si  potriano  malamente  raccapezzare 
imagiui  di  fiumi ,  o  sentier  tortuosi  •  ignu« 
.  de  spiagge ,  nugoli ,  o  stranissime  chimere. 
Bla  Quanto  di  questa  sorte  di  pitture  «  che 
principalmente  son  fatte  per  esser  rimira- 
te  in  scorcio  t  e  sconcia  cosa  rimirarle  in 
faccia,  non  rappresentando  altro,  che  un  me- 
acuglio  di  stinchi  di  crù,di  i*oslri  di  cieogoe^ 
e  d*  ài  Ire  srekolate  figure ,  tanto  nella  poe« 
fica  finzione  e  più  d^no  di  biasimo,  che 
la  favola  corrente  scoperta ,  e  prima  direl« 
ta  mente  veduta  sia  per  accomodarsi  ali*  al- 
legoria obliquamente  vista ,  e  sotto  intesa 
Stravagantemente  ingombrata  di  chimere , 
e  fantastiche,  e  superflue  imaginazioni. 

Stah,  XXXVI. 

Ma  non  vi  spiàotm  entrar  ne  le  nascose 
Spelonche^  o^è  ho  la  mia  secreta  sedei 
CK  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose , 
E  ci^  che  a  voi  saper  più  si  richiede. 


^95 

Ùbse ,  6  che  a  lùt  die  loco  a  t  aofua 

impose , 
Ed  ella  tosto  si  ritira,  e  cede^ 
E  quinci  e  quindi  di  montagna  in  guisa 
Curvata  pende,  e*/t  mezzo  appar  di^isOé 

Non  m'  qoal  fantasia^  e  ÌQT«rÌ8Ìiiiil  ma- 
uiera  sia  di  far  peoetrar  costoro  nelle  vi^ 
•cere  della  terra ,  ìndiiceadoaì  senza  ne- 
cessità a  £ir  ritirar  k  acqtid ,  e  iuconrarsi 
in  guisa  di  due  «chiene  dì  monti  fuof 
drogai  credibilità  por  anco  imaginabile  > 
e  quel  che  mi  fa  più  collera  sen^a  biso- 
gno arrecando  air  auditore  quel  diletto» 
che  sentirla  un  giovane  sano  e  gagliardo 
nel  convenirgli  mentre  si  ritrova  in  on 
convito  sontuoso  sorbir  tratto  tratto  tra  le 
vivande  laate  un  btocbier  di  sciroppo  so* 
lutilo 9  o  masticar  oti  beccon  di  cassia  pre* 
parata  sotto  il  pretesta  di  sanità. 

Non  fece  Y  Ariosto  co^  languide  tn«» 
venzioni  neir  arrivar  Bradamante  alla  tom« 
ka  di  Merlino ,  Ruggiero  a  Logistilla  «  e 
Astolfo  air  inferno ,  al  paradiso  terrestre  » 
€  air  orbe  della  Lana. 

S  ^  ▲  w.  IL VL  V,  3.  4. 

(^uesi^èin  fórma  di  speco,  e  in  se  contiene 
Camere  «  e  sale  »  grande ,  e  spazioso  , 

Non  so  come  Prisciano  salvasse  questa, 
discordanaa  in  vulgare;  o  qa^ta  spjBtfiesf 


aq6 

•ì  riferisca  allo  speco ,  o  si  riferisca  a  ana 

fava» 

S  T  A  N.  XLIX.  ▼.  i« 


Non  mancar  qui  cento  minisiri  e  cento. 

Quest*  aver  qai  cento  ministri  e  cento  non 
ha  molto  del  Filosofo ,  o  del  Teologo  ^  e 
per  esser  an  discepolo  d*  un  santo  erenùta 
stava  con  troppa  pompa. 


S  T  A  K.  LUI. 


Quivi  egli  avendo  r arme  sue  deposto^ 
Indosso  ^fucile  d^  un  pagan  si  pose  ; 
Forse  perchè  bramaipa  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  t  e  men  famose. 

Oh  Ariosto  dove  sei  ta  ora  che  non  corri 
ad  imparar  queste  rare  ,  stupende ,  e  mi* 
racolose  invenzioni;  parsegli  che  questo 
guagnele  le  trovi  belle?  andar  a  far  senta 
proposito,  e  senza  occasione  vestirsi  Tar- 
me d*  un  altro  a  Rmaldo  ,  e  per  colmar 
lo  aajo  farli  lasci» r  le  sue  nel  mesco  della 
strada,  e  perchè  poi?  per  dar  occasione  a 
quella  belb ,  vaga  »  e  grazio^ia  Sitllevazione, 
tanto  itisipidameniè  e  mirabilmente  nata 
nel  capipo. 


*97 
▼•  5.  6. 

Ppese  r armi  la  Maga  ^.e  in  esse  Sostm 
Un  tronco  busto  avvolse ,  e  poi  V  espose. 

Oh  l)ella  e  gentil  locuzione  avvolgere  un 
tronco  busto  neir  armi*  Prima  bisogneria 
dire  rinvqlse ,  né  anche  questo  staria  .  be« 
ne  ,  se  giÀ  queir  armi  non  fossero  di  tela, 
o  di  carta  da  straccio. 

y.  7*  L*  espose  in  ripa  a  un  fiume 
ec.  Queste  reiteraasiooi  si  Jfanno  di  qual- 
che affetto ,  o  d*  alcuna  breve  sentenza  par« 
ticiilare  »  e  non  di  due  parole  del  tritissimo 
e  comunissimo  corso  delta  rima.  A  dire 
assai  seccamente.  E  poi  T  espose  (c^nc^A 
tato  nelT originale). 

• 

S  T  A  li.  LV.   Vt  !•  2.  3.  4« 

Non  lunge  un  sagqcissimo  valletto. 
Pose  di  panni  pas Sorai  ^vestito  : 
E  impose  lui  ciò^  eh"  esser  fatto  ^  o  detto 
Fintamente  doveva  %  e  fu  esegidto. 

È  pur  gran  cosa  e  intollerabile  •  che  si 
abbiano  a  trovar  al  mondo  orecchj  di 
senso  tanto  ottuso  ,  che  non  sentino  offesa 
della  manieraccra  di  dire  »    dello  stile  non 

Sur  snervato ,  ma  scarnato  .^  e  disossato  «  e 
ella  freddissima  sentenza     di  questo  auto* 
re  9  e  noto  questi  due  versi ,    non  perghi 


jismo  troppo  p«90O  di  quati  tatto  3  resto  f 
ma  ne  to  notando  cosi  alcuBÌ  tanto  »eii- 
sibili  •  che  gran  fatto  sarà  «  che  non  si  siano 
per  disfeccia r  gli  orecchi  a  qualcuno  »  e  non 
posso  darmi  pace  de*  fautori  del  Tasso ,  che 
par  pure  si  lascino  tuUi  Mrsuadere ,  .che 
quanto  all'  inTcozioni  il  Furioso  sia  più 
mirabile  che  questo  libro  »  e  non  compren- 
dano, che  se  T  Ariosto  ha  superato  nel 
doppio  il  Tassnquanto  ali*  in venzioni ,  1*  ha 
ecceduto  anche  nello  stile  a  cento  doppi. 

StA.N.  LIX. 

Come  è  là  ^ju$ttù  ^cupido  ,  e  vagaàie 
Volgi  intorno  lo  sguardo  ,  e  nulla  9ede^ 
Fuor  cK  antri  ,    ed  aafue  ,  e  fori ,   ed 

erbe,  e  piante  ; 
Onde  quasi  schernito  ess&r  si  crede. 
Ma  pur  quel   loco   è  cosi  ìieto^   e  in 

tante 
Guise  t  alletta ,  cK  ei  si  fermaf  e  siede, 
E  disarma  la  fronte^  e  la  ristauru 
Al  soave  spirar  di  placida  aura. 

Yeggasi  in  questo  proposito  Ruggiero  giun- 
to nel  paese  d*  Alcina  disarmarsi ,  e  re- 
staurarsi allo  spirar   delPaura    G.  Yl.  Sk 

24.  25, 

E  quivi  appresso ,  ove  surgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri,  e  di  feconde  palme  ^ 
Pose  ÌQ  scudo  f  e  Febno  dalla  fronte 


^99 
.  ,iSt  trasse  «  e  disarmossi  aftibe  le  palme  ; 

Ed  ora  alla  marina  ^  ed  ora  al  monte 

Volgea  la  Jaccia    aìt  aure  fresche   ed 

aime; 
Che  f  alte  cime  con  mormorii  lieU 
Fan  tremolar  de*  faggi ,  e  degU  ahetL 
Bagna  talor  nella  chiara  onda  e  fresca 
V  asciutte  labra^  e  con  le  man  diguazu^ 
jécciò  che  Mie  vene  il  calor  esoa^ 
Che  gli  ha  acceso  il  portar  della  eonmr 

sa  eo. 

St  jln.  LXI.  y.  r.  2. 

CoA  dal  palco  di  notturna  scena 

O  ninfa ,  o  Dea  S^rda  sorgendo  appare. 

Ariosto  G.  z.  Si,  52. 


Come  di  selva  >  o  fuor  et  ombroso  speco 
Diana  in  scena  ^  o  Citerea  si  mostra. 


Sta».  LXII.  LXIH.  LXIV. 

O  gioraneSti ,  mentre  jtprile ,  e  Maggio 
P^  ammantan  di  fiorite ,  e  verdi  spoglie^ 
Di  gloria  ,  e  di  i^irtà  fallaee  raggio 
La  tenerella  mente  ah  non  9^  incoglie. 
Solo  chi  segue  ciò  »  che  piace ,  è  ^aggiOp 
E  in  sua  stagion    degli    anni   il  jrut^ 

coglie. 
Questo  grida  Natura  :  or  dunque  voi 
Indtsrerete  P  alma  ai  detti  su0i  ? 


Boo 

Folli  perchè  giiimie  il  cara  dono  ^ 
Che  breve  è  sì  di  eoswa  eid  novella  7 
Nome ,  e  sen%a  soggetto  Idoli  sono 
Ciò  f  che  pregio  t  e  valore  il  mondo  ap- 
pella^ 
La  fama^  che   invaghisce   a  un  dolce 

suono 
Foi  superbi  mortali  ^  e  par  si  bella  9 
E  un  eco^  un  sogno,   ansi  del  sogno 

un*  ombra , 
Ch*  ad  ogni  vento  si  dUegi4a ,  e  sgombra. 
Goda  il  corpo  sicuro  y  e  in  lieti  oggetti 
li  alma  tranquilla  appaghi  i  sensi  fnUi^ 
Ohm  le  noje  andate  ^  e  non  affretti 
Le  sue  memorie  in  aspettando  i  malL  - 
Nulla  curi  se  7  Ciel  tuoni ,  o  saetti  » 
Minacci  egli  a  sua    'voglia ,  e  infiammi 

strali* 
Questo  è  saver  ^  questa  è  felice  vita , 
^  r  insegna  Natura  ^  e  sì  t  addita* 

Chi  Tolease  dire,  che  queste  Ire  stanze 
non  fossero  àssolatameale  bone ,  e  ornaltt 
d*  ogni  sorta  di  leggiadria ,  Teramenlt 
avrebbe  il  torto;  e  se  in  un  altro  sariana 
degne  di  lode  •  in  questo  autore  soo  de* 
gne  di  stupore,  e  pagherei  qualcosa  del 
mio ,  che  non  avesse  pur  al  dispetto  del 
mondo  volsuto  metter  nelP  ultimo  verso 
un  vestigietto  di  pedanteria ,  e  quella  con- 
tinuazione di 

ói  t  insegna  natura  ^  0  si  Taddit(h 


Sol 


Stan.  LXllI.  ▼.  7.  8* 


È  un  èco ,   un  iogno  ^  anzi   del  sogno 

wi!  ombra , 
Cy  ad  ogni  i>ento  si  dilegua  «  e  sgombra* 


togn( 

la  nebbia,  le  ougole,  e  cose  tali.  Però 
per  non  guastar  la  metafora  si  potria  di- 
re ,  che  in  un  momento  si  ailesua  e 
^òmbra.  ^ 

Sta».  VSS.  t.  a. 

Con  note  invoglia  si  soavi  ,  e  scorte 

Monsig:  dèlia  Gmi  ^on  toleva  che  dopo 
il  con  si  mettesse  parola ,  che  cominciasse 
per  n\  e,  pòi  ve  la  'miètteva  esso  e  di  che 
B^uniera  !  dicendo  che  con  non  ^  che  bi* 
SG||oa  che  fosse  quel  d*  una  gigantessa. 

Stan.  LXVI,  t.  i. 

'  Ma  quando  iti  lui  fissò  lo.  sguardo  e  vide 

Pagherebbe  un  soldo  a  poter  dire  vede 
e  jfissa  •  Leggi  V  innamoramento  d*  An< 
gelica. 


3o2 

S  T  jL  V.  LXYIL  T.  I* 

4 

E  quei^  cKivi  sorgean  vivi 


Sari»  8talo  forse  meglio  dire  e  quei  cK  i« 
lei  non  Unto  -per  la  vidaaiizA  dell*  ivi ,  e 
i^iW,  quanto  perchè  ]*adverbio  non  si  ri- 
ferisce ad  ima  fronte  cosi  senza  qualcbe 
poco  di  nop  80  che* 

Stan.  LXVIII. 

Di  ligustri  «  di  gigli  ^  e  Je  h  rase^ 
he  quai  ec. 

So  bene  «  che  Toi  materesti  volentieri  quel- 
lo e  delle  rose^  le  quai  in  di  rose  che. 
Ma  se  vi  piacesse  di  dire 

Di  bianchi  gigli  ^  e  di  vermiglie  rase  9 
die  aUerftoriaa  per  quetie  ec. 

TaleteTcne,  o  almanco  nel  primo  treva^ 


De  ligustri  «  de  gigli  »  e  delle  rose. 

T.  3.  Con  nov*  arte  congiunte  ec.  Di  gra* 
aia  rioordatevi  «  che  poco  sopra  ai  è  aTTcr- 
lito  9  che  dopo  il  con  sta  male  T/i. 

▼.  7.  8. 

Quinci  mentr^egli  dorme  il /a  riporrà^ 
Sopra  un  suo  carro  ec^ 


SùÈ 
'Mipom  io  liogum  toscana  non  ha  questo 
significato,  ma  Tale  condere^  reconaere. 

Nota.  La  Crusca  /  usa  anche  nel 
senso  di  semplicemente  porte  »  e  collocare  • 
Dante  Porg*  i6. 

e  par  lor  lardo 
Che  Dio^  a  miglior  mia  gli  ripugna. 

Stav/LXXIY. 

Unfonffi  sarge  ut  lei  9  che  ifaghe  e  mottde 
Ha  V  acque  sì  *  che  i  riguardanti  asseta^ 
Ma  dentro  a  freschi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta  ^ 
CV  un  pipciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Inebria  F  alma  tosto  ,  e  la  fa  lieta , 
Indi  a  rider  uom  mote  9  e  tanto  il  riso 
S^  avanza  al  fin  ^  eh*  cine  rimane  ucciso* 

Mi  fa  rìder  pur  di  onore  il  nostro  poeta 
con  questo  ano  fonte  di  riso ,  del  quale 
ninno  gusta,  ha  gustato,  o  è  per  gustare 
in  qne^  opera ,  né  si  yedrir  a  che  propo* 
sito  si  dere  ìntrodur  una  cosa  »  che  non 
fa  mai  niente»  come  a^Tien  di  questo  fon- 
te, che  non  ha  fatto  mai  ridere  alcun  al* 
trOf  che  me:  e  di  tali  invenzioni  macre 
ne  sono  moltissime  in  qnesla  opera. 

Star.  LXXYI. 

Dentro  è  di  muro  ines&icabil  cinto 


Questo  ciato  e  nome  e  non  Terbo  «  e  si- 
gnifica cintura  ,  ma  sta  ip  cambio  di  ay- 
Tiluppamenio  ,  ciUòrcigliamento ,  e  labe- 
rinto,  ma  tanto  impropriamente ,  che  ren- 
de la  sentenza  dura ,  e  confusa. 


CÀJNTO   DECIMOQUINTO. 


Stàn.  IIL  y.  I.  a.  3.  4.  5. 

Gii  accoglie  il  rio  ne  t  aldo  seno ,  e  Fonda 
SoavemenUi  in  su  gli  spinge  ^  e  porta, 
Come  suol  innalzar  leggiera  fronda , 
La  guài' da  (violenza  In  già  fu  tortai 
E  poi  gli  espon  sottra  la  molle  sponda  ec. 

Sé  r  entrala  di  costoro  sotto  il  fiume  e  la 
terra  fu  secca  e^ fredda,  a  fò  che  T usci- 
ta non  è  men  fredda  e  umida.  Ebbe  que- 
sto sapiente  assai  più  del  discreto  nel  con- 
durgli  neir  albergo  suo  ,  ma  nel  ^rgli  ora 
spinger  su  in  quél  modo,  che  T  acqua 
Bollente  solleva  dal  fondo  del  pajolo  i  ra- 
violi, è  una  bnrU  ridicola,  e  parmi  di 
vede*gi  spuntar  su  sbuffanti  a  guisa  di 
due  bai  boni  da  acqua  con  quelle  barbe  e 
toostacci  gocciolanti. 

St>n.  V. 
Co  A  piuma  talor ,  che  di  geruile 


\ 
I 
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Amorosa  colomba  il  collo  cinge , 
Mai  non  si  scorge  a  se  stessa  simile  ^ 
Ma  in  dii^ersi  colori  al  sol  si  tinge  ; 
Or  di  accesi  rubin  sembra  un  monile , 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge  , 
Or  insieme  gli  mesce  ,  e  Ilaria  ,  e  vaga 
In  cento  modi  i  riguardanti  appaga* 

Qaal  darezza  di  desti uo  è  questa  Tostra 
Sig.  Tas^o  ^  che  non  possiate  mai  condar'* 
re  a  segao  cosa ,  che  con  grazia  e  leggia* 
dria  aviaie  incomiacìata  !  Vi  siete  concfotto 
insino  a  mezzo  *1  settimo  verso  di  questa 
stanza,  e  poi  mancaodofi  la  vena,  e  noa 
sapendo  terminar  la  vostra  similitudine 
sdrucciolate  in  un  varia  e  vaga  miserabi- 
le,  e  in  un  appagar  infelicemente  in  cen- 
to  modi  i  riguardanti ,  potente  a  levar  la 
vaghezza  di  grembo  a  Venere  :  vi  ho  com- 
passione, ma  non  vi  posso  ajutare. 

Stàn.    vii. 

e  pia  vicino 
Fece  poscia  a  la  sponda  il  curvo ^P ino. 
Come  la  nobil  coppia  ha  in  se  raccolta 
Spinge  la  ripa^  e  gli  rallenta  il  morso  ^ 
Ed  avendo  la  vela  a  t  aure  sciolta  , 
Ella  siede  al  governo^  e  regge  il  corsa 

Bisogneria  una  tanaglietta  da  spiccare  quel 
gli  dàlia  ripa,  e  appiccarlo  alla  barca,  e  que- 
sto è  un  error  ai  gramatica. 

GalUeo  GaUlei  f^ol.  XUl         ao 
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Nota.  Se-quel  gli  sì  riferisce  alla  barca 
non  è  altrimenti  errore  di  gramaùca  «  ed 
io  a  bella  posta  ho  riportato  i  versi  della 
stanza  antecedente  ,  ne'  quali  la  barca  è 
nominata  curvo  pino.  Se  poi  si  riftirisca 
alla  ripa  ,  ecco  le  parole  del  Cotticela^ 
che  in  qualche  modo  possono  servire  al 
Tasso  di  scusa»  V  usare  gli  per  terzo  ca^ 
so  del  meno  ,  nel  genere  Jemminino  y  è 
fuori  della  comune  regola  ;  benché  non 
manchino  di  ciò  esempli  negli  Antichi. 
Fra  gli  altri  Bocc.  g.  :&•  /i.  6.  scrisse:  Si 
ricordò  lei  dovere  avere  una  margine  a 
guisa  et  una  crocetta  sopra  t  orecchia  si* 
nistra  ^  stata  d^  una  nascenza ,  die  fatta 
gli  avca  poco  davante  a  questo  accidente 
tagliare.  E  cosi  ha  il  testo  del  Mannelli^ 
Ma  posto  che  sia  questo  errore  in  grama" 
tica  ,  io  soggiungo  ,  perchè  il  Galilei^  cÌì^ 
rivede  il  pel  nelf  uovo  al  poeta ,  in  que* 
ste  sue  considerazioni  usa  frequentemente 
gli  per  terzo  caso  del  meno  nel  genere 
JerrUninol 

Ma  uo  altro  più  grande  è  nei  mede- 
9Ìmi  due  versi.  Imperocché  dicendo  Come 
la  nobil  coppia  ha  in  se  raccolta  non  pas- 
siamo  intendere  che  altri  li  abbia  raccolti 
che  la  barca  «  non  gli  potendo  raccogliere 
io  se  la  donna*  Seguila  poi  Spinge  la  ri^ 
pa^  il  qua!  spìngere  non  può  riferirsi  ad 
altro  che  alla  medesima  barca  a  voler  che 
la    costruzione   s*  intenda    come  è  scritta  » 


talmente  che  altro  senso  noa  si  paÀ  cava- 
re da  questi  due  versi ,  oè  altro  concetto 
che  questo:  quando  la  barca  ha  raccolto 
in  se  la  nobil  coppia ,  essa  barca  spinge  la 
ripa  «  allenta  il  morso ,  e  chi  vorrà  con- 
tiouare  gii  altri  due  versi  secondo  cbe 
Ci^moiioa  la  scrittura  ,  bisognerà  che  metta 
la  barca  a  governare  il  timone ,  e  altre 
bajette* 

S  T  À  N.    X.   XI  XII. 

Trascorre  oltre  Ascalona  ^  ed  a  mancina 
Andò  la  navicella  inver  Ponen/e^ 
E  tosto  a  Gaza  si  trovò  vicina 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente 
Ma  poi  crescendo  de  C  altrui  ruina 
Città  divenne  a^sai  grande  ^  e  possente^ 
Ed  eranvi  le  piagge  aliar  ripiene^ 
Quasi  d*  uomini  si  come  d  arene. 

Volgendo  il  guardo  a  Terra  i  naviganti 
Scorgean  di  tende  nutnero  infinito; 
Miravan  Cavalier^  miravan  fanti 
Ire  «  e  tornar  da  la  Cittade  al  lito  ; 
E  da  Cameli  onusti  ^  e  da  Elefanti 
U arenoso  sentier  calpesto^  e  tritai 
Poi  del  porto  vedean  ne^  fóndi  cavi 
Sorte  ^  e  legate  a  C  ancore  le  navi* 

Altre  spiegar  le  ve/e,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar   veloci  e  snelle  , 
E  da  essi  ^  e  da  rostri  il  molle  seno 
Spumar  percosso  in  queste   parti,  e  in 
quelle  > 
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Simo  al  parer  mio  qneste  Ire  stanze  bel* 
lissitne  «  e  rappreseDtaao  mirabilmente  quel- 
lo ,  che  ba  preso  a  dipingere ,  e  io  qoe- 
/Sto  mettere  inoanzi  agli  occhi  che  fa  ,  ha 
deir  andare  della  divinità  dell'  Arìoslo.  Ve* 
di  simile  rappresentazione  nel  Furioso  G 
XV.  st»  i6.  e  17. 

Lasciando  il  porto^  e  r  onde  pili  tranquille 
Con  felice  aura ,  c/i  a  la   poppa  spira  ^ 
Sopra  le  ricche  e  popolose    ville 
De  t  odorifera  India  il  Duca  gira , 
Scoprendo  a  destra  ,  ed  a  sinistra  nulle 
Isole  sparse ,  e  tanto  va ,  che  mira 
La  Terra  di  Tommaso  ;  onde  il  nocchiero 
Più  a  Tramontana  poi  volge  il  sentiero. 

Quasi  radendo  T  aurea  Chersonesso 
La  bella  armata  il  gran  pelago  frange 
E  costeggiando  i  ricchi  liti  spesso 
P^ede ,  €iome  nel  mar  biancheggi  il  Gange^ 
E   l^rapobane  vede^  e  Cori  appresso^ 
E  vede  il  mar ,  c/iefra  i  duoi  liti  s^ange* 
Dopo  gran  via  furo  a  Cochino^  e  quindi 
Uscirò  fuor  dei  termini  ite  gì*  IndL 

C.  XXyiI.  6t.  ia8.  129. 

Di  barche  9  e  di  sotti!  legni  era  tutto 
Fra  r  una  ripa ,  e  V  altra  il  fiume  pieno^ 
CK  ad  uso  de  F  esercito  condotto 
Da  molti  lochi  ^vettovaglia  avieno  ; 
Perc/iè  in  poter  de*  Mori  era  ridutto 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
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Z)*  Acifuamorta  ,  e    volando    in  ver  la 

Spagna 

Ciò  che  V  è  da  man  destra  di  campagna. 

Le  vettovaglie  in  carta  ,  ed  in  giumenti 

Tolte  fuor  de  le  nan  ,^  erano  carche^ 

E  tratte  con  la  scoria  de  le  gentil 

Ove  venir  non  si  potea  con  barche, 

Avean  piene  le  ripe  i  grassi  armenti 

Quivi  condotti  da  diverse  marcile. 

E  i  conduttori  intorno   alla  riviera 

Per  varj  tetti  albergo  avean  la  sera. 

S  T  A  N.   XXX.    Y.   7.    8. 

E  la  Terra  /misuri  immensa  mole 
Vittorioso^  ed  emulo  del  Sole* 
Atìosio. E  del  Sole  imitando  il  cammin  tondo 
Ritrovar  nuove  terre^  e  uuovo  mondo. 

S  T  à  N.   XXXIV.  V.  6.  7.  8. 

Come  quel ,  che  d*  Encelado  è  sul  dosso^ 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma, 
E  poi  la  notte  il  del  di  fiamme  aUunm.^ 
Ariosto  G.  XL1II.  sL  i65. 

Verso  il  monte  ne  va^  che  fa  col  foco 
C/tiara  la  notte  ^  e^l  di  di  fumo  oscurt^^ 

S  T  À  N.  LUI.  LIV,  LV.  LVI. 

Ma  poi  che  già  le  nevi  ehber  varcate^ 
E  superato  il  discosceso  ^  e  V  erto  \ 
•  Un  bel  tepido  Ciel  di  dolce  stanf 
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Troifaro  j  e*l  pian   sul  monte   ampio  ^ 

ed  aperto  : 
j4nre  fresche  mai  sempre  ,  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo  : 
Uè  i  fiati  lor  ^  sì   come    aìtro^e    suole  » 
Sopisce  ,   o  desta  ivi  girando  il  Sole. 
Né  come  altrove  suol ,  ghiacci  ^  ed  ardori 
Nubi  «  e  sereni  a  quelle  piagge  alterrm^ 
Ma  il  del  di  candidissimi  splendori 
Sempre  /  ammanta  ^  e  non  /  infiamma^ 

o  venta  ^ 
E  nudre  ai  prati  P  erba ,  a  IP  erba  ifiori^ 
jii  fior  t  odor ,    t  ombra  a  le  piante 

etema. 
Siede  sul  lago  e  signoreggia  intorno 
1  monti ,  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno. 
1  Cavalier  per  P  alta  aspra  salita 
Sentiansi  alquanto  affaticati^  e  lassì\ 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita 
J^nti ,  or  movendo ,  ed   or  fermando  i 

passi  : 
Quando  ecco  un  fonte  ,   che  a    bagnar 

gT  invita 
V  asciutte    labro ^  alto  cader  da^  sassi  ^ 
E  da  una  larga,  vena  ,  e  crm  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar    t  erbe  di  stille , 
Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  F  acqua  s^  aduna  » 
E  sotto  P  ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  »  e  bruna\ 
JMa  trasparente  sì^  che  non    asconde 
De  Cimo  letto  suo  vaghezza  alcuna^ 
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E  sovra  le  sue  ripe  alta  s^  estolle 
.  V  erbetta  ^  e  pi  fa  seggio  fresco,  e  molle. 

Vedi  TArìoslo  per  ana  descriziooe  disiar- 
dino  semplicissima  C.  X.  si.  6i*  62*  63. 

Sopra  gli  altissimi  archi  ^  che  puntelli 
Parea ,  che  del  Ciel  fossino  a  vederli  ^ 
Eran  giardin  sì  spaziosi^  e  belli ^ 
Che  saria  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbuscelli 
Si  pon  veder  fra  i  luminosi  merli: 
Ch  adorni  son  P  estate  ,  e  il  perno  tutti 
Di  paghi  fiori  ,  e   di  maturi  frutti. 

Di  cosi  nobili  arbori  non  suole 
Prodursi  fuor  di  questi  bei  giardini  ; 
Né  di  tai  rose  «  o  di  simil  Diale , 
Di  giglio  d*  amaranti^  o  di  gesmini^ 
^Itrope  appar  «  come  a  un  medesmo  Sole 
E  nàsca ,  e  wpa^    e    morto  il  capo  in* 

chini  ; 
E  corno  lasci  pedopo  il  suo  stelo  ^ 
Il  fior  soggetto  al  pariar  del  Cielo. 

Ma  quipi  era  perpetua  la  perdura  » 
Perpetua  la  beltà  de^  fiori  eterni. 
Non  che  benignità  della  natura 
Sì  temperatamente  li  governi; 
Ma  Logistilta  con  suo  studio  e  cura  » 
Senza  bisogno  de*  moti  superni , 
(^Quel  ch^agli  altri  impossibile  pareo) 
Sua  primavera  ognor  féim^  tenea. 


ìl% 


CANTO  DECIMOSESTO. 

S  T  A.  N.    I. 

Tondo  è  il  ricco  edifizio ,  e  nel  più  chiiM 
Grembo   di   huy   eh*  è   quasi    centro  ol 

giro  , 
Un  giardin  v"  ha  ^    cK  adorno   è  sopra 

V  uso 
Di  quanti  più  famosi  unqua  fiorirò, 
ly  intorno  inossetvahile  »  e  confuso 
Ordin  di  loggie  i  demon  fabbri  ordiro\ 
E  ira  r  oblique  vie  di  quel  fallace 
Rairvolgimento  impenetra  bil  giace. 

In  questo  tondo  edificio  con  nuota  arcbi- 
lettura  fabbricato  sono  alcune  cose  degne 
di  considerazione  9  e  forse  di  rìpreosione. 
£  prima  questo  edificio  non  è  una  ciità» 
o  un  castello  ,  ma  un  palazzo  ,  che  cosi 
r  ha  addomandato  V  autore  nel  fine  del- 
r  ultima  sianzn  de)  canto  precedente* 

Essi  entrar  nel  palagio  ec» 

e  C.  XIV.  st.  70. 

E  (rifonda  un  palagio  appresso  a  un  lago* 

Questo  pplazzò  è  tondo  ,  e  nel  più  chiusa 
grembo  >  che  è  quasi  centro  ha  un  giardi- 
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no  con  architettara  contraria  alla  comune,' 
perchè  si  ▼eggoh  beoe  palazzi  io  mezzo 
de*  giardioi ,  ma  non  per  1*  oppoailo  ;  e 
questo  bencbò  sia  quasi  centro  del  palaKzo^ 
nulladimeno  contiene  in  se  colline  »  valli , 
selve,  spelonche,  finmi  e  stagni,  tutte  ro- 
be costituite  sa  la  cima  d*  un  alto  monte. 
Onde  se  dal  centro  si  può  raccorre  la  cir- 
conferenza ,  questo  palazzo  doveva  girare 
eentinaja  di  miglia  ,  benché  fosse  piantato 
nella  cima  d'un  monte  ,  e  se  dalla  cima 
si  pnò  arguire  la  pianta  del  medesimo  mon- 
te doveva  aver  di  circuito  miglia) a  di  mi- 
glia ,  ed  essendo  in  una  deir  Isole  Cana- 
rie ,  essa  Isola  doveva  esser  la  maggior  del 
mondo.  11  che  repogna  al  vero  ,  perche 
sono  tutte  piccolissime* 

Sono  alcune  altre  cosette  degne  di 
considerazione  in  questa  medesima  materia, 
come  saria  aver  le  porte  d*  argento  ,  e  i 
cardini  d'  oro.  Il  che  non  è  ben  fatto  , 
perchè  i  cardini ,  come  quelli  che  non  si 
veggono ,  si  fanno  di  materia  più  vile  ^ 
che  le  porte,  e  non  per  Topposito» 

Mon  è  ancor  da  considerare  quel  che 
si  dirà  alla  pag.  97*  St.  XXVIL  dove 

Traggono  le  noitume  ore  /elici 
Sotto  un  teuo  medesmo  entro  a  quegW 
orti* 
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Stan.  II. 

Per  T  entrata  maggior  (^però  che  cento 
V  ampio  albergo  n  auea)  passar  costoro» 
Le  porte  é/ui  a  effigiato  argento 
Su  i  cardini  stridean  di  lucid^  oro; 
Fermar  ne  la  figura  il  guardo  intento  » 
Che  virUa  la  materia  è  dal  lavoro. 
Manca   il  parlar ,    di   vivo   altro   non 

chiedi  ; 
Ni  manca  questo    ancor,  s'agii  occhi 

credi.  '     . 

Leggasi  in  comparazione  V  Ariosto  C.  VI. 
St.  71  e  Tedrassi  aperlamente  come  il  Tas- 
so empie  le  stanze  di  parole,  e  quegli  di 
cose. 

L^  adornamento ,  che  s*  aggira  sopra 
La  bella  porta  ,  e  sporge  un  poco  avante^ 
Parte  non  ha^  che  tutta  non  si  copra 
De  le  pia  rare  gemme  di  Levante. 
Da  quattro  parùi  si  riposa  sopra 
Grosse  colonne  éC  integro  diamante, 
O  vero ,  o  falso^  oK  alt  occhio' risponda. 
Non  è  cosa  più  bella  ^  o  pia  gioconda. 

S  T  À  w.    IH.  IV.  V. 

a 

Mirasi  qui  fra  le  Meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide  ^ 
Se  r  inferno  espugnò  ^  resse    le  stelle  p 


Sii 
Or  torce  il  fuso  ,  amor  sei   guarda  ,  a 

Mirasi  Iole  con  la  destra  imbelle  , 
Per  ischerno  trottar  f  arme  omicide , 
E  indosso    ha  il   cuojo   del   Leon  ,  che 

sembra 
Ruvido  troppo  a  sì  tenero  membra. 
D'  incontra  è  un  mare,  e  di' canuto  flutto 
Vedi  spumanti  i  suoi  cerulei  campi. 
Fedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  ins  trutta 
Di  nayd  ,  e  d"  arme ,  e   uscir  dalC  arme 

i  lampi. 
C  oro  fiammeggia  Fonda^    e  par   che 

tutto 
JD*  incendio  Marzìal  Leucate  a^ampi. 
Quinci  AùgustQf    i  Romani,    Anionio 

quindi 
Trae  C  Oriente ,  EgizH  ,  Arabi ,  ed  Indie 
Svelte  notar  le  Cicladi  diresti 
Per  V  onde ,  e  i  monti  -coi  gran  mond 

urtarsi". 
V  impeto  è  tanto  ,  onde  quei  varmo ,  e 

questi 
Coi  lepni  torreggianti  ad  incontrarsi. 
Già  vola?  faci,  e  dardi,  e  già  funesU 
Vedi  di  nova  strage  i  man  sparsi. 
Ecco  (  né  punto  ancor  la  pugna  inchina) 
Ecco  fuggir  la  barbara  Reina. 

Quesli  infagli  di  quesle  porte  mi  pajono 
▼eramenle  con  somma  leggiadria  descriiti, 
e  ÌDTeDzioni  molto  a  proposto  accomodate: 
Solamente  ho  un  poco  di  non  so  che  nella 
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oomparasione  delie  Gicladi ,  la  quale  oicn* 
rameote  $i  connette  col  suo  comparato,  e 
questa  oscurità  saria  tolta  via  ,  se  ia 
cambio  di  dir  1*  impeto  è  tanto  si  potesse 
dire  tauto  è  V  impeto ,  ma  perchè  il  Terso 
non  sonaria  bene  si  potria  per  avventura 
dire  »  Tale ,  o  veramente  tanio  è  U  furore. 
Farmi  oltre  a  ciò ,  che  in  Vergi  Ho,  il  quale 
si  serve  di  questa  comparazione  per  espri- 
mere r  agitazione  di  vere  navi  mobili,  e 
insieme  percosse ,  tutto  torni  benissimo , 
ma  qui  in  navi  finte ,  e  prive  di  moto  noa 
si  può  intender  quel  percuotersi  e  urtar* 
si.  Finalmente  ancora  che  qursta  compara- 
zione in  latino  torni  bene  uella  nostra  lin« 
gua  esplicata  cosi,  mi  par  pedantesca,  e 
gonfia  rispetto  a  quei  monti ,  e  gran  mon« 
ti,  e  quel  torreggìanti. 

S  T  A  ir.    Vili.  V.  S. 

Talif  e  più  inestricabili^  C0nserùe 
San  queste  vie  ec. 

Quel  conserte  non  fa  altro  che  servire  al- 
la rima  ,  e  che  sia  vero  ,  tolto  via  senz*  altro 
sustituito   lascia  il    medesimo    senso  e  più 
^  correttamente  esplicato. 

T.  7. 

Ma  il  libro  in  se  le  impronta^ 
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Questo  libro  di  sopra  oel  G*  XIV»  St.  76. 

fa  chiamato  un  breve  foglio  cou  la  piaata 
del  laberiato. 

Stan,   IX.  t*  7*  8. 

E  quel  9  che  U  bello  »   e  V  caro  accresce 

a  r  opre 
V  arte  ^  che  Uit(o  fa^  nulla  si  scopre. 

E  quel  che  V  bello ,  e  H  caro  ec.  Pedante* 
fco ,  e  stentato  ,  e  con  tatto  qael  che  se« 
gue  nelle  dae  .stanza  appresso  freddo  e 
senza  spirito. 

Stimi  sì  misto  il  cullo  ^  e  col  negletto 
Sol  naturali ,  e  gli  ornamenti  ^  e  i  siti , 
Di  natura  arte  par^  che  per  diletto 
12  imitatrice  sua  scherzando  imiti  : 
12  aura  «    non   cV  altro    è    della    Maga 

eletto , 
£*  aura  ,  che  rende  ^i  alberi  fioriti* 
Co'  fiori  eterni  il  frutto  etemo  dura  ^ 
E  mentre  spunta  P  un  V  altro  matura* 
Nel  tronco  is tesso  ,  e  nelFis tessa  foglia 
Sovra  il  ìuiscente  fico  invecchia  U  fico. 
Pendono  a   un   ramo ,   un    con   dorata, 

spoglia , 
I^  altro  con  verde  il  novo  e  ^Ipomo  antico  : 
Litssureggiante  serpe  alto  ,  e  germoglia 
La  torta  vite ,  ov*  è  più  V  orto  aprico. 
Qui  r  uva  ha  i  fiori  acerba  t  e  qui  d^  or 

r  ave^ 


È  ài  piropo ,  e  già  di  nettar  grave. 
Lrgf;i  con  iofioito  stupore   il  divino  Ario- 

sto  C.  VI.   Si.   20.   21.   22. 

Hon  i^ide  né  7  più  bel ,  né  7  f»/iS(  giocondo 
Da  Uitui  C  aria  «  ove  le  penne  stese  ; 
Ne ,  se  tutto  cercato  avesse  il  mondo , 
f^cdria  di  questo  il  più  gentil  paese  ; 
0\^e  dopo  un  girarsi  di  gran  tondo  ^ 
Con  Ruggierseco  il  grande  augel  discese  ^ 
Calte  pianure  «  e  delicati  colli 
Chiare    acque  ^    ombrose    ripe  ^  e  prati 
molli, 
traghi  boschetti  di  soavi  allon  , 

JJi  palme  ,  di  amenissime  mortelle  « 
Cedri ,  ed  aranci ,    clè  avean  frutti ,  e 

fiori 
Contesti  in  varie  forme ,  e  tutte  belle  t 
Facean  ripar  ai  fervidi  calori 
JJe^  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle} 
E  tra  quei  rami  con  sicuri  voli 
Cantando  se  ne  giano  i  rosignoli. 
Fra  le  purpuree  rose ,  e  i  biancìu  gìgli  » 
Che  tepida  aura  freschi  ognora  serba. 
Seouri  si  vedean  lepri  e  conigli^ 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  superba  » 
Senza  temer  che  alcun  gli  uccida  o  piglia 
Pascano  ,  o  stiansi  ruminando  C  erba» 
Saltano  i  daini  ^ei  capri  snelli  e  destri  ^ 
Che  sono  in  copia  in  quei   luoghi  Cam* 
pestri. 
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c.  xxxiy.  st.  49.  ce. 

Zafir  ,  rubini  ,  oro  ,  iopazii  «  i9  perÌ0 
E  diamanti  ^  e  crisolUi ,  e  giacinti , 
Potriano  i  fiori  assimigliat ,  che  per  le 
Lieie  piagge  sP  avea  C  aria  dipirui. 
Si  verdi  C  erbe  ,  che  potendo  averle 
Qua  giùy  ne  foran  gli  smeraldi  vinti» 
Né  uèon  belle  degli  arbori  le  frondi 
E  di  fruUi ,  e  di  fior  sempre  fecondi. 
Cantan  fra  i  rami  gli  augelleèti  vaghi 
Azzurri^  e  bianchi ,  e  verdi ,  e  rossi  9  0 

gialli. 
Murmuranii  ruscelli^  e  cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i  cristaJlli, 
Una  dólce  aura ,  che  ti  par ,  che  vaghi 
A  un  modo  sempre ,  e  dal  suo  stil  noi^ 

faUi , 
Face  a  si  Paura  tremolar  d*  intorno  f 
Che  non  poùea  nojar  calar  del  giorno. 
E  quella  alfieri^  ai  pomif  e  la  verzura 
Gli  odor  diversi  depredando  giva  ^ 
E  di  tutti  faceva  una  mistura , 
Che  di  soavità  t  alma  noUiva. 
Surgea  un  palazzo    in  mezzo  a  la  pia* 

nuraf 
CK  acceso  esser  parca  di  fiamma  viva  ; 
Tanto  splendore  intorno  ^  e  tanto  lume 
Rugava  fuor  dt  ogni  mortai  costume^ 

St.  XI.  Ben  ne  Tenga  questo  fico  Tecehio 
•opra  quest'altro  fico  nascente.  Gbi  Tuoi 
couoscera  un  gusto  storpia tissimo   iu  una 
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professione,  tra  gli    altri  segnali  si  potria 
servire  di  questo  ,  cioè  dal  vedere  rubare 
dagli  altri  indifferentemente    il   buono  e  *1 
cattivo,    infallibile   argomento,    che    quel 
tal  rubatore  si  serve    solamente  dell*  auto- 
rità di  quello  a  chi  ruba,  ma  per  ae  non 
è  Capace  di  discernere  quello  che  vale  da 
quello  che  non  vale,  la  qual    cosa  proce* 
de  da  a^sai  maggior  debolezza  di  cervello, 
che  non  è  quella,  di  chi    s'inganna  nelle 
sue  cose  proprie  solamente*    Io  lascio  star 
di  dire ,    che    non  può  dirsi  ,    che  sopra 
il  fico  nascente  invecchi  il  fico^  sendoche 
r  invecchiare  ricerca  assai  più    lungo  tem- 
pò ,  che  1  nascere  ,  e  che  meglio    sarebbe 
stato  il  dire,  che  sopra  il  fico  vecchio  na< 
fceva  il  giovine;  ma  T occuparsi  in  queste 
ncate  mi  par    cosà    tanto  sciocca  e  vergo- 
gnosa ,  che  la  lascierò  a  qualche  altro  Pan* 
ficato. 

Star.  XII. 

Prezzasi  augelli  ,  in  fra  le  9erdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note* 
Mormora  t  aura ,  e  fa  le  foglie ,  e  Pondo 
Garrir^  che  variamente  ella  percote. 
Quando   taccion   gli    augelli  ^    alio  fi- 

sponde , 
Quando    canùan  gli    Augei^    più    raro 

scote  ^ 
Sia  casOf  od  arte^  or  accompagna  ,  ed  ora 
Alterna  i  versi  tor  la  musica  ora. 
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I  primi  due  yertì  di  qaesta  stanza  sop 
gentilismmi  ;  negli  allri  non  è  tanta  grazia, 
e  r  attribaire  alle  frondi  »  e  all'  acqae  il 
garrire  mi  pare  improprio ,  oltreché  a 
far  garrir  Tacque  ci  vuol  altro  apirarcbe 
d*aura.  Porta  negli  altri  due  versi  la  mu- 
sica a  due  voci ,  che  è  una  zolfa  sciocca» 
Oltre  che  considerandola  ben  bene  minu- 
tamente non  credo  che  vi  sia  dentro  con- 
4}etto  ,  o  construito  alcuno. 

Fola  fra  gli   altri   un  ,   che   le  piume  ha 

sparte 
Di  colar  vqrj  ^  ed  ha  purpureo  il  rostro^ 
E  lingua  snoda  in  guisa  larga  ^  e  parte 
La    voce   sì ,    ch^  assembra    il    sermoh 

nostro. 
Quest  ivi  allor  continuò  con  arte 
Tanto  il  parlar  ,  che  fu  mirabil  mostro» 
Tacquero  gli  altri  ad  ascoltarlo  intenti^ 
E  fermare  i  sussurri  in  aria  i  venti. 

Pedanteschissima  ò   questa   descrizione  di 

Jucsto  uccello  dal  purpureo  rostro ,  e 
alla  lingua  larga  »  e  che  parte  la  yoce  t 
che  son  tutte  pennellate  da  pittori  di  sga- 
belli. Voi  non  sapete  dipinger ,  Sig.  Tasso^ 
non  sapete  adoperare  i  colori  «  non  i  pen- 
nelli ,  non  sapete  disegnare ,  non  sapete 
far  questo  mestiero.  Quei  sussurri  hann# 
Galileo  Galilei  rol.  XIIL         21 
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del  tromboDe ,  è  nella  Staon  che  tegoe  è 
poco  di  boouo ,  e  poco  di  male/ 

t)eh  mira  (  egli  cantò  )  spuniar  la  rota 
Dal  verde  suo  modesta ,  p  verginella  , 
Che  mezzo  aperta  ancora^  e  mezzo  ascosa^ 
Quanto   si    mostra  men ,    tanto   è  più 

bella  , 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  hmldanzosa 
Dispiega  ,  ecco  poi  laaàue^   e  non  par 

quella 
Quella  non  par ,  che  -  desiata  innanti 
Fu  da  mille  Donzelle^  e  mille  amantL 

S  T  A.  N-  XV,  ▼.  3. 

Né  9  perchè  faccia  indietro  Aprii  ritomo 

Io  non  ho  piili  saputo ,  che  Aprile  sia  par- 
te del  giorno.  Se  voi  non  Tote?!  rompere 
la  metafora  in  mezzo  »  doTevi  dir  1*  Aurora. 

s  T  A  N.  xvin.  ▼.  I.  X  3.  4. 

Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  diviso  ^ 
EH   cria   sparge   inoomposto    al   ven^ 

estivo  , 
Langue  per  'vezzo ,  e  7  suo    infiammato 

viso 
Fean  hi4mcheggiando   i   bei   sudar   più 

vivo. 

I/W  dMso  ì    volevi  dire  velo   aperto  #  ma 
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tmnséai.  lingue  per  v^zzo.  E  lunguìdo 
e  pedantesco^  Non  ho- mai  visto  biancheg- 
ffare  i  sudori ,  se  non  intorno  ai  testicoli 
de*  cgTallù 

S  T  ▲  N.  XX. 

Dal  fianco  delt  amante  ^  evirano  arnese 
Un  cristallo  pendea  lucido  f  e  netio  ; 
Sorse  e  quel  fra  le  mimi  a  lai  sospese 
jii  misteri  éP  amor  ministro  eletto  ; 
Co/i  luci  ella  ridenti  «  ei  con  acoese , 
Mirano  in  V€uj  oggetti  un  solo  oggetk>  ; 
Ella  del  vetro  a  se  fa  specclùo  ^  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  sereni  a  se  fa  speglié 

Mi  piacerla  pur  veder  venir  in  scena  un 
innamorato  con  uno  specchio  peodoloni 
alla  cintola  ,  e  andarselo  nel  camminare 
battendo  per  le  gambe. 

S  T  A  »•  XXI. 

V  uno  di  servitù ,  ì  altra  d^  impero 

Si  gloria  ella  in  se  stessa  ^  ed  egli  in  lei. 
Volgi  ,  dicèa  9  deh  ^  Tfoigi  il  Cavaliero  » 
A  me  i/uegli  occhi  ^  ónde  beata  bei , 
Che  son ,  se  tié  noi  sai ,  ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gV  incendj  miei. 
La  forma  /or,  la  marai^igUa  a  pieno  » 
Pia  f  che  V  cristallo  tuo ,  mostra  il  mio 
seno* 


Eccovi  agli  scambiétti  metafisica]!  acioccbi, 
e  senza  garbo  «  e.  forsie  che  oon  ce  n*  è 
una  bella  partita  in  questo  libro. 

S  T  A  N.   XXXIII.  T.  5. 

Torse    in   anella   i  crìn  minuti  ^    e]  in 
esse  ec* 

A  ragion  di  mondo  qnesto  e  in  esse  si 
doverla -riferire  ai  crìn  minuti  saoi  vicini 
a  fare  una  discordanza ,  ma  giacche  voi  lo 
volete  riferire  alle  chiome  lontane,  con- 
cedavisi  di  grazia  e  finian  le  dispute. 

Nota.  Né  a^  crìn  minuti  ^  nialtechio* 
me  volle  riferire  il  Tasso  quella  in  essCf 
ma  alle  anella* 

y.  8.  e  V  i^l  compose.  In  lingua  to- 
scana non  si  dice  comporre  il  9elm. 

Nota.  Comporre  in  lingua  toscana  si 
usa  eziandio  per  assettare  ,  acconciare , 
disporre  ,  accomodare  ^  e  se  si  dice  com^ 
pose  il  crine  si  può  dire  anche  compose 
il  velo. 

S  T  A  N.   XXIV* 

Né  7  superbo  pavon  si  vago  in   mostra 
Spi^'ga  la  pompa  delF  occhiute  piume  : 
Né  t  inde  sì  bella  indora  ,  e  inostra 
Il  curvo  grembo^  e  rugiadoso  al  lume. 
Ma  bel  sovra  ogni  fregio    il  cinto  mO' 
stra^ 
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Che  né  pur  nuda  ha  di  ìasaar  costume. 
Die  corpo  a  chi  non  t  ebbe  ,  e  quando 

il  /eoe 
Tempre  miscìàò ,  eW  altrui  mescer  non 

lece. 

Qaeste  comparasioni  deiriride  e  del  Pa- 
lone non  sono  8e  non  belle ,  ma  vorrei , 
che   fleguìaaero   all^ayersi    veatita     Armida. 

Joalche  sontuosa  vesta  riccha  di  gemme  e 
*  oro  y  e  non  air  aversi  appuntato  il  velo 
alla  spalla  «  e  fatto  i  ricci;  e  veramente» 
caro  mio  Sig*  Tasso  «.  non  si  pnò  negare  » 
che  foi  sete  un  pittorino  poverino:  volete 
vestir  cosici  9  e  non  gli  sapete  metter  altriO» 
che*l  velo  e  la  becca. 

Stàn-XXV. 

Teneri  sdegni^  e  placide ^  e  tranquille 
Repulse  «  cari  vezzi ,  e  liete  paci  ,^ 
Sorrisi ,  paroleite ,  e  dolci  slille 
Di  pianto  9   e   sospir    tronchi ,    e  molle 

baci  ; 
Fuse  tai  cose  tutte  ^  e  poscia  unillCf 
Ed  al  foce  temprò  di  lente  faci , 
£  ne  formò  quel  si  mirabil  cinto  » 
Di  cK  ella  aveva  il  bel  fianco  succinto. 

La  qual  becca  e  cinto  uscito  qua  per  tra* 
foro  di  secco  in  secco  #  sensa  aver  fatto  » 
o  mai  far  niente  ^  passa  ben  quante  chi- 
mere,  quanti   enti   astratti»  e   quante  se« 
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Qonde  {atensioni  haiiiio  falle  le  oielafisi- 
che.  E  ohe  diavolo  votele  voi  fare  eoa 
questi  vostri  sogni?  0  voi  direle  io  Tho 
tolto  dal  tale,  e  dal  quale;  taoto  manior 
minchioneria  avete  fEitta,  perchè  cni  è 
petto,  e  va  a  dormir  con  un  rognoso,  me- 
rita più  fiode  staffilate ,  che  quello ,  al  qua- 
le vieo  la  rogna  Mr  sua  natura ,  e  ognu- 
no è  più  in  obbligo  a  conoscer  gli  errori 
in  altri ,  che  in  se  stesso. 

4 

S  T  A  N.  XXVI.   V.   8* 

Se  non  qutmto  è  con  lei ,  ronUio  amantek 

Pittor  gretto  e  meschino  che  maga  è  que- 
sta tua  p  che  potendo  darli  quei  tratteni* 
menti  e  spassi,  che  immaginar  si  possono 
maggiori ,  tiene  qoesto  suo  ditetto  fredda* 
mente,  e  lo  fa  romito  amante.  A^lcina  trat- 
tava cosi  il  aue  Ruggiero  ?  Leggi  T  Ariosto. 

S  T  ▲  N.  XXVII.  V.  4. 

SoUo  un  tetù0  medesmo  entro   a  éfu^li 
orti. 

Si  vede  veramente ,  che  questo  poeta  ave- 
va la  mente  distratta  in  molte  torbide  ima- 
ginazioni ,  e  ora  in  particiJare  non  si  ri- 
cordando forse  di  aver  detto  di  sopra , 
che    nel    centro   del    paiazso   era    Torto; 
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mette  en  neir  orlo  il  paluxo^  e  si  va  ag- 
girando io  qaesU  laberìoli. 

Stan.  XXXllL  ▼.  7.  8. 

Già  già  brama  T  arringo  ^   e  T  uom  sul 

dorso 
Portando  ^  urlato  riurtar  nel  corso. 

E  viva  la  pedanteria  ^  che  gusto  che  orec^ 
chic  è  qael  dì  qtiesi*  nomo  !  acci  par^ 
gusti  da  giudicar  di  poesia  soa  quelli  di 
coloro  >  che  con  saldo  stomaco  assaporano 
di  queste  minestre^ 

Q/dal  su  le  mosse  il  harhero  si  n>ede 
Gonfiar  le  rulrl ,  e  che  t  orecchie  tende 

disse  r  Ariosto  »  che  è  altro  che  bramar 
r aringo 9  e  t uom  sul  dorso  portare^  e 
riurtare  urtato  nel  corso. 

S  T  ▲  N«     XXX« 

Egli  at  lucido  scudo  il  guardo  gira^ 
Onde  si  specchia  in   lui   qual   siasi  ^  e 

quanto 
Con  delicato  culto  adomo  ,  e  spira 
Tutto  odori,   e  lascisi ie   il   crine ^    e^l 

manto  ; 
(B7  ferro  (  a  V  ferro  awr^  non  eli  altro 

mira 

t)al  troppo  lusso  e/fenmato  «  ««A^  ) 
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GuenUio  è  A  ^  eh*  inutièe  amamenia 
Sembra  9  non  nùlUar  fiero  insiromenUPm 

È  par  una  cosa  del  diavolo  aver  a  far  con 
pecore  t  le  quali  perchè  una  del  gregge  si 
aia  messa  a  saltare  un  fosso  »  o  a  seguire 
altra    strada  ^   tutte    senza    pensare  più  là 

Sii  van  dietro  come  sonnaoctiiose  e  sbalor- 
ite;  così  bisogna  che  sia  inlerTCouto  agli 
ammiratori  di  questo  libro ,  de*  quali  io 
ne  ho  conosciuti  molti  farne  schiamani 
terribili ,  e  Tienti  reggendo  non  T  aver 
appena  letto,  ne  aperto  mai  il  Furioso  , 
ed  è  finalmente  forza  che  sta  cosi  ;  percbà 
cbi  saria  quello  cosi  insensato  »  che  non 
discernesse  la  differenza ,  che  è  infinita 
tra  Ruggiero  e  questo  Rinaldo  figurati  ia 
stato  di  lascivia  e  morbidezza.  Ma  lascio 
anco  star  di  considerare  la  figura  intera 
pessimamente    dipinta    in    questa    stanza, 

3ual  ingegno  straTolfo  areria  mai  detto  o 
irebbe  ,  questa  spada  è  efff^minaia  dal 
troppo  lusso.  Tedi  V  Ariosto  C.  YlL  st.  53# 
54.  55. 

U  suo  vestir  delizioso^  e  molte 
Tutto  era  d*  ozio ,  e  di  lascivia  pieno  ; 
Che  di  sua  man  gli  avea  dì  seta  ,  edf  ore 
Tessuto  j4lcina  con  sotxil  lavoro. 
Vi  f  ICC  he  gemme  un  splerulido  morule' 
Gif  discendea  dal  collo  in  mezzo  il  petto f 
E  ne  C  uno  ^  e  ne  C  altro  già  virile 
JBraccio  ,  girava  un  luoido  cerchietto* 
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Gli  avem  Jbraiù  un  fil  St  ^ro  sottile 
Ambe  C  orecchie  in  forma  di  cercMetlo^ 
E  diàe  gran  perle  pendevano  quindi  » 
Qual  mai   non   ebher   gli    ^rabi  »    né 

gr  Indi. 
KJmide  a^ea  F  inanellate  chiome  ^ 

De^  più  soavi  odor  f  che  sieno  inprezzo% 
Tutto  ne* gesti  era  amoroso^  come 
Fosse  in  Valenza  a  servir  donne  avvezzo^ 
Non    era  in  lui  di  sano  altro ^  che^l 

nome: 
Corrotto  tutto  il  resto  ^  e  più  che  mezzom 
Cosi  Ruggier  fu  ritrovato  tanto 
Dair  esser  suo  mutato  per  incanto. 

S  T  A  1^.  XXXI»  ▼•  %•  %• 

f 

QuaF  uom  da  cupo  e  gra^ve  sonno  oppressa 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  se  riviene  ^ec. 

Quello  vaneggiar  lungo  è  birraccia  ;  perchè 
nel  80Q00  luogo  e  grave  noa  si  vaneggia, 
per  il  reslo  della  sianu 

Tale  ei  tornò  nel  rimirar  se  siesso  ; 
Ma  se  stesso  in  mirar  già  non  sostiene^ 
Giù  cade  il  guardone  timido ^  e  dimesso 
Guardando  a  terra  la  vergogna  il  tiene , 
Si  chiuderebbe ,  e  sotto  il  mare ,  e  dentro 
Il  foco  9  per  celarsi  »  e  giù  nel  centrot, 

T«di  r  Àrìo«to  G.  VII.  st.  65. 
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^uggier  4ri  stava  i^^gognosQ  e  tmUa 
Mirando  in  terra  e  mal  sapea  che  dire. 
A  cui  là  Maga  net  dito  minuta 
Pose  r  anello  ^  e  lo  fé  risentire» 
Come  Buggier  in  se  fu  rìyermto  t 
Di  tanto  scorno  si  -vidfi  assaUre, 
Ctì  esser  ^yorria  sotterra  mille  braccia^ 
CK  alcun  veder  nonio  potesse  in  faccia. 

Stan.  XXXII.  xxxin. 

Ubaldo  incominciò  parlando  allora^ 
Va   t  Asia   iutta^    e  va    f  Europa   in 

guerra  ; 
Chiunque  pregio  bramale  Cristo  adora 
Travaglia  in  arme  or  né  la  Siria  terra» 
Te  solon  o  figlio  di  Bertoldo  9  fuora 
Del  mondo  in  o^io  un  breve  angolo  serra^ 
Te  sol  dell'universo  il  moto  nulla 
Move^  egregio  Campiom^  d  una  fanciulla, 
(^ual  sonno  ^  e  guai  letargo  ha  sì  sopita 
La  Usa  wrùude  ?  o  éfuaì  viltà  C  alletta  ì 
Su  f  su^  te  il  campa  ^   e  te   Goffreda. 

invita  9 
Te  la  fortuna  ^  e  la  vittoria  aspetta, 
yieni^  o  fatai  Guerriero^  e  sia  fornita 
La   ben    comincia   impresa;   e  tempia 

scita  ^ 
Che  già  crollasti  f  a  terra  estinti^  cada 
Sono  r  inevitabile  tua  spada. 

Queste  due    staoze  mi  pftj^no    bellissime, 
lolo  ^uel  parlando  è  superfluo   nel  prima 


verso.  Tedi  iD  comparazione   T  Ariosto  G. 
VII.  st.  56,  ce. 

Ne  la  forma  Jt  A  dante  se  gli  a/faccia 
Colei  ^  che  la  sembianza  ne  ùeaea , 
Con  quella  grave  e  venerabil  faecia^ 
Che  Ruggier  sempre  merir  soleai 
Con  éfueir  occhio  pien  d  ira  ,    e  di  mi» 

nacda 
Che  sì  temuto  già  fanckdla  a^vea  ; 
Dicendo 9  è  questo  dunque  il  finito  cKiet 
lungamente  atteso  ho  del  sudor  mio  ? 
JDf  midolle  già  d  orsi ,  e  di  leoni 
Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti 
T^ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  a^Dezzo  a  strangolar  serpenti^ 
Pantere ,  e  tigri  disarmar  d  unghioni  , 
Ed  a  vivi  Cinghiai  trar  spesso  i  denti  ^ 
Jcciò  che  dopo  tanta  disciplina  ^ 
Tu  sii  r Adone ,  o  CAtide  dAlcinal 
Questo  è  ben  veramente  alto  principio  ; 
Onde  si  può  sperar ,  che  tu  sia  presto 
A  farti  21/1  Alessandro ,  un  Giulio  »  un 

Scipio  ; 
Chi   potea ,   oimé  ^    di  te    mai    creder 

questo  7 
Che  tì  facessi  d'Alcina  mancipio  ; 
E  perchè  ognun  lo  veggui  manifesto  ^ 
Al  collo  y  ed  a  le  braccia  hai  la  catena^ 
Con  che  ella  a  vaglia  sua  preso  ti  me- 
na ec. 
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CAUTO  DECIMOTTAVO. 


S  t  A  M.  LXVIU.  ▼.  3.  4. 

Ed  adombralo  U  Cid  par  che  s"  anneri 
Sotto  un  Immenso  nuvolo  di  strali» 

Con  Manta  maggior  leggiadria   àim  Y  A- 
riosto  C  XVI.  it.  57. 

Grandt  ombra  <f  ogni  intorno   il  Odo  in- 
valve 
Nata  dal  saettar  delti  due  o^mpu 

CANTO  DECIMONONO. 

s  I  A.  N.  rv.  ▼•  !• 

Sorrise  U  buon  Tancredi  un  eotal  riso 
Sene»  *1  cotale  disse  V  Ariorto 

Or  rise  amaramente  in  pie  salito 
il  Conte  ec» 

S  T  A  N.    VI.  ▼.   5. 

SI  fatto  i  ed  accettato  il  fero  invito 
Non  intendo  troppo  bene  quel,  sì  fetto» 
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Stan.  vii. 

[Grande  ò  il  zelo  à^  onor  ^  grande  il  detire , 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano  : 
Né  la  sete  ammorzar  crede  delT  ire , 
Se  rC  esce  stilla  fuor  per  C  altrui  mano: 
E  con  lo  scudo  il  copre  ^  e  non  fmre 
Grida  a  ijuanti  rincontra  anco  lontano^ 
Si  che  salvo  il  nemico  in  fra  gf/f  amici 
Tragge  da  tarme  irate 9  e  vincitrici. 

Sete  no  cattif  o  pittore^  Si^.  Tasso  :  volete 
figurare  Argante  per  il  più  superbo,  io- 
domito,  e  arrogaute  campione  di  tutto  il 
mondo;  e  ora  lo  fate  cosi  mosio,  che 
a  guisa  d*  una  pecora  comporta  ,  cne  Tan- 
credi lo  difenda  e  lo  ricuopra  aenza  farne 
risentimento  alcuno. 

Sta  K.  X. 

■Penso  (  rispose  )  alla  Città  del  Regnm 
'  Di  Giudea  t  antichissima  Regina  , 
Che  9ÌrUa  or  cadCf  e  indarno  esser  SO' 
stegno 

10  procurai  della  fatai  ruìna. 

E  cKè  poca  vendetta  al  mio  disegno 

11  capo  tuo\  che*l  Cielo  or  mi  destina: 

< 

Mirabile t  nobile,  e  generosissima  risposta 
veramente,  e  tale,  che  forse,  non  i  altret- 
tanto in  tutta  questo  libro. 
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St«  XI.  T.  3.  Sovrasta  a  ìm  con  T  aìào 
capo  ec.  Quante  centioaja  di  poreheriole 
simili  a  qatmC  alto  capo  sono  in  qiie&lo 
Tolume. 

Stah.  XXV.  T.  I.  3, 

//  cader  dilaLò  le  piaghe  aperte 

E  7  èmngsèe  espresso  dilaganào  scese. 

Preso  dall*  Aricelo  cke  assai  più  propria- 
mente disse 

e  tal  fu  la  percossa 
Che  dalle  piante  sub  come  da  fimse 
Lungi  andò  il  sangue   m  far  la    Serra 
rossa» 

Ha  qai  dicendosi  le  piaghe  aperte  ^  V  ag« 
gtaoto  aperte  doq  iafora  niente ,  ed  e 
messo  per  ripieno  «  e  il  terfao  scese  pari- 
mente non  ha  forca  ^  come  nell*  Ariosto 
lungi  afidcK 

S  T  A  N.  XXVI. 

Jnfuriossi  allet  Tancredi  »  e  disse  « 
Così  abusi ,  JeltoH  «  la  pietà  mìa  ? 
Poi  la  spada  gli  fisse ,  e  gU  rifisse 
Ne  la  visiera  ove  accertò  la  via. 
Moriva   Argante  ^   e   tal   moria  ^    ajual 

visse  ^ 
Minacciava  morendo ,  e  non  Isnguia,  - 
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^uperìfi  f  formidabili  »  feroci 

Gli  ultimi  moti  far  ^  t  ultime  voci. 

Chi  Qon  $arà  pm  privo  di  sendo  ioteraoien- 
te  conoscerà  V  inboilà  differenza  »  che  e 
tra  questa  stanza  e  rultiaia  dell* Ariosto» 
le  quali  dipingono  il  medesimo  effetto 
espresso  là  aopranmanamente  9  e^qui  infe^ 
licemente»  segno  evidentissimo  del  poco 
gusto  di  poesia ,  che  è  forza  che  avesse  il 
Tasso.  Imperocché  chi  averà  sentilo 

JE  du0  e  tre  ifolte  nelt  orribil  fronte 
Alzando  più  che  alzar  si  possa  il  braccio 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nascose ,  e  si  levò  d*  impaccio. 
jiUe  squallide  ripe  d^  Acheronte 
Sciolta    dal    corpo ,     più    freddo     che 

ghiaccio  « 
Bestemmiando  fuggi  T  alma  sdegnosa  » 
Che  fu  sì  altera  al  mondo  ed  orgogliósa. 

come  potrà  mai  avendo  orecchio  e  senso 
av^r  detto 

Poi  la  spada  gli  fisse  ^  e  ^i  rifisse 

indegno  di  qualunque  più  bisunta  pedan- 
te 9  che  mai  frisse  o  rifrisse  peducci*  Inoltre 
i{ìié\V  accertò  la  s^ia  non  credo  che  uomo 
del  mondo ,  ne  che  T  autore  stesso  sapes* 
se  ciò  che  si  volesse  dire»  Il  resto  aeJla 
stanza  è  snervato  al  solito  »  non  siguifican- 
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te  9  con  quei  suoi  soliti  generali  «  che  noB 

dipingono  nienle. 

Superbi  9  fomùdahiU  ^  farad 

Gli  ultimi  moti  fur ,  /*  ultime  voci. 

Bisognava  dirlo  in  particolare  ^  quali  fos» 
aero  questi  moti  e  queste  tocì»  se  ToleTi 
rappresentare  al  tivo. 

E  qui  termina  t  open  j  non  ci  essendo  in 
appresso  che  alcune  carte  bianche. 
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GALILEO   GALILEI 

A 

FRANCESCO    RINUCCINI 


V. 


o  conliQuameDle  meco  medesimo 
meditando,  quale  sia  iu  me  maggior  man- 
camento o  di  contenermi  in  silenzio  conti- 
nuo con  y.  S.  Illustrissima  >  o  lo  scriverle 
senza  eseguire  il  desiderio ,  che  ella  già 
m*  accennò  ,  di  mandarle  que*  molivi,  che 
mi  fanno  anteporre  V  uno  air  altro  dei  due 
Poeti  Eroici.  Vorrei  ubbidirla  ,  e  servirla  ; 
e  talvolta  mi  rioscirebbe  impresa  fattibile, 
se  non  mi  fusse  non  so  come  uscito  di 
6alil<fO  Galilei  PCol.  XIII.        zz 
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inaDo  un  libro  del  Tasso  ,  pel  quale  aren- 
do  fatto,  di  caria  io  carta  delle  stampate 
interporre  una  bianca ,  aTeva  nel  corso 
di  molli  mesi  «  e  direi  anco  di  qualche 
anno  ,  annotati  tutti  i  riscontri  d%i  concetti 
comuni  dagli  Autori  trattati  ,  soggiungen- 
do i  molivi  i  quali  mi  facevano  anteporre 
r  uno  air  altro  »  i  auali  per  la  parte  del- 
Y  Ariosto  erano  molti  più  in  numero  ,  e 
più  gagliardi.  Parendomi  per  esempio^  che 
la  fuga  d*  Angelica  fusse  più  vaga,  e  più 
riccamente  dipinta,  che  quella  d'Erminia, 
che  Rodomonie  in  Parigi  senza  misura  a- 
■vanzasse  Rinaldo  in  Gerusalem  ;  che  tra 
la  discordia  nata  nel  campo  di  Agraman- 
te ,  e  r  altra  nel  campo  di  Goffredo  ci  sia 
quella  proporzione,  cne  è  tra  1* immenso 
al  minimo  ;  che  1*  amor  di  Tancredi  ver- 
so Clorinda  ^  ovvero  tra  esso,  ed  Erminia 
sia  sterilissima  cosuccia  in  proporzione  tra 
r amore  di  Ruggiero  e  Bradamante ,  ador* 
nato  di  tutti  i  grandi  avvenimenti ,  che 
tra  due  amanti  accader  sogliono;  cioè  d*im- 
prese  eroiche  e  grandi ,  scambievolmente 
tra  loro  trapassate.  Quivi  si  veggono  le 
gravi  passioni  di  gelosia ,  i  lamenti ,  la 
saldezza  della  fede  datasi ,  e  confermata 
più  volte  con  altre  promesse,  gli  sdegni 
concepiti ,  e  poi  placati  da  una  semplice 
condoglienza  in  una  sola  parola  proferita. 
Quale  aridissima  sterilità  è  quella  di  Ar- 
mida jpotentissima  maga ,  per  trattenersi 
appresso   V  amato  Rinaldo?  E  quale  ali  m- 
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contro  è  la  copta  di  tutti   gli  alleila meii ti, 

di  talli  gli  spassi  ,  di  tulle  }e  delizie,  eoa 
]e  quali  Alcina  trattiene  Ruggiero!  Lascio 
stare  ,  che  dalle  discordie  »  e  dai  soireva* 
meati  nati  per  fievolissime,  e  piucchè  pue- 
rili ca;i;ioni  nel  campo  dei  Ciisiiant*  nes« 
suna  diminuzione  di  fortuna  ,  che  punto 
rilevi  «  ne  nasce;  dove  nella  discordia  tra 
i  Saracini  parte  Rodomonte  sdegnato,  muor 
Miindricaruo,  resta  ferito  a  morte  Ru^^gie- 
ro  ^  portesi  Scripante ,  allontanasi  Marfisa  , 
sicché  fioaicnente  sopraggiungendo  RtnaU 
do  dà  uni  grandissima  roUa  ad  Agra- 
mante ,  prio^o  de*  suoi  famosi  Eroi  ;  on- 
de poi  finalmente  ne  segue  la  sua  ultima 
rovina.  L*  osservazione  poi  del  costuaie  è 
maravigliosa  neir  Ariosto.  Quali  ,  e  quan- 
te,  e  quanto  differenti  sono  le  bizzarrie, 
che  dipingono  IVIarfisa  temeraria  »  e  nulla 
curante  di  qual  altra  persona  esser  si  vo- 
glia! quanto  è  bene  rappresentata  Y  auda- 
cia, e  la  generosità  di  iVliadricarJo!  Quan- 
te  sono  le  prove  del  valore  ,  e  della  cor- 
tesia, e  della  grandezza  d*  animo  di  Rug- 
giero! Che  diremo  della  fede ,  e  della  co- 
stanza ,  e  della  castità  d* Isabella,  d*OMm- 
piai,  e  di  Drusilla,  e  ali*  incontro  della 
perfidia ,  e  infeJeltà  d*  Origiile ,  di  Gabri- 
zia  ,  e  dell* instabilità  di  Doralice?  Illustris- 
simo Signore,  quanto  più  dicessi  ,  più  mi 
sovverrebbero  cose  da  dire;  ma  1*  abboz£ar- 
le  solamente,  senza  venire  agli  esami  par- 
ticolari   di  passo    in  passo ,    nò   potrebbe 


dare  soddisfazione  a  me  medesimo»  emoi* 
to  meno  a    Y.  S.    Illastrissìma;    oltrecchè 

Sia  Vede  clla^  che  in  questo  poco,  che  ho 
etto ,  niente  ci  è  »  ohe  non  sìa  notiisimo 
a  chiunque  pur  una  volta  abbia  letto  tali 
Autori.  Per  venire  a  capo  di  una  simile 
impresa,  bisognerebbe  sentire  ì  contrad- 
dittori in  voce ,  o  se  pure  in  iscrittnra  j 
proporre  a  lungo  da  una  parte,  e  leggere 
le  risposte  dair  altra  ,  e  di  nuovo  replica- 
re ,  e  andarsene ,  per  modo  di  dire ,  in 
infinito,  impresa  per  me  (cioè  per  tosta- 
to mio  )  impossibile.  La  prego  ad  accetta- 
re non  dirò  questo  poco,  cb*  io  scrivo, 
che  so  beoe>  che  non  è  di  prezzo  alcuno, 
ma  quello ,  che  io  desidero  da  Y.  S.  Illu- 
strissima,  è  ,  che  ella  mi  perdoni,  e  scu- 
si il  mio  silenzio  ,  sicché  non  mi  pregiudi- 
chi punto  nella  sua  buona  grazia  ,  nella 
quale  con  caldo  afletto  >mi  raccomando , 
mentre  riverentemente  le  bacio  le  mani, 
e  le  prego  da  Dio  intera  felicità.  Le  rac- 
comando l'alligata  per  il  buon  recapito. 


Di  Arcetri  19,  Maggio  1640. 
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DISCORSO 

D  I 

GIUSEPPE    ISEO 

SOPRA  IL  POEMA. 

DI  M,  TORQUATO  TASSO 

PER  DIMOSTRAZIONE  DI  ALCU?TI 

LUOGHI  IN   DIVERSI  AUTORI  DA  LUI 

FELICEMENTE  EMULATL 


^ 


Molto   onorato^  e    virtuosissimo    Sig.  mio. 


Pi 


iù  tardi  di  quello  ,  eh*  io  deside- 
rava 9  e  V«  S.  per  '"avventura  asprótava  le 
giugae  il  preseute  piociol  discorso  fatto  da 
me  per  di  mostra  meato  d*  alcuai  luoghi  da 
M.  Torquato  Tasso  nel  suo  Poema  ia  di- 
versi autori  ,  o  Greci,  o  Latini,  o  Tosca- 
ni felicemente  imitati ,  ovvero  emulati.  Nò 
perchè  così  tardi  le  giunga  »   le  dotrà  per 
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tulio  ciò  io  alcuna  parte  meno  esser  caro^ 
8*  ella  Torrà  riguardare  alle  ^arie  sollecito- 
dioi  mie ,  oel  corso  delle  quali  è  stalo 
Teramente  mille  volte  da  me  tralascialo  » 
e  mille  volle  ripreso  »  ed  anco  s*  ella  ri- 
guarderà r  intuita  affezione  verso  lei  ^  con. 
la  quale  ora  da  me  fioalmetUe  accomiatan- 
dolo Taccompagno,  ed  a  lei  qual  egli  si  sia 
conCdeulemenle  1*  invio.  Ben  mi  credo» 
Sig.  mio ,  eh'  io  non  avrò  con  questa  brie* 
ve  fatica  ufficio  io  tutto  nojosOi  o  vano 
verso  coloro  operato  »  che  hanno  di  cosi 
falli  sludj  vaj^hczia  »  se  oltre  le  marafi- 
gliose  alUe  parti  che  scorgeranno  per  en- 
tro il  poema  d*  invenzione  ,  d*  elocuzione  » 
di  purità  di  lingua,  d*  altezza  di  stile  ^  e 
di  sentente  qua  e  là  tla  diverse  scienze 
sparse  in  esso  quasi  tanti  splendori  neMu- 
cidi  sereni  del  Ciclo,  io  aviò  prsto  loro 
avanti  agli  occhi  ,  e  quasi  in  paragone 
ancor  la  felicità  del  Tasso  neir  imitare  » 
ovvero  emulare  i  valenti  Seritiori  ne*  luo- 
ghi ,  eh*  a  lui  è  venuto  bene  di  sciegliere» 
e  la  varia  lezione,  ov*  esso  dimostra  d*a- 
ver  la  bellezza  dei  suo  intelletto  impiegala; 
il  che  ho  ancora  fatto  più  voleulieri  ;  perW 
ciocche  io  so  il  meclesimo  ts<;ere  stato  in 
altri  Poeli  mostralo  per  loda  loro,  e  par* 
ticolarmente  nelf  Ariosto  da  molli,  ed  in 
"Virgilio  da  Eustazio  e  da  Furio  Albino 
presso  Macn  bio  ;  se  bene  non  m' argomen- 
to io  ^'à  iV  aver  tutti  i  luoghi  notali  » 
non  solo  perciocché  n  ho    alcuni    a  bello 
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studio  sfuggiti ,  per  accorciar  la  luogbez/.a 
al  mio  ragionare^  ma  perchè  può  esser 
mollo  bene  ,  che  anco  molti  ne  sieuo  fug- 
giti  dair avvedimento  mio,  scado  io  di<* 
stratte  in  molti  fastidj ,  che  per  cagione 
delle  giurisdizioni  mie  (^de  Feudi  miei)^ 
com*  ella  sa ,  da  molto  tempo  in  qua,  fan 
la  mia  vita  angosciosa  •  ed  essendo  rivolto 
con  r  intelletto  a  quella  sorte  di  studj  e 
di  libri ,  la  quale  non  che  s*  adordini  a 
queste  lettere  piacevoli ,  ond*  io  ne  possa 
tuttavia  rinfrescar  la  memoria  «  ma  di  men- 
te mi  toglie  quel  tanto  o  quaato  apostato 
da  me  veduto  ,  ed  io  altri  tem|)i  app'irato. 
Io  nondimeno  sol  di  tanto  m'appagherò, 
contentandomi  d'aver  altrui  per  avventu- 
ra col  mio  esempio  eccitato  »  e  data  a  di- 
vedere ,  almeno  con  questo  piccolo  ester- 
no segnale  la  mia  grande  interna  divozio- 
ne verso  il  valor  del  Tas^o  ,  e  servito  an- 
che in  parte  a  V.  S. ,  a  compiacimento 
della  quale  principalmente  nelle  or£  ar- 
denti di  questa  stagione  a  più  faticose  « 
più  severe  speculazioni  togliendola  j  ho  in 
questa  guisa  ragionato  ,  ciò  richiedendo  da 
me  le  nobilissime  qualità  sue  »  £  quella 
osservanza  ,  eh*  alla  molta  sua  vertù  debbo. 
E  col  fine  di  questa  a  V*  S*  baccio  le  ma^ 
ni ,  e  me  le  raccomando  in  grazia. 

Da  Cesena  a  di  XXIIIL  Luglio  MDLXXXL 
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CANTO    PRIMO. 


1 D  questo  Canto  di  prima  Tista  s*  of« 
ferisce  a  V.  S*  quella  comparazione  bellis- 
sima 

Cosi  air  egro  fanciul  ec.  tratta  da  Lu- 
crezio nel  principio  del  Quarto  »  ìiam 
lochiti  pueris  etc* 

Seguono  que*  Tersi  »  Intanto  il  Sol 
che  de*  celesti  campi  ec.  V.  S.  Tede  mira- 
bilmente imitato  9  ed  oserò  dire  superato 
Virgilio  là  neir  ottavo ,  che  più  ristretta- 
mente spiegò  questo  concetto  aerarne  ful^ 
gent  Sole  lacessita  etc.  ^ 


CANTO    SECONDO 


Cominciò  poscia^  e  di  sua  bocca  u  scie  no 
Più  che  mei  dolci  d'eloquenza  i  fiumi  ec. 

Sono  piA  magnificamente  spiegati,  che  quel 
d* Omero,  che  favellando  dell*  eloquenza 
di  Nestore  nel  primo  delP  iliade. 

Tot;  Hai  àwò  yXiinrfS  ^^• 
Cujus  et  a  lingua  melle    dulcior  fluehai 
sermo. 
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Vepga  finalmente  V.  S.  nella  penulti- 
ma stau7a  (il  questo  canto .bellissiina  emu- 
lazione ili  Torquato  con  V  Ariosto  intorno 
a  un  luogo  di  Virgilio ,  che  nella  fin  del 
4.  deh*  opra  dinna    descrive  la    notte  cosi 

Nox  eraù  »  tt  placidum  carpehant  fessa 

soporem 
Carperà  etc. 

L*  Ariosto  neir  ottavo  V  imita 

Già  in  ogn  parte  gli  animanti  lassi 
Davan  ripao  ai  travagliati  spirti  ec. 

Torquato  per  poco  traduce 

Era  la  note  aliar ,  eh*  alta  riposa 
Han  t  onte  «  |  e  i   venti  ^  e    parea  muto 
il  mot  do  ec. 


CANTO    TERZO. 


y.  S.  troveà  poi  presso  Ennio  n%\  6.  que- 
sta descrizioe 

Inceduntarhusta    per    alta ,    securibus 
caeant  eie, 

la  qual  deerizione  traportata  nel  6.  e  nel- 
rundecimcdeir  opera  divina  ^  si  vede  fat* 
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ta  migliore  e  pi^  eroica  sanza  paragone  da 

Virgilio  io  quella  guisa  ch'esser  si  veggo- 

no  resi  migliori  i  dettali  <!el  discepolo  dal 

0UQ  Maestro:  nel  6,  ha  cosi 

Itur  in  antiquam  syham^    stabula  alta 

ferarum  « 
Procunìbunù  eie. 

■ 

Ora  è  da  udire  Y  emolo  di  Virgilio  in  quel- 
le due  stanze. 

Caggion  recise,  da  tagUeni  ferri  ec. 


CANTO    QUAITO. 

Il  Concilio  de'  Dimonj  prose^oito  qui  \\\ 
diciotto  o  venti  stanze  è  stato  preso  dal  i« 
della  Cristiade  di  Mons.  Gioiamo  Vida  ; 
ma  è  stato  in  maniera  adenato  ed  in- 
grandito dal  Tasso,  che  secado  me  non 
errerebbe  gran  fatto  chi  diosse  ^  che  il 
Vida  sia  stato  longamentc  smerato  ;  per- 
ciocché ed  è  dipinto  con  mag^r  eloquen- 
za^ e  con  maggior  avvedimenti  ed  arte  la 
diceria  del  Diavolo  ai  partìgini  suoi,  e 
per  darne  alcuna  ragione  ilnccch*io  nel 
presente  ragionamento  non  inonda  di  fa- 
re il  critico,  nessuna  cosa  fu  mnco  degna 
della  superbia  del  Diavolo,  che* attribuir* 
gli  parole ,  ond*  ei   confessi   in  faccia   dei 
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iuot  il  cadimenta  suo  dal  Cielo  segnilo  da 
Dio  io  qua*  versi 

Quos  olirn  huc  superi  mecum  inolemenf 

da  Regis 
Aethete  dejecùos  flagranti  fulmine  adegiC 

Fu  maggior  arte  recar  la  cagione  di  quel- 
la caduta  nella  sorte,  nel  caso,  o  in  che 
altro  come  qui 

Che  meco  già  da  pia  Jelioi  Regni 
Spinse   il  gran  caso   in  questa    orrihil 
chiostra, 

E  pii^  oltre. 

Ebbero  i  più  felici  allor  vittoria 
o  secondo  il  testo  miglior^ 

Diede  che  che  si  fosse  a  lui  vittoria. 

Perciocché  era  uffizio  del  Diavolo  in  que- 
sta conclone ,  volendo  persuadere  ai  suoi  » 
che  di  nuovo  imprendesser  contesìa  con 
Dio  5  d'  attenuar  con  parole  ,  e  render  pio- 
ciola  li  poteoz-i  di  S.  Maestà ,  quanto  po3- 
sibil  fosse,  il  che  si  fa  particolarmente  at\ 
tribuendo  le  vittorie  avute  da  lui  ad  altro 
che  alla  sua   verta. 

Poi  y.   S.  vede   vaghisslmamente  «t^ 
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teDUftta  la  condizione  delli  uomini»  ed  i* 
schernita  in  que*  Tersi 

Ne^  bei  seggi  celesti  ha  Fuom  chiamato^ 
U  liom  vile  ,  0  di  vii  fango  in  terra  nato. 

Semplicemente 9  ed  asciuttamente  il  Vida 

Jt^  parùemque  homini  nostri  data  Regia 
caeli  est. 
Ed  umil  comparazione  è    quella  in  rìspet* 
to  al  tumulto  'de*  Dimooj,  eh*  intendea  di 
spiegare 

Non  tam  olim  densa  sublimes  nube  per 

auras 
Plorilegae  glomerantur  apes  etc. 

Torquato  sempre  cose  più  grandi 

Già  se  n^uscian  da  la  profonda  notte  ^ 
Come  sonanti  e  torbide  procelle  eci 

lo  non  trascrivo  Tun^  e  T  altro  Concilio 
per  esser  longhissimo  in  amendue  gli  aa- 
tori  «  e  potendo  facilmente  vedersi  neira- 
DO  e  neir  altro. 

In  questo  Canto  altri  potrà  far  com- 
parazione tra  la  descrizione  delle  bellezze 
e  de*  costumi  d*  Armida  qui  fatta  dal  Tas- 
so ,  e  quella  d'  Alcina  e  d*  Olìmpia  fatta 
dair  Ariosto. 


^■* 
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CANTO     QUINTO.  ; 


Le  parole  di  Gernaudo  contro  Rinaldo  so- 
no prese  dal  lersodecimo  delle  mutazioni 
d'Ovidio  in  persona  d*  Ajace  contro  Ulisse, 
solo  che  questi  suggerisce  forza  alle  sue 
ragioni  dalla  nobiltà  sua  principalmente*  ^ 

Teco  giostra  Rinaldoì  mr  quanto  vale 
Quei  suo  numero  van  danùichi  Eroil  ec. 


CANTO    NONO. 


Segue  la  comparazione  del  Pò  corrente  in 
mare  latinamente  descritta  da  M.  Girola- 
mo Vida  nel  i«  della  Cristiade  così. 

Pinifero  veluti  VesuU  de  vertice  primum 
lù  Padus  exiguo    sulcans   saia   pinguia 
rivo  etc. 

Dair  Ariosto  nel  Sy.  cosi. 

Come  il  gran  fiume^  che  di  Vesulo  esce^ 
Quanto  pia  innanzi^  e  verso  il  mar  dir 

scende  , 
E  che  con  lui  Lambro  e  Ticin  si  mesce j 


\ 
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Ed  Adda^  e  gli  altrì^  onde  tributo  prende^ 
Tanto  più  altero  e  impetuoso  cresce  ec* 

Dal  Tasso  qui  per  avventara  con  stile  più 
graude 

Così  scendendo  dal  natio  suo  monte 
Non  empie  umile  il  Pò  F angusta  sponda 
Ma  sempre   qui ,   quan£  ò  più  longe  il 

fonte^ 
Di  nuove  forze   insuperbito   abbonda  ec. 

Talichiamo  alla  comparazione  del  cavallo 
sciolto ,  la  quale  sarà  da  V.  S.  veduta  nel 
6.  deir  Iliade  in  quei  Tersi 

Of  9  ite  tiQ  Btc.  voluti  cum  qui  diu  stetii 
equus' 
lìordeo  pastus  etc» 

Ennio  non  fu  molto  più  felice  d*  Omero 
in  que*  versi 

Et  tum  sicuù  equuSf  qui  de  praesepibas 

actus 
Trincia  suis  magnis   animis    abrumpit  , 

et  inde 
Fert  sese  campi  per   caerula^   laetaque 

prata 
Celso  pecti^re^  saepe  jubam   quassat  si-' 

mul  altam^ 
Spiritus  ex  i^nima   calida  spumas   agit 

albas. 


\ 
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Ma  r  emendatore  di  quanti  farono  aTanti 
di  luì  diede  a  questa  *  comparazione  (orza 
e  quasi  aoima  oeir  undecimot  parlando 
di  Turno 

Qualis  ubi  abruptis  fugit  praesepia  vin- 
ci is  eùc. 

Torquato  in  ninna  parte  inferiore  a  Tir- 
gilio ,  ma  superiore  in  ciò  ,  eh*  egli  alla 
sua  descrizione  accresce  ornamento  dal 
suon  del  corso ,  e  da  stalle  re2ali  scioglien- 
dolo 9  più  espressivamente  palesa  la  nobil- 
tà del  destriero»  cosi  descrive  Argillauo 

Come  destrier ,  che  dalle  regie  stalle  ec. 


CANTO    DUODECIMO. 


Yedrà  V*  S.  parimente  in  questo  Can- 
to trasportati  con  giudizio,  e  con  vaghez* 
za  mirabile  molti  luoghi  del  divin  Virgilio 
in  modo  che  ad  altrui  si  fa  malagevole  a 
scernere  in  qual  de*  due  poemi  steano  me- 
glio. Ecco  il  ragionamento  di  Niso  con  £u- 
rialo  €C. 
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CANTO    DECIMOTERZO 


Ho  solo  da  ricordar  qui  a  Y.  S.  che  il 
concetto  spiegato  in  qaesto  Caato  vaga* 
mente  da  M.  Torquato  di  quelle  pianle 
recise ,  da  cui  poscia  uscitolo  voci  e  |;e- 
mili  umani  fu  prima  di  Virgilio  ud  3. 
dell*  opra  divina,  e  poi  di  Dante  nel  XIII. 
deirinferoo,  ed  ultimamente  dell*  Ariosto 
iit.4  6.  ,  i  quai  luogbi  addito ,  percioc- 
chVlla  volendo  possa  vedere  bellissima  e- 
muUzione  tra  quattro  divini  poeti  nello 
spiegamento  d*  una  stessa  favola.  Nella  de- 
scrir.ione  dì  quella  arsura  ba  preso  alcuna 
cosa  da  quella  d*  Ovidio  nel  2.  delle  mu- 
tazioni, e.  di  S  azio  nel  4*  della  Tebaide 
V.  S.  potrà  vederle. 


CANTO   DECIMOQOINTO. 

In  questo  Canto  V.  S.  vedrà  una  mirabil* 
mente  descritta  navicazione ,  e  come  che 
M.  Torquato  in  ^tto  il  poema  sia  felicis- 
simo ,  e  si  vede  però  in  questo  e  nel  se-  1 
guente  Canto  pi^  apertamente  V  incompa- 
rabile elocuzione  ,  o  la  grandezza  del  suo 
stile.  S'offerisce  jii  prima  vista  quella  com* 
parazione  vaghi$^imameat«  spiegata. 
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^Così  piuma  ùalor^  che  di  gentile 
jitnorosa  colomba  il  collo  cinge  ec. 

ove  si  vede  aminoUila  la  ruvidezza  di  Lu- 
crezio nel  2. 

Piuma   columbarum   prò    parte  in    sole 
vidòtur  etc. 

La  fama  ^  e*  ha  mUrocclU  ^  e  nulle  penne 

allude  a  quel  di  Virgilio  nel  4.  dell*  Eoeide 

cui  quot  sunt  corpore  plumae 
Tot  vigiles  oculi  subter. 

Dopo  la  qual  stanza    ne  seguivano  tre ,  e 
neir  ultima  d*  esse  v*  avea  due  versi 

Ed  ecco  di  lontano  oscuri  i  colli 
Scopron  delC  umil  terra  peregrina. 

tratti  dal  3.  dell*  Eneide 

Cam  procul  obscutos  ^  eolles ,  humilem^ 

que  videmus 
Jam  etc. 

Or  quel  luogo  è  mutato*    Segue  la  destri-, 
zioae  di  quel  > 

£  mostrarsi  talor  così  fumante 

Come  quel  ^  che  dEncelado  è  sul  dosso  ec. 

Galileo  Galilei.  Fot.  XW.  zi 
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intende  del  monte  Etna  ,  ed  ha  coluto  sé* 
guire  la  descrizione  di  Pindaro  con  tanta 
lode  tolta  al  Cielo  da  Favorino  ed  Coslazio. 

Toc  H^vy^ftM  [ih 

« 

il  qual  luogo  di  Pindaro  in  più  conoscia* 
to  idioma  traducesi  cosi 

Cujus  ex  penstralibus  Aethnae  man* 
tis  eructantur  inaccessi  i^nis  purissimi Jon- 
ies  ^  fltwiique  ,  in  ter  dia  effundunt  voriicem 
jumi  ardentem ,  sed  noctu  rutila  fiamma 
valutata  ^  saxa  in  profundam  deferù  maris 
planitiem  cum  ve/iemenli  strepitu* 

Ma  è  anco  in  ciò  Torquato  più  avveduto 
di  Pindaro  ,  che  soprappoae  Etna  ad  En- 
celado,  e  non  a  Tifeo. 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  noi^ità  vedute  ,  e  dire  :  lo  fui  « 

xieir  ultime  parole  di  questi  due  versi  ai 
vede  espresso  un  modo  di  dire  di  Dante  nel 
XYI.  dell*  Inferno 

Però  se  campi  d*  esti  luoghi  bui^ 
E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle^ 
Quando  ti  gioverà  dicere  ,  io  fui  ^ 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

il  che  non  essendo  stato  avvertito  $  in  al* 
cune  edizioni  si  legge 
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Le  novità  vedute  f  e  dove  io  fiA. 

Ma  per  tatto  qaesto  poema  assai  chiaro 
appare  »  che  Torquato  è  molto  studioso  di 
Daate  »  e  che  aon  solo  noo  have  a  schivo 
«Icuqì  modi  di  dire,  ed  alcune  locuzioai 
di  lui  ,  ma  si  è  presa  vaghecza  di  traspor* 
tarne  gran  numero  ia  quest*  opera ,  corno 
quel  del  14.  Canto. 

Ambo  le  labbra  per  furor  $i  morse 

eh*  è  verso  di  Dante  nel    33.    dell' inferno 

mutatene  sol  due  voci. 

£  queiraltro  nel  Canto  X«    ove  non  è  ohi 

luca 

« 

che  è  nella  fin  del  Canto  4.  dell*  Inferno 
e  quel  Canto  del  14* 

Dair  antica  notizia  il  mio  intelletto 
Sviato  ha  sì ^  che  tardi  a  lui  ritorno^ 

che  è  medesimamente  di  Dante  ;  e  quello 
del  Canto  19. 

Ben  dessa  io  son ,  ben   dessa   io  son  , 
riguarda 

che  è  del  3o.  del  Purgatorio 

Guardami  ben  ^  ben  son  ^  ben  son  Bea^ 
irio9. 
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E  miir  altri  modi  di  Jire  così  fatti  ha 
Torquato  dalla  Cominedia  di  Dante  ia  que- 
sto suo  poema  recato.  £  di  vero  se  non 
solo  uoD  è  dato  a  biasimo  a  Virgilio  ,  cbe 
abbia  presa  licenza  d' imitare  alcmù  tìzj 
d*  Omero ,  ma  ciò  è  ami  a  lui  in  ceri* 
modo  ascritto  a  loda ,  sarà  forse  da  incol- 
pare alcuno  9  che  prenda  vaghezza  dMmi- 
tare  alcune  locuzioni ,  e  modi  di  dire  di 
Dante  Poeta  altresì  gravissimo,  i  quali  non 
cbe  siano  viziosi ,  ma  sorbano  in  se  leg- 
giadria ed  acutezza! 

Luogo  è  in  una  delV  erme  assai  riposto  ec. 

In  questa  stanza  si  vede  tradotta  la  de- 
scrizione del  porto  di  Virgilio  nel   i* 

E  su  in  secessu  longo  locus^  insula  portum 
Efficiù  etc. 

Ed  è  da  riconoscer  Torquato  felicemente 
ardito  nelf  uso  di  alcune  voci.  Esso  avea 
letto  appo  Virgilio  nel  3«  Turriti  scopuli^ 
e  ueir  ottavo  Turritis  puppibus  per  la  so- 
tniglianza,  che  reudean  di  se  quegli  scogli, 
e  quelle  navi ,  e  però  nou  ischivò  Y  usar 
qui  la  voce  Tokreggiante  ,  e  recarla  per 
aggiunto  alle  rupi  ad  imitazion  di  Virgilio, 
e  nel  canto  seguente  alle  navi  parimente 
in  quel  verso 

Co*  legni  torregianU  ad  incontrarsi. 
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La  qiial  vece  è  mollo  propria  e  significan* 
te  e  come  che  paja  nuo^a  ^  fu  molto  pri« 
ma  formata  da  Daote  nel  3i .  deir  loferoo 

Però  che  come  in  su  la  cerchia  icfnda  eo. 
Siegue  Torquato 

2^acciono  sotto  i  mar  securi  in  pace  ec^ 

togliendo  dal  medesimo    luogo  da  Virgilio 

quorum  sub  ver/ice  late  etc. 
hic  fessas  non  vincnla  naves 
Vlla  tenente  unco  non  alligaù   anchora 
morsa. 

Se  y,  S.  paragonerà  la  descrizione  di  Tor* 
quato,  che  sfatitene  al  Dio  de*  Hoefi  eoa 
la  descrizione  del  Porto  d'Omero  oel  prin- 
cipio del  XIII.  deir  Ulissea,  vedrà  quella 
di  Torquato  di  gran  lunga  migliore,  lo 
non  transcrivo  Talira  qui  per  la  molta  sua 
longhezza  ;  nondimeno  ho  voluto  additarla. 
Tra  la  stanza,  che  comincia 
»  Né  come  altroi^e  suol  ghiacci  ed  ardorif 

e  quella ,  che  comincia 
»  Quii^i  di  cibi  preziosa  e  cara  » 

secondo  gli  stampati  cadono  tre  stanze  « 
secondo  un'altra  lezione,  eh' ho.  io  da  uà 
Testo  scritto  ,  che  è  molto  diverso  in  mol- 
ti luoghi   dallo  ^stampato  9    ve  ne   cadono 
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diece«  è  tra  esse  nna  ye  ne  n*ha  in  cai 
discrivendosi  la  pagmi  d*  un  mostro  si  veg- 
gon  questi  versi 

Contro  gli  armati  due  sol  con  ài  jatte 
Difesù  liscia  «  né  t  orme  in  terra  imprime^ 
E  correria  sopra  le  spiche  intatte 
Lasciando  in  lor  le  tremolanti  cimCf 
E  porteria  per  mezzo  il  mar  le  ratte 
Piante  sull'onda  tumida  e  sublime 
Senza  punto  bagnarle 

Già  per  V  apposizione  di  due  iperboli  yìen 
superato   Apollonio    nella    celerità   di    Po- 
lifemo  dal  primo  deir  Argonautica. 
• 
tistweQ  iirìip  ftirrop  i%ì  etc. 
Ilio  vir  et  Ponti  in  caerulei  currebat 
Fluctu  »  neque    celeres  tingebat    pedes , 

sed  quasi  summis 
Vestigiis  haerens  fiuxili  ferebatur  via. 

Udiamo  Omero  e  Virgilio ,  Omero  nel  2o. 
deir  Iliade 

AS  9^  in  fklf  aMptS9P  etc. 

Jstae  autem  quando  saltabant  in  fertili 
agro  etc* 

Virgilio  nel  7.  con  la  solita  divinità 

lUa  ifel  intactae  segetìs  per  summa  ¥0^ 
laret  eto^ 
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Cofiì  (atta  celerità  di  corpo  fu  prima  altri  « 
baita  a  queir  Ifìclo  credulo  (  come  raccoa  v 
ta  r  interprete  d*  Apollonio  )  figlio  di  Fi* 
laco  e  di  Climene ,  il  quale  Esiodo  ci  can- 
tò essere  stato  di  tanta  destres^a  e  veloci- 
tà di  piedi ,  che  corresse  sopra  le  spiche 
del  grano  senza  piegarle.  Ed  ancor  sopra 
r  onde  del  mare  ,  dice  Denigrato.  E  del 
medesimo  Ificlo  fa  menzione  anco  Apollo* 
nio  nel  primo  dell'  Argooautica.  Ai  quali 
luoghi  avrà,  com' io  credo,  insieme  coti 
Virgilio  avuto  T  occhio  Torquato. 


CANTO    DECIMOSESTO. 

Le  parie  i/ui  é^  effìgiaio  argento  eo. 

dal  2.  delie  mutazioni  d'Ovidio 

Argenti  bifores  radiabdnù  lamine  valvae  » 
Moteriam  superabat  opus. 

Ora  V.  S.  vedrà  una  felicissima  contesa  di 
Torquato  col  divia  Virgilio  9  il  quale  de- 
scrivendo lo  scudo  fabbricato  da  Vulcano 
ad  Enea  a  preghiere  di  Veaere,  intesse 
questi  versi  nell  ottavo  del  Poema  divinot 

Hiuc  inter  tumidi  late  tnaris  et^   sino  a 
Neptunia  caede  rubescunl» 
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Oda  Y.  S.  in  ine  stanze  di  Torquato  ten* 

z*  alcun    fallo    adeguata    la    maestà  Vergi* 

liana 

27*  incontro  è  un  mar ,    #    ^«    canuto  flut" 
lo  ec. 

Ma  Taghissima  interposizione  è  quella  del 
Tasso 

Ecc0  né  punto  ancor  la  pugna  inchina^ 
Ecco  fuggir  la  barbara  Reina. 

G)n  quella  stanza  ,  che  segue 

Ne  le  latebre  poi  del  Nilo  accolto  ec. 

riguarda  a  que'  Tersi  di  Virgilio  ivi  più 
basso 

Centra  autem    magno  moerentem    corpore 
Nilum  ^ 

con  due  altri  versi. 

La  comparazione  della  vita  umana  presa 
dal  Tasso  in  quella  stanza  >>  deh  mira  >>  e 
nella  seguente,  fu  prima  da  Virgilio  pre* 
sa  in  quel  suo  epigramma 

Ver  erat ,  et    blando    mordentia  frigora 
sensu  • 
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ma  forse  qui  pia  vAgameote  dispiegata  dal 
Tasso  a  chi  vorrà  seasa  animosità  giudica* 
T€y  il  quale  finisce  appunto  colersi  di 
Virgilio  in  questo  luogo 

Collige  ,  Virgo  ,    rosas    dum  flos    noi^'us  , 
et  nova  pubes  , 
Et    memor    esùo    aevum     sic    properare 
tuum. 

Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  di ,  che  tosto  il  seren  perde  y 
Cogliam  la  rosa  ec. 

Potrà  V.  S.  osservare  t  che  lo  star  di  Ri* 
naldo  nelle  delizie  e  lascivie  con  Armida 
fu  concetto  del P  Ariosto  nel  7*  Canto, do- 
ve descrive  la  dimora  lasciva  di  Ruggiero 
con  Alciua  »  e  prima  fu  di  Virgilio  nel 
3*  9  ond*  altri  potrà  prender  diletto  in  pa« 
ragonando  i  luoghi*  Ed  in  que*  versi  »  dove 
Armida  rimprovera  V  ingratitudine  a  Ri- 
naldo »  lasciarsi  corre  il  virginal  suo  fiore 
ec.  imita  Didone  nel  4. 

te  propter  eundem 
Extinctus  pudor ,  eù^  qua   sola    sydera 

adibam  , 
Fama  prior  etc. 

se  non  che  piik  brevemente  Didone  t  ma 
Armida  avea  facoltà  di  amplificare,  come 
fiice  9  il  suo  rammarico  ,  e  Y  ingratitudine 
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di  Rinaldo  t  dalla  virginiCade  a  lui  donali, 
e  dair  essere  da  lei  sialo  coro  pia  cci  alo  de* 

SU  amorosi  abbracciar!  ne''  comiDciamcDU 
eir amore,  rifiutati  tutti  gli  altri  più  an- 
tichi amatori ,  ne  si  parrà  forsi  meu  vaga- 
mente spiegato  questo  lamento  d*  Armidai 
che  quel  di  Didone  a  chi  bene  paragone- 
rà Tun  con  T  altro  ec. 

Segue   Torquato   traduceodo  i  soprap- 
posti prossimi  Tersi  di  Yergilìo 

m 

Che  dissimulo  io  pia ,  /*  uomo  spieiato 
Pur  un  segno  non    dio   di   mente  wnO' 
na  ee. 

poi  segue  con  ironia  beffandolo, 

i5*  offre  per  mio ,  poi  fugge  ^   e  mab^ 
bandona  ec. 

alla  guisa  di  Didone^  la  [quale    parimenK 
con  ironia 

.nunc  augur  Ap^(y% 
Nunc  L^'ciae  sortes  eie. 

Ma  bellissima  imprecazione  è  queUa  d*  Ar- 
mfda  intraposta  aal  Tasso 

O  Cielo ^  o  Dei,  perchè  soffrir  quesd 
Fulminar  poi  le  torri ,  a  i  sacri  Tempjì 
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il  concetto  de'  quai  "due  versi  mostra  ch^ 
sìa  preso  da  Aristofane  nelle  Nubi,  fi  Ju* 
piter  fulmine  perjuros  petis  €ic. 

E  in  questo  medesimo  senso  si  leggo- 
no que*  versi  di  Lucrezio  nel  6* 

Quod  si  Jupìter ,  €U(iue  alii  fulgenlla  Dhd 
Terrifico  quatiunt  sonitu  coelesùia  tempia^ 
Et  jaciunt  ignes  ,  quo  cuique  est    cumqus 

voluntas , 
Cur  f  quibus  incauùum  scelus  eùc. 

Seguita  poi  Torquato  y>  Vattene  pur  cru» 
del  con  quel/a  pace  ec.  Cosi  Dìdone  nel  4« 
Sequere  Italiam  ventis  età. 

liè  con  minor  compassione  è  descritto 
il  tra  morti  mento,  d*  Armida  >  che  quel  di 
Didone 

Or  qui  mancò  lo  spirto  eo. 

Vcrgilio 

His  medium  dictìs  eie» 


CANTO   DECIMOSETTIMO 

Musa ,  quale  stagion  ,  qual  ivi  fosse 
Stato  di  cose  ^  ec. 

Invocazione   non   meno  erototmente  spit* 
gata  I  che  da  Yirgilio  nel  7, 
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a 

Nunc  age  qui  Reges  eto. 

Ha  anco  accennato  il  Tasso   a  quegli  altrv 
del  medesimo  libro 

Pandite  nunc  Helicona  ,  Deae  eia» 


CANTO    DECIMOOTTAVO. 


Poiché  le  dimostranze  oneste  e  cmre  ec. 

È  quasi  il  principio  del  7.  del  Purgatorio. 

11  Bembo  introduce  1'  Eremita  nel  3. 
degli  Asolani  a  ragionar  così  con  La  vinello  : 
Dove  tu  al  fosco  lume  di  due  occhi  già 
-pieni  di  morte  qua  già  C  invaghii  che  si 
può  estimar ,  che  tu  agli  splendori  di  queU 
le  eterne  bellezze  facessi ,  cosi  vere  ^  così 
pure  ,  così  gentili  ? 

A  questo  luogo  mirando  il  Tasso  si 
è  qui  ai  questo  concetto  servito ,  e  eoa 
gentil  maniera  T  ha  accomodato^  che  ap- 
pena si  comprendono  i  Tcstigj  deir  imita- 
zione in  quella  stanza 

Fra  se  stesso  pensava  y  o  quante  belle  ec. 

ed  assai  aperto  si  vede,  che  Torquato  ha 
mirato  anco  a  quel  luogo  del  Petrarca  , 
e  r  ha  coluto  qui  ritenere 
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Or  li  solleva  a  più  beata  speme 
Mirando  il  del  ec* 

E  ia  quella  comparazione 

i^ual  gran  sasso  ùalor^  oli  o  la  vecchiezza 
Solve  da-  un  monte  ec. 

Tolle  garreggiare  con  quella  di  Stazio 

Sic  ubi  nimbiferum  monUs  laùus  aut  nova 

ventis 
Salvie  hyems ,   aut   vieta  sita  non  pertulit 

aetas  , 
Desilit  horrenàus  etc. 


CANTO    VENTESIMO. 


La  comparazione  delle  gru,  che  V.  S.  te- 
de presa  nella  seconda  stanza  del  Canto  ^ 
intanto  è  frequènte  ,  eh*  io  posso  metterla 
avanti  a  Y.  S.  spiegata  da  sei  Autori  pri- 
ma del  Tasso<  Udiamo  0<nero  avanti  agli 
altri  nel  principio  del  3.  dell' iliade 

Ipotq  fkli^  ^^^YTÌ   ^^«    Troes  [quidem 
clangore  ecc. 

Oppiano  nel  i.  della  pescagione 
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*Ùi  y  09*  tì^  AlffUifCOP  etc.  Sicut  autent 
cum  ab  yéechiopibus  /Luentis  altivolans 
gruum  coetus  incedit  in  aere  clamantium 
Atiantis  album  gela ,  et  hyemem  fugen^ 
lium. 

Virgilio 

quales  sub  nubibus  aùris 
Strymoniae .  dant    signa    grues  ,    atque 

aethera  trananù 
Cum  sonitu  ,  fugìuntque  Notos  clamore^ 

secundo* 

Stazio  nel  5.  della  Tebaide 

Qualis    trans  Pontum    PharUs   defensa 

setenis 
Rauca  Pareionio  decedunt  agmina  Nilo 
Cum  fera  poniù   hyems  :    illae  clangore 

fiigad  eto. 

Paate  nel  5»  dell*  Inferno 

!£  come  gli  stomei  ne  portan  F  ali 

Nel  freddo  tempo   a   scfUera    Iftrga^  e 
piena  eo. 

Nota.  V  Autore  de^  sei  poeti  ^  che  prima 
del  Tasso  fecero  la  riferita  comparazio^ 
ne^  non  ne  riporta  che  cinque.  Si  potrete 
he  porre  per  sesto  t  Ariosto  ^  il  ijuale  nel 


Canto  r  4.  se  non  descrive  le  gru ,  favella 
però  éC  insetti  «  e  di  volatili ,  che  vanno  a 
torme.  E  se  ci  ha  avuto  qui  luogo  Dante  ^ 
che  parla  degli  storni^  e  non  delle  gru^ 
ci  può  essere  la  sua  nicchia  eùandio  pel 
divino  Ferrarese. 

Come  assalire ,  o  vasi  pastorali  9 
O  le  dolci  reliquie  de^ convivi 
Soglion  con  rauco  suon  di  stridule  ali 
Le    impronte    mosche   ai   caldi    giorni 

estivi  ; 
Come  gli  stomi  hl  rosseggianti  pali 
Vanno  di  mature  uve  »  così  ec. 

Torquato  a  paragone  di  chi  ha  saputo 
meglio  spiegare  questa  comparazione  ec. 

V.  S.  poi  di  grazia  ponga  mente  ,  co- 
me il  Tasso  rinvigorisce  la  debolezza  d*  O- 
mero  traduceodo  que'  due  versi  del  3.  del- 
1*  Iliade  9  ove  Elena  loda  T  eloquenza  d*  U- 
lisse  {^doveva  t  Autore  dire  Jlntenore  ^  e 
non  Elena  ^  avvegnaché  Antenore  è  que^ 
gli  cìie  favella  quivi  ). 

is^  9ij  p^  oxok  Ti  (à9YÌXnP  età.  quan- 
do vocem  magnam  ex  pectore  mittebaù , 
et  verba  nivibus  similia    hjremalibus.    Tot* 

J^uato    parlando    della    facondia    di  Gotti- 
redo 

Come  in  torrenti  dalF  alpestri  cime 
Soglion  già  derivar  le  nevi  sciolte  » 
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Così  correan  volubili  e  veloci 
DallfL  sua  hoccn  le  caaqre  voci 

Quella  siaiilitadioe  »  Qjiasi  Leon  magna- 
nimo^ che  lassi  ec.  è  presa  dal  6.  della 
Te  balde.  Ut  Leo  Massili  eùc.  ^  mpin  oltre 
ili  queir  altra  »  Cosi  lupi  noùùumi  ^  i  quai 
ile*  cani  ec.  »  allude  ad  uoa  di  Stasio, 
dove  descrive  una  sioail  malizia  deMupi: 
ceu  foedere  juncùo  Hyberna  sub  nocU  lu- 
pi ecc.  e  fiualmente  quelle  parole  d'ira 
ilelte  da  Taucredi  ai  soldati  Cristiaai,  che 
fuggivano 

Or  tornando  in    Guascogna ,   al  figUo 

dite  » 
Che  morì  7  padre ,  onde  fuggiste  m. 

furono  prese  da  Cornelio  Tacito ,  che  nel 
XX.  degli  annali  introduce  a  favellare  Ce* 
riale  ai  soldati  suoi^  che  medesimamente 
fuggivano,  così:  Ite  enunciate  f^espasiano^ 
rclictum  a  vobis  in  ade.  Ducem  etc. 

E  taulo  basti  d'aver  con  V.  S.  ragio- 
nato quasi  per  diporto  al  presente  teai{M>> 
perciocché  ,  se  *1  Ciel  mi  desse  di  potere 
ai  contrasti  della  fortuna  sottrarmi  quan- 
do che  sia  ,  e  ripigliare  i  liberi  e  lieti  peo* 
^ieri  y  m' ingegnerei  con  più  operoso  e  più 
ulto  sern»oue  dimostrare  i  varj  concetti 
sparsi  in  questo  quantunque  picciol  poco* 
delle  scienze,  e  dell'arti ,  nella  guisa  che 
vedremmo  essere  stato  mostrato  nell'opra 
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divina  ài  Tirgìlio,  se  avessimo  integri  i 
libri  de*  Saturnali  di  Macrobio,  e  nella 
guisa  che  mostro  PliiUorco  9  e  *l  Poliziano 
m  Omero ,  e  *1  Tomitano  nel  Petrarca  »  e 
M.  Giacomo  Mazzone  mio  Cittadino,  ed 
uomo  a  di  nostri  certamente  maravigli  oso 
nel  Poema  di  Dante.  Alla  quale  impresa 
fornire  ^  siccome  quella ,  eh*  è  di  più  sot- 
tile speculazione  degna  »  piaccia  a  colui  »  a 
I  cui  ,  somma  boutade  esso  medesimo  essen* 

do ,  ogni  ben  piace ,  più  di  tempo  e  tran- 
quillità  d*  animo  donargli  »  eh*  ora  già  non 
mi  ritrovo  d*  avere. 


Galileo  Galilei  Fot.  XIII.        04 


SCRITTURA 

DI 

GALILEO  GALILEI 

ALLA  SIGNORIA  DI  VENEZIA  (i) 


Principe 


VJTalileo  Galilei  »  ttiDÌIÌ8SÌmo  servo 
della  Serenità  Tostra,  invigilando  assidua- 
mente e  con  ogni  spirito    per   potere  non 


(i)  Con  questa  Scriuura  il  gran  Ga- 
lileo neW  anno  1609  presentò  alia  Signa^ 
ria  di  Fenezia  il  Telescopio  da  se  ritrae 
vato  e  costrutto.  Leggeva  egli  le  Materna^ 
Ciche  nello  studio  di  Padova  ,  quando 


toiaiiiente  satisfare  al  carico ,  che  tiene 
della  lettura  di  Matematica  nello  studio  di 
Padova,  ma  in  qualche  ntile  e  segnalato 
trovato  apportare  straordinario  benefizio 
alla  Serenità  Vostra;  compare  al  presente 
avanti  di  quella  con  un  nuovo  artifizio  di 
un  Occhiale  cavato  dalle  più  recondite  spe- 
culazioni di  prospettiva:  il  quale  conduce 
gli  oggetti  visibili  cosi  vicini  all' occhio,  e 
cosi  grandi  e  distinti  gli  rappresenta  »  che 
quello  che  è  distante  ,  verbisrazia ,  nove 
miglia  ci  apparisce  come  se  fosse  lontano 
un  miglio  solo;  cosa  che  per  ogni  negozio 
e  impresa  marittima,  o  terrestre  può  essere 
di  giovamento  inestimabile;  potendosi  in 
mare  ad  assai  maggior  lontananza  dal  con- 
sueto scoprire  legni  e  vele  dell*  inimico  , 
sicché  per  due  ore  e  più  di  tempo  possia- 
mo prima  scoprir  lui,  che  egli  scuopra 
noi ,  e  distinguendo  il  numero  e  la  quali- 
tà dei  vascelli,  giudicare  le    sue  forze  ed 


Irò  ad  un  solo  cenno  ^  che    aveva    udica^ 
di  essersi  accidenùalmente  trovato  neW  0« 
f  landa  strumento  simile  ,  col  ragionarvi  so- 

pra egli  pune  da  se  lo  trovò  ;  e  fabbrica^ 
tane  uno  di  conveniente  perfezione ,  tosto 
di  esso  ,  siccome  di  cosa  mar avi^ios amen* 
te  utile  ,  fece  presente  al  principe  ,  a  cui 
da  diciasette  anniser  viva»  Monum.  Ve^ 
nezé  per  la  prima  volta  pubblicati  in 
nezia- Carlo  PaUse-i^^.  4' 
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allestirsi  alla  caccia ,  al  coQilìattimeQto  »  o 
alla  fuga:  e  parimenti  potendosi  in  terra 
scoprire  dentro  alle  piazze ,  alloggiamenti  , 
e  ripari  dell*  inimico  da  qualche  eminenza, 
benché  lontana;  o  pure  anco  nella  cam- 
pagna aperta  vedere  e  particolarmente  di- 
stìnguere t  con  nostro  grandissimo  vantag« 
gio,  ogni  suo  moto  e  preparamento  ;  oltre 
a  molte  utilità  chiaramente  note  ad  ogni 
persona  giudiziosa.  E  per  tanto  giudican- 
dolo degno  di  essere  aalla  Serenità  Vostra 
ricevuto  e  come  utilissimo  stimato;  ha  de- 
terminato  dì  presentarglielo  »  e  sotto  T  ar- 
bitrio suo  rimettere  il  determinare  circa 
questo  ritroTamento  j  ordinando  e  prove- 
dendo,  che  secondo  che  apparerà  oppor-» 
tnno  alla  sua  prudenza ,  ne  siano  »  o  non 
siano  fabbricati. 

E  questo  presenta  con  ogni  affetto  il 
detto  Galilei  alla  Serenità  Vostra  come  uno 
dei  frutti  della  scienza  ,  che  esso  già  17 
anni  compiti  professa  nello  Studio  di  Pa* 
dova^  con  speranza  di  essere  alla  giornata 
per  presentargliene  dei  maggiori  ;  se  piace- 
rà al  Signor  Dio  e  alla  Serenità  Vostra  ^ 
che  egli  secondo  il  suo  desiderio  pas^i  il 
resto  della  vita  sua  al  servizio  di  Vostra 
Serenità:  alla  quale  umilmente  s*  inchina  » 
e  da  Sua  Divina  ìVIaestà  gli  prega  il  colmo 
di  tutte  le  felicità. 
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G  A  P  I  T  O  L  O 

DEL 

GALILEO 

fa  biasimo  deUa  Tùgtu 


J.VEi  fanno  patir  certi  i^  grande  stento  » 
Che  vanno  il  sommo  bene  infestigando» 
E  pare  ancor  non  t*  hanno  dato  drènto. 

B  n^i  To  col  cervello  immaginando  ». 
Che  onesta  cosa  solamente  avviene» 
Perche  non  è  dove  lo  van  cercando. 

Qnesti  Dottor  non  T  hanno  intesa  bene  ^ 
Né  sono  entrati  per  la  vera  via. 
Che  gli  potta  condurre  al  sommo  bene» 

Perchè  secondo  T opinion  mia» 
A  chi  vnol  una  cosa  ritrovare  » 
Biyo^na  adoperar  la  Caotasia  » 
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E  giocar  d*  inTeozioofi  «  e  iodoTinaret 
E  se  ta  nou  può*  ire  a  diriunra» 
Mìir  altre  vie  ti  possono  ajutarc. 

Questo  par ,  che  e*  insegni  la  natura. 
Che  quando  un  non    può   ir  per  l*ordi« 

nario  » 
Va  dietro  a  una  strada  più  sicura* 

Le  stil  dell'invenzione  è  molto  vario; 
Ma  jpér  trovare  il  bene,  i*ho  notato , 
Che  bisogna  proceder  pel  contrario. 

Cerca  del  male,  e  I^haft   beli*  e  trovato  , 
Perocché,  *1  sómmo  bene,  e  *1  sommo  male 
S*appajan  come  i  polli  di  <  Mercato. 

Questue  una  ricetta  generale: 

Chi  vuol  saper ,  che  cosa  è  Y  astinenza  ^ 
Trovi  prima  ,  che  cosa  è  *1  carnevale  : 

E  ponga  tra  di  lor  k  differenza, 
E  volendo  conoscer  i  peccali  , 
Guardi  se  '1  prete  gli  da  penitenza. 

E  se  tu  vuoi  conoscere  i  sciagurati , 
Uomatci  tristi ,  •  senza  discriztone. 
Basta ,  che  tu  conosca  ì  preti ,  e  i  frati» 

Che  son  tutti  bontà  e  devozione  ; 

Che  questa  via  ci  fa  trovare  il  fondo , 
E  scioglie  il  nodo  alla  nostra    quistiooe. 

10  piglio  un  male  a  nuir  altro  secondo. 
Un  mal ,  che  sia  cagion  degli  altri  mali. 
Il  maggior  m^il ,  che  si  trovi  nel  mondo^ 

11  quale  ognun  y  che  vede  senza  occhiali , 
Che  sia  V  andar  vestiio  tien  per  certo  : 
Questo  lo  sanno  insinò  agli  animali , 

Che  vivono  spogliati ,  e  alio  scoperto, 
E  sia  pur  V  aria  dolce,  e  M  tempo  crudo» 

Npn  ijBtaa  mai  veatiti  i  o  aj  coperte. 
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YoUo  poi  r  argomento,  e  ti  coticlado» 
E  ti  fo  confessare  al  tuo  dispetto. 
Che  *I  somoio  ben  sarebbe  andare  ignudo* 

E  percbè  vegga,  che  quel ,  eh*  io  t*  ho  detto, 
É  tutto  vero ,  e  sia  com*  io  lo  dico  ; 
Al  senso  e  alla  ragion  te  ne  rimetto. 

Volgiti  a  quel  felice  tempo  antico. 
Privo  d*  ogni  malizia  e  d*  ogn'  inganno  » 
Ch^ebbe  si  la  natura  e*l  cielo  amico, 

E  troverai,  che  tutto  quanto  Tanno 
Andava  nudo  ognun  piccolo  e  grande, 

'    Come  dicono  i  libri,  che  lo  sanno. 

I7on  eh*  altro,  e*  non  porta  van  le  mutande» 
Ma  quanto  era  in  altrui  di  buono  e  bellot 
Stava  scoperto  da  tutte  le  bande» 

E  cosi  ognuno  a  voler  di  cervello 
Coloriva  e  incarnava  il  suo  disegno , 
Secondo  che  gettava  il  suo  pennello  : 

Uè  bisognava  allaticar  )*  ingegno 
A  strologar  per  via  d*  Architettura , 
E  indovinar  da  qualche  contrassegno» 

Non  occorreva  andar  per  conjettura, 
Percbè  la  roba  stava  in   sulla    mostra  , 
E  si  vendeva  a  peso,  ed  a  misura. 

E  questa  è  la  ragion^  che  ci  dimostra. 
Che  non  seguivan  gP  inconvenienti. 
Che  si  veggon  seguire  ali*  età  nostra* 
Quella  sposa  si  duol  co'  suoi  parenti , 
Perchè  lo  sposo  è  troppo  mal  fornito, 
E  non  ci  vuole  star  sotto  altrimenti; 
Ma  dice,  ahe  ci  pigliela  partito, 
E  che  le  han  dato  colui  a  malizia  , 
Talch'egli  ^  fojru  cambiarle  marito* 
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Un  poi ,  che  di  ben  sodi  ba  grafi  doTizia^ 

Talor  dà  in  una,ch*ha  sì  poca   entra  taf 

Che  non  ha  da  ripor  la  maagerisia» 

Cosi  resta  la  sposa  sconsolata  ; 
Gli  è  Ter,  che  questo  non  aTTten  si  spesso^ 
Pur  di  queste  qualcuna  s*  è  trovata. 

Dave  allor  si  vedeva  a  un  dipresso» 
Innanzi  che  venissero  alle  prese  » 
La  proporzion  tra  Tuno  e  l'altro  sesso. 

Non  SI  temeva  allor  del  malfrancese, 
Però  che  stando  ignudo  alla  campagna^ 
S*  uno  avea  qualche  male  »  era  palese: 

E  s*  una  donna  avea  qualche   magagna  » 
La  teneva  coperta  solamente 
Con  tre  o  quattro  foglie  di  castagna. 

Cosi  non  era  gabbata  la  gente  « 
Come  si  vede  9  ch^ell'è  gabba t* ora» 
Se  già  r  uomo  non  è  più  che  intendente. 

Che  tal  par  buona  »  veduta  di  fuora , 
Che  se  tu  la  ricerchi  sotto  panno» 
La  trovi  come  il  vaso  di  Pandora. 

E  cosi  d*  ogni  male  ^  e  d*  ogn*  inganno 
Si  vede  chiaro  »  che  n*  è  sol  cagiouQ 
L*.andar  vestito    tutto   quanto  Tanno. 

Un'altra  e  non  minor  maledizione 
Nasce  tra  noi  di  quesla  ria  semenza , 
Che  tiene  il  mondo  in  gran  confusione: 

Questue  la  maggioranza»  o  preminenza» 
Che  vien  da ^anni  bianchi,  o  scurii  o  persi» 
Che  pongon    tra* Cristian  la    differenza» 

Questa  pf>sp«iDe   a*  monaci  i  conversi  » 
^ntepcn  Toste  a*  suoi  lavoratori, 
£  dai  padron  fa  i  sudditi  diversi. 
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Però  io  que*  tempi  non  eran  signori , 
Duchi ,  marchesi  »  o  altri  baccalari  » 
Ne  anche  poveracci  ,  o  servitori. 

Tulli  quanti  eran  uomini  ordinar]. 
Ognun  si  stava  ragionevolmente, 
Eran  lutti  persone  nostre  pari; 

E  ciascun  del  compagno  era  parente , 
Se  non  era  parente,  gli  era  amico. 
Se  non  amico,  almanco  conoscente. 

Credi  pur ,  eh*  ella  sta  com'  i*  ti  dico. 
Che  1  yestir  panni,  e  simil  fantasie 
Son  tutte  i|uante  ìnvenKÌon  del  nemico; 

Come  fu  quella  deU^  artiglierie, 
E  delle  streghe ,  e  dello  spiritare  , 
E  degli  altri  incantesimi ,  e  malie  ^ 

Cu* altra  còsa  mi  fa  strabiliare, 

E  sto  per  dire  quasi  eh*  i*  c^iiàpazzo, 
^Nè  so  veder  com*ella  possa  star^; 

Ed  è,  che  se  qualcun  per  suo  sollazto. 
Bendo  ingegnoso,  ed  ^Ito  di  cervello, 
Talor  ya  ignudo,  diconch*egK  è  pazso: 

I  ragazjsi  gli  gf  idan:  Vello  ^  velb  ; 

Chi  gli  fa  puicesecche  ,  e  chi  lo  morde, 
Traggongli  i  sassi ,  e  fannogli  il  bordello. 

Altri  lo  tuo!  legar  con  delle  corde. 
Come  se  V  uomo  fosse  una  vitdia  ; 
Guarda   se  le  persone  sòn  balordel 

E  se  tu  credi  ,  che  questa  sia  bella , 
E' bisogna,  che*n  cielo  a  parer  mio 
Regni  qualche  pianeta  y  o  qualche  stella. 

Però  se  1  vuol  Messer  Domeoeddio , 
Che  finalmente  può   far  ciò   che  vuole  , 
fo  son  contento  andar  Testilo   anch*  io» 
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E  Don  ci  starò  a  far  tante  parole* 

Andrommeneanch^o  dielro  a  questa  voga; 

Ma  Dio  sa  lui ,  se  me  n^incresce,  e  duole. 

Ma  eh*  io  sia  per  voler  portar  la  Toga , 
Come  s*  io  fussi  qnalcba  Fariseo , 
O  Rabbi,  o  Scriba  *  o  Archisioagoga  t 

rVon  lo  pensar  ,  eh'  i*  non  son  mica  Ebrea, 
Sebbene  pare  al  nome  »  ed    al  casato , 
Ch'  io  sia  disceso  da  qualche  Giudeo. 

lo  sto  a  veder  ,  se  il  mondo  è  spiritato , 
Scegli  è  uscito  del  cervello  affatto^ 
E  scegli  é  desto,  o  pure  addormentato; 

E  s'  egli  è  vero,  eh*  un,  ohe  non  sia  matto^ 
Tfon  arrossisca,  che  |b;1ì  sìa  veduto 
Un  abito  si  sconcio  e  scontralTatto. 

Io*n  quant*a   me  mi  son  ben  risoluto  , 
Ch*  i*  non  ne  voglio  intender  più  sonata; 
Mi  contento  del  mal ,  chVn^ho  già  avuto. 

E  perchè  non  paresse  alla  brigata  , 
Ch*  io  mi  movesai  senta  occasione , 
Come  fan  quelli ,  eh*  han  poca  levata  ; 

Io  son  contento  dir  la  mia  ragione  * 
E  che  tu  stesso  la  sentenza  dia  / 
So,  che  tu  hai  giudizio  e  dtscrizione. 

La  prima  penitenza  ,  che  ci  sia  , 

Guarda  se  per  la  prima  ti  par  nulla, 
È  cb*io  non. posso  fare  i  fatti  mia^ 

Come  sarebbe  andare  alla  fanciulla  ; 
Ma  mi  tocca  a  restar  fuor  dtlla  porta  » 
Mentre  che  un  altro  in  casa  si  trastulla. 

Dicott,  ch*è  grave  errore,  e  troppo  importa, 
Ch*un  Dottor  Tada  a  casa  le  pottane; 
La  togal  gravità  non  fo  comporta* 
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E  *1  veder  qneste  cose  cosi  strane  » 

Mi  fa  poi  far  qualch*  altro  peccatacelo  9 
£  beae  spesso  adoperar  le  maac 

Oode  color  t  che  si  pigliano  impaccio 
Della  mia  saWagiooet  e   del  mìo  bene« 
Bravano  ,  e  4icon  eh*  i*ooa  ne  fo  straccio. 

Se  la  vai*a  Toga  ,  non  ti  si  conviene 
Il  portare  nn  vestito»  che  sia  frusto  » 
Altrimenti  la  cosa  non  sta  bene; 

Perchè  mostrando  tatto   quanto  il  fasto 
Della  persona  giù  lunga  e  distesa  , 
Bisogna ,  che  ta  faccia  il    hello  *mbasto. 

E  cosi  viene  a  raddoppiar  la  spesa  * 
E  questa  a  chi  non  ha  troppi  quattrini 
È  una  dura  e  faticosa  impresa. 

Non  ci  vuol  tanti  rasi  9  ermisini. 
Quando  tu  puoi  portare  il  ferrajuolo, 
Bssta  aver  buone  scarpe  e  buon  calzini; 

II  resto  quando  sia  di  romagnuolo» 
Non  vuol  dir  nulla;  sebben  par»  che  questa 
Sia  una  sottigliezza  da  Spagnuolo. 

E  non  importa  »  che  tu  ti  rivesta» 
E  che  tu  faccia  differenza  alcuna  » 
Che  sia  di  di  lavoro  ^  o  di  di  festa. 

Sia  di  nero  o  di  bianco,  tutt*è  uoa; 
Tu  non  ha*  a  mutar  fogge  a  tutte  Tore^ 
Me  più  ne  manco  come  £a  la  Luna. 

Se  per  disgrazia  un  povero  Dottore 
Andasse  in  Toga»  e  fosse   scompagnato» 
Ci  metterebbe  quasi  deir onore: 

E  se  non  è  da  trenta  accompagnato  » 
Mi  i>ar  sempre  sentir  dir  le  brigate^* 
Coiai  è  un  ignorante  smemorato. 
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Talché  sarebbe  meglio  il  farsi  frale; 

Che  almanco  vannoa  coppie,  e  non  a  serque. 
Come  Tan  gli  spinaci,  e  le  granate* 

Però  chi  dice  lor  :  beato  terque. 

Non  dice  ancor  quanto  si  converrebbe , 
E  saria  poco  a  dire  anche:  quaterque. 

Dove  che  a  un  Dottor  bisognerebbe 
Dargli  la  mala  pasqua  col  malanno, 
A  voler  far  quel  che  meriterebbe. 

Non  so  come  non  crepi    dell' alfanuo. 
Quand'egli  ha  intorno  a  se  diciotto  o  venti. 
Che  per  udirlo  a  bocca*  aperta,  stanno  t 

A  me  non  par  egli  esser  altrimenti , 
Che  sia  tra' pettirossi  la  civetta, 
O  la  Misericordia  tra'  Mocenti. 

E  n'  ho  avut'  a'  miei  di  più  d'  una  stretta, 
E  però ,  Toga  ,  vattene  in  buon'  ora , 
Vaitene  pur^  che  tu  sia  benedetta. 

Ma  se  un  Dottor  per  sorte  andasse  fuora» 
E  di  andar  solo  pur  gli  bisognassi ,  - 
Come  si  vede ,  eh'  egli  avvien  talora , 

Tu  non  lo  vedi  andar ,  se  non  pe'  chiassi 
Per  la  vergogna ,  ovver  lungo  le  mura , 
E  'n  simili,  altri  luoghi  da  papassi. 

E  par  eh' e' fugga  la  mala  ventura  ^ 
Volgesior  da  man  manca,or  da  man  destra, 
Com'  un ,  che  del  bargello   abbia  paar» 

Pare  una  gatta  in  una  via  maestra, 
Che  sbalordita  fugga  le  persone. 
Quando  è  cascata  giù  dalla  finestra  , 

Che  sene  corre  via  carpon  carpone^ 

TantOjch'  ella  s' imbuchi  in  qualche  volta. 
Perchè  le  spiace  la  contersauone. 
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Se  tu  Taì  faor  per  far  qualche  facceDda, 
Se  tu  rhai  a  fare  inoauzi  desinare  ^ 
Tfi  non  la  fai  ^  eh*  egli  è  or  di  merendaf 

Perrbè  la  Toga  non  ti  lascia  andare  9 
Ti  s* attraversa  9  T  impaccia  ,  e  t*  intrica, 
Ch*  è  una  stento  a  poter  camminare* 

E  però  non  par ,  eh*  ella  si  diadica 
A  quei ,  che  fanno  le    lor  cose  adagio 
E  noti  han  troppo  a  grado  la  fatica  ; 

Ao7Ì  han  per  voto  lo  star  sempre  in  agio, 
Come  son  frati,  e  qualche  prete  grasso 
riemtci  capital  d*  ogni  disagio  , 

Che  non  Tanno  mai  fuor^  se  non  a  spasso, 
Come  sogliam  dir  noi ,  a  cercar  funghi^ 
E  se  la  piglian  cosi  passo  passo, 

A  questi  stanno  bene  i  panni  luoghi, 
E  non  ad  un  mio  par,  che  bene  spesso 
Ho  a  correr ,  perchè    un  birro    non  mi 
giunght. 

Ed  ho  sempre  paiir  di  qualche  messo , 
O  che*l  PrroTveditor  non  mi  condanni  ; 
Che  a  dire  il  vero  ò  on  vituperio  espresso. 

Però  prima  che  usar  più  questi  panni  ^ 
Vo*  rinuotiar  la  Cattedra  a  San  Piero  « 
E  se  non  la  vuol  lui,  a  San    Gioranni^ 

Io  vo*  che  noi  facciamo  a  dire  il  vero  ; 
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Che  credìam  noi  però  però  che  importi 
Aver  la  Toga  di  velluto  nero? 

E  un  ,  che  dietro  il  ferrajuol  ti  porti  , 
E  che  la  notte  poi  ti  vada  avanti 
Cnu  una  torcia^  come  si  fa  a*  morti? 

Sa'^'^i ,  che  qaeati  tratti   tatti  quanti 
Furon  trovati  da  qualch*  uomo    astuto  ^ 
Per  dar  canzone  e  pasto  agi*  ignoranti , 

Che  tengon  più  valente  e  più  saputo 
Questo  di  quel ,  secondo  eh'  egli  avrà 
Una  Toga  di  rascia,  o  di  velluto. 

Dio  sa  pò*  lui  9  come  la  poiia  ata  ; 
Ma  6*  io  avessi  a  direni  mio  parere  \ 
Questo  discorso  un  tratto  non  mi  va. 

Che  *mporta  aver  le  vesti  rotte ,  o  *ntere , 
Che  gli  uomini  sien  Turchi,  o  Bergamaschi, 
Che  se  Ji  dia  del  Tu  ,  o  del  Messere? 

La  non  ne  sta  ne*  rasi ,  o  ne*  dommaschi  ; 
Anzi  vo*  dirti  una  mia  fantasia  , 
Che  gli  uomini  son  fatti  coinè  i  fiaschi. 

Quando  tu  vai  la  state  ali*  osteria 

Alle  Bertucce  ,  al  Porco,  a  Sant*  Andrea, 
Al  Chìassolino  ^  o  alla  Slalvagia  , 

Guarda  que*  fiaschi,  innanzi  che  tu  bea 
Qnelche  v*è  drento,  io  dico  quel  vin  rosso, 
Che  fa  vergogna  al  greco  ,  e  alla  verdea; 

Tu  gli  vedrai  ,  che  non  han  tanto  indosso. 
Che  1*  ferravecchio  ne  desse  un  Quattrino) 
Mostran  la  carne  nuda  fino  ali  osso  : 

E  poi  son  pien  di  s^  eccellente  vino , 
Che  miracol  non  è  se  le  brigate. 
Gli  dan  del  glorioso  e  del  divino. 
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Gli  altri,  cb^han  qaelle  vesti  delicate, 
6e  la  gli  tasti  »  o  soa  pieai  di  Tento , 
O  di  belleltt,  o  d*aoqae  profumate, 

O  soa  fiasqaoci  da  pisciarci  drento. 


fluesto  oapUolo  in  tuue  le  eopìeèmancanle. 
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